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Nuova edizione riveduta , corretta ed accresciuta 
dalP autore , con un elogio storico del medesima . 
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IN ROMA MDCCtXXXV. 

Presso Paolo Giunchi , Provlsore di Libri 
della Biblioteca Vaticana. 
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Idem Utioe redditum : 


t/at nobis tivi Utebras, GUARNACCIE, pandist 
T^ostra dUt solum vidit , & obstupmt . 

Tifilla tuum poterìt nomen delire vttustas , 

7{unc primum e tenebris u videe Italia. 
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ALV ILLUSTRISSIMO SIGNOR 
CAVALIERE 


PAOLO GUARNACCi. 





Ovendo al pubblico apparire qué- 
sta da noi intrapresa novella edi- 
zione delle Origini Italiche di Monsignor • 
'Mario Guarnacci, non di altro più a ccor i- 

xionomc fregiar Ia.potearao,xhe di: quel- 
lo 
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lo di V. S. lllma . Oltreché Ella di questo 
genere di studio si diletta moltissimo, ha 
altresì un titolo particolare a questa opera . 
Dessa è il frutto delle lunghe vigilie , e 
penose ricerche di quell* illustre Prelato , 
che nella di Lei persona ammirando con- 
giunte tutte le più nobili , e le più rare 
prerogative , non potè se non in essa tro- 
vare un atto rampollo alla sua nobile spi- 
rante famiglia ; e non pago della congiun- 
zione che aveale come Zio materno, volle 
vieppiù strettamente unirsela , adottandola 
in figlio . Perciò a chi altri mai fuori di V. S. 
•lllfna presentar si potea quest’opera di un 
suo padre adottivo ? Quindi non abbiam 
noi bisogno di rammentare nè di stendere la 
lunga serie delle fumose immagini de’ suoi 



Antenati che nobilitarono; eia ramiglia da 
ciii Ella discende, e quella à cui è stata in- 
nestata, la quale suol prodursi allorché man- 
ca altro titolo di presentarsi ad un qualche 
Jiersonaggio . Desideraremmo soltanto di no- 
bilitare queste nostre carte di quelle tante, 
e tanto luminose sue doti, clie ben di buon’ 
ora fissarono gli sguardi penetranti , ed ac- 
corti del di Lei illustre padre adottivo, e 
che tutti quei , ehe han la fòrte di cono- 
scerla , in Lei concordemente ravvisano , se 
la di Lei singoiar modestia che sinceramen- 

* 'hÌ 

te aggradisce il silenzio più della laude., 
non c’ imponesse di tacerle . Sicuri pertan- . 
to del favorevole accoglimento eh* Ella fa- 
rà alla nostra edizione "di quest’opera che 
le pone innanzi agli occhi una memoria 



.aggradevole del suo insigne autóre'; di non 

altro La preghiamo se non di ravvisare in 

questo nostro tributo le premure di un os* 

séqiiio , che anelava già da gran tèmpo d’ es*: 

aerle noto,’ e con cui ci diamo il vanto di 

protestarci inviolabilmente 

‘ Di V.S.lIlma ' ' 

- ’ ' * • * ' 

Roma li 2 1. Gennajo 1786. 
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ELOGIO STORICO 


DI MOUSIGUO^ 

MARIO GUARNACCI 

interefle , che ognuno dimoierà per le notizie 
ftoriche della vita di quegli uomini infigni, 
che acquillato fi fono un nome diftinto ne’ 
fafii della letteratura , ci ha impegnato a 
prefèntare al pubblico un breve funebre elo- 
gio dell’ illufire letterato Monfignor MARIO 
GUARNACCI , che non ha molti giorni ha 
con comun dilpiacere pagato 1’ univerfal tri- 
buto alla debole umanità . Qual d’ altronde occafione più pro- 
pria offrir ci fi potea , che la nuova edizione delle lue Origini 
Italiche , di quell’ opera cioè, che più celebre ha rerrduto il fuo 
nome? Quella ifielfa circollanza fembrava efigere da noi di ren- 
dergli quello comunque piccolo tributo in pubblico attellato di 
quella Rima e di quel rifpetto, di cui fiam penetrati per la fua 
memoria . Cadutaci fortunatamente nelle mani la fua vita fcrit- 
ta , come ci vien fuppollo , lui vivente, da un dotto cavaliere, 
fu di elTa compileremo brevemente quelle notizie , che più da 
vicino riguardano il noilro alTunto j alpettando che altro più 
chiaro ingegno e più eloquente panegirilla entri nei più minuti 
dettagli della medefima . . 

Nacque MARIO GUARNACCI in Volterra li 24. Ottobre 

1701.. 
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1701. dai nobili genitori il Cav. Raffaello Patrizio Volterrano, 
che fu gentiluomo di camera del Gran Duca Cofimo III. ,edel 
principe Ferdinando fuo figlio , e giunfe anche ad elTer decano 
e gran Commendatore dell’ordine di S. Stefano , e di Maria 
Girolama Barbagli Patrizia Senefe . 

Il prefagio della fanciullezza, che fuol effere tante volte in- 
gannevole, tale non fu nel noftro GUARNACCI ; il fuo vivace 
talento, la naturale inclinazione all’applicazione, davano non 
ofeuro indizio di ciò, ch’egli dovea effere ; e l’accorto fuo padre 
diedefi tutta la cura per coltivare quello genio nafeente . Affìdol- 
lo per tanto alla diligenza del P. Antonio Maria Roffellini delle 
Scuole Pie maefiro di rettorica delle fcuole pubbliche di Volter- 
ra, fotto di cui fu mirabile il progreffo eh’ ei fece . Giunfe in 
breve tempo al polfeio della lingua latina si in profa che in 
verfi , fpecialmente* in quelli, a’quali avea una naturale difpolì- 
zione e facilità. Attefe eziandio con profitto allo Audio della 
lingua e poefia italiana , tenendo fempre alle mani gli autori 
clanici in quello genere . Par per altro che dillratto dagli ftudj 
più lèr; tralalcialfe in apprelfo la coltura dello flile , che Tpeffo 
non fenza ragione fi accagiona di men calligato e corretto . Nè 
contento di ciò volle ancora conolccre ed intendere, fenza l’aju- 
to di alcun maefiro , le lingue Francefe , Spagnuola, e Inglefe , 
almeno all’ effetto di leggere i libri in quelle lingue compofii . 

Giunto all’ età di anni 17. mandaronlo i fuoi Genitori in 
Firenze in cafa del Cav. Niccolò Guarnacci fuo Zio paterno , 
che con molto credito era impiegato nella corte nobile del Gran 
Duca Gio. Gallone. Quelli lo fece applicare fotto i medefimi 
Religiofi delle Scuole Pie alla filofofia e alla teologia , c ne 
compì il fuo corfo , e ne fofienne le fue pubbliche conclufio- 
ni . Studiò ancora le mattematiche fotto il celebre Sig. Lorenzo 
l.orenzini . Ma il maggior profitto, che tirò da quello liio fog- 
giorno Fiorentino , fu quello che fece dal eh. Anton Maria Sal- 
vini , da cui non folamentc apprefe la lingua greca , ma ebbe 
ancora degli opportuni inlègnamenti per innoltrarfi da per fé 
fleflb in ogn’ altro Audio . Compagni ebbe fotto quello infigne 
precettore il Card. Quirini , allora Monaco Caflìnefe, il Marche- 
fe Maffei , il Propofio Gori , il Dottor Lami , ed altri divenuti 
poi in diverfe materie autori infigni j co’ quali introdulfe allora. 
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e poi fèmprc mantenne corrifpondenza letteraria . E molti vo- 
lumi delle di loro lettere , colle rifpofte inficme del noEro 
GUARNACCI, pacarono , quando quefli era in Roma, in ma- 
no del Canonico Salvino Salvini degno fratello di Anton Maria, 
e quindi nelle mani del Canonico Bandini , e nella biblioteca 
Marufcelliana . 

Dava il GUARNACCI in Firenze de’ pubblici (àggi del fuo 
ingegno , efercitandolì nell’ Accademia degli Apatici , e nell’ 
altra dell’ Univerfità Fiorentina , ove il nome acquiRolTi di non 
Tolgar poeta; e varie delle Tue poelìe trovanfì inferite in quelle 
raccolte . Un (àggio ancora del fuo talento poetico noi abbia- 
mo in un libro di poetici componimenti, eh’ egli Rampò in Luc-> 
ca nel 1769. Fu di poi aferitto eziandio fragli Accademici della 
Crufea . 

Air età di 21. anni pa($ò a Pi(à a fare i (ìioi Rudj legali 
fotto varj di que’ dotti profelTori , Fabrucci , Tanucci , Gualtie- 
ri , e Averani. Ma nel tempo delle vacanze c della eRate tor- 
nava in Firenze , dove (èguitò (èmprc a coltivare i primieri Tuoi 
Rud) , c fpecialmente fotto il fuo gran MaeRro Salvini . Aven- 
do egli fra queRe applicazioni tradotte dal Greco varie tragedie 
di Sofocle, e di Euripide, il Salvini ne fcelfe una per allora, che 
è la prima di Euripide, intitolata l’Ecuba, e volle da fe RelTo 
illuRrare con dòtte note la prefata VCTfione , che poi fu Ram- 
pata in Firenze nell’anno 17*$- » vigefimo terzo dell’età del 
noRro GUARNACCI . ' > • 

Nell’ anno 1726. , riRabilito che lì fu da una fiera malat- 
tia, che nell’ anno antecedente avea fatto dubitar di fua vita , il 
fuo faggio Genitore indirizzollo a Roma , ove per più anni e 
di propolìto applicò allo Rudio legale fotto 1 ’ Avvocato , e poi 
Monfignor Spannocchi . Non lafciò mai però gli altri fuoi fludj , 
e fi efercitò eziandio nelle accademie degli Arcadi , degl’ Infe- 
condi , dei Quirini . Ma comecché i fuoi progredì erano felici 
anco nella legale facoltà; cosi nell’anno 1729. fu prcfcelto da 
Monfignor Rezzonico per fuo (ègreto di Rota , che vuol dire 
alla confidenza e dilcudìone e decifione di quelle caufe in cui 
votava queir illuRre Prelato, il quale per l'unione, in lui di 
tante CriRiane virtù fu poi decorato della facra porpora , e in 
queRa relTe per più anni l’ Arcivelcovado di Padova ; ed indi 
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dopo la morte di Benedetto XIV, fu affunto al fupremo apo(lo< 
lato rotto il nome di Clemente XIII. 

Nacquero frattanto altre occafioni al GUARNACCI di co- 
minciare a produrre in Roma la di lui abilità. Nell’anno 17J0. 
nella folenne fella della cattedra di S. Pietro , ei recitò la con- 
fueta orazione innanzi il Papa Benedetto XlII.chc poi in quell' 
anno medefimo mori , e innanzi il ceto univerfàle dei Cardi- 
nali, e della Prelatura. 

Sali fui trono ÀpoRolico il di 12. Luglio dell’anno me- 
defìmo il Cardinal Lorenzo Corfini, che alTunfe il nome di Cle- 
mente XII. Quello infigne Pontefice riguardava anch’ egli il 
GUARNACCI con paterna affezione , e gliene diede fubito un 
generofo contraffegno , col conferirgli fin dai primi giorni del fuo 
pontificato r Abbadia di S.Girolamo di Pifa di annua rendita di 
circa feudi 200. Animavaio lo fteffo Pontefice a porli in Prela- 
tura , e perciò lo ajutò con quella beneficenza , affinché potelTe 
negl’ impieghi piu decorofi eferciiare la fua abilità . Nel di 2. 
Novembre 1731. dichiarollo fuo cameriere di onorej e nel me- 
dcfimo tempo volle che ferviffe in grado di Auditore il Card. 
Alamanno Salviati, che era Prefetto della Segnatura di Giullizia, 
e Legato della provincia di Urbino . Continuò in quella fatico- 
(à carica il GUARNACCI fino alla morte del prclodato Cardi- 
nale : accaduta la quale , credè il tempo opportuno per affume- 
re la Prelatura*, e ai 30. Aprile 1733. fu aferitto fra i Referen- 
darj dell’ una e dell’ altra Segnatura . 

Pochi giorni appreffb , cioè li 2?. Maggio dello Hello anno 
lo afcrilTe il Papa fra i Ponenti del buon Governo : lo decorò 
eziandio del titolo di fuo Prelato domeftico ; c nel feguente an- 
no 1734. il di primo Novembre lo fece Canonico della Patriar- 
cale di S. Giovanni in Laterano , ove anche per fua propria inclina- 
zione efercitò il fuo genio ecclefiaftico , fervendo indeieffamente la 
Chiefà . Fu prelcelto ancora circa quello tempo a voti concordi 
della nazione per Prelatb della Chiefa di S. Giovanni de’ Fioren- 
tini di quella città , nella qual carica lliede lodevolmente per 
molti anni col titolo , come dicefi , di Prelato della nazione . 

Venne frattanto a morte Clemente XII. nel 1740., e a lui 
fucceffe nel trono di Pietro il gran Pontefice Benedetto XIV^ de- 
gno di gloriofa memoria. Quelli conferì ben tolloalnollro GUAR- 
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NACCI una votanza della Segnatura di Giuftizia , vacata per la 
morte di Monfig. Albici , e che ad e(To da Clemente XII. era già 
(lata desinata j e nella folenne promozione, che fece il di 9. No- 
vembre 1743. lo dichiarò Segretario della Congregazione Firma, 
na , carica in vero di molta inquietitudine. 

In quelle laboriofe incombenze nuli’ altro follievo avea il 
Guarnacci che le ferie autunnali, le quali andava a palTare , al- 
meno ogni due anni, in Tua patria. Era quello non folo un rt* 
(loro alle di lui occupazioni , ma era ancora un’ altra fua dilet- 
tevole occupazione. Poiché quivi attendeva a quegl’ imm enfi fcavi 
di Antichità, per li quali da tanti Autori è commemorata la rac- 
colta e ricco mufeo, che ne ha- formato , e non meno perciò é 
commemorata Volterra, che è la miniera, in cui tante rarilTime 
memorie ha raccolte . 

Le tante riprove, che dava in Roma il Guarnacci della fua 
abilità, e del fuo impegno a qualunque applicazione , fecero ve- 
nire in penfiere all’ accorto Pontefice Benedetto XIV. di addolTar- 
gii r ardua imprefa di continuare fino a tutto il Pontificato di 
Clemente XII. la (loria dei Papi, e dei Cardinali del Ciacconio , 
che (èguitata da varj autori fu prodotta poi dall’ Arduino fino a 
Clemente X.. Quefta incombenza che prima era fiata commefia 
ad altri talenti, che poi fenza riufcirvi l’abbandonarono, punto 
non ifgomentò il Guarnacci; ed accintoli all’ impegno, in due anni 
incirca lo adempì. Ma fu firaordinaria la di lui fatica ; poiché 
fenza fcorta e fenza lume di notizie necefiarie , dovè ricer- 
carle avidamente per tutti gli archivj , e introdurre un gran car- 
teggio , (pecialmente co’ Nunzj Apollolici , per li molti Cardinali 
Oltramontani, dei quali, come anco di molti di Roma era per 
cosi dire efiinta ogni memoria. Compi la fua opera, e la fiampò 
in Roma nel 1751. con indicibile gradimento del Sommo Ponte- 
fice, a cui egli meritamente la dedicò, e il quale oltreché com- 
mendavaia pubblicamente , ne fece eziandio onorifica menzione 
in Concifioro in una dellfc (ite allocuzioni Rampate. 

Mentre godeva in Roma di quelli onori il nofiro Guarnacci , 
il fuo nome renduto celebre anche in altri regni , gliene procu- 
rava- degli altri al di fuori . Qpindi é che nel 1754- videfi dal 
re di Francia Luigi XV. onorato di una di quelle penfioni chia- 
mate di hrevttto , che gli augnili monarchi di quel regno accor- 
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dano ad otto foli Canonici di" S. Gio: Laterano , c Tien filTata 
fopra la cofpicua Abbadia di Clairac, che polTiede in Francia il 
Capitolo di quella Balìlica . li nell’ anno fulTeguente 1755* Fraii- 
celco I. imperadure Tuo naturai Sovrano conferigli una decorofa 
commennda fra i Cavalieri di S. Stefano . 

Ma le gravi fatiche, che dovea egli e pe’ fiioi ftudj partico- 
lari , e per le pubbliche incombenze neccflariamente liibire, non 
tardaron guari a produrre nella Tua macchina quel deplorabile 
effetto, che fuol ben fovente difeenderne. Cadde pertanto in que- 
llo Beffo anno i 7 SS- in tali indifpofizioni , che una volta in up 
fuo deliquio, creduto da molti accidente apopletico, fu giudicati) 
quali morto. Si riebbe è vero alquanto da quello fuoellremo languo- 
re j marnai non fi riebbe a fegno di poter più faticare decorofamen- 
te , come fin allora avea fatto. Determinò adunque di ritornarfene 
in patria , anche per riordinare le lue cofe domelliche, le quali 
eziandio cagionavangli da qualche tempo delle aflìizioni di fpiri- 
to. Quindi rinunziò liberamente la Segretaria della Congregazio- 
ne Firmana, e nel rimanente, dimandò ed ottenne dal Papa di 
ritenere la votanza di Segnatura, e il canonicato di S. Gio: in La- 
terano, e di fare adempire le fue veci per mezzo di Coadiutori. 
Grazia in vero fingolare , ma che il Sommo Pontefice volle beni- 
gnamente accordare ad un Prelato di tanto merito . 

Ritornò pertanto in Volterra fui finire dell’anno 17^7., ove 
ben conofccndo le indifpofizioni di Tua falute, e la Tua et.l vacil- 
lante, lontano da qualunque mondano intrigo , attendea folo ad 
una foda pietà, e alle fue indefeffe applicazioni fulle italiche an- 
tichità fpecialmente , preparando i materiali della fiia opera cir- 
ca le noftre origini, di cui or ora parleremo . Quand’ ecco dopo 
pochi meli di quello fuo ritorno in patria , venuto a morte il 
gran Pontefice Benedetto XIV. , eletto fu in fupremo pallor della 
Chiefa l’infigne Cardinal Rezzonico, che prefe il nome di Cle- 
mente XIII., Ino particolar protettore . Recar non poteafi al 
Guarnacci novella di quella più faullaf e che riempir Io poteffe 
di maggior giubbilo e confolazione . A nuli’ altro egli tantollo 
anelò che a veder perfonalmente nella cattedra apollolica quello 
lùo gran mecenate , e prefentare a’ di lui piedi i fuoi umili offe- 
quj . A ciò fare detcrminolfi con il più vivo ardore , e non aven- 
do riguardo alcuno alla fua già oppreffa falute, che vietavagli un* 

intra- 
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intraprefa di tal lotta , parti di Volterra alla volta di quella ca- 
pitale del mondo . Ma le indifpofizioni gli fi accrebbero per viag- 
gio; talché giunto in Roma, fu motivo al Papa di compaflione il 
rivederlo in quello infermo flato ; e riconolcendolo bifognofo di 
vera quiete per attendere alla fua falute , non potè non approva- 
re la fua rifoluzione di ritirarli in Volterra . Gli confermò le 
grazie dal fuo anteceflbre concellegli ; anzi gli conferì eziandio 
il decanato del tribunale della Segnatura vacato per la morte di 
Monfig. Lami, che ad elTo competea per anzianità. 

Congedatoli pertanto dal Sommo Pontefice il Guarnacci, tor- 
nolTene alla fua patria con animo collante di inai piò partirne. 
Utile notabilmente fu ad elTa quella lua rifoluzione , poiché colle 
fue rendite , tolte le porzioni flabilite per li poveri e per il fuo 
decorofo mantenimento, nuli’ altro ebbe in mira che di nobilitar- 
la infignemente . Fin dalla fua gioventù vedea egli in Volterra 
con difpiacere fuo grande infiniti monumenti Etrulci nelle bar- 
bare mani dei contadini romperli e guaflarfi, ed impiegarfi ad 
ufo folamente di pietrami, fino ad elTervi attualmente una cala 
rurale.che pur oggi chiamali la cafa ai marmi , perchè fabbricata 
di quelli avanzi. Vedea fimilmente nelle mani medefime c idoli 
e vali c medaolie e bronzi e colè limili romperli e venderli a vii 
-prezzo ai fabbri per folo ulb di ferramenti; la flupida ignoranza 
ha mai fempre fatta guerra crudele alle più dilettevoli cognizio- 
ni. Un cosi barbaro dilapiJamento pungeva nel più vivo del cuo- 
re il nollro Guarnacci amantillìmo delle antichità . Tutto perv.iò 
fi diede a raccogliere si fatti monumenti , comperandoli a qua- 
lunque prezzo da chiunque ritrovavali . Nè contento di ciò, con- 
jinuò ancora de’ continui e difpendiolì fcavi nell’ agro Voltcrra- 
no.che di fopra commemorammo , de’quali parlan bene fpelfo i li- 
bri del Gori, del Malfei, del Lami, del Donati, del PalTeri c di 
altri, e per li quali formoflì il fuo ammirabii muièo . 

Avea egli fin dal principio del fuo flabile ritorno in patria 
decorolàmente collocato quello mufeo nelle danze terrene della 
fua cafa paterna. Ma avendo dovuto in appreflfo , per var; motivi 
che non è di pubblico interelTe il fapere , abbandonare la detta 
cafa paterna, comprò a quello effetto un palazzo, benché allora 
in iftato rovinofo; e ridottolo principalmente atto a quell’ ufo e 
ad un ricovero perpetuo di quelli fuoi tefori , quivi tralportolli , 
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collocandoli con ottimo ordine e grandiofamente . Ma poi tanto < 

li ha moltiplicati, che non folo ne ha ripiene le danze terrene 
di quello nuovo palazzo , ma eziandio il piano nobile che tutto 
è deftinato ad edì , e ad una copiofa libreria, che parimente ha 
raccolta. Di tutte queAe cofe fece in vita un magnanimo dono al 
pubblico , ingiungendo che i Priori refidenti di Volterra infienie 
col feniore di cala Guarnacci invigilalfero alla loro perpetua con- , 

fcrvazione. 

Una collezione così ragguardevole di monumenti fpecial- 
mente etrufei, piccar naturalmente dovea la curiofità dei dotti 
amatori di si fatto genere di llud; . Quindi fi molTero da ogni 
parte i letterati e nazionali e oltramontani per contemplarla non 
meno che per conofeer perfonalmente l’ infigne collettore . Hd 
ella è una verità atteftata fpecialmentc dal Gori , che quella 
raccolta di monumenti ha dato occafione in Italia allo fiabili- 
mento dello Audio delle cofe etrufche ; poiché viderfi da indi in 
poi continuamente apparire de’ libri fu varj dei medefimi , ripie- 
ni delia più recondita e della più bella erudizione. 

■ Ma egli era ben giuAo che chi con tanti ritrovamenti avea 
dato incentivo al Gori, al MaHTei , al Lami, e a molti altri chiari 
ingegni d' Italia , di Aabilire queAo Audio etrufeo , producefle 
anch’ effo le fue dotte olTervazioni fopra di quello . Abbiamo^ 
accennato che già da qualche tempo egli preparava i materiali 
per r Opera delle ORIGINI ITALICUK , IVilcerando a tal ef- 
fetto afiiduamente e laboriolàmente tutti gli Autori greci e lati- 
ni . Avendola per tanto condotta a fine , pubblieolia in Lucca 
in due tomi in foglio 1 ’ anno 1767*. Non ilìarem qui noi a dare 
un efiratto ragionato di queA’ opera infigne , si perchè a ciò 
adempierono i varj giornali quando eA’a venne alla luce, si per- 
chè dovendo qucAa leggenda andare in fronte della medefima , 
par che queAa circoAanza adatto ce ne dilpenfi . Direm foltanto 
di palTaggio eh’ egli in varie dilTertazioni o capitoli ( che polTano , 

dirfi intieri libri ) ha intelò di filTare i canoni dello Audio etruf- 
eo , e ha fatto vedere che anche in quegl’ ignoti fecoli polfono 
accertati! 1 ’ epoche e i fatti più foAanziali , e le noAre origini , 
che fono la-bafè, com’ ei dice, delle origini greche e romane . 

Aveva poi anche in animo di fare la Aoria effettiva, od almeno 
gli annali di que’ tempi impenetrabili, anzi avea quafi condotto 

a fine 
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a fine il primo tomo di detti annali , ma le immenfe lacune 
dalle quali reftar doveano inrerrotti , defifter lo fecero da quella 
imprefa. 

Pubblicata l’Opera delle Origini italiche, rilcofle elTa e in 
Italia e fuori d’ Italia quegli applaufi che pur meritava . Egli è 
vero che ficcome venivanfi in elTa a produrre notizie le più in- 
volte nella caligine de’ tempi , e a llabilire i primi principi 
dell’Italia non folo , ma eziandìo dei principali regni d’Euro- 
pa , così quelle nuove Icoperte furono ricevute da prima con 
qualche diffidenza . Furono per altro eiaminate con rigore in 
tutte quafi le accademie dell’ Europa , fpecialmente in quelle di 
Gottinga, di Liplia, di Parigi, ed elTendo fiate trovate fondate 
filile incriticabili autorità dei vecchi fonti di erudizione , furono 
da tutte ricevute , e , come un punto d’ illoria quanto nuova al- 
trettanto dimofirata , ne’ loro eftratti e libri magnificamente lo- 
date . 

Correva già il quarto anno che il noftro Guarnacci godea 
pacificamente degli applausi che da ogni parte la l'uà opera gli 
proccurava , nè avea per anche la critica vibrato contro di elfo 
i fuoi colpi . Quandoché un ProfelTorc dell’ univerfità di Pila , 
che infieme con alcuni de’ fuoi colleghi erafi accinto alla com- 
pilazione di un giornale letterario , nel primo tomo del giornale 
medefimo aguzzò contro di lui la penna . Negar in vero non 
polfiamo che alcuni princip; nelle Origini Italiche ftabiliti fono 
fufcettibili di modificazione , e che perciò alcuni punti di critica 
del detto ProfelTor di Pifa accagionarli non polFono d’ irragione- 
volezza ( afcoltalo in pace , o ombra venerata di Guarnacci : 
potrà egli difpiaccrti che io con candida lincerità i veri Tenti- 
nienti appalefi dell’animo mio ? ) ; ma egli è certo altresì che i 
rimanenti fon fondati fu di equivoche interpetrazioni . Quindi 
è che il Guarnacci , il quale non volle mai rifpondere a quelle cri- 
tiche benché mifchiate di molte lodi , ebbe la confolazione di 
vedere , che l’ Italia intiera riprefe (copertamente la di lui di- 
fdà, e la difcfa inlieme di fe ficfia: teftimonj di ciò fono i gior- 
nali di Roma, di Venezia, di Firenze, ed anche d’ Yverdon . 

Incominciaronfi per altro nel medefimo tempo da certi au- 
tori, che cercaron diftinguerfi colla bizzarla de’ loro penfamenti, 
a fpargere delle opinioni tratte dai fifie'mi di alcuni Oltramon- 
tani* 
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tani , i quali fovvertendo la cronologia e la prifca iftorla, di pro- 
dotti , e di generati che fono da noi, vorrebbero farli noftri po- 
polatori . Ma i principi dal Guarnacci (labiliti furono prontamen- 
te contro filFatte opinioni difefe dal celebre Pafferi , e da altri 
dotti Italiani in varie loro dilTertazioni , e raaflìmamente contro 
un libro ( che fi dille poftumo ) del P. Bardetti , e contro un al- 
tro libro del Sig. Durandi , ne’ quali prop agati vedeanfi in Italia 
i nominati principi oltramontani . Credè nondimeno il Guarnac- 
ci necefiario di rifpondere egli medefimo in qualche guifa a 
quelle oppofizioni repugnanti al fuo fiftema,che erano fpccialmen- 
te raccolte nel detto libro del Bardetti , a cui fuccelTe un fe- 
condo tomo col nome dello ftefib Religiolb , e col titolo della 
lìng’ia dei primi abitatori d'Italia. La rifpofia però ch’egli op- 
por volle ai contrari libri , non altra fu, che il cercare di 
llabilire più fermamente con un terzo tomo, ch’ei pubblicò nel 
1772., il fiftema gettato ne’ due primi. Quindi in elio trafceglie 
sì, e rigetta le più confiderabili difficoltà che al detto fuo fifie- 
ma oppor fi polìbno , ma non mai in difefa de' luoi primi libri, 
e neppure in aria di confutare o d’ inveire contro i fuoi oppo- 
fitori, dei quali non nomina* altri fuori del P. Bardetti, e Tem- 
pre modeftamente e con rifpetto ; ma {blamente per andare avan- 
ti colle lue feoperte, e per produr Tempre cofe nuove cd origi- 
nali . Tali fono le prove che le vecchie città d’Italia erano di 
var| fecoli anteriori a quelle de’ Greci, per riprova che noi fia- 
mo i popolatori degli altri, e i datori ad elfi della lingua , del- 
la religione , delle arti , e delle feienze . Tale il trattato della 
gìurij'prudenza anteriore in Italia che in Grecia , con ì principi 
di una migliore ftoria decemvirale; ed altri belli trauati , che 
in quello terzo tomo fi ammirano , il quale altro non è , che 
una continuazione de’ due primi . Spinto dagli amici pubblicò 
pure nel 1773. , congiuntamente a lettera del Sig. Ab. Amaduz- 
zi nello {Icllo argomento un’apologià contro altre cenfure fatte 
alle origini Italiche da Icrittore anonimo folto titolo di difen- 
dere r opera del P. Corfini fu i Prefetti di Roma . 

Venuto a morte il lòmmo Pontefice Clemente XIII. , ed 
elTcndo fucceduto nella cattedra di s. Pietro Clemente XIV. , da 
quello ancora come dagli altri Papi predecelTori rifenti il GUAR- 
NACCI i tratti della pontificia beneficenza ; poiché confermogli 
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anch’efTo la grazia di potere affente da Roma finire in patria i 
Tuoi giorni , e di godere tranquillamente delle rendite anneRe 
al Canonicato di $. Giovanni in Laterano , e al decanato del tri- 
bunale della Segnatura . Anzi avendogli d’ indi a non molto umi- 
liate le Tue opere, infieme con una rirpettofidima lettera , in cui 
palefavagli i Tuoi fentimenti di particolare amore ed attaccamen- 
to alla Santa Sede , ne riportò dal medefimo Pontefice in rifpofia < 
un onorifico Breve , che qui crediamo dover inferire unitamente 
alla lettera di Monfignor GUARNACGI, per fare onore alla di 
lui memoria . 

BEATISSIME PATER- 

1 ? Tfi fenioingravefcente atque adverfa incruente valetudine, 

„ r 1 jamdudum Roma difcelTerim , idque nonnifi evenerit.quam 
„ duubus maximis & decefforibus Pontifìcibus , imo & Sanctitate 
„ Veftra clementiflime probantibus, ut ferius .Tternitatem meditarer , 

„ atque in aliquo , ut optaveram, li aerarlo otio conquielcerem } 

,, hoc tamen unum maxime dolco , quod cum duobus Summis 
„ Pontifìcibus , Clementi XII. & Benedicto XIV. plures obeundo 
,, magifiratus duo de triginta annis fideliter (èrvierim , ab iifque 
,, variìs in rebus adhibitus fuerim , nullum tamen obfequinm 
„ prnrftare meruerim, nec fanilac meni. Clementis XIII. , nec Ve- 
„ (trae Beatitudini, qus fanctitate fua , virtute eximia. Se comi- 
„ te ipfius prudentia, Ecclefiam univerlàm exornat ac recreat , 
„ & pacificis abditifque confil>i$ in (pem majorem adducit. Quin 
„ imo ea efi meae infèlicitatis conditio , ut in hoc tam longi 
„ temporis intervallo , nec Sanctitatem Veftram cominus videre j 
„ nec humiliter venerari potuerim . Sum tamen Se prefio Sancti- 
„ tatis Vefirz humillimus famulus, & fubditus addictidìmus . Hn 
„ talis pedibus San^litatis Vefirac pronus advolvor , humiliterque 
,, procumbo . Nil mihi carius efi , nil mihi antiqnius , quam 
,, San«Slitati Vefir® , & Sanéix Sedi, cui majorem annorum meo- 
„ rum panem lerviendo exhibui, teiiacem hanc fiderameam con- 
„ fèrvare , atque in propofito ufque ad exitum propinque jam 
,, mortis permanere . 

„ Ut vero quid egerim Romjc , quidque agam in hoc meo 
I, neceifario optatoque fecelTu indicium aliquod ptarbeam , pe- 

,» dì- 
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„ dibus Sanifiitatis Veftrx incomptas hasce levesque lucubratlo 
„ nes meas demifTe defcro . Nil tale prius aufus fum , nifi per 
„ Epiftolas Hmo a fanftioribus Vellris confiliis Cardinali datas , 
„ cui tamen ( culpa ejufdem feneilutis, &ipfius abfentiac mea:) 
„ fere ignotus liim. Vcrebar ne in me palam fieret , quod ccna- 
„ mur tenues grandia , neve oculis l’cientinìmi Principis indigna 
„ fubjicerem . Aft timorem vicit fpes , & Pontifici® Clcmcn- 
„ tix V'^eftr® ccrtiflimus pervulgatufque rumor - Hx iis , vel ex ea« 
„ rum aliquibus prius laudibus elatus , poftea invidi® morfibus 
„ impetitus , plura perpeti non erubui . Minimus licet Se abje- 
„ 6lus magnorum virorum exemplis f®pe excitabar , pr®(értiin 
„ vero s. Hièronyrai ajentis in Pr®fat. ad Lib. Jofue ; euhn 
,, audìcntts utilitas nos ìaborando sudare , oHos detrahendo 
,, laborare ?... hac dicìmus ne ontnino calumnìatorìbus tacere 
„ videamur : Et in tota epifiola 45., in qua omnes fibi Rom®ca- 
„ lumnias impa» 5 ias recitat. Tandem cum me percontarer , nil 
>, mihi confeius , maximain naflus fum tranquiilitatem . 

„ Meliora lane proferre potuiflem, fi aliqua vetufia monu- 
„ menta ( Gr®ci$ quidem & Romanis vetuftiora, nempe Etrufea) 
^ ex meo Muleo extrahere potuifiTem . Ex eo enim , & ex mul- 
,, tiplici , quam ornavi , bibliotheca , o^io ;ain domus me® con* 
„ clavia, eaque non parva impievi : fed h*c omnia patri®, ege* 
„ nis , Se doélrinarum cupidis vivens donavi , eorumque (iim dum* 
,, taxat ad vitam fervator Se ciiflos ; & qu® mea olim fuerunt , 
„ coraraunia nunc & pubblica funt omnia. Quis umquam autlni- 
„ malTet talem nobis adfutunim Pontificem , qui tanta molire- 
„ tur , qui omnia virtutum genera in fc uno compleéleretur , 
„ quique olii infolens , venerand® etiam autiquitatis adeo elTet 
,, amator, ut illius Audio ( fi quando eum negotìorum fatietas 
„ experit ) mirifice deleélaretur ? Quare parva h®c & minufeu- 
„ la excipiat clementia Sanflitatis Veftr® , cu)us pedes pronus 
,, deofculor , ab eaque ApoAolicam Beuedi^ionera pronus efìlagito 
SANCTITATIS VESTR^ 

\ 

Volaterris die 12. AuguAi 1771. 

Humillimus famulus , j'ubdìtas fideìt[ftmus 
Makius Guarnaccius. 

RI- 
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RISPOSTA IN FORMA DI BREVE DEL SOMMO PONTEFICE. . 

C L E M E N S PP XIV 

„ Ileile Fili falutem & Apoftolicam Benedi£Iionem . Litter* 

,, 1 J tu* uberrimis erga Nos , & Apoftolicam hanc fèdcm ftu- 
,, dii , obfervantia: , ac fidei teiUmoniis plenillìm* , eo Nobis 
„ carior^s fueruut, quo majorem habemus de meritis tuis , vir- 
„ tute, probifate , doflrina.opinionem . Itaque eafdcm , & qua» 
„ una Nobis inififti tam vari*, & multiplicis eruditionis indice» 
„ tuos libros libentiftìme excepimus . A te *que alacrem , ac 
„ prxftantein operam , ciuam antea In cxcolendis difciplinis , at> 
,, que in vetuftjs nionumentis ad patri* tu* u.tilitatem atque or- 
„ namentum conquirendis pofueras , in graviore etiam hac tua 
„ *tate collocari , multa sane cum admitatione vidimus , ac ma- 
„ gnopere commendamus . Perge , dilecte Fili , otium , ac fene- 
„ flutem tuam tam pr*clara laude exornare ; ncque te a tam 
„ egregio inftituto perrequendo magis invidorum , ut ais , ob- 
„ trectationes removeant , quam bonorum , atque *que res ex- 
„ timantium comprobationes ìmpellant . De Noftro vero prolixo 
„ in te judicio , grataque ac benevola voluntate certiftìmum te 
„ effe volumus . Ncque enim ulla umquam nobis suppeditari 
„ opportunitas poterit , quin reipfa tibi hos pontificii in te a- 
„ nimi Noftri fenfus declaremus . Interim optimum patern* in 
„ te charitatis argumentum tibi , dilecte Fili , Apoftolicam Be- 
,', nedictionem peramanter impertimur . 

Datum Rom* apud S. Mariam Majorem fub annulo Pifcato- 
ris die 31. Augnili 1771., Pontiftcatus Noftri anno tertio . 

^tntàictui Stay 


Diletto Filto MARIO GUARNACCIO 
Signatura nojìra jujiitia Decano . 

c Con. 
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ConfbìTato al Sommo da quello Breve • c nella certezza 
di elTcre anche prelTo il regnante Pontefice in quel gradimento, 
che avea Tempre ottenuto prelTo gli AntecelTori , palTava la fua 
vita nelle lue Polite applicazioni , del prodotto delle quali era 
si prodigo , che a tutti comunicava le acquiftate cognizioni ( co- 
me pur fi ricava dalle Tue lettere ) , molte delle quali fono fia- 
te fotto altro nome da chi Teppe TervirTene pubblicate ; quando 
con ineTprimibilc contento nell’ Aprile di quello ftelTo anno 
1771 . onorato ^ vide dalla preTenza della reale altezza di Pie- 
tro Leopoldo Arciduca d’ Aufiria e Granduca di Tolcana , il 
quale , oltre ai molti legni di clemenza verTo di eflb , vilitar lo 
volle in Tua caTa per olTervare il di lui MuTeo e copiolifiìma li- 
breria ; e commendandolo del dono generolb , che già fatto ne 
aveva al pubblico , passò Tecolui molte ore in erudite oflerva- 
zioni e dotti diTcorfi . Di quella regia dimofirazione innalzar 
volle il GUARNACCI una perpetua memoria nella Tegnente 
iTcrizione, che leggefi nel cortile della mcdefima caTa . 


PE- 
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ARCHIDVCI-AVSTRIAE 

BOHEMIAE • et • HVNGARIAE • REGIO • PRINCIPI 

MAGNO • ETRVRIAE • DVCI 

OyOD • ERVDITAE • CVPIDITATIS • INSTINCTV 

VUI* KAL- MAIAS • ANN- MDCCLXXni 

HAS • AEDES • ADIERIT 

MVSAEVM • ET • BIBLIOTHECAM 

INSPEXERIT-PROBAVERIT 
* « 

SVAM • VBIQVE • DIFFVDERIT • MAIESTATEM 

MARIVS-GVARNACCIVS 

^ # 

FAVStiSSIMI-DIEI 
/ ^ 

AMPLISSIMIQ.VE • HONORIS 

* MON • POS- 
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Nell’ anno 1774. efiTendo venuto a morte il di lui nipote ■« 

Gio: Gallone, convenne eh’ egli in quella fiia ellrema vecchiez- 
za rialfumelTe 1 ’ amminillrazionc del Tuo paterno patrimonio . 

Pensò alla confervazione della Tua nobil famiglia, che in lui an- 
dava a finire , adottandofi in figlio il Cavalier Paolo Buonamici 
altro luo nipote di Sorella , eh’ ei congiunfe in matrimonio col- 
la Signora Lucilla MalTei dama di molto fenno e faviezza . 

Intanto per la morte del fommo Pontefice Clemente XIV. 
allunto fu nell’ anno 1775. al fommo Apollolato il regnante im- 
mortale PIO SESTO protettore inlìgne delle lettere , e de’ let- 
terati . Giunta appena al GIJARNACCI la faulla nuova dell’ in- 
nalzamento di un sì gloriofo Pontefice , non tardò punto a far- 
gli per lettera la dovuta umiliazione , che accolta da elTo pa- 
ternamente , ne riportò una benigniflìma rifpolla . Siccome quelli 
fon monumenti , che comprovano il liio fincero attaccamento 
alla Santa Sede, ed infieme la paterna affezione, che verfo di 
lui ha mai Tempre la Santa Sede dimollrata lìam certi che 
non farà difearo ai nollri lettori, che qui li apportiamo dillelà- 
mente , per non elTere ingrati alla Tua dolce memoria . 

I 

SANCTISSIMO DOMINO NOSTO 

PIO PAPA VI 

MARJUS GUARNACCIUS 

BEATISSIME PATERi. 

Q Uod Sanctitatem tuam immortali Deus confilio in gravif- , 

fimis Ecclefix temporibus ad Apollolatum emiferit , in 
- tanta Chrilliani òrbis l;etitia gratulationem meam cohibere non 
pofsum . Pavidus tamen ad pedes SamSlitatis tu* j trcmenfque ac- 
” cedo , quod cum pluribus ab bine annis fenio ingravefccnte , 
adverfaque ingruente valetudine Roma difcelTerim , nullum 
” officii genus Beatitudini Tu* prsllare meruerim , nec eam co- 
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„ minus vidcte. ac venerari , qu* fanfiitate fua , virtute cximia, 
,, ac cornile ipfius prudeniia Ecclefiam univerfam exornat , ac 
„ recreat , atque in fpem majorem adducit . Sum tamen , & pr^- 
,, fto SantSiiiatis Tuar humillimus famulus acTubditus , qui non 
„ raea culpa, fed fummis Pontificibus San«5litatis Tusc deceflTori- 
„ bus clemeniiffime probantibus , haec mea contigit difcelTio , ut 
,, ièrius xternitatem meditarcr , atque in aliquo, ut optaverani , 
,, literario olio conquiefcerem . lìtenim duo de viginti annis 
„ plures obeundo niagiftratus fideliter Ecclefia: fervieram ; ideoque 
„ Canonicatum Laterancnfem , XII. viri Signatura munus , 
„ quod jamdiu obtinueram , ut licet abfens retinerera , politis 
„ mea vice adjutoribus , clemcntilTime aflTenlì "funt . 

„ Nunc fenio , laboribudpe confeiSlus , ac prope fepulcro 
„ adharrcnJ veniam fupplex exoro , fi ad Urbem iter , neque ma- 
,, turare , neque aggredi valeam , ut pedibus Sanflitatis Tux 
„ pronus accumbam ^ atque infelicitati mex misericors , ut in 
„ hoc inopi optatoque fccelTu , ufque ad exitum propinqua mor- 
„ tis pcrmaneam clementiflìme finas obteftop. Officium eft meum, 
„ eritque femper prò incoluniitate Sanflitatis Tux afiiduas ad 
„ Deum pceces ofierre , ut in commune bonum optatillima San- 
„ «Slitatis Tux falus diutine protrahatur . Iterumque pedibus San- 
„ fìitatis Tux provolutus Apofiolicam Benedi<5Iionem fupplex 
,, exoro . 

Volaterris die z. Martii 1775 . 


RIS- 
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RISPOSTA DELLA SANTITÀ’ DEL REGNANTE SOMMO PONTEFICE . 

"DilcSìo Fìlìo Magijlro 
MARIO GUARNACCIO 

P I U S PAPA VI 

„ T^Ilefle Fili fàlutem &c. Epidolam tuam pictatis , fidei , at- 
„ I V tlue obfcrvantia: plenilTimam, qua Pontificatiim Maximum 
„ divinitus Nobis , licet immerentibus , delatum magnopere . at- 
,, que ex animo gratularis , accepimus in eam partem,in quam 
„ fòlemus , & vero etiam debemus officia hominum probatiflìmo- 
„ rum , ac de Ecclefia , de Apoftolica Sede , de literis optime 
„ meritorum , qualem eflTe te fatis compertum eft . Gratias igitur 
„ tibi fingulares agimus , relaturi ubi occafio aliquando ferat . 

„ Qitod pertinet ad indultum , quod Pontifices Noftri decef- 
„ fores fatis rctìe concefTerunt tibi , ut liceat fruiSlus omnes tum 
„ Canonicatus , tum XII. viratus Signatura; , etfi ab Urbe abfis , 
„ conflitutis adjutoribus , & retinere à luerari , Nos quidem hoc 
„ idem indultum ratum habemus , & ApoRolica au^oritate con- 
„ firmamus hifee literis , quas fecretiore Noftro munitas fìgillo 
„ ad te damus . Ita pofiulat tua erga Apoftolicam Sedem fides , 
,, maximis jamdiù laboribus,meritifque comprobata : ita virtus , 
„ religio , jctas ipfa , qu« grandis licet atque proveóla , non ta- 
„ men otio dedita eft languido atque inerti , fed exercitationibus 
„ ingeniì , qu* multis pulcherrimifque commendata funt mo- 
„ numentis litterarum. Sine tamen dileéle fili, ut veteri indulto 
„ novam , fed ndn ingratam legem imponamus, fcilicet ut Deum 
„ O. M. , qui Nobis tanti honoris auflor fuit , enixe ores , ipfe 
„ ut fit admiiiiflrationis adjutor , Se ne fub magnitudine oneris 
„ Noftra fuccumbat infirmitas , det ipfe virtutem , qui contulit 
„ dignitatem . Interim paterna: Nos erga te benevolenti® pignus 
„ Apoftolicam Benedi 6 iionem tibi , dile£le fili , peramanter im« 
„ pertimur . 

Datum Romx apud S. Petrum die 22. Marti! MDCCLXXV. 
Pont'ficatus Noftri anno I. Cosi 
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Cosi in quella Tua ellrema e languida vecchiezza, anzi per 
gli acrefciutifi gravi malori ridotto quali un tronco ed immobile, 
com’ egli fcrifle in una fua lettera, ma Tempre vegeto di mente , 
pafsò la fua vita continuamente occupata ai doveri di pietà e alle 
cure domeniche di fua cafa . Non mai per altro tralafciò affatto 
il carteggio letterario con alcuni de’ tuoi amici, come dalle lue 
lettere fi ravvifa . Anzi fattogli noto il penfiero, che qui fi avea 
di fare una nuova edizione delle fue Origini Italiche , volle egli 
fubito rivederle , correggerle in varj fiti , e corredarle di varie 
giunte*, e mandò per la fiampa un efemplare della fua opera cor* 
retto di fuo proprio pugno . Contento e tranquillo in quello fuo 
ripofo paterno, ebbe la confolazionc di fentirfi applaudito dai 
fommi letterati , e di elTer caro , e gradito da tutti i fommi Pon* 
tefici, e da altri gran Sovrani. Stava negli ultimi giorni di fua 
vita con anfietà afpettando la nuova edizione delle Origine Ita- 
liche , delle quali era già ffampata la metà del primo volume ; 
quando piacque all’ Altilfnno di richiamarlo agli eterni ripofi . 
Mori ^li il di ZI. dello fcorfo Agollo circa la mezza notte con 
contraffegni non equivoci di quella criffiana pietà ed intrepidez> 
za, che viene folo ifpirata dalla più profónda virtù , lalciando 
r Italia tutta in pianto fu la perdita del fuo più bello ornamen* 
to , di cui può dirli quel che già dilTe Tacito di Agricola : FI- 
NIS VITA* EJUS NOBIS LUCTUOSUS , PATRIiÈ TRISTIS . 
EXTRANEIS ETIAM IGNOTISQUE NON SINE CURA FUIT. 
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OPERE DI MONSIGNOR 

MARIO GUARNACCI 

PARTE EDITE, ♦.£ PARTE INEDITE. 

Orazione volgare delle lodi del Conte Ugo della Tofcana , re- 
citata in Firenze nell’ Abbadia dei CalTmefi l’anno 1723. 

Ecuba , tragedia di Euripide tradotta dal Greco in versi volgari . 
Firenze 1725. colle note del Salvini . 

Orazione latina (òpra la càttedra di s. Pietro , recitata innanzi al 
Sommo Pontefice e al facro Collegio l’anno 1730. 

Poefic del medefimo folto il nome pafiorale di Arcadia di Zelalgo 
AraJJiano , iftferite nel tomo X. degli Arcadi, in Roma 1747. 

Vita di Anton Maria Salvini fralle vite degli Arcadi illufiri nel 
tomo V., in Roma I 7 SI- 

Vita & res geftac Pontificum RomanoVum, & S. R. E. Cardlnalium 
a Clemente X. ad Clementem XII. Romx 17J1. Tomi due in 
foglio . 

Iftoria’ del jus decemviralé , e full’ origine delle leggi . In Firen- 
ze fra le dilTertazioni della focietà Colombaria . 

Orìgini Italiche, pfliano memorie iftorico-etrufche &c. Tomi tre 
in foglio in Lucca 1767., il terzo 1772. 

Poefie del medefimo, che contengono anche quelle flampate in 
Arcadia , e molte altre , che poi fono Rate Rampate in Luc- 
ca 1769. 

Difefa delle Origini Italiche per le critiche contro di quelle in- 
feritegli da un libello anonimo. 

Orazione volgare nel prendere il Conlblato dell’Accademia dei 
Sepolti di Volterra . 

Orazione in morte di Clemente XII. Sommo Pontefice . 

Della verità della religione CriRiana Cattolica Romana , Libro 
primo manoferitto . 

Lettere latine inedite . 

Altre varie poefie inedite. 
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INDICE 

Dei Libri, e dei Capitoli del primo Tomo- 

1 7 {trodMzio»e allo studio Etrusco , ed ai seguenti discorsi ; ove si ferma , che 
per parlare , o scrivere di questo , bisogna dietro ai vecchi tutori assicura- 
re quel poco , che si può di notizie Italico- antiche . pag- i- 

LIBRO L 

CAP. 1 . l>él regno antichissimo <T Italia. Il regno Etrusco fu prima del Roma- 
no Imperio . Comprese f Italia tutta ; coW imperio del mare , e comprese tutte 
le itole del Mediterraneo . pag. 19. 

CAP. II. Dei primi abitatori £ Italia . V Italia tutta fu da prima popolata 
dagli Strusci . Slfseti sono gf istessi , che i vecchi t/mbri , che gli Morigeai, 
thè i Telasgi , e che altri antichissimi nomi Italici , Terchè erano così distinti 
non di origine , ma di lume per le diverse abitazioni , e diversi principati . 
£ questi erano in Italia poco dopo il diluvio . Ma almeno vi erano certamen- 
te al tempo della dispersione babelica . £ questi vennero £ Oriente , 0 con 
, ovvero con laptto . Tale fu la prima colonia Ebrea in Occidente , che 
venne direttamente in Italia . Za Scrittura colla parola Cethira intende pro- 
priamente r Italia. Descrizione del regno di Saturno, e di Giano Jn Italia, 
pegola di segregare la favola daU istoria , e di prendere il fatto vero anco 
dalia favola, che è in bocca dei più classici Motori, pag. 52. 

Cap. III. Dei medesimi, e primi abitatori £ Italia. Giano i il primo popola- 
tore £ Italia . Sìfftfo i"iit * riscontri £ essere T^oé . Ed i vecchi Motori 
lo descrivono tale . Giano , e Saturno perché , e come favoleggiati dagli anti- 
chi", tome Japeto, 0 Javan siano i popolatori £ Italia . Il Lazio fu degli 
Mborigeni da prima ; e perciò degli Strusci , 0 timbri . pag. 97. 

Cap. IV. Delle seconde, e ulteriori divisioni dei primi abitatori d'Italia. Co- 
lonie Etrusebe sparte per tutta Italia , e derivate da quei primi nomi timbri , 
. e Mborigeni, o'Pelasgi. Lega e patti di tutte le città Italiche • Si muoveva- 
HO tutte nei comuni bisogni . I Sabini erano timbri , Costumi Sabini simili agli 
Strusci. Città situate fra i Sabini , e i Latini . il ratto di i{omolo delie don- 
ne Sabine produsse la guerra di varj popoli Strusci. Le XU. colonie di qui 
deir Mpenmno fino a tutto F odierno /(eguo di Tfapoli furono Sabine , e perciò 
Etrusebe ; ma in antico ebbero nomi diversi. Mnticbità dei Ticentini . Me- 
morie Etrusche nel Ticeno , e in "Pesaro , e in altre città ivi contigue . l 
Sabini parlarono Etrusco . Irruzione, e conquiste dei Galli in Italia . Chi 
fossero 1 popoli Liburni. Come alcune città si siano dette Greche , ma impro- 
priamente . Velasgi nella Magna Grecia ; vi introducono i veri Greci . Sanni- 
ti coloni dei Sabini ; e perciò parlarono Occo , e Etrusco . Mtella , e suoi 
versi Fescennini . Capua città Etnisca . Osci , Musoni » Mamertiui , Feitiai , 
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Teli^ni , e altri popoli. Lttcani furono coloni dei Sanniti. Bruci, o Calabri . 
Le colonie Italiche delia Calabria pattavano in Sicilia . T^aujiioo , o tua co- 
Ionia dà Beaci in Sicilia. Giganti in Italia, iapeto primo Giginte {■ l Beni- 
ci non pattano ettere i primi abitatori delle regioni fiapolitaue , ni di vcrun' 
altra parte iT Italia ; # molto meno i Greci . Sibariti . Marcinna città Etra- 
tea . T^ola , Metaponto , ed altre . Balte etimologie di chi tuppone i Benici » o 
i Greci per primi coloni in quelle parti . Monumenti Etrutei in Trapali, ed at- 
trave , .Antichità di Clima . Bali tei Etrutei , e non Greci . In lega , ed uniti 
con i Bejenti , e con i Boltci. Come poi i Boltci , e gli Equi fottero compre, 
ti fra i Latini . Celio Gracco duce dei Boltci . Belletri , c altre città dei Boi- 
tei . Barie città del Lazio vere Etrutihe . 

Si patta alle colonie Etrutche in Lombardia . Che furono colonie Vmbre intie- 
me I ed Etrutche . i Galli in Lombardia combattono per diiccnto anni cogli 
Etrutei, e gli vincono. Taurini popoli tono gli odierni Turine». Telino e tua 
battaglia co' Totehi • I{heto Etruteo perde la battaglia , e ti ritira nella 
Bjtetia . Con i Totehi tono insieme battuti anco gli Vmbri . Liguri , e 
loro antichità . Loro grande estensione in Italia . Colonie Totihe , e 
Umbre in Liguria . Luni , e sua descrizione . Mitri Torti dei Tosca^ 
ni . Topulonia città , e porto . Badi Bolaterrani , Telamone . Tori' Erto, 
le. Torto Mrgoo, Etalia . Ostia, Torto dei Rimani , e prima dei Bejenti . 
Mnzio era dei Bolsci , Brundusio , e Lucrino, e Mverno . Baja porto . Dalle 
antichità di Cuma anno prete i Greci varie delle di loro favole. T*elatgì Cal- 
cidesi in Italia , in Grecia , e in Tracia . Enea a Cuma . Cuma di Grecia po- 
steriore a quella d’ Italia . Vlisse a Cuma . Bftrova neir Inferno ivi vicino 
Mnticlia tua madre , Tiresia indovino , Elpenore , ed altri . Città Etrutche 
in Lombardia. Mautova, Berona, Bologna, ed altre . Della Benezia . Suo 
stato innanzi , che Mntenore fondaste il regno dei Beneti , Chi fossero gli Eu- 
ganei . Erano i medesimi, che i Lihurni , e tenevano Mdria colonia Tosca , e 
quei luoghi prima £ Antenore . Descrizione dell' lllrria, dei sette mari , e delle 
fonti del Timavo . Beneti , perciò chiamati anco Toschi . l Troiani perchè chia- 
mati Euganei. Monumenti Etrutei nella Benezia, Tadova , e sua medaglia 
Etrnsca , pag« 127. 

LIBRO II. 


CAP. I. Degli antichi Telatgi. Ter sapere ehi fossero i vecchi Telasgi , biso- 
gna rintracciarli nei pii antichi Mtttori Greci . Tercià Dionisio <f Mlicarnasso 
e Strabono sono fra i Greci molto recenti . Dionisio poi il pii impegnato per 
la Grecia ne parla con veri equivoci . Ed i convinto dagli altri Greci , spe- 
cialmente a lui anteriori . 1 Wasgi furono veri Tirreni . Sono antichissimi 
d' Italia-, e tono sinonimi di Mborigeni , e dì Tirreni , e di altri vecchi no- 
mi Italici . 7 {ome Telatgo , che cosa significhi . Sua etimologia . Le colonie 
Veiasgbe partite dalV Italia popolarono la Grecia antica . Si prova istorìra- 
mente , che i Greci non anno potuto popolare C Italia antica . La Grecia in 
antico fu barbara , c novi ra , Il principio della grandezza £ Atene comincia 
. da Teseo , l' Mrcadia fu fralle prime provincie Greche , popolata dai Telasgi 
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Tirmii ; e pe~c:b si dlfse'P.hsyJe.t. Così il Pcloponntso . Distinzione in Creda fra i 
TeUsgi,e ?li ElliKi'ti-Vela’g^e linv;’ia PeUsrra chiamata sempre barbara in Grecia . 
L’autorità citate da Dionisio d' ^ tic arnasso non provano il di lui assunto . ^4n- 
ti provano , che f Italia era popolata prima dei suoi supposti Greci . t'i era- 
no yià III Italia fili Umbri, gli ,/tborigcni , e i Tirreni. £ questi sono in ori- 
gine un popolo solo . E così i Sabini , e cosi i Siculi . Enotri , Tclasgi , ed 
Ubcrigeni sono delC istesso sangue . Enotro chi fosse . Ercole nato fra i Te- 
lasgi . Telasgo l{e chi fosse } e non fu Grece , ma Tirreno . Suoi l{e succes- 
sori , pa;. li!^. 

CAP. II. Dei Telasgì Cauconi , o Ciconi . I Telasgi furqno detti anco Cauconi , 
e Ciconi. Ed erano anco in Italia con questi nomi. Locri, Lelegi , e Canto- 
ni erano un istesso popolo. Versi d' Omero circa i Cauconi spiegati, dove si- 
gnificano i Cauconi iT Italia . Ismara città Caucona presa da tllisse . Cauto ni 
nelf esercito dei Tmjani . I Locri erano anco in Italia- Genealo fa di Glau- 
co . Rettore Cantone , t gran bevitore . Ercole gran mangiature . Lepreo Cau- 
cont Italico pili mangiatore <f Ercole ; e vince Ercole in varie disfide di go- 
la . Vliste , Milane Cretoniate bravi mangiatori . Leggi Lepree, e Tirrene, paq.* 1 1 . 

CAP. HI. ,4'iticbiti dei Tselasgi , e compendio istorico dei detti Telasgi in Gre- 
cia . Immensa popolazione del mondo a tempo della dispersione babelica . 
Sluesta gran popolazione era ancora in Italia ; ma non in Grecia . Le colonie 
Egizie in Grecia fnrono assai tardi. Egialo, o sia il primo .ddrasto fondò 
il regM dei Steioni . Questo Egialo ha tutta P apDarenza di Telasgo Tirreno, 
Telasgi Tirreni sotto Inaco. Questi anco prima d'inaco avevano fondato il 
tempio , e r Oracolo Dodoneo . Telasgi sotto Cecrope . Questi tennero , o tut- 
ta , o la maggior parte della Grecia ; f si chiamarono Tirreni Teiasgi anco in 
Grecia molto prima di Deucalione Onde erra Dionisio chiamandogli tali , -do- 
poché ricondotti in gran parte da Deucalione in Italia, furono poi forzati a 
tornarsene iu Grecia- L’ epoche istesse piantati da Dionisio persuadono così . 
Enotro , e sua Epoca . Telasgo I{e , e sua epoca . Tempo , in rni Macare Tth- 
sgo occupò Lesbo . I Tirreni occupando Lesbo la trovarono deserta . Cosi i 
Telchini occupatnri di l{odì . Telchinì , e loro tracce , e qualità Tirrene . Tqon 
VI i in Grecia antichità più remota di questa dei nlasgi . Teogonia Te- 
lasga più antica di quella di Omero , e di quella £ Esiodo . Barlumi di 
queste favole , e di questa perduta Teogonia . l Lapiti erano Telas- 
gi . I fatti noti, e antichiftimì dei Greci non oltrepassano cento anni di 
durata . I nomi antichi dei Greci sono forestieri . E più che sono antichi , 
più si scorgono per Telasgi e Tirreni , -/tnfione , e sua origine . Milziade , 
e sua famiglia . Dodonei Tel tsgi gente sacra . Telasgi introduttori della re- 
ligione in Grecia , e in Tracia . DeucaUone , sua epoca , e suo diluvio . Cad- 
mo , e sua epoca . Istoria di Billerofonte Etrusco , di Lisandro , Ippoloco , e 
Laodimia suoi figli; e di Sarpedone . Giano, e sua epoca. Quale tìa il ver» 
Giano , e quale il favolose . -4rgonauti , « loro origine Telasga . Lemoa 
terra Telasga • Oeseendenti degli .Argonauti in Lemno . .Argonauti navigano 
in Italia . Sono battuti dai Tirreni . La Marina dai Tirreni insegnata ai Gre- 
ci, l Telasgi tornati di Grecia iu Italia , cacciano i Siculi , che erano “Vm. 

d X bri. 


Digìtized by Google 



XXVIll 

bri. Ed i Lidi lirreni cacciano i Telasgi . Ecnata in Italia d' Evandro , e 
d’ Ercole . Evandro non portò in Italia , ni riti , ni costumi veri Greci . l 
Latini , e i I{ctHaui non ebbero commercio co' Greci fino al quinto secolo di 
Hpma . origine, e nascita di Ercole. Teseo., e le sue adoni, Eumelo suo a^ 
scendente i un Tptme fra i T^apolitani . Era cibante. Chi fossero gli .4bsnti . 

• Calcidesi in Italia, e in Sicilia: e originar} d' Italia. Teseo venerato fra i 
"napolitani . Medaglie col Minotauro in onor di Teseo . Fu ...ubante , e Cal^ 
cidese . Telope ascendente tf Ercole , e di Teseo , e perciò parenti fra diloro . 

Meleagro , sue imprese , e sua origine . Origine di Diomede . Gemma ..ansi- 
dejana affatto Etrusca . Cinque eroi Tebani in essa incisi. Città Greche, e lo- 
ro stato in tempo della guerra Trojana . Le XII. Città Etruschc anno dato 
norma a quelle di Grecia. Lemno , Lesbo, e Imbro isole, e città Tclasghe, 
e repubbliche potenti in Grecia. .Arisba città Tclasga presa dai T-oiani . 

Lemno , e suo stato , e sua potenza . Telasgi Tir,eni riconosciuti , e chiamati 
Toschi , o Tuisci anco in Grecia, eici divini, o tosproti , o fatidici. Cau- 
coni Telasgi parte per li Troiani , e parte per lì Greci in quella guerra . 
islisse fu d' origine Tirreno . Così Glauco , e Bellerofonte . I deseendenti di 
Glauco furono l{e tf .Atene. .Anno C {stessa origine di T^estore . E sono i 
Tisistrati . Asteropeo Telasgo , e Caucone . Enea avea seco i suoi Cantoni . 

Gli ascendenti sT Enea erano Telasgi. Fine del regno dei Sicioni , e mancanza 
del nome Telasgo in Grecia. Il Teloponneso si chiamò poi Jonia* Altri Te- 
lasgi dopo la presa di Troja si refugiane in Italia come patria loro primiti- 
va . il nome , e T imperio Greco comincia a dilatarsi . Melante , Cedro , e \ 

altri Tisistrati I{e , o tiranni cC Atene . Arconti tC Atene . Trincip} del re- 
gno Macedonico . Solone , e sue leggi . Battaglia navale fra i Tirreni , e i 
Focesi . Dario fie di Tersia , e sue conquiste in Grecia . Dionisio Focose contro 
i Tirreni , e Siciliani . Telasgi collegati con i Tersiani . Battaglia di Salami- 
na. Battaglia di Cremerà in Italia. Gli Etrusci alle porte di J{oma ; prendo- 
no il Cianicolo . Fenici collegati con Serse. La Sicilia collegata to' Greci . 

Faillo duce dei Crotoniati, e sue azioni . Gelone He di Siracusa . Guerra fra 
i Crotoniati , e i Sibariti . Filippo Butacide , e sue azioni . Battaglia dei Tir- 
reni contro Filippo duce dei Siciliani. Telasgi Tirreni et Italia, contro i Te- 
lasgi Tirreni di Grecia . Assedio di Scio , e di Mitilene . Lesbo d vastata dai 
Greci . Anni cT Alessandro Magno ; in cui fiorivano le atti , e le scienze , r 
gT4« potenza dei Greci, pag. aao. 

LIBRO III. 

CAP. UNICO. BJ^erche sopra ì primi abitatori della Sicilia, la Sicilia si i 
detta in antico attaccata alC Italia.' I nomi anticl» della Sicilia convengono 
cogli antichi nomi deir Italia . Ed anco quegli dei luoghi particolari dell' 
uno , 0 deir altro regno . Eolo regna prima fragli Etrusci , e poi in Sicilia . 

Morte di Macare , e di Canace suoi figli , I Siculi furono nativi d' Italia . 

Così gli Elimei passati in Sicilia . S»al gente fossero gC iberi.. Suole i Si- 
taiii . iberia conveniente ali' Itali.! , ancorché sia anco proprio della 
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Spagna , e di altre regioni . 1 Colcbì i falso , che abbiano popolata la Sici~ 
Ha . Iperea , e fuoi versi in Omero spiegati . Sotto nome <f Iperea Omero in- 
ten ie F Italia . I Fenici sono in Sicilia , posteriori agf Italici . E poi ci ven- 
nero i Greci . ^Itre migrazioni Italiche in Sicilia . Le colonie , e conquiste 
Fenicie in Spagna non sono antichissime . Lestrigoni anco in Italia . I Loto- 
fagi ancora ; ed i Giganti . I monumenti Etrusci esprimono i fatti antichi del- 
la Sicilia . Farle deità dall' Italia passate in Grecia , pag. a8p. 

LIBRO IV. 

CAP. I. Dei Lidi , f tifila loro venuta in Italia. Epoca del di loto arrivo in 
Italia . Loro affinità cogli Etrusci in antico . "Fluova affiniti fra diloro per 
mezzo di Dardano . Genealogia d" Enea . I Lidi scacciano i Telasgi dalla To- 
scana , e da una gran parte <f Italia . Accrescono il lusso , e le mollezze d' 
d'Italia. Tqpn furono essi, che edificarono le XII. città £ Etruria . Origine 
del nome Tirreno . pag. 3jtf. 

CAP. II. Dei Fenici. Molte origini istoriche si tralasciano da chi con minor 
fatica attende alle fallaci etimologie . Slfnli etimologie debbono ammettersi . 
I Fenici prima di Giosui non sono usciti dal diloro paese. Epoca del diloro 
ingrandimento . Cadmo fu il primo loro viaggiatore - Cadmo ebbe per móglie 
Ermonia Etrusco ; e fu iniziato nei misteri dei Telasgi Tirreni . David , e 
Salomone , e il He Iram , e loro flotto . / Tiry non sono i primi viaggiato- 
ri. Errori del Boebart in alcune sue etimologie. Hodi prima dei Fenici fu te- 
nuta dagli Eliadi, e dai Telchini . iqómi Italici di varie città in Sicilia . 
Lesbo era deserta , quando fu occupata dai Telasgi . Macare Tetasgo secondo 
occupatore di Lesbo . Samotracia , Lemno , ed Imbro , terre , e città Tehsghe , 
e non Fenicie. Atene Telasga , e non Fenicia Telasgi Egiali cosi chiamati da 
Egialo , Lingua Tunica £ Affrica diversa dalla Fenicia £ Asia . Gli errori 
etimologici del Bochart nascono dalla similitudine , else passa fra il Fenicio , 
e r Etrusco . I Greci anno attribuita a se stessi ogni antica memoria . Come 
ti siano soppresse le vecchie memorie £ Italia . Etrusci stabiliti in Grecia , 
e in Spagna . Sitando i Fenici siano entrati in Spagna . La nuova Cartagine 
quando edificata. Scritto Ispanico antico simile aW Etrusco. Gli Spagnoli an- 
tichi anno parlato , e scritto aW Etrusca . Leghe , e commercio fragli Etrusci , 
e i Fenici i ma fra diloro sono due popoli diversissimi . navigazioni Sidonie , 
e Tirie in Italia . Fenili in Corsica . Similitudine di alcuni riti fra i Femci , 
e gli Etrusci . Eccellenza H alcuni lavori Etrusci . pag. 353. 
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APPROVAZIONI. 

P Et commissione del Rmo Padre Fr. Tomasso Maria Marna- 
chi Maestro del S. P. A. ho riveduta la nuova edizione 
deir Origini Italiche Scc. già pubblicate dal (ù celebre Monsi- 
gnor Mario Guarnacci , e non avendovi ritrovata cosa alcuna con- 
traria a’ Dogmi cattolici , o a’ buoni costumi, giudico , che pos- 
sa riprodursi con le stampe . Da S. Callisto questo di 25. Set- 
tembre 1785. 


D. Pierluigi Galletti Ve: covo di Ciré» e. 


Q uanto è celebre I’ opera del Ch. Monsignor Mario Guar- 
nacci intitolata Origini Italiche dee. ; sembrami altrettanto 
utile il. riprodurla, corretta massime ed accresciuta dallo 
stesso dottissimo Atìtofe , noù avendo in essa trovata cosa alcu- 
na contraria alla Cattolica Fede ed alle regole del buon costu- 
me . Così giudico salvo dee. 

Roma primo Settembre i78s« 

Giuseppe CattoHÌco Reggi Prefetto della ‘Bibliot. V’atic, 
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R E I M P R I M A T U R. 


Si videbitur Rcverendifllmo Patri Magiftro Sacri Palatii 
Apoliolici . 


Fr. Ant. Marcucci Viccfgtrenx . 


REIMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Maria Mamachi Ordinis Ptxdicatornm Sa> 
cri Palatii ApoRolici MagiHei. 
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INTRODUZIONE 

ALLO STUDIO ETRUSCO, 

Ed ai seguenti Discorsi. 


O studio etrusco , nato recentemente , e per occasione 
di tanti ritrovamenti, che non la sola Toscana, ma ITta* 
lia tutta ha prodotti, ci guida alla cognizione della no- 
stra vera origine, e de’ primi abitatori d’ Italia, e di in- 
finite antichissime notizie , c fatti occorsi , specialmente 
mollo prima del Romano Imperio. Questi fatti perla di 
loro estrema vecchiezza sono stati, o taciuti, o parca- 
.. . _ mente , e troncamente narrati da’ vecchi Autori , ne’qua- 

II perciò con faticose ricerche bisogna rintracciargli . E per questo istesso 
motivo sono stati poi posti affatto in oblivione dagli Autofi consecutivi ; 
perchè anno creduta ardua cosa , e piena di sommo pericolo il raccòrrò 
le poche , e sparse memorie, che i primi lasciarono: eppure non della 
soIaEtruria, ma dell’ Italia tutta, come chiaramente vedremo, contengo- 
no notizie ammirande indistintamente , e inseparabilmente . E se lo studio 
è nuovo , nuove ancora per conseguenza debbono essere le notizie suc- 
cessive . E nuovo intanto lo chiamiamo , in quanto che per la sua estre- 
ma vecchiezza , c per la somma difficoltà di ben trattarlo , è stato per tan- 
to tempo abbandonato . • 

Molti , e molti secoli sono corsi in Italia , e nel mondo innanzi a 
Komolo! Ma tutti quanti restano ignoti ( specialmente rispetto all’Ita- 
li* ^ ' da’ nostri chiari, e posteriori ingegni sono stati negletti, temendo 
di non dare in fàvole , e contradìzìoni ; giacché nuli’ a>tto che queste 
Tom.Primo A ' si 
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si protestano di trovare nell'Italia antichissirr.a. Coir si spiega il SIgonio t), 
e cosi dicono, e di fatto anno posto in pratica i nostri pù chiari lumi 
Spanemio , Noris, Uczio, Bossuet , Pctavio , e cento altri, che giustamen- 
re veneriamo per una immensa , ma posteriore loro erudizione , massima 
mente Greca , e Romana , alla quale ( ma non a questa } attesero , anzi 
di volere attendete a quella sola espressamente si dichiararono . Abusiamo 
dei talenti che Dio ci ha dati, lasciando p'er pigrizia in oblivione tanti 
fatti , e tanti secoli che il tempo edace non ci ha sepolti arlàtto , ma 
ci ha ricoperti di qualche velo, che la nostra industria squaiciar potrebbe. 
hxrre foriis ante ytgtmcìnnonA multi, jed omnes lUacriuubii s urgentur , ìgno- 
lique Unga imcte, carent quia vate sacro aj. 

Vedremo, che questa terza specie di erudizione quasi intatta, o di 
proposito poco trattata finora , può rischiarare le altre due . E chi sa che 
non sia stata in loro una specie di codardia il tralasciare queste ricerche > 
che essi chiamano ardire e pericolo 1 come in termini simili la chiamò 
Quintiliano 3) . Se questo studio verrà a dilatarsi, come si spera , e se 
oltre all Italia , anco fuori di essa si estenderà, chi sa , che me rè di nuo- 
ve, e migliori , e sicure ricerche, non ci avvediano una volta, che circa 
a questo studio, e circa alle prime notizie dei R-rgni antichi , sì po sono 
dì molto avanzare le nostre scopette. Vedremo, che 1 d'tferenti racconti 
dei vecchi Autori, e specialmente Greci, ci anno condotti a questo ter- 
mine, c a questo problema; cioè se I' Italia da prima su stata e popola- 
ta, e illuminata di scienze, e d’arti dai Greci ; ov ero se al contrario ab- 
biano i Greci ricevuta dagl’italici la primi loro popolazione, e i primi 
semi di cultura I Commercio antichissimo , e continuo , affinità , e con- 
sanguinità non dubitabile , emigrazioni reciproche vedre no fra questi due 
popoli. Italico, e Greco: anzi ancora fra gl’italici, e altri popoli occi- 
dentali. È vedremo, che queste Origini, ( cotte qu-lle d’ Oriente, dille 
quali dipendono queste a'tre ) anno infinita correlazione fra di loro . E 
che scoperto con certezza istorica il principio d’ un solo Regno occiden- 
tale, si scorge subito quello d’ un qualc.he altro Regno per una naturale, e 
necessaria connessione fra di loro - Onde o per l’uiu , 0 per l’altra parte che 
tisciolga il problema, le notizie consecutive e interessantissime saranno sem- 
pre inseparabili . 

Nei tempi favolosi , è vero , si anno da cercare queste vecchie me- 
morie. Ma se furono favolosi quei secoli, non sono niente favolosi gli 
Autori, che le raccontano. Intendo i migliori, i più classici Autori, che 
ci restano. E se vi anno talvolta framischiata la fa vo'a, questa finalmen- 
te non tanto ci spaventa ai nostri giorni , nei quali tanti altri illustri in 
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ge^ni c 5 anno insegnato a separarla; c ci anno fatto vedere, cl\e qtulia 
era come un credulo necessario ornamento d’ ogni loro narrazione . Nei 
racconti più serj e anco nell’ Istoria credevano una necessità indispensa- 
bile I’ esagerazione, e la favola . Ma questa comecché non è alno , che 
un supposto abbellimento, e una pura corteccia, non fà mai, che tolta 
questa , non si trovi , e non si veda il fatto nudo, e sincero . Altrimen- 
ti non si potrà mai trattare, o scrivere d’ Istorie antiche , se ci arresto, 
rà la detta corteccia . Dubiteremo , che non sia vero Romolo , perchè fi 
è detto figlio di Marte, o di Qiririno; che non Ita vero Enea , perchè 
supposto figlio di Venerei e che non sia vero Alessandro il Macedone, 
perchè immaginato figlio di Giove Ammone . 

Basta intendere l’adulazione, e la frase allora universalmente radica- 
ta • Così accostandoci anco più d' appresso ai detti favolosi racconti , di- 
scerneremo, che non per altro si disse Mennone figlio dell’ Aurora , ss 
non perchè venne a Troja dalle parti orientali i). Che Calai , e Zete 
non per altro si dissero figli di Borea a) , se non p-rchè correvano ve- 
locemente; che Eolo fu chiamato Re, e padrone dei venti, perchè era 
un bravissimo nocchiere 3 '. Qiialunque veste, qualunque maschera ab- 
biano data a questi Eroi, non farà mai, che questi non siano stali mor- 
tali ; e che tolta la detta maschera che gli cuopre, non si possano, e 
non si debbano pur ora raffigurare . Aggiungete , che questa maschera-» 
non vi è sempre nei vecchi racconti; e che questi non raro si ascoltano 
nella nativa loro semp'icità e verità ; e che in somma in questa strada 
angusta, e diffìcile si dee bensì tal volta passeggiar fralle spine, c fralle 
fàvole: ma queste si anno da discernere, e segregare, prendendo il soto 
fatto dalla bocca dei migliori Autori , che il mondo venera . 

Co 1 è dell’ altro scoglio , che anno creduto i detti nostri intermedi 
Autori; cioè, di ri»rovare frequenti contradizioni in quei vecchi Scritto- 
ri, che sono, e saranno il fonte d'ogni nostra ricerca Poiché anco que- 
ste. per lo più non vi sono, ma nascono in noi e ti credono tali per 
la diversità di tanti nomi, e popoli Italici, come vedremo. Per l’adcfie- 
tro non si sono voluti , o saputi in» estìgare ; e perciò varie autorità si 
sono credute diversissime . Eppure ( almeno rispetto all’origine ) significano 
una cosa medesima Perciò gl" istessi a noi prossimi Autori , immaginando 
nei vecchi padri ledette contradizioni, che per lo più non vi tono, anno 
tralasciato affatto questo spinoso sentiero ; e si sono posti a spaziare sulle 
cose Greche, e Romane, che per essere le più fresche rispetto alle an- 
tiquate notizie di altri Regni, contengono fatti, dai primi distesamente 
• A a nar- 
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narrali. Egregie , ammirande cose anno in ciò fatte. Anno di queste 
due posteriori Monarchie appurate le Istorie più importanti , e poste in 
chiaro le epoche dei fatti p'ù solenni , e dei più illustri Eroi . Tilthc 
spcsialmente li Cronologia , che era un caos , ed una massa informe , da 
cui era quasi impossibile di segregare il prima , e il poi , resta in oggi 
con molta luce assicurata . 

Ma fuori di ciò non è un’ingiuria, che si ficcia a questi insigni ri- 
storatori de’ buoni stiidj , se si asserisce , che delle veramente antiche me- 
morie , e specialmente della vecchia Italia , poco o nulla anno saputo . 
Perchè quasi espressamente si sono dichiarati di non Volere sapere , e di non 
volere avanzare le loro astruse c pericolose ricerche . Anzi chi vi si è 
posto da prima, era assai meglio, che fatto non l’avesse. Perchè nell' 
avido e mal guidato desio di sapere chi fossi-ro questi primi nostri ge- 
nitori ; ove non hanno saputo giungere colla faticosa verità, anno osato 
di giungervi coll’ impostura . Si è segnalato in ciò Frate Annio da Viter- 
bo, che alla sua rara dottrina accoppiando questo mal genio, ha creduto 
di coprire la sua falsità con varie studiate similitudini. Fralle quali liceo- 
me una bugia ne chiama cento altre , così ha ardito di tìngere i nomi più 
rispettabili dell’ Antichità j supponendo di aver ritrovate fra i Latini le 
perdute Origini di Catone e gli scritti di C- Sempronio : e fra ì Greci 
quegli di Musilo Lesbio , e d’altri. Poco dopo sopraggiunsero i supposti 
Scjritii , che Curzio Inghitami disse ritrovati nell’ Agro Volterrano; e si 
lusingò di difèndergli con dotti scritti, e risposte. Benché non credo io 
mai, che un Cavaliere, qual’egli era, e mo-to anco assai giovane, vi 
abbia altra colpa , che il detto ritrovamento e la detta sua studiata di- 
fesa, ingannandosi nel creder vero ciò, che vero non era: mentre luj 
primitiva finzione , c il consecutivo titrovamento fra gramli , c vecchie 
rovine d’ un destrutto Castello, esigevano precedentemente una prepara- 
zione di molti anni; e quegli scritti in se stessi contengono cose paten- 
temente ridicole, c che nulla giovano alla verissmia annchiià di sua Pa- 
tria , nè a quella egualmente verissima di sua nazione • Che cosa importa 
a Volterta il supporla, o fìngerla fondata dall’istesso Noè appena escilo 
dall’arca ; quando la di lei imprescrutabile antichità , come è quella di 
tutte le XII. Città d’ Eiruria , è attestata da tanti Classici Anton , e da 
tanti monumenti incriticabili? B che cosa importa agli Etrusci in gene- 
rale il fìngere ignoti nomi di Re , c di fatti insostenibili , e incredibili ; 

a liando la credenza de’fatii veri si appoggia a’ più Classici Autori, che la 
ftecia , e Roma ci abbiano lasciati ? 

Per acquistare un secolo, o due, o tre secoli di antichità, o falsa, o 
dubbiosa, non si ha da fingere, o inventare. Nè si ha da fare, come 
fanno alcuni incauti Genealogisti di famiglie anco illustri, che per accre- 
scergli qualche secolo, immaginano un principio quanto luminoso, altret- 
tanto falso . £ se non possono trovarlo in Italia . Io vanno a fìngere in 
Gieci ^ , che è solito asilo di chi vuol vendere nuovità . Nè si ha in ciò 

da 


iìigitizeci Goo ole 



iT^rn^oDvzio^i.^ 5 

da seguitare nemmeno l’ istesso Livio , i) che per ingrandire le origini 
di Roma, dice: che l' amichiti può anco accrescersi, e che jint a;:l’ messi 
T^r/mi possono attaccarsi i principi delle Città, e de' l\f rni . Q lesta è la fà- 
vola; questa è l’esagerazione de’ nostri vecchi I E bisogna conoscerla. Ma 
noi dobbiamo dire la pura , e schietta verità * E se questa ci è taciuta , o 
troncamente, o invidamente narrata da chi ci ha preceduto, se ne pianga 
la perdita, e il silenzio, ma non si ripari colla menzogna. 

Ecco in ciò due vere cagioni dell’abbandunamcnto fatto di questo 
Studio utilissimo! Cioè, l’ardua dithcoltà di trattarlo con buona fède; e 
poi ancora con quella verità diffìcilmente rintracciabile ne’ vecchi padri > 
che quasi nuli’ altro cantano, e ricantano, che le glorie Greche, e le 
Romane. Queste altre cose le dicono troncamente, e di passaggio. Tal- 
ché raramente sono state avvertite da tanti nostri grand' CJoimni : e per- 
ciò non si trovano nemmeno negl’ Indici . E se per accidente uno si scor- 
da , o scambia qualche citazione , bisogna rincominciare a leggere il libro 
da capo . E perciò anco con sospetto si ricevono le produzioni , che es- 
cono in questo genere, e si fa argine a queste , e si attraversano i buoni 
studi . E comecché avvezzi da’ primi nostri rudimenti a sentir solamente 
le dette cose Greche, c Romane; perciò si teme , che si tolga qualcosa 
alle medesime , o si dubita , che si esageri , se si ascolta qualche ignot 
notizia , o se sì sente , che prima di quei due grar.di Imperj vi é stato 
un’altro gran Regno, e questo specialmente in Italia. Ci contentiamo 
perciò della nostra ignoranza : ci confi-rmiamo in credete , che pria di 
Romolo nuli’ altro resti, che bujo , e caligine. Si ascoltano al p'ù i soli 
nomi di quei diciassette , ovvero diciannove Re , che pria di Romolo ci 
rappresentano nel Lazio, e Livio, e D.onisio d’ Alicarnasso . Ma fìu'a di 
ciò si lascia per .no'ti secoli l'Italia, come se non vi fosse stata, o non 
avesse avuti abitatori . 

A traverso di tante difficoltà vennero per altro due gran talenti . 
Prima cioè il Deinpstero , e poi il Goti , che colla sisla scorta dei vec- 
chi tutori molto , e molto scopersero di questo ignoto mare. Ma i di 
lo o \critti appena resi pubblici sono stati perciò ricevuti con aspre cri- 
tiche . B-nché appoggiati ai fonti piò certi dell' Istorie, e oerciò non at- 
terrabili nei dì loro totale , sono stati attaccati in varie di loro partì ; c 
se non anno diroccato Tedifìzio. e non anno abbattuto questo corpo da 
essi cretto, lo anno lacerato, o guasto in varie membra. Ma questa di 
loro fabbrica resta ancora , anzi non può vacillare ; perché come si è 
det'o, si regge s >pra i più saldi fondamenti della prisca erudizione, e et 
rappresenta i più be’ monumenti dclTEtruria, e dell' antica Italia. Le cri- 
tiche sopraggiunte raggirandosi per lo più sopra quelle precise autorità 
da’ primi prMotte, non sono altro, che nuove fabbriche erette col diroc- 
camento delle prime , e che ben mostrano , che d^gli avanzi di quelle 
son nate . Anzi come in Roma dal barbato atterramento ,“che in patte si è 
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fatto del Colosseo, e di altti vecchi, e venerabili monumenti, si è for- 
mato, e il palazzo liella Cancelleria, ed altri nobili, e moderni edirizj ; 
eppure più che le nuove fabbriche , si rivolge la studiosa curiosità de'Ootti 
a contemplar sempre qne' vecchi avanzi di maestà, che ancora si reggo- 
no: così sempre l’attenzione degli Eruditi si rivolge in ogni genere ad 
ammirare gli originali . Ci incontreremo più volte per pura necessità , e 
contro nostra voglia in queste critiche, e risposte. E comecché nate, c 
sostenute ingegnosamente per gara , ed emulazione , e non per solo stu- 
dio di verità , così forse ci sarà facile di rientrare in strada, l’erchè 
niun’altra strada mi protesto di avere, che la soia, e pura istoria in quella 
forma, che troncamente, c alla spezzata ci viene esposta da' vecchi Hu- 
tori . Chi passeggia per questa via , parrebbe , che non dovesse temere 
le critiche, ancorché ingegnose , che sono occorse; perchè si tratta d’I-to- 
rie , e di fatti ; i quali se ci sono narrati , ancorché parcamente da quei , 
che prima degli altri gli anno saputi, è uno sforzo inutile, ed è indi>,crc- 
tezzi il volergli contrastare. Contro il -detto de’ vecchi padri siamo cie- 
chi, e slamo talpe; e lungi dal vero cammino sempre più ci perdiamo. 
Ij per me altro non chiedo . che vero solamente si creda ciò , che asse- 
rirò sulla precisa fede de’ più vecchi, e de' più insigni Autori. £ con., 
questa sola scortami lusingo di scoprire qualcosa , o almeno di dimostrare, 
che molto, e molto resta ancora a discoprire in questo mare, anco da altri 
nostri illustri Scrittori dipoi coraggiosamente tentato: e si possono leg- 
gere le di loro opere nella raccolta, che ne ha fatta la nostra Accademia 
di Cortona ; e anco separatamente si sono in ciò distinti il Lami . il Pas- 
seri. r Olivieri, il Bava, il Lampredi, e molti altri. 

Ma troppo angusto è il sentiero , o parrà piuttosto . che sentiero al- 
cuno non vi sia > se sappiamo , che perduti sono affatto gli antichi Scrit- 
toti Etrusci , che pure po-siam chiamare Italici , perchè sono gl’ istessi , e 
le istesse cose dicevano in que’ tempi remoti, nei qiuli , come vedremo, 
il nome Etrusco voleva dire Italico precisamente - Per rammentatele no- 
stre perdite, osserva, che molti, e molti sono gli Autori Etrusci, o Ita- 
lici antichi perduti, e rammemorati; e perciò esistenti anco nei tempi 
posteriori dell’ Imperio Romano . 

Macrobio i) cita Cecinna Albino appresso Attcjo Capitone , e ne 
rammenta i Libri Pontificali . Questo istes-o Cecina , o Cecinna è citato 
ancora da Seneca , 3- come scrittore sulla materia dei fulmini , e lo 
chiama anco Augure. In Snida troviamo V'ilU tvii-ise , fórse non Greco , 
come a suo luogo vedremo, ma piuttosto Pelasgo Tirreno , il qual - insi- 
gne Filosofò scrisse sopra molte materie ; fralle quali fece otto Libri sugli 
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An£uril , e altri sulla Divinazione dei Tirreni i) . Cicerone cita i 
Libri Aruspicini degli Etrusci , gli altri Fulgorali , e i Rituali . Livio 3) 
rammenta i libri Fatali , e la disciplina in genere dei medesimi . Var one 
per testimonio di Censorino 4) fece menzione di Storie Tosche . Dioni- 
sio d’ Alicarnasso cita Zenodoto Troezenio sciittore delle Istorie precise 
degli Umbri $) • Plinio qualcosa ci narra 6j, e dice di averla letta nei 
Libri dell’ Etrusca disciplina ■ Fragli scrittori Etrusci sono nominati da 
molti Sostrato, Aquila, Tarquzio, Umbr>zio, e Cecina , che non so, se 
sia r istesso Cecina nominato di prima • E questi si dice , che del Regno 
Etrusco, o sia del di loro Italico Regno scrissero diffusameote - Tsgcte 
antico Scrittore Etrusco, e prima d’ Omero , come eruditamente osserva 
il Passeri 7), scrisse sopra le anime dei morti, e della divini à che es- 
se possono acquistare. £ di lui pare, che intenda Arnobio 8 , quando 
cita i Libri Acherontiri degli Etrusci - Qiiesti istcssi Libri di Tagete , al 
dire dello Scalìgero , furono da Labeone illustrati , e in qiiindici altri libri 
spiegati . Vinone io) rammenta Tragedie Tosche da Voltinnio compo- 
ste- E fra i Romani ancora 1 ’ Imperatore Claudio scrisse venti l.br> d’isto- 
ria Etrusca. Seneca n) non poco rintraccia , enarra della prisca Teologia 
di questa Gente. Tertulliano presso il Fabricio u) cita le lettere degli 
Istrioni: e queste di invenzioni , e giuochi Etrusci dovevano probibil- 
menie parlate . Cita anco Risone L«dts , cita pure DatJano , e Crisip- 
po de D/vinathiie 13), nomi e cose apparentemente Etrusche , come si 
vede . , 

Ma senza i precisi l-ibri di tal Naz-one, basterebbe alneno, cheaves. 
senio qualcuno dei vecchi Litini , o Italici , che appunto scri-sero dell’ 
Italia antichissima. Fra questi si piangono parimente le perdute Origini 
di Oa»one Cosi si piange Q_ Fabio. L Cincio, Valerio Anziate > citati 
spesso da Livio, da FIinio> e da altri. L’ istesso Plinio cita inltniti altri 
vecchi Italici , e anco positivamente Et. usci . Plutarco 141, fra questi vec- 
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Bacchidis (juindecim voìwninibus explicavit * 

10) J^arro de Lingua Latina L * 4. 

11) Senec* X^^atural» QuMSt* L- i* Cap* 40*, 

1 1) Fabric* Bibìioth* Latin* 7 ** x* p. 178. 
Edit. fernet* ann. 1718^^. 4» Seriptorum a 
Fertulliano memoratorum • 

X<) Fabrìc* ivi * 

14.) Fiutare* in Vedi Taipolopia dtfl 

Ciurn.icci Cip* XXVi» ia tispoica alle ac- 
cuse cuturo di lui Cap» XXV», ove il CtU 
Eleo ignaro di qncsei nomi» e di questi au* 
cori qui cìc.ici , vorrebbe che le dette cica- 
loni iosscco di Aiuoli ^nrr-/{«inu/ri» e che 

fos- 
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chi Scrittori rammenta Promazione, e Diocle Pcparezio , e Fabio Pitto- 
re. E nei Paralleli, e nell’ altro Trattato della Musica cita più di venti 
altri Autori vecchissimi Italici , e alcuni di questi anco col nome preciso 
di Scrittori Etrusci . 

11 mirabile si è , che questi vecchi scritti . che formerebbero un’ in- 
sicne Biblioteca, esistevano fino al principio del secondo secolo, o ver- 
so la fine del primo della nostra Era Cristiana. Perche, come ho detto, 
sono fragli altri citali da Plinio e di Plutarco .che sotto l’Imperatore Tito, e 
sotto Adriano fiorirono- Come mai dunque è seguito un tanto eccidio, ed 
una tanta proscrizione dei vecchi libri Italici ? Ne apparisce la ragione, se 
si contemplano quei postcrioii libri , che restano , e il genio , e il pro- 
posito di chi gli scrisse . Principiando dai più vecchi , che ordinariamente 
sono Greci, questi la sola gloria Greca ebbero in mira. Poi venendo al 
secol d’oro d’ Augusto, in cui l’eloquenza anco Greca, ma Romana mas- 
simamente era giunta al suo sommo ; questi o siano Greci , o siano Ro- 
mani, oltre alla delta eloquenza, ninn’ altra cosa ebbero in mira in genere 
d’istoria, che ia Greca, e h Romana. Queste due nazioni emulc allora 
in potenza, e in dottrina, perchè la Grecia, ancorché vinta, spargeva a 
Roma vincitrice lumi in questo genere di dottrina risplendentissimi , si sfb* 
garono in ciò unicamente. Perchè non solo recenti, e notissime, ma an- 
co illustri, c grandi erano allora le azioni di questi due popoli. Qual cura 
dovevano avere di conservare le antiche memorie d' Italia , allora già sog- 
giogata da varj secoli? Mcmqrie inoltre che l’istessa longinquità aveva 
rese languide c dubbiose . Bastava ad essi queste antiquate notizie di 
adombrarle , c di adattarle in qualche modo ai popoli vincitori . Anzi vi 
era allora una massima ingiusta, che pure ce l’attesta Tito Livio, Che un» 
nazione vittoriosa assumesse (ralle altre spoglie , e per cos'i dire incorporasse 
» titoli, e le glorie delle nazioni soggiogare i), e che più non avevano fòr- 
za da risentirsene ■ 

Era questo il vero genio, il vero proposito di quei secoli pieni di 
loro imprese, dì maestà loro propria; c perciò di consecutiva, c neces- 
saria jattania. Ne vedremo in appresso varie altre prove. Sicché soprav- 
venuti poi i secoli veramente barbari , quali sono quegli detti di sopra , 
dopo di Plutarco , c di Plinio , anno per miracolo conservate le istesse 
glorie Greche, e Romane. Queste occupavano , e h curiosità, e i discorsi 
dell’età posteriori ; e perciò quei primi libri Italici, ancorché, come ho 
detto, giunti almeno in gran parte al detto secondo nostro secolo, d’indi 

in 


fossero vissuti innanzi a Romolo , il che 
sarebbe impossibile. Quasi che questi illu- 
stri Scricrori qui a>ldocci, benché dopo di 
Romolo» non potessero narrare anco le cose 
innanzi a Romolo» Se fossero vissuti in- 


le cose dei morci (ino al princìpio del Nfoii* 
d> • 

l) /.iV» in Pro^m* • Et si cui po» 
pulo licfre , oporfft ccr.sccrarc origines 
suas, et ad J)eos rrferrc Auctorcs't ta belli 


Danzi a Romolo» non avrebbero potuto nar» 
tare le cose dei suoi cempi » ed anco a lui 
posteriori • Socco queste critiche i p.issaro 
il Guarnacct ! 1 morti non raccontano le 
cote dei vìvi • Ma i vivenii possono nauaxc 


gloria est populo Momano , ut curri it/ym» 
landitoriifuc sui Parentem Afartem potìssi» 
mum ferat , tam et hoc Gentes humanet pa» 
fiutttur ét^uo animo 9 puam Imperium pattuita 
tur. 
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in poi , come supposti meno interessanti , e quasi inutili , fi negligenta- 
vano , e si disperdevano. Cresta ragione è assai chiara: ma il fatto è ma- 
nifesto; perchè, come abbiamo veduto, questi libri vi etano a tempo di 
Piinlo, c di Plutarco, cd ora non vi son più. 

Diamo anco un’ altra occhiata ai detti vecchi Autori , che ci restano , 
specialmente in genere d’ Istoria . Tralascio perora i Greci , Tutti gli scrit- 
tori Romani intenti sono a narrare non le cose Italiche, ma le sole Ro- 
mane. Cominciano, è vero, alcuni di essi dai principi di Roma; ma di 
questi, come oscuri, e piccoli, parcamente ne parlano. Non so qual si- 
stema avessero, e Valerio Corvino, e L. Ciucio, e P<Acio Catone, ed 
altri , che sono periti , c forse sono periti , perchè anco delle cose nostre 
parlavano: ma nc Livio, nè altri fi prendono di quelle àlouila cura. Anzi 
in nuli’ altro si sfogano, che nelle cose a loro notissime, e quasi contem-- 
porance, o al più di pochi secoli prima, e che empievano la maraviglia, 
c i discorsi universali. Le guerre di Pirro , d Annibale , di Mitridate , 
di Demetrioi dei Cimbri , di Tigtane, e simili occupavano I’ intiera loro 
ammirazione . Giulio Cesare scrive della Gillia da se conquistata , della 
sua guerra civile , delle altre Alessandrina, AfFtictna , ed Ispanica: Sa- 
lustio delle guerre Catilinaria, e di Giugurta, quasi seguite in vita sua . 
Tacite! a pochi anni, e recenti restringe i suoi Annali, c le sue Istorie. 
Così Velleio Tatercolo, cosi Svetonio, che sulle vite de’ XII. Cesari si 
estese, e così airri • Quasi il solo Livio, c il solo Dionisio d’ Alicarnasso 
raccontano le guerre da’ suoi principi, e per ciiiquecent’ anni fatte in 
Italia , e cogl’ Italici , ma nel solo tempo della Repubblica . E salvo il va- 
lore , e la gloria Romana , che è il perpetuo loro oggetto , le narrano 
quasi coH’istessa brevità, con cui anno narrati gli umili piincipj di Ro- 
ma: perchè guerre alla spezzata fatte cogl’ istessi Italici, che avevano tutti 
una sola origine Etrusca: e perche l’avetlc finite felicemente, e l’essernc 
derivato ai Romani 1 Imperio d Italia , è servito loro di strada per conqui* 
stare il resto del mondo . E queste guerre esterne particolarmente , perchè so- 
no grandi , e sono le ultime , restano nella memoria degli uomini . E in fine 
si conta nella notizia deli’uman genere quasi unicamente la Grecia , e Roma . 

Si osservi perciò Cicerone i), che dice, che Roma non aveva ai 
suoi tempi nè Istoria, nè Istorici . E ciò lo attribuisce specialmente alla 
mancanza ancora dei buoni Oratori. Giacché intende, e ben si spiega, 
che ristorica verità debbe essere iiecessaiiamente trattata con- eloquenza 
oratotia ; e rimangono aridi i fatti, se non sono narrati con eleganza:'' 
Talché altrove induce Attico z) a chiedere a se stesso la detta Istoria, 
di cui Roma mancava. B Per.‘ 


i) Cteer» de Orafor* !• 
l) Ciceri de Legtb^ L* -r. • Poitulatur a 
te jamdiut vel fhgùatur fUftoria • ^ie enim 
putsnt , te illam ttaetante ^ci poise > ut in 
hoc etiam genere Gr^ciit nikil eedamus* At" 
g^e ut auilias, fuid ego ipie sentiam , non 
io/itm mthi vidtris ecrum studiis , fui tuie 
Uterii delectantuT , :ed etiam pafriir debere 


bùc munus . l/t ea ^ fuje salva per te rif, 
per te eumJem sit ornata • Abe^r enim Ht- 
storia literis nostris, ut et ipse infelligo, et 
c» te perSMpe audio , Potei autem tu prefe* 
eto satisfacere in ea , fuippe cum sit opus g 
ut ubi fuidem solet , unu;7i Hoc ora~ 

torium mateimt $ 
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Perciò ren?n Jo anco i Greci , ritroveremo in essi un proposito anco' 
più stabile di magnificare mollmente le cose loto. I detti nostri recenti 
Autori non anno avuto bisogno di scorgere in essi U di loro vanagloria. 
Perché intenti appunto ai soli slndj Greci, e Romani, poco gl’ importava 
di esaminate a (ondo quejle antiche verità , che ora con questo terzo 
studio divengono necessarie. Perciò anno seguitato ciecamente i vecchi 
Greci , anno abbracciate tutte le loro esagerazioni , e le anno anco accre* 
scinte • E unendo talvolta insieme ciò , che essi spaisamente asseriscono , 
ne anno (atto un mescuglio ad essi piò vantaggioso , e dicono assai piò 
di quello, che importino, o che dicano i medesimi loro originali. Tutti 
i nostri recenti Autori , tutti i nostri OizionarJ sono pieni di glorie Gre- 
che, e Romane, e quasi ogni antica origine a questi due soli fonti si at- 
tacca • , 

Bisognerebbe cominciare a rileggere ì libri Greci con quella preven- 
zione , e con quel criterio , con cui gli leggevano i Romani . Occorrerà 
(orse In appresso di esaminare il disprezzo , e l' animosità reciproca dei 
Romani, e dei Greci. Questi in ciò non mai atFitto soggiogati dai pri- 
mi, anno fin' all’ ultimo saputo rinfacciargli U di loro fiacchezza, e fino, 
come pretendono , la di loto mala (ede • £ all' incoii ro i Latini quasi uni- 
vcisalmente , e concordemente avvertono l’ istessa mala fede dei Greci , 
c le di loro amplificazioni. Sallustio O dice: Cbe Le case digli ^iie>iicsi per 
cjtwito siano ampie, e m tgtifiche , soiio state cutntiociì inyraniite dalla fama • 
E perchi gli Ateniesi abondarono di g^'andi ingegni ; perciò le di lo o cose sjna 
Sparse per tu’to il mando. Piinio , che vide le origini di Catone, ora per* 
dote , esclama a) , e dice colle di lui proprie parole : C te , fi ichi resteranno 
stritti dii Greci, rimarrà sempre offneau la venti . Altrove 3) chiama i 
Gter.i maHueori, ed effusissimi nella lor gloria; specialmente in aver ria loro 
d'.Hominata la Magna Grecia. E altrove parimente si duole, che trovandogli 
tosi invidiosi alle memorie d' Italia , debba ad etti ricorrere per rìntraeciamt 
le uotizie 4). 

Ponendo PUn'o in questa massa tutti gli scrittori Gr^ci . appena , e 
di poco ne eccettua un solo, che è piò Siciliano, che Greco 5] s cioè 
Diodoro Siculo, perchè dice di questo: Che i il primo fra essi, eh abbia 
lasciato di dire inezie . Con piò ragione , a mio credere , averebbe dovuto 

eccet- 


l) Sjìluit» de bell- Oatilin* tu prine* $eu 
Caf }♦ Afhfnienù\i-n res gsitde , sicut ego 
eriitimo , iatii ampldt , mig-ìilicx^ne fuere^ 
Verum aìì^uitnto tarn^n mìnores , fuitn 
feryntur • Sii fu/.i provenere ibi mtgtJ S.'rin- 
ptoru'n iri:*enia I per terraruin orben A'-bg* 
niensium f,tcta prò m^runii celebrjntur • 

») Plin» fa* Caif I» eljrisiifJte 

intelltgi potete ex Vf* Ojfoie , • • • 
de iitis Grdecis , Aftrce ^li , 94H A-henIs 
exquiiitu’ri *••• Et guol bonuni ùt 

eoTjrfi liierat inspieeret no** perVicere • ^^1* 
torti oegiiiiiitnjrn , et iniocilt genut illorun 4 


et hoc pitta Pjteti dixrsse * Qta:tJocum/ae 
iiti geni siiJS Itterat dabie , oitMa corrumpet • 
^os yuofitf dictitj’tt birbaròt ; et spureius 
ridi alios 0?ic9s apeellatioue fxdant • 

j) Pilli» la'^nC.ipofo hit de ea (Icali.i) 
juiieaegrf Grgci , gtnut ingtoriarn suam 
sissi'nun ; vuota n parte nt ex e a appellando 
G-rxeran bijgnjn» 

4 ) L- J- Capo i5- Paiet a Gr^cìs 

rationen If alide matuari . 

f) Pili» in P'den. Dìoiorus $ jax prtmus 
inier Grigeas nugari denit • 
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eccettuate Tucidide • perchè questo fra i Greci si riiostra assai sincero nelle 
sue narrazioni, cproneite, ed osserva in fimo, di essere alienissimo dalle 
amplificazioni, c dalle favole- Livio i) ancora chiama i Gkcì pii potenti 
di lingua, thè di fatti. Claudio Mamertino 2 ) chiama la Grecia Titta di 
facondia per ingrandire i stai fatti, e thè gli ha esteti iffettivamatte , qiiainu 
si potevano estendere te parole . Eusebio 3) dice : Che t Greti anno tutto ap. 
preso dai barbari, e thè è stato sempre un toro innato eostume quello di invo. 
lare rii scritti altrui, e di fartcgli loro propri . Questo mal costume in oggi 
suol ricuoprirsi da qualcuno coi criticate, e lacerare quei libri appunto, 
che ti copiano. Altri meglio di me ne anno fatto il confronto, ed anno 
travato fratta critica il plagio manifèsto ■ Cicerone parzialissimo dei Greci, 
e grande am niratore delia loro eloquenza , delle loro arti , e discipline 
giunte in quei tempo al vero apice di perfezione , quanto inveisce peraltro 
contra alla loro mala fède nell’ Orizioue per Lucio Fiacco! 

Erodoto meritò fra i suoi Greci il premio nei giuochi Olimpici, riove 
recitò II sua Storia , per avere inalzata la Grecia sopra tutte le nazioni 
barbate 4). Con tal nome essi distinguevano i forestieri, e chi non era 
Greco. Giovenale J) chiamò «, 1 , itati nella S'orìa •, la quale dovreb- 

be essere la cosa più veridica del mondo. Lucano 6) dice: C>e colle di 
loro esagerazioni anno ingranditi ogni cosi, e che n,n vi resta più in Grecia 
sasso alcuno da celebrare , 0 che non abbia il suo nome . 

Di alcune di queste verità ne convengono gl' istessi Greci. Tucidi. 
de 7 ) si lagna ; thè fino ai suoi tempi, ed 1 Voeiì abaiano atteso alle am. 
ptificazioni , ed alle favole , e gl’ Istorici a dò , che piace , e diletta , e non 
a ciò , che i vero . Polibio 8) parla in questi termini di Filino , e di Fa- 
bio, che lo anno preceduto . Dionisio 9) esagera : Che fino ai tuoi gior- 
ni la Grecia non ha sortito nemmiio nn silo Istoneo degno di là. 

Io non manco di venerazione ai Greci, e a questi primi fonti d’ etu- 
riizione , e d’ Istoria . Riferisco solamente quello , che altri dicono di lo- 


1) T-Ì¥. Z.* p.ifin 94» t* dieta eiit» Grjt- 
fi litigua magli , faetn itrenui • 

1) Ciaué^ M.amertin' in Oratton» ad Ju* 
lian* Ca^‘ 8. a^ud Pataral- T» i* pcig* 401» 
adir. Vmet* 174}» O facunÀia p<\tens Gr.teia ( 
Omnium tucrum Principum getta in maju$ 
netoUera potuiiti , sola faetorum glori as ad 
ferterum copiam tetendisti * 

3 ) Smeò- Prtepar, £rang* la» X» Cap»U 
ÌJan moda diseiplinas , atque art et Grirci a 
hcfhatis aéstulerunti verum etiam ad hos us^ 
fue dies amòitioni teryienfes, alter alterius 
ìnremtionem furantur» 

4) Veu» de Historie^ Graets "Lib» t* C» J» 
f) Juvenal- Satyr» X. vers, 174» 

et guid^kiid Grmria mendase 
uiudet in Historih . * • • 

€) Lucan» Phatsal» I* Hullum tint 
mine sa»um • 


7) Tucyciid- Z* f hr'lU Peloponn. 'in Protem* 
eirea Z^aurent» r^i//<i interpr» Segnis apud 
muUoi est veritatis yestigatio • » • • f'erum 
e.r kis , quw dixitnui neceisariis signis , raìia 
quis existimans t et potìaimìàm qua enarravi ^ 
non errayerit » Id'eque credet magri aut Poe* 
tis f qui de kit prxdreant in majui extollen* 
tesi aut Lotographis g qui consueyerunft qued 
iuaytui auditu fst » quarti quod yerius dr'eere • 
S) Polyò» Za, l» in prtne» //icoho Perotto 
interpr, • Jllud quoque nas ad hoc scribenium 
bellum maxime impuliti quoJ iV, qui opti me 
yidentuT de eo teripsiue ^ Philinus i et Pa» 
biut » non parum a vero miki deflexisse v/- 
dentur • (^amquam illos qutdem de industrij 
mentitos esse non auiim dicere • 

9 ) jyionys» in Proam» in ^n. Jgr.oratur a 
Créieis i eo quod nollum sortiti tunt se di* 
gnum fiisCoricum • , 
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ro ; e quello, che essi dicono fra di loro medesimi ; acciocché ti legga* 
no con avvertenza , e si combinino fra se stessi per rinvenire il vero fra 
il silenzio delle altrui cose , e frali’ amplificazione delle proprie. Mentre 
ancor’ io mi protesto , che altri fonti non abbiamo , che questi nelle 
antichissime memorie , che noi cerchiamo s e questi soli mi pregio di 
seguitare. E credo, che ciò > che essi ci dicono quasi per forza , e non 
volendo, debba in materia di cose Italiche , prendersi per verissimo , e 
quasi per ima specie di vera loro confessione . Ma quando si portano i 
passi letterali, e precisi di questi Autori, pare’, che non sia critica prò» 
priamenic, ma indiscreta emulazione , il volergli contrastare . Così ha fat- 
to talvolta il Sig. Marchese Maffèi al Dempstero, e al Goti j ai quali ha 
notali non solo quel piccoli equivoci, o difètti , che i primi Scrittori di 
cose nuove, e astrvisc , bisogna, che quasi inevitabilmente commettano: 
ma gì ha negate le autorità, qua ora non le abbiano portate disiesimen* 
te., o almeno non abbiano citalo esattamente il libro, c la pagina : e di 
queste ancora cosi puimialmcnie portate, ha detto , che siano scanabia. 
te: e specialmente di Varrone, e di l’iinio, co.me con opportunità osser- 
veremo i). E si è detto, che fiano e ronee le loro stampe, che è il so- 
lito asilo di chi vuole storcete a suo modo le vecchie, e più precise dot- 
trine . Si sono per questa strada contradette le spiegazioni più letterali, 
che i primi avean fatte sopra varj monumenti ; ma migliori spiegazioni 
non sono sopraggiunte fin’ ora : E con tutto ciò restano quelle di loro 
interpctiazioui, ancorché fondatissime e chiare, in una specie di dubbiez- 
za, e di pirronismo; perché la critica alletta , e piace, e perché la molti- 
tudine ivon vuole approfondarsi, e corre dietro alle voci. E senza p en- 
dete quel grado rispettabile di giudice , che in tal caso conviene al Let- 
tore , si ammutisce e$so alla critica , e non vuol pesarla , né esaminarla • 
Cosi piacciono , e con applau.so si ricevono le Istesse calunnie , alle quali 
talvolta r uomo onesto, dei mondani, e universali intrighi noncurante, 
é più degli altri soggetto . 

Più che il Gori , e più che il Dempstero, che salvi i detti piccioli, 
c scusabilissimi errori , resteranno sempre primi , e rispettabili in questo 
studio; più di loro, dissi , è restato ferito lo studio medesimo in questi 
guerra; c sono restati vulnerati i moiuimenri , che non parlano, ma si- 
gnificano, e spiegano, quando soiao b-'ne osservati , c quando sono illu- 
strati coir Istoria. 

11 Sig. Marchese Mafif.'i , che aveva letta , e sviscerata in Firenze 
r opera del Dempstero, prima che quivi si pensasse a stamparla , voleva 
il primo emergere in tal materia , come prova il Go i 2) > e come quasi 
egli narra nel qtiarto tomo delle sue Osservazicuii Lettéiatie 3). Tornato 

poi 


1 ) $1 redt.irmo qitrjre precisa ciicichc» c 
nei Lib* VI- cjp> i* delle Med.t- 
f.lie Efftisjhe in coafrotito delle Remine 
•*l aV/.» 3/Vcor/if , e se»* c sue aotc> c al 

$• riti , at/fre yo£i • 


Cori Difeia rfe/i* AlfaBeto Ktruico in 
più • 

j) Mjfci Oli* fletter, Tom» 4 * ^4?* 

e ieg» e alla pag* ifi* e seg» ( così c»Il-diee) 
titl principio i Autor dei ragiona- 
me.pr 


I 


I 
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poi in Verona vide non solo stampato ilDempstcro , ma senti i nuovi , 
e gran ritrovamenti di cose Etruschc, che si facevano in Toscana , e spe- 
dalmenie in Volterra . E senza che egli avesse compito il suo disegno, e 

§ li scritti , che meditava eruditamente , e ingegnosamente « vide anco i 
ne primi tomi del Gori , che molto sopra i detti nuovi ritrovamenti sì 
diffondono • Giudicò da prima di potete atterrare il Goti , e i monumen- 
ti col credergli supposti, e se ne sparse qualche rumore. Tornò a questo 
effetto in Toscana, girò varie di quelle Città . e anco del Lazio antico « 
ove pure, e specialmente in Corneto. se ne erano ritrovati ; o per me- 
glio dite cominciavano allora, e quivi , e altrove a considerarsi, ed a te- 
nersi in qudehe conto - Petchi il ritrovamento , ma insieme il dilapida- 
mento di queste cose è stato sempre in Italia, e lo sentiremo attestatodai 
iiostii passati Scrittori . Trovò dunque questi mosiumenti siiKeri , e anti- 
chissimi , c veramente Etrusci, come egli attcsta in tutti i suoi scritti ; 
ma vedendosi prevenuto in tal materia , si gettò a criticate il Gori , e il 
Dempstero nelle lor> spiegazioni: e battezzandole erronee , fa sospettare 
ancora, che i monumenti, che ha sempre giudicati Etrusci , possano es- 
sere, o Greci, o Romani - E varj altri dubbi sparge sulla d! loro antlclii- 
13 . e sulla primitiva potenza di tal nazione , che pure è attestata con- 
cordemente dagli Autori. 

In queste criticlve , c alterctzionl ci incontreremo , come ho detto 
più volte , non per elezione , ma per necessità , e per forza . E se si vuo- 
le andare avanti in questo studio, bisognerà discetnerc il falso, e il ve- 
ro. E per disccrnerlo, non si possono occultare, jnzi si debbono narrare 
lo dìlhcoltà, che s’ incontrano, c si debbono portare distesamente le ragio- 
ne di quei chiari Autori, die diversamente anno scritto. Spero, che con 
ciò vedremo, che quelle ctiticiie ingegnosissime, e talvolta vere , e giu- 
ste , contuitociò ci allontanano per Ìo più dalla Intona strada . E per ri- 
entrate in cammino , bisogna almeno appurare la storia in quei varj 
punti, ma essenzialissimi, che si potrà - In altri parimenti essenzialissimi 
si fisseranno ancora f epoche: si distingueranno i vati! , e antichissimi po- 
poli Italici, e il di loro Regno , e molte di loro azioni si stabiliranno, 
se vagliano i detti libri più venerabili , e più vecchi , e dei quali non 
abbiamo al mondo i niigìioti . E benché dove mancano le notizie , o 
ci sono queste state trasmesse languide , e confuse , ci dovremmo an- 
cora contentare dd probabile solamente s contuttociò si ammetta, che 
questo studio debbi essei trattato cena- tutto il ligote delia critica., 

più 

mrnfo ( degìi Itali primitivi') come fjaii ar.fichita Et'usche di Perugia» E i<en fu/r.- 
nel primo invaghirsi ^ eh* et fece degli ava^-» dui anni innanzi aveva prrgato il Oavalìere 
dei priicki secoli , molti osservanior.e di Marmi per avere quelle di Chiusi • • • Kì*- 
yetustà imperserutàfile » • » . segnati di ca» niva a resultar da cu\ , come egli forse prì^ 
rattere dal Eatinc , e dal Greco diverso , e ma d* ogni altro dei nostri tempi si fosse /«- 
cose rappresentaìiti ni Greche, ni Romane', .vaghito dell* antichità Etrusco , e si fosse 
della ricerca , c delio studio di esse inn.mio* accinto a indagarla • (^csto fofse fu in lui 
rato u era oltremodo » Perloehi Jin dicci anrii delitto ec* 
prima • * * • eia ricorso # # • • per avere le 
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più sevtra ; piirc)ié pct altro sia nel tempo istcfso > o nìnsta , o ra- 
gionevole. Altrimenti si tornerà di nuovo a dire > che da Romolo indie- 
tro non vi è niente in Italia , e quasi conipiacendoci della nostra igno* 
ranza , torneremo pure a replicare , che il tutto è notte , e caligine . 

Per assicurare , e per ridurre a istoria quel poco , che sì potrà ( e 
che finalmente non sarà cosi poco ) io tralascio affatto i monumenti , e 
ne averei moltissimi anco inediti ; o al più ne riporto alcuni , ma per pu- 
ro ornamento, e per mostrare quello solo , che essi materialmente espri- 
mono ; acciccchè non si dica, come si è detto al Goti , e al Dempstcro, 
che le mie conietture sono più divinazioni , che spiegazioni . Dura legge 
per altro di non potere cotiobborare con i detti monumenti le notizie isto- 
riche, che abbiamo, come (i è fatto colle medaglie, e colle iscrizioni nel- 
le cose Greche , e Romane . Ma legge necessaria per ora , e fino a che 
non si saranno dissipate coll’ istoria suddetta queste tante dubbiezze , che 
le dette critiche , o per meglio dire il detto puro sfor/o d’ ingegno cen- 
tra la chiara istoria anno indotte. Intanto queste insigni memorie ricono* 
scinte da tanti per antichissime, e venerabili, restano senza veruni spie- 
gazione, e quelle, che sono spiegate, restano contradette. Si confermerà 
con ciò, eh' io non ho patria, non ho veruna regione in particolare , e 
che non ho cosa alcuna mia propria da illustrare . Ma la gloria d' Italia 
dietro la pura , e istorica verità , ancorché poco investigata fin’ ora , è il 
solo oggetto di queste mie ricerche - 

Sicché i soli cliss’ici Autori , e specialmente i più vecchi dobbiamo 
attendere, se quaicosa^dl nuovo, e forse di grande vogliamo ritrovare. 
E benché io abbia detto, che questi, che ci restano, poco , o nulli par- 
lano di cose Etrusche, o antico Itilìche; anzi quasi nulla affatto vi anno 
ritrovato tanti insigni, e nostri Scrittori > che g'i anno leni , e sviscera- 
ti più di me I replico contutlcciò , che essi gli anno letti col solo pro- 
posito dei lotu stndj Greci , e Romani . Onde come in un ricco fiume , 
dopo che altri ne anno attinia 1’ acqua copiosameiue , e chi ne ha forma- 
te fontane , chi ne ha irrigati i suoi campi , e chi ne ha eretti diversi edi- 
fizj, e lavori; eppure restano sempre altre acque da provedere ad altri 
usi, c bisogni: Ò come tal volta accade, che in una strada la più frequen- 
tata, qualcuno, ancorché meno avveduto o sollecito, ritrovi una gemma, 
o altra cosa perduta , che tanti altri non avevano avvertita ; cosi forse 
accaddi di queste misere mie ricerche . Il zoppo ancora vince talvolta il 
palio! £ il debile, e storpiato Vulcano appresso Omero r) raggiunse, e 
sorprese il veloce, e 1‘ invincibile Marte. E I' aver io finalmente raccol- 
te queste memorie dai tronchi, e brevi, e sparsi passi dei detti vecchi 
Autori , che anco quasi forzatamente ce le anno indicate , non farà mai, 
che non siano notizie, e notizie sicure , quando le autorità dei vecchi 
Classici saranno puntali, e precise. Ver- 

I) Omer- Odisi. Z.:i- S- ver,. i55* per pano : di cui Olmeto al veri- aty- 
molti seguenti , nei quali racconta le vi- voi ùcir'v ; Tmius asst^uitur ( rei dc- 

cende amorose, e indecenti fra Venete, e ftcktnd.it') cclcrcm • ' 

.Marce; c come poi tnrono arrivati da Vul- 
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Perciò bisognerà * che il Lettore soifra ancora di leggerne le originaU 
citazioni , che addurrò nelle note ■ E queste citazioni saranno anco prolis- 
se , perchè si veda il vero senso di chi le ha proferite . Bisogna special- 
mente in cose nuove addurre i passi distesi , e almeno da un punto all’ 
altro; altrimenti una tronca, e breve citazione talvolta c’ inganna, e Iet- 
tala poi distesamente riceve un altro senso . e diverso da quello , per cui 
si adduce . Cosi il Lettore assumerà necessariamente quel grado di giudi- 
ce , che sopra abbiam detto ; e vedendo il confronto dei detti Autori , 
bene distinguerà, se son vere, o son false queste istessc ricerche . Quei 
ste , comecché contenenti narrazioni meramente italiche , mi è parso ne- 
cessario di stenderle nel nostro idioma Italiano • 

Fralle varie mancanze, che io non conosco, vorrei, che mi fosse 
perdonata quella, che conosca io medesimo: Cioè che mi fosse condonata 
qualche repetizione , che talvolta mi accade di fare d’ un qualche fatto , 
o d’una qualche autorità, quanto per altro cl conduce alla scoperta di 
altre notizie . Se avessemo nei vecchi Autori , come abbiamo nelle cose 
Greche, e Ramane, i racconti distesi anco di queste materie, io mi sa- 
rei astenuto da questo vizio. Ma qui non credo, che possa farsi, o alme- 
no non mi è riuscito di farlo: Peichè siccome da una verità scopetta ne 
vengono talvolta pii conseguenze egualmente vere , e viceversa anco una 
sola conseguenza vera dipende da varj antecedenti di tal natura; cosi in 
ciascuno di questi casi parmi inevitabile di dover ripetere o quel fatto 
importante, o quella autorità precisa, che altre notizie produce - £ in 
sommi quella tepetizione ci condurrà sempre a qualche cosa di nuovo . 

Confesso, che io avevo in animo col fondamento di queste istessc 
mìsere ricerche di andare avanti, e di formare come una specie d* Isto- 
ri], o di Annali di quei secoli impenetrabili, di cui ragiono. Annali , o 
Is'.otie, che averebbero sotfer-e molte, e ben grandi lacune. Perchè non 
possiamo immaginar fatti , ove questi non vi sono , cioè non ci sono stati 
tramandati ; il che produce poi l’istesso etìPetto della non esistenza di quelli. 
Ma pure quei pochi, che ancora raccogliere si possono, formerebbero 
un'unione non dispregevole di notizie non solo rguardanti, come si è 
detto , i primi stabilimenti Italici , ma ancora di altre nazioni , giacché 
vedremo , che le primitive ori ginì dei Regni , e del popoli sono assai con- 
nesse fra di loro. E comecché derivanti da prima da una sola orientale, 
ed Ebrea, come il Sagro Testo c' insegna; se con fondamento se nescuo- 
pre una sola in quei remoti secoli , se ne ravvisa qualcun' altra , con 
quella prima quasi congiunta . 

Ma se trattar d’istoria, o di Annali non è permessa alla mia ìnsnfH- 
cenza, e grave età; può forse essere, che queste istessc ricerche Storiche 
servano di qualche base, o principio a qualche illustre talento, che possa 
estenderle , a raddoppiarle • Perchè se in queste si assicureranno isterica- 
mente, come spero, e come ho detto, varj fatti importanti, c varie 
epoche parimente essenziali; ì progressi consecutivi saranno ancora più 
interessanti . Rispetto ai fatti mi sono già ptoicstaio , che non so meglio 

appog- 
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appo^piargli, che alle autorità dei detti primi padri, e primi font! di tutte 
k vfcrhie nostre notizie . E rispetto alle epoche creduò pine di averle 
assicurate, quando con i medesimi istorici fondamenti averò ritrovato, 
che quel tal fatto cade, e combina con qualche fatto degli altri Regni', 
del quale i nostri bravi Cronologi ci abbiano accertato il tempo preciso . 
Non avendo io nè idea, nc fòrza di tentare nuovi Trattati Cronologici, 
mi attengo a quegli già formati, e stabiliti dai nostri chiari Scrittori. 

.. Fra questi insigtii Cronologi credo , che con ragione io possa atte- 
nermi al l’ctavio , di cui fin’ ora non pare , che abbiamo in ciò cosa più 
certa , Può essere , che in qualche cosa abbia errato ancor’ esso , come 
parimente in ciò le perpetue sopravvenute critiche anno fatto dubitire . 
Ma torna il discorso fatto alle altre critiche narrate di sopra: Cioè, che 
fino ad ora, c in ques'o genere, c almeno nel suo totale non abbiamo 
calcoli più esatti, o più sicuri di questi. Nè i monumenti ritrovati di 
poi t>, e nemmeno i sistemi ingegnosissimi di altri grand’ uomini ci ad- 
ditano un'altra strada indubitabile 2). 

Il l’etavio, e altri nostri grand’ uomini , benché- dal primi fonti , c 
per conseguenza anco dai Greci specialmente, abbiano prese le di loro di- 
mostrazioni; rontiittocciò le anno fondate sopra i fatti da essi narrati, e 
rei quali bisogna credergli ciecamente, perchè altri fatti migliori, o più 
certi non possiamo immaginare giammai. Ma ncn per questo i detti no- 
stri gran Cronologi si sono fondati nelle deduzioni , 0 calcoli de’ vecchi , 
e dei Greci: Perchè questi in genere di Cronologia furono assai all’oscuro. 
Platone ^è certamente fra ì più dotti di essi ; eppure in tal proposito ha 
dette cose incredibili* Racconta guerre accadute novemiramii innanzi a 
se 3) ; E più volte confessando di essere ignorante in tal materia, dice, 
che in quesu istessa dimoaiticaiiza sono tutti i Greci 4] . Diodoto Sicu- 


1) Per li tnonumenti possono iiitcìUersi 
pr insigni Manin Aciinddliani » o siano d' 
Oxford . Non sempre i monumenti ancor- 
ché lispectabilissimi ci recano quella intiera 
luce, che noi cerchi.imo* Un celebre orÌ- 
-Miialc *n genere di "cogtatìa sarà sempre 
la Tavola Peutiiigcriana: eppure, o perché 
siano mutati i nomi dei luoghi, che essa 
■ncccnna , o sìa per altra cagione dal tempo 
prodotta, noti sempre riscontrano le dcscci- 
ctioni, che in essa abbiamo-* £ accade a noi 
rispetto a quella ciò, che accadeva a Stra- 
bene rispetto alle aottqtute narrazioni geo- 
grafiche d' Omero , di cui dice giusta la 
versione del ‘Guatino nel principio del Li- 
•bro Vili*: //omeri Jicta cemer/s ttnimaJyer» 
jfonem jfostuìant , cum pocticum in mottm 
dicati nec hujus ^tatis loca, sed et iltaper* 
vetusta , de ^uièus multa oi>scurayÌt eetas • 
*£ così rispetto ai Marmi Arundelliani , non 
^eonpee Liscoariano in genfic di Cronolo- 


gìa . E ì nostri insigni, e posteriori Cro- 
nologi adducono ragioni, c riprove da do- 
vercene fidare piti , che di quelli • 

Poiché ancorché si debba supporre , che 
il vecchio Autore, o siano gli Autori dei 
M.irnii Arnndeiiiani si.ino stati doccissimi ; 
coiiturtociò noi s.ippiamo , che t Greci non 
ciano dotti di Cronologia , e che in essa 
anno presi dei grossi sbagli, come vedre- 
mo nelle note seguenti* 

.2) Per questi sistemi ingegnosissimi posso- 
no ineenaersi quegli di NeVeon , che non 
ostante il nuovo maraviglioso progetto Cro- 
nologico, non ha avuto quella sequela, né 
quella certezza, che si sperava* 

5) Plato in Oritias in piine» Afarsil» /V- 
ein. Jnterpf . Priinum autem commemoramus 
tummam esse ar.horum novem millium , ex 
yuo òellum extitisse fraditum est inter ecs • 
4) Plato in Cntiai poco dopo • Opera ye- 
ro forum, fvi iuccesserunt , interifu, et loa* 
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Io i] calcolando h Cronoio£>ia Egizia, e Greca, fa vedere chiaramente, 
che essi non la sapevano. Tanto attesta aiKo Strabene 2] dicendo che i 
Greci non sapevano l’Astronomia , né cerne regolare l’anno , ed i suoi gior- 
ni. Ónde fralle molte obbligazioni, che abbiamo ai nostri stndj posterio- 
ri , le abbiamo in ciò al detto Petavio . c ad altri grand’ Uomini, che 
anco questa scienza anno illustrata ; fissando le loro epoche sopra quei 
iàtti, che il consenso degl’ Storici ci ha resi incontrastabili . Su questi 
soli fondamenti si dia principio a questi racconti 3) . 

Tom.Trimo C LI- 


go tfmpòfh inftrvalh * memoria homìnum 
deleta sunt , £ siCf;i(e : At pneter htee ex 
reòus gettis exigux ^uxdam nofxferuntur» • • 
Z^ikil enim de his kabebant ( Grxcì ) prxter 
fomam f et eam non satis certam • £ vedi 
socco al L* V* cap* t* e sua noca ; ed al 
a. Lib* VI* enp* 1 * 

1 ) Diodor, !• eop^ 4 * Cui titutuit 
ptiorum opinio de annorum supputotione • 
a) Sirabon» Lib» pag» fip* Jgno- 

rabatur annus eo tempore apud Grxcot, ^uem^ 
admodum alia permulta ^ ^uoui^ue juniores 
Aitrologi ab ili aeceperunt , ^ui Socerdotum 
monumenta in Grxcam linguam transtulerunt • 
j) Il Pccavio, come si c detto, h.i fon- 
dati i stioi c.ilcoli sopra i facci certi nar- 
iati dai vecchi padri delle scienze . Anzi ha 
seguitaci i dccei fatti , ancorché talvolta I 
calcoli antichi sopra di essi non ciscontei- 
no • Fra i molti esempi» che addurre se ne 

J ocrebbero» eccone uno rispetto ad £Ìena» 
a quale esso la pone in Troja» e vegeta» 
e giovane in tempo dell* assedio di quella 
Città, perché tutti gli Autori dicono così» 
e per la di lei bellezza la fanno il soggetto 
di quella guerra. Ma peraltro egli giusta* 
mente riflette , che allora doveva esser de- 
ctcpica • Doctr» Temp, Tom- i« /.• XiJI. 
pag- ipo* edit' Venti, anni I7f7*» Argonau^ 
tmrum expeditio • • • • Hoc si verum est » 
tum aut falsum trit in ea exprditione Ca~ 
storem fuisse \ aut hos ipsos Helenx fratres 
fnitse , Alioqui Trojani belli tempore » ar.us 
kme decrepita fuiiset • tppute non sl diparte 


dai fatti concordeménre narrati da tutti; 
cioè » che filena era in Troja » cd era per 
la di lei bellezza 1' oggetto dei Ttojaui» e 
dei Greci • Si potrebbe anzi aggiungere ai 
giusti dubbj del Pecavio » che £lcna fu ra- 
pita un* altra volta da Teseo: e benché essa 
età alloca ragazza» anzi Diodoro Z,» V* de 
Jieler.ee raptu in princ» dice • £a tum de- 
e/>7ium agebat annum ; coneuccociò si sa» e 
si vede quivi nel detto Pecavio» che Teseo 
regnò in Atene ^6* anni prima della ca- 
duca di Troja . Sì aggiunga pure » che i 
Tindacidi fratelli d* Elcna furono alla espe- 
dizione degli Argonauti» ed all* altra guer- 
ra» che ebbe Peieo con Acasto - In questa 
si pongono per ausiliari delTiscesso Peieo 
i detti Tindaridi » e Giasone» come ne rac- 
conta la scoila Snida in verbo 'AraAamf • 
Eppure Giasone fu 7 ^* anni prima della 
detta rovina di Troja • 

Tutti questi bei calcoli sono veri • Ma 
chi sa quali subduzioni debbano farsi ^ E 
se i detti fratelli d'&lena erano solamente 
fratelli con lei dal canto paterno » e non 
macernol £ se Teseo» che regnò cren:' an- 
ni » la rapì solamente negli ulcimi anni di 
detto suo Regno 1 il farro é » che secondo 
tutti gli Autori Elcna era bella » ed era in 
Troja nel tempo del dileì assedio, c della 
dtlei rovina* E In somma dobbiamo state 
ai farti » e sopra questi fondate ì nostri cal- 
coli- Ma i calcoli semplici dei Greci ermo 
troppo equivoci in queste cose aatichùsLiie» 
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LIBRO I. CAPITOLO I. 

Del Regno Ettuico-Itallco . 


t. Trìms del Ibernano Imperio vi è stato il l{egao Etrusco • , 

II. E questo ha compresa l' Itslìa tutta . 

III. E comprese ancora C Imperio del mare , 

IV. Opinione contraria di Dionisio dP .Alicarnasso 

V. Ma rigettata da tutti i pid vecchi Scrittori. 

VI. La cognizione di questo antico I{egao Italico include' molte altre notizie 

importantissime . 

VII. Benché ancor queste siano state parcamente narrate dai vecchi .tutori . 
Vili. V Istoria Hpmaaa nei suoi primi cinque secoli contiene cose tutte Italie»' 

Etrusche, 

IX. Si comprova in rammentando alcune di quelle guerre . 

X. Varie reticenze dei vecchi .Autori di cose importantissime dell'Italia antica . 

XI. Saccheggio della Toscana fatto da Siila . 

XII. Il Lazio , e Bpma in tempi antichissimi tono stati Etrusci . 

XIII. Tale era specialmente in tempo di Evandro . 

XIV. Imperio, eoe ebbero gli Etrusci di tutte le Isole del Mediterraneo. 

XV. V Istoria di questo Bpgno Italico è comprovata dai Monumenti . 

XVI. Bjtrovamenti Etrusci fatti in ogni secolo t < in »£ni parte £ Italia • 

XVII. E sono sparsi ancora fuor a d’Italia, 
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LIBRO L 

CAPITOLO I 

DEL REGNO E T RV S C O-I T A L I C 0 . 


I- Rima del Romano Imperio vi è Rato un altro Regno , che antl- 
chissimamente ]' Italia tutta comprese . Si rivochetebbe in dubbio 
J ancor questo, se fra il silenzio dei vecchi Autori, e fralli non 
curanza , ed oblivione indotta poi dai nostri intermedi Scrittori, 
non avessimo le autorità dei primi , che solennemente , ancorché breve* 
mente , r attestano. Gli Etrusci adunque (che poi troveremo sinonimi di 
Umbri , di Aborigeni, e di altri vecchissimi Italici), gli Etrusci, dissi, 
in tempi antichissimi anno tenuta l’Italia tutta. Udiamo Livio i) che 
chiaramente l'attesta dicendo: Cbe avanti al /{amano Imperio furono grandi le 
forze dei Toscani in terra, e in mare: che tennero i due mari, dai quali a 
forma d'isola è cinta l' Italia', che i nomi istessi di questi due mari indicano 
la diloro potenza : poìehi uno di questi si chiama Tosco , o Tirreno ; l’ altro si 
chiama .Adriatico da .Adria Colonia dei Toschi . / quali perdi scorrendo l'uno , 
e l'altro mare abitarono tutte le terre , con aver piantate dodici colonie prima 
di qua dell' .Apennìno i e poi altre dodici di Id dell' .Apennino •, perchè dodici 
appunto , e di prima erano le Città, che furono i capi della diloro origine: che 
quelle dodici Colonie di là dell' .Apennino tennero tutti i luoghi passato il Ti» 
eccettuato il solo angolo dei yeneti , e si estesero fino alC .Alpi i e cbe anzi le 
genti Alpine , e massimamente i I\eti ( ora Qrigioni ) anno tutte l' istessa ori- 
gine jEtrusca , benché non ritengano in oggi altro , che un tuono alquanto cor- 
rotte di tosta lingua . 

II. Altrove io osservo 3), perchè da questo Regno universale d’Ita- 
lia eccettui Livio il solo angolo dei yeneti . Mentre pare , che non vi sia 

C 3 dub- 


») lai'y Aldi Veneto 

mnni lf65. : Tuscorum ante Jiomanum Impe» 
riunì late terra , mari^ue opes patuere • Alari 
supero, in/erofue , ^uibus Italia insulde modo 
cingitur , Quantum potuerint nomina sunt ar* 
gumento ; Quod alterum T'uscurn communi 
vocaòulo ger.tis , alterum Adriatieum mare 
éò Adria Tuscorum colonia voeavere ItalicdC 
gentes • Greeci eadem Tyrrhenum , atque Adrian 
ticum vocant • li in utrurnque mare vergentes 
incoluere Vrhthus duodenis terrai prius ci$ 
Appenninum ed inferum mare » postea trans 


Appennìnum totidem , quot capita orlglnii 
erant , colonia mnsis} futc trans Tadum om- 
nia loca , excepto Venetorum ar.gulo , fwi si"> 
num circumeolunt maris , us^ue ad Alpes te» 
nuere • Alpinis ^uo^ue ea gentiòus kaud du» 
hue origo est, ma.rime Bhetis , y«05 loca ipsx 
efferarunt , ne ^uid ex antiquo, pneter sonum 
lir.guee, nee incorruptum retinerent • 

i) Vedi il Capitolo delle seconde divi- 
sioni dei popoli Italici ali* Anicolo dei Ve- 
neti» e degli Euganei* 
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il d«„ 

limolo UCI veneti, poiché chiaramente dee; Che ^irh. che bj dna il 

ddla''"Ìa'^d-EÌfe7T^^ hlSVnd ^ual 

? d’I^^Tijro' |;f ;K ‘,'sr iS 

bisognava escludere il detto angolo del Veneti: di fatto iS questo istcsso 

I ^''''° .venuta, c della connuirta f«ta da Ante, 
nere , e poi dell altra venuta d Enea , e cosi parlando dei tempi imme- 
anteriori, conferma di nuovo il detto intiero Regno d’Iialfa 
prelTò 1 Tirreni j ma non eccettua altrimenti il detto angolo dei Veneti a). 
E dice 3 ): Che era tanta la potenza dei Toschi, che non solo tutte le TcrVe, 

/ 0 usuilo stretto siculo. Cavevano ripiena della 

fama del dtloro nome 4) . L epoca , e il principio di questo gran Regno sarà il 
soggetto dei seguenti Capitoli, nei quali per pura Istoria vedremo, che 
bisogna necessariamente hssarlo a i tempi poco posteriori al diluvio uni- 
versale, o almeno alla dispersione babelica ; poiché allora più specialmente 
$^i verifica questa gran potenza Italica: la quale la vedremo diffusa anco 
fuori d Ita la, e massimamente in Grecia, e in Tracia, e in Troja, o si* 
in Frigia , e forse anco in Spagna , e forse parimente in mo’ta parte della 
Germania . Perché rispetto alle Alpi Livio non dice, che isoli Reticrano 
d orimne Etrusca y); ma dice* che tutte le genti Alpine erano dt quella razi 
za . t fra quelle gli antichi Geograli vi pongono non solo t Reti > ma 

anco 


1) I.Ì¥,. tn princip» • Jjm prtmum omi/uTi 
mns coiìifat Troja capta .... Anter,orcn 
eum multìtudine Minttum .... vcixine 
intimum Atiriattcì rn.iri% sìnitm • Easraneiioue 
jiix tntCT mare » Alpexcfìàe fnco/^^«Tnf , pàlhii 
• • • Gen% universa t^eneti appellati u 

1) Vedili Cip* delle seconde , e iiitcciori 
divisioni dei primi Italici al Da tutto ci<\, 
ove si parla di Venezia, c dc^li Ea^anci- 
?) LfV. in detto l«o»o. (^am^uam tanta 
cpibui Etruria ewr , ut jam non tcrras io* 
lum , seJ etiam mare per totam Italìx ìon^ 
gitudmem ab Alpibui ai Ereturn d’/Ci//i<.7i 
ma nomnìit iui implesset • 

4) Perché queste Itili. he verltA involte 
pfi 1 addìetto in mi pn.onJo oblìo si deb* 
bono stabilire , c venli.Mrc in lincia alle 
incno sos'enibili ; perciò non 
SI dica, eli? questo Eamt nonìnis sui im* 
//ffuez voglia dire , che v foschi empievano 
del paro suo nome finlia tutti, c non gii 
che la si’nocejgiasscào con veto doaiinio • 


Perchè queste sono le frasi eleganti dei vec- 
chi Autori , che anco per signincare veto 
domìnio, c vero imperlo dicono iVn^/ere no- 
mtne* Cosi poco sotto dice I* iscesso Livio 
alla pig* J* dei Ceninesi , e dei Cruscnmì-. 
ni: ita per seipsum no-rien C\cninum in Agrurn 
Momunum tmpetum facit » O.ide come qui 
dice ; che il nome Cenino invade T Agro 
Roininoj cosi sopra dice, e s' incende ( che 
il nome Etrusco signoreggiava tutta f Ita- 
lia ) • E Livio, e Polibio, ed altri qui sot- 
to da riferirsi insieme colla frase: Omnia 
in Italia tenuere loca f ubique Cblonias m/jf- 
re , ubtque imperiurrt habucre , usano ancora 
1 altra proinìscuanience : kabitayerCf incoluc^ 
re • Ma ciò non vuol dire che abitassero 
precitianicnre , o d.i inquìitiii > ma sono 
irasi sinoiiiine delle prime, e tncce spiegano 
l' iiresso imperio • 

f) fJv, d* la, f. p, Alpinis ^yo^ue 
ger\t:b.t$ ea haui dubie origo ( fitcnSca ) «/ , 
maximi Enctit • 


- ^ i^itznflby-C,oogl,e 



Dii IT bilicò. 2t 

inco i ViiJcIdici I o la Biviera, e alne Regioni Alemanne. II rhe per ora 
si lascia alle migliori ricerche dei dotti- t quello, che io asserirò iii ap- 
preflo, Io dirò coll’ autorità dei detti vecchi Scrittoti , c nieite di più 
sifermerò di quello , che ci abbia pronunziato la diloro arida bocca , per- 
chè in quei tempi ripiena folamenu: delle glorie Greche, c Rumane, che 
erano il lolo Ibggetto dei diloro tjcconti. FalTìndo allora a narrare ledet- 
te eiterne invalioni, ofìèrveremo, che (.quelle debbono attribuirli , non ai 
foli Tirreni, ma agl’italici tutti; perche tutti questi in stato di Repubbli, 
ca erano compresi nell’Italica comunione; la quale intanto si chiamava 
Etrusca , in quantochè in Etruria, o fra gli Umbri (che allora formavano 
un sol popolo ) 0 prima > o p ù stabilmente era nata . 

Oltre a Livio attesta questo Regno Etrusco di tutta quanta l’Italia, 
e Servio i) , e Polibio a); il quale afferma: Che tutti i cxmpi Italici, ruc. 
chiusi fra l' ,Aptnnino t e il mare ,/tdriitico , furono antica ahitaiìone dei Tir- 
reni ; i quali tennero ancora i camp' Fle^rei presso a TJola . E sembra , che 
non per altro nomini questi campi Flegrei , se non che per dinotare tutta 
r Italica dimensione , e particolarmente per rammentare con essi una in- 
credibile antichità , come anco altrove replicheremo ■ Ed è osservabile , 
che questa descrizione dell’ Italia prc>$o gli Etrusci la fa Polibio per occa- 
sione di dover narrare la venuta dei Galli , c per mostrare quale , e da 
chi governata fosse l'Italia innanzi all'arrivo di essi - 

IH Di fatto doveremo altrove osservare . che i Galli fino dal primo 
loro ingresso in queste parti con i soli Etrusci combatterono , e gli vin- 
sero nella battaglia del Tesino 3); ed ogni regione trovarono posseduta 
dai medesimi, ai quali a palmo a palmo, e in molte altre battaglie tolsero 
poi l’intiera Lombardia 4) . E Plutarco s) dice , che tolsero ai Tirreni 
lutto quel gran tratto, che dalle Alpi si estende fino all’uno, e al! al- 
tro mare It.1l co - Ora se innanzi ai Galli era tutto degli Etrusci . o 
sia degl’italici, che tutti quanti in stato di libertà vivevano nell’ Etrusca 
comunione, come vedremo; ne viene in conseguenza ciò- che il detto 
Livio ci ha accennato , cioè , che come padroni di tutta Italia, e dei duo 
mari, che la circondano, etano ancora padioni del mare, che è quellal- 

tra 


l) Serv» al T»* V, f 

aomtat Tatcoi us^ue al Fretum Sicuhim om- 
nia pofselisie • 

i) Polyè- TL* X* Nicol» FcroUo Jnterpret» 
Campai omna ^ qixoi Apcnnitio ^ atque Adria* 
tuo rnan terminari diximus , olim habitaverc 
Fyrrhe^i : yuo tempore Fhlegyros etiam cam* 
foSy jui circa Nolam sunt , tenebant • 

Liv L» f- pag» 6^» t Ipii (GjIIi) 
Taurino taitu inviai Alpa transcenderunt , 
Fuiiique atte Tuicis Aauì procul TUinio flu* 
mine , 

4) Ttiy» ibi • De tramitu Gallorum in 
Jtaliam h^e accepimus • Frisco Tar^uino Ho* 
nur regnante , Celtarum yye part Qallicc ter* 


tia est •••• c poco sopr.'t: A«iui abnuerim 
Ctusium Gallos ab Arunte, seu ^uo alio Ou* 
sino adductos • Sed eoi , yu/ oppugnaverint 
Ctusium non fuìsse , jui primi olpes transie* 
rint 9 satis eonstat • Ducentis quippe anr,h 
arjequam Ciuiium oppugnarent , Urbemque 
Fomam Cisperent 9 in Jtaliam Galli transcen* 
derunt . Nec cam hi$ primum Ftruscorurn , 
sed multo ante cum tis , qui inter Apennb* 
num 9 Alpesque incolebant , $xpe exereitut 
Gallici pugnavere * » 

f) Fiutare» in Camill» » llli Galli irruentet 
quarti primum universam 9 antiqu%tmque regio* 
nern Tyrrhenorum 9 sub eorum iinperium ab 
Alpibus usque ad utraque maria redegere ^ 
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tro illustre titolo, che tutti gli Autori gii accordano. 

E’ noto, che i Galli vennero in Italia in tempo di Tarqulnio Prisco; 
che cade circa gli anni I4O. di Roma, e seguitarono a combattere cogli 
Etrusci per più di dugent’anni . Eppure in questo tempo, oltre alle con- 
tinue guerre, che parimente avevano con i Romani, facevano i Tirreni 
molte espedizioni anco per mare . Anzi le leggiamo pure negli anni po- 
steriori ; qual è la gran vittoria navale , che contro i Focosi ebbero i detti 
Tirreni uniti con i Cartaginesi - E questa vittoria descritta da Erodoto i) 
nel tempo, che i detti Focesi etano stati battuti da Ciro Re di Perda, 
verrebbe perciò a cadere circa agli anni 200. di Roma. Di questa vittoria, 
accadaà più vo'te di ragionare, perchè questa è la prima, e vera epoca 
della venuta dei Greci in Italia -, benché si veda , che per la prima volta 
che vi si affacciarono, furono dai Toschi respinti, e cacciati specialmente 
dalla Corsica, allora chiamata Cimo, ove si erano annidati , e dove ave- 
vano fabbricata una città col nome d’ Alalia . 

Questo imperio del mare, che non vuol dire dei soli littorali d Ita- 
lia , ma di qualunque mare allora cognito , o frequentato , e cosi almeno 
di timo il mediterraneo , viene asserito concordemente da tutti gli Auto- 
ri ; Dionisio d’Alicarnasso 3), Sitabone 3), Diodoro Siculo 4). ed aUti . 
E questo rispetto al detti nostri mari è molto anteriore a quello dei Gre- 
ci, e anco a quello dei Fenici, perchè, come vedremo, è anteriore anco 
a Cadmo : benché i Fenici , c gli Ebrei , ( ma non i Greci ) anco da tem- 
po imperscrutabile abbiano navigato , c il mar rosso > ed altri mari orien- 
tali ; ma non gii il mediterraneo, che non può aver conosciute naviga- 
zioni lènicie , se non che dal tempo del detto Cadmo . Confermano 
il detto imperio del mare le varie conquiste, o invasioni, o popolazioni 
fatte dai Tirreni anco fuori d Italia , come di sopra si è accennato . E 
benché queste con quelle prove, che ci restano, si rlserbino ai seguenti 
Capitoli ; contuttociò basti per ora di accennarle nella detta autorità dì 
Eivio rispetto ai Reti , cd altre £enti alpine ; alle quali per ora aggiungo 


l) £roJot. /-• T paf:. rftf* fJ/V* Francof' 
#nn» Ifpf* Laurent, Kìlla Jnterp» • Marpj^ 
gui » tt ipse J\f£fdut • • • . fui Cyrum /n 
Jlegni poteslate tnvexcrat • • • • Fkocea prt- 
muftì Jonum Civttate potitus tit * Ht Fho* 
<eniei primi Crscorum « • • , Adtuamquf 
mul et Tsrthtniami IberUm , at^ue 'Tartcìium 
occupaverunt . / • • Conceaerunt in Csrnum • 
Jiic Jam enim ante ofigìnti annoi civitatem ex 
yatUinio condiJerant nomine Aiaìiam - • • • 
C'jeterum rum jam vicinos circumcpÀaque po* 
pularentur , communi sententia òellum in eoi 
adornant Fyrrkeni f et Oartkoginemei -utti^ue 
sexoginta nayihus instructi * Fhocemes ex ad* 
vena \exagii\ta Ù ip^i navei -miiite implent • 
Commiiioque navali pugna PKocenììbui Cad* 
^uxdain contigit victoria • 2 ^ am qua*» 


drjginta illts naves perìerunt * Feliqux vrginti 
contusis roitris fjctx inutiles • • . , Pkocen* 
set relicta Oyrno remigrarunt HKegium» Di 
qiicsct VCI3, c compita viuotÌ4 d;i Tirreni 
vedi r Apologia Cip* XH» 

t) Dionys, Za» I* pag» IO» » fXti W Tu/i« 
pvjwi TaAafJJXfjtTspt; f’yfV5>r» . Deinde Tyf 
rheni imperatorei maris erteti • 

}) Strab» L’ pag. * Luna quidem 
civitai , [/ portui eit • MuUos intra se 

portai compleetens magnx profunditatti uni* 
versoi uique adeo , ut omnium « fUi martt 
teneant irnperium ^ facile jitret spectaculurn , 
4) Diod» Sic' L» 6 ~ de Tyrrhenis • Ciane 
quoque potentes cum diutius mari imperitas* 
icnt , Jtalum peìagus J'yrrkenum ab se de* 
norninarunt • 
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DIodoro Siculo l), che atte>>ta in loro tin grande Imperia in terra, e insieme 
l’ Imperio del mare-, il che nel suo vero significato pare, che importi un 
Regno non ristretto all’ Italia sola. Ed oltre di avere cacciati di Corsica i 
Focelì, come si è detto, altre battaglie navali, e molto anteriori troviamo 
dagli Autori commemorate ! Quale è quella , che ebbero nell’Oceano con 
ì medesimi Cartaginesi, che impedirono ai Tirreni il possesso d’ un Isola 
situata verso la Libia 2) ; e questa perdita , che fecero i Tirreni di detta 
isola , il Cavaliere Guazzosi ( benché non dica le sue prove cronologiche ) 
la lìllà a quindici anni prima della fondazione di Roma 3) . Anco molto 
prima combatterono i Tirreni cogli Argonauti , c gl vinfèro 4) : E nei 
tempi d’ Ercole racconta Ateneo 5) , che rapirono in Samo il Simulacro 
di Giunone a perfuasione d’ Admetc figlia d’ Eurifieo . E molto prinu di 
tutto ciò ( come altrove dietro ai Classici autori ne indagheremo l' epoca , 
che vuol dire nei secoli piA remoti , e impenetrabili ) combatterono ì 
Tirreni con Bacco 6) • Se queste espedizioni marittime si misureranno 
con quelle fatte dai Greci , e anco dai Fenici , troveremo , che i Tir- 
reni erano potenti in mare prima di loro. Intendo sempre net noftri ma- 
ri, e nel Mediterraneo, perchè non escluderò mai , che i Fenici in Alia 
non abbiano fatte le loro navigtzioni anco prima di Cadmo; ma non già 
come ho detto in Europa, c nel Mediterraneo , che ad eill. prima di 
Cadmo fu affatto ignoto . 

E poiché , come torno a replicate , qui fi tratta prelèntemente del 
Regno Italico folo , vediamo . che fra tanti Autori è nuovamente attefiato 
da Tito Livio 7') fino al quarto fecolo di Roma , e per bocca di Camillo 
vincitor dei Veienti Etrufci ; dopo d‘ aver foggiogati i quali , rammenta 
gli ojcuri principi di I{omt nata [ralle felve , e paludi dai Ta/lori , e da altri 
abitatori delle circonvicine diti ( che etano tutte Ettufche )» e cre[eintn 


i) Dioiof SU, Ta, 6 » ie Tyrrkenis • 
T'yrhcr.i f supereìt enim ut de kit lofuamury 
fortitudine egregfit magno potiti Imperio ^ 
€Ìvitatcs eondiderunt plutei ^ etque opulentas 
Olane quoque potentet cum diutiu^ mari irti^ 
jpefitanent • 

1) Diodof Sic* 6 ^ de oceani insulti- 
n** *dit* Basii* ann* If Jl* Verum Bh<x^ 
ntces per oceanum mare Juxta Liòiam ravi^ 
gentes , plures dies tempestatièui acti, curri 
md hanc insulam delati essent • • •• Qua e* causa 
€um Tyrrheni classe potentet essent, in eam 
insulam Coloniam mittere decreverunti a Car-* 
tkaginensiSus sunt prokièiti . 

3) Chiesta dissertazione è inserita in quel- 
le dell' Accademia di Cortona Xom* xoDis-^ 
•eri* 4* olla pag* 9. 

4) ^edi il Cap* dei Vclasgi • 

O -dithen* J)ipnosopk* X» Xl^* C*ap* J* 
Seriòit enim eidmete/n JUiam £uristhei * • * 


cum Junonerrt tilt apparentem yidisset • • • 
ciira>'f> id sacellum diligenter • • » « Moc curry 
audivissent Argivi , graviterque tulissent , per* 
suadsre 7 '‘frrkenis , cum multam pecumam poi* 
licerentur , conati sunt ut Jdolum ra* 

percnt * • Cum Tyrrheni pervenisier.t ad 
portum Junonium , exeuntesque statim rem 
adhorirentur , Jdolum facile- experunt * 

S) Vedi il detta Cap* }* dei Felasgi • 

7) XiV- X» S* jTn. Majores nostri eon^ 
venie , pastoresfue > cum in hit locit nikit 
prater sylvas» paludesque esset , novam X/r* 
bem tam breve edifearunt * • • • Kegionum 
•Jtalice medium ad incrementum Urbis naturn 
unice locum argumenta est ipsa megnituda 
tom novx Urbit » • • I^on universa Btrun'a 
tantum terra, marique pollens , atqut inter 
duo maria latitudinem oètinem Italia , heil^ 
vobis par est - 
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ormai a tanta potenza, che più non temeva l’ StTHria tutta, benché possedei- 
se anrtra /’ intiera la^'^hezza d' Italia , 

IV. Non è inutile questa prova, ancorché a molti sembrerà tale, o dì 
cosa manifesta , e notoria , perchè abbiamo Dionisio d’ Alicarnas<^o in con- 
trario, che nei suoi tempi recenti, e bassi, rispetto alle vccchi:sime ori- 
gini, delle quali parliamo , ha preteso d’ introdurre la sua opinione de- 
struttiva di tutte le citate, e anco più vecchie autorità . Egli Greco, c 
primo, e solo, e nel secolo d’ Augufto, e di Tiberio , in cui scrisse, e 
in cui era finito adatto il Regno, e quasi il nome Etrusco , ha preteso , 
c si protesta di provare: che l{oma , e forse 1‘ Italia provenga dai Greci i) 
Dice di farlo : per togliere dalla mente dei Greci , che di mal animo servivano 
al giogo ^pmaK'i , quella prevenzione , per cui dicevano barbari i Romani , an- 
zi fra tutti i barbari i peggiori. E che perciò, e perché i suoi Concittadini ne 
concepissero un’ idea migliore, vuol provare , che Greca è l’ origine della gen- 
te ]{omana . E poi per entrare in materia , e per irtabilire questa sua opi- 
nione comincia dal buttare a terra tutti quanti gli antecedenti Scrittori , 
c Greci, e Romani 2 ). Dice, che fra i Greci non vi é un Jstorico , e nem- 
meno uno scritto , che sia degno dì loro . Pone in questo numero G. ronhno 
Cardiano , Timeo, .Antigono, "Polibio, Sileno, e tutti gli altri. 

E’ una cosa stupenda , che da secoli , e secoli non siasi giammai fatto 
il confronto fra ciò, che dice Dionisio, con ciò che contro di lui dicono 
tanti altri Greci, che lo precedono! Bastava, e basterebbe con Tucidide . 
Di Tucidide basta leggere il solo l’roemio, che finalmente non sono più , 
che due, o tre pagine. Ma in queste, lungi da ogni favola ( come esii 
promette, e religiosamente adempisce ) narra lo stato miserabile delJa 
Grecia dai Tuoi prìncipi , e dai tempi imperscrutabili . £ coarta , che pri. 
ma dell* guerra Troiana -non anno mai fatta i Greci , né anno potuta mai 
fare espedizione veruna , né per terra , né per mare , che sia degna di 
memoria. E coarta parimente, che la prima fu quella delFocesi, che più 
volte rammentcrassi , e che fu dopo la morte di Dario i e allora solamente 
fi affacciarono all' Italia^ £ come mai adunque è stato seguitato Dionisia 

eie- 


i) Dionys* jilicamassemìt i* in 
mìo f.x inrfrjfrftaeìone Sylèurgtt • 2^ec detunt 
homines jfarum cantiìJì , yui tneasare forty 
ftam iolent ; ^uod in ( Momanos ) óaréarorum 
tff/frrìmos f òono Grdrcorum franstu/erì/ • • • 
Jfaf tgo falsai , sicvt dìxi , optnìones anìmìs 
civìufn meorum vt eximam $ prò eisfue yeras 
reponam f de cor.ditotihus ur^is yui nam fue^ 
fint ♦ *• • • kit narraho commentariis , in ywi- 
hvs polliceoT me declarafurum 'Gracam ejus 
gentis oriffinem • • • • C/t nojfri Aominej tjn- 
dem veritate cognita dignam tali civitate wr/- 
ittmationem eonripiant • 

i) Dionys* siegiie in detto Proem* Post 
aucfam a se in tantam ampiifudinem Pem^ 
fuhlieam f ignoratur a Gracis komivukuSf eo 


^nod nuìlum sortiti sunt se dipnìim Tfistort^ 
cum • 2^ullum enim accuratu^ scriptum apud 
Gréteot exitat in hoc genere , exerptis sum» 
mariis eompendiis perquam btevikus • Kt pri^. 
mus Uteronymus (Tardianut er.tiquitjtes JÌo» 
manas eursim attigit • T)ein Timeus Sicuius 
res priseas complexus * * • • Oumque hìs 
tìgonus y PoUbius^ if innumeri alti • Quorum- 
unuscuiscue parum aliquid, ac ne id ^uiderrt 
debita cura « ac diligentia » sed att ex for^ 
tuitis rumoriSus eollegerat , scripto prodìiiit • 
2^-ec abumiles kiìtorias ediderunt , quot^aot 
Pomani Urbis sux res antiquas seripse^- 

runt • Quorum vetustissimi ^ Faòius p L, 
Ci:.cius • 
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biecamente per tanto tempo ( intendo in queste sue supposte origini Gre. 
che solamente ) senza mai combinarlo con verun’ altro Greco, specialmen- 
te a lui anteriore ? 

Vedremo a suo luogo, quanto se la pigli con Erodoto , e con Tuci- 
d'de, perchè chiaramente lo convincono di quella fua fàlfa a certiva . Poi 
palli agl’ inorici Romani, c parimente gli dice tutti quanti non accurati, e 
non veri, e che non anno jjpuie le origini della di loro propria Ciudi •£ 
tratta ^ Fabio , L. Ciucio , e tutti gli altri . E' ben vero per altro , che fe- 
gultando a dire; ebe temeva pertià di non cjfer creduto , e dicendo co/e non 
dette ptima dai citati Scritturi, gli fi poteva opporre, che egli fingeffe \) \ per- 
ciò dice, che rfio benché Greco, si è informato- per mollo tempo in /{ama, 
parte dai difeorfi , e tulloquj dei Dotti , e parte da alcuni Commentari di Tor- 
do Catone, di Fabio Ma/fimo , di Valerio ,Anziate , e d’ altri . Ma fra tutti 
questi , che egli cita per suoi esemplari non ve n’ è neppur uno , come 
vedremo , che giammai comprovi quella sua nuova opinione , c deacen- 
denza Greca nei Romani, e negli Italici. Anzi anco Livio cita più volte Valerki 
Anziate , c Fabio, e Catone , eppure giammai asserisce la detta proveni- 
enza Greca , che c! tìgura Dionllio. Ld è da notarli , che Livio , e Dio- 
nilio , i quali villèro inlieme nel tempo di Augnilo , fono circa a quelle 
origini Italiche diametralmente oppolli Ira di loro . Eppure nè si citano, 
iiè direttamente li confutano fra di loro medelimì- 

Dopo Oionitiu poi , che ha vissuto anco in tempo di Tiberio , tono 
venuti, i lècoli, o barbari , o meno diligenti, nei quali , pur diveder nar- 
rate dillefamente le glorie Greche . e le Romane , che allora correvano , 
nessunoforse ha curato di appurare, se circa a quelle origini fuppolle Gre- 
che , diceva il vero, o Dionilio . o tutti gli altri , che lo convincono in 
contrario. E percò un Autore si accurato, e veridico nell’ Kloria Roma- 
Ita, qual' è il detto Dionilio, ha incontrata ogni credenza , anco circa a 
quelle sue imaginate Greche provenienze . Perciò ancora tutti i polletiori, 
e a noi prolllmi Autori , intenti agii lludj Greci , e Romani anno citato 
Dionilio d’ Alicarnallò in ogni genere, c ciecamente, senza mai confron- 
tailo cogli altri Autori. È forse non avevano bisogno alcuno di farlo; 
perchè per gli studj loro Greci , e Romani, poco, o nulla importava, che 
innanzi a Romolo , e innanzi ad Enea vi fòsse stato questo Regno Etru- 
sco , che ci conduce anco per molti secoli prima a riconoscete la nostra 
origine orientale , e fino almeno al secondo secolo dopo il diluvio . Talché 
poi siamo giunti fino al secolo XVI. dell’ Era Cristiana , e lino ai tempi 
di Leone X. che come osservano concordemente il Goti a) , e il Marfèi , 
non si sapeva quasi nulla del nome Etrusco . Le istcsse lettere Etnische 
si dicevano di un carattere ignoto ; e se nella lettuta di Livio , e di tanti 

Tion.Trimo D altri 

l) Otonyi- in detto Proem> poco dopo • partim ex laudatorum ah hit virorìrn Corri» 
Fortasie entin qui priut legerunt ^ aut Hit» mentariis • • • quod genut iunt Poretut CatOp 
rcT.ymum t aut Timeum p aut Polyhium Ùe* JFahiut 2^faximut p ì^aUriut Antiai p Liciniut 
multa ah Ulti pnetetmusa invenitntet in meit M.<tcer (/c* 

icriptit p suspicahuntur me Jingerc • • • par~ l) Cori, Difeta dell* Alfah- Etrui* pag* 

tim tx doetmimùxurn hominum colloquia p p e detta difeta pag*iy 7 * e iÌo* 
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altri vecchi Autori citati, e da citarsi si trovavano narrazioni, e fatti Etru-" 
sci, si saltavano addirittura, come cose o favolose, o poco signitìcanti • 

V- Ma ora vediamo, che questo studio d’Italia antica, che abbrac- 
cia diciassette secoli da Romolo indietro, è perciò uno studio utilissimo, 
e' che include la vera cognizione non solo delle origini Italiche, e Roma- 
ne , ma ancora la cognizione delle vere origini Greche , c di altri Regni 
occidentali , come vedrassi : siamo perciò a quel punto , in cui si debbe 
decidere , se dica il vero Dionisio , ovvero Livio , e tanti , e tanti altri , 
che direttamente con Livio convengono • Perchè non è una cosa indiife- 
rente , ma è una notizia importantissima pet conoscere , e distinguere an- 
co le antichità d’altri Regni. 

Sicché per osservare la vera antinomia, che passa fra Dionisio d’ Ali- 
carna-^so da una parte, e quasi tutti gli altri vecchi Autori dall’altra_i 
pa te ; si prenda il detto del prefato Dionisio in faccia a ciò , clic Livio 
ci ha asserito. Se Roma , e gl’italici provengono dai Greci, come vuol 
Dionisio , dunque non c vero ciò , che dice Livio , cioè , che gl’ Italici 
tutti provengano dai Tirreni, o sia da quelle ventiquattro Colonie, che 
a similitudine delle altre dodici Città dell’Ltrutia interna, e che chiama 
Capi dell' origine , avevano fondate i Tirreni per tutta l’estensione d’Ita- 
lia. Si tralasci per ora ciò, che in altri Capitoli si proverà , cioè, che que- 
sti Tirreni sinonimi, e di Umbri, e di Aborigeni, e di Pelasgi, e di altri 
vccchissmi Italici, provenivano d’ Oriente , e dagli Ebrei; e che per esser 
di primo sbarco venuti, o iii Umbria, o in Etruria , (che in antico si 
confondevano ) Tirreni si dissero più che Umbri , più che Aborigeni , c 
più che Pelasgi , perchè in Etruria accidentalmente , e prima si stabili- 
rono. E perciò Tirreno, o Etrusco si disse questo Regno, ancorché quasi 
immediatamente pet tutta Italia diffuso, con quei diversi nomi, che i 
diversi luoghi , o Principati produssero. E quindi il nome Etrusco, o Tir. 
reno s'gnlllca Italico: perchè anco quelle altre venliquMt'o Città, o gran 
Colonie sparse per tutto il testo d’Italia vivevano in piena libertà, c tutte ' 
insieme formavano la lega, o comunione Italica, come vedrassi con auto- 
rità assai precise . 

In somma parlandosi p>er ora non della prima origine Orientale , o 
Ebrea, dalla quale è certo in senso della Scrittura, che o direttamenie , 
o indirettamente timi quanti discendiamo; ma parlandoli della seconda 
origine, o sia diramazione di questi Orientali in tutta Italia; questa non 
può es et Greca , come vuol Dionisio , mentre sia Etnisca . come Livio 
ci dice . E conciliar non s! possono queste contrarie opinioni , e si va in 
abissi di contradizioni non intelligibili, le quali perciò anno spaventati i 
nostri dottissimi intermedi Autori, che appunto, e per tal motis'o anno 
abbandonate queste ricerche, l’eichc e Livio, e Dionisio parlano chiara- 
meifte, e contradittoriamente di questa origine Italica; che Livio la coar- 
ta alle dodici Città di Etrnria, che asserisce Capita originis rispetto a tutta 
la popolazione Italica; cd uscendo a:i:o fiori d’Italia, ed estendendosi 
alle genti Alpine, e massimamente ai Giigioni, conferma : caàe/u hand 
dubie origo est . L’ ori* 
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L’ origine riebbe essere una sola > cri è come la maJre, e anco corno 
il padre, die più ri’ uno esser non possono; nè figurare si possono diversi 
con adattargli ai tempi , o secoli diversi. Questo potrebbe imaginarsi , se 
si trattasse di più fatti « o di più Regni , i quali se non si verificano in 
un tempo, possono verificard in un’ altro.. Ma 1 orgine, in qualunque 
secolo si prenda, ha da esser sempre una sola: ed ha da esser di tutta 
Italia, perchè andando noi necessariamente, come vedremo, almeno ai 
tempi babelici, nei quali dall’ Oriente si staccavano le Colonie popolairici 
dell’ Occidente, anco in senso della Scrittura, iion potè perciò l’Italia 
prendere la sua origine in parte dairOricnte, e in alfa parte dail’OccN 
dente , che allora lo ritroveremo disabitato . Sicché ridia necessità , che 
anno i dotti di decidere, quale di questi Autori sia il falso , e ,uale il 
veridico ; lo attenendomi a Livio , e a tutti gli altri, che lo comprova- 
no , e che assolutamente parlano di tutta l’estensione Italica, senza ve- 
runa eccezione , e sempre si riferiscono ad una origine sola ed in ogni 
angolo d’Italia: dico, che veto esser non può il detto di Dionisio, per- 
chè fondato sopra un’equivoco t che istoricamente discioglicrassi ) di voler 
Greci i Pelasgi , e questi dicendogli esso venuti con Deucaltone , o sia 
in tempo di Mosè in Italia, gli fa quasi i nòstri progenitori. Quando col 
detto del medesimo Dionisio vi erano g-à in Italia , c prima di Deucalio- 
ne , non solamente i Siculi , ma vi erano gli Aborigeni , e vi erano i Tir- 
reni, gli Umbri, e gli Ausoni , popoli turti Italici, di solo luogo, o Prin- 
cipato divisi. £ perciò sinonimi fra di loro, e possessori di quelle trenta- 
sei Città, che app'into formavano l'intiera Republìca Italica, e che si 
era dilatata dalle prime dodici Città Ettusche, o Umbre, e che si chia- 
marono Capi del!' ondine . Da Deucalione , o sia da Mosè per giungere fino 
al diluvio vi corrono più di sette secoli , e questi tutti in senso di Dio- 
nisio si sopprimerebbero , e popoli, e fatti chiari attestati da tutti gli al- 
tri Autori 1 e che formeranno le nostre seguenti narrazioni certe, edisto* 
siche, per quanto i buoni Autori ci anno lasciato , si annullerebbero affatto . 

Sicché commendar si debbono il Goti . ed il Dempstero, che dietro 
a quest’ istorici fondamenti anno regolate le loto ricerche, rintracciando, 
c ritrovando questa origine Etrusca nelle cose antiche d’Italia. £ salvo 
qualche piccolo sbaglio , che in uno studio , e oscuro , e nuovo possa es- 
sergli occorso , non possono per verità comprendersi le fiere censure . che 
si leggono nell' Autore dei pretesi Itali primitivi , che intento solamente 
a criticate, nulla peraltro stabilisce. £ quei medesimi suoi Itali primitivi 
si ritrovane ora Greci , ora Orientali , ora Tirreni , e ora tutto . e ora 
niente . Di più si troverà fra quei supposti Itali primitivi , che i Litini 
non furono Etrusci, che non lo furono i Sabini, nè i Sanniti, nè altri 
Italici; cose che l’istesso Dionisio non le ha dette giammai , e che tol- 
gono, 0 abbattono il cardine dell' Istoria, cioè tolgono quella univocade- 
scendenza Italica , che Livio, e gli altri ci anno attcstata. Questa è risto- 
ria , e chi con critiche ingegnose vuole introdurre nuove distinzionr , e 
imaginarc nuove opinioni, si smanisce all' ingrosso. Si tratta di positivi 

D 2 fatti. 
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6tti , che r ingegno non basta per inventati! . 

VI. Ho detto, che da Romolo indietro sono diciassette secoli di 
buio , e di caligine , che i vecchi* Autori ci anno lasciata : ma non è una 
caligine s'i densa , che di>$ipar non si possa . Perchè nnalmenre i detti 
vecchi Autori, ancorché poco abbiano detto , o scritto; contuttociò anno 
detto tanto , che basta • É questo poco raccolto insieme è come se tante 
piccole facelle dissipate > e sparse , vengairo poi a raccogliersi , e unirsi 
insieme, che formano in tal caso una gran fiaccola, e una luce sufficiente 
a guidarci in questo tenebroso camino . Ma questa è quella faticosa ri- 
cerca , che poco si è fatta fin’ ora . Essa ci assicura di questo Regno 
Etrusco , 0 Italico , non solo per tutti quei diciassette secoli di sopra es- 
pressi , ma anco di altri cinque secoli posteriori ; nei quali principiando 
da Romolo , e tino a che Roma non soggiogò 1* Italia tutta , vedremo > 
che non furono altro, che guerre civili, e di maggioranza, e di prima- 
to . che vollero i i^omani sopra gli altri Italici, i quali, benché in molti 
altri nomi divisi, erano per altro tutti uni istessa progenie. Compren- 
deremo , che tutte le guerre , e con i Sabini , e con i Latini , e coi Voi- 
sci, e cogli Equi, e con tutti gli altri nomi Italici, e in Lombardia, e 
per tutto il Regno di Napoli, altro non erano, che guerre Italiche , ed 
Etrusche; e di popoli in somma, che o prima, o dopo staccati dal co- 
mun ceppo, si distinguevano solo per una diversa denominazione, e per 
un diverso soggiorno. * 

Questi altri cinque secoli sono affatto istorici, e poco, o nulla con- 
tengono di favoloso, e restano sempre un illustre soggetto a chiunque vi 
5i applicherà ; giacché io in tutta questa mia fatica mi restringo ai detti 
primi secoli più ignoti a schiarire qualche di loro fatto , e ad appurarne 
qualche epoca , con quella certezza , che in tanta oscurità é permessa . 
Ma anco in questi altri cinque secoli, che restano, e che Romani possono 
chiamarsi, non creda chi vi si applicherà di trovarli, e chiaramente, e 
distesamente narrati . Si protestano i detti nostri vecchi Autori ( e ladetn- 

{ liono in fatto ) di voler narrare , e magnificare le sole glorie Greche , e 
(ornane, perchè erano le ultime, le piu brillanti, e le più certe. 

VII. E’ cosa singolare , che in tante , e sì continue battaglie del 
popolo guerriero, e vincitor delle genti, si raccontino bensì tutte le cir- 
costanze indicative del di loro valore, ma quasi giammai si senta nem- 
meno un nome di alcun duce, o condottiere dei vinti Italiani* Delle città 
soggiogate si tace 1' origine , e provenienza : si tacciono i riti , i Magi- 
strati, la religione, i costumi. Non si rammentano nemmeno le fabbri- 
che, e i monumenti insigni , e mura, e statue, c templi, e anfiteatri , 
e terme , che pur ora, non in Toscana solamente, ma in tanta parte 
d' Italia il solo tempo ci dissotterra . 

Al caso di doversi celebrare il coraggio di Muzio Scevola , che si ab- 
bruciò quella mano, che doveva uccidere Porsenna Re di Chiusi, dob- 
biamo la notizia di questo Re Toscano, che vinse i Romani in quel luo- 
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gOi e in quel tempo, in cui secondo Plutarco gl* intimò la battaglia i), 
e poi giunse a Roma, e pose il suo presidio nel Gianicolo 2): e che in 
fine parti da Roma , o per un vano coraggio , o per un vano timore di 
quei trecento Nobili Romani, che il detto acevola gli suppose, che seco 
avevano giurata la di lui mone 3). Parti per altro Porsenna da Romu, 
con patti decorosi, quali furono di condur seco i Nobili Romani, che gli 
furono dati in ostaggio; e che Roma restituisse ai Vejenti suoi congiunti 
Etrusci il territorio ad essi tolto 4). E Plutarco, ed altri Scrittori atfer- 
mano, che se allora Porsenna proseguiva le sue vittorie, estingueva affit- 
to il nome Romano 5 ), L. Papirio Mugillano esclama in Livio 6), che la 
I{epublica ì^omaaa suva in piedi per miracolo dei T^umi , e si reggeva per le 
tregue dei yejenti , e per gl' indugi degli Equi . Allude a ciò parimente Ap- 
pio Claudio, allorché confòrtaiMO i suoi a sostenere l'assedio di Vejo , 
gli dice * che se i Greci spesero dieci aititi lungi da casa loro per espugnar Tro~ 
ja , e per vendicare la rapita Elena , jsotevano anco i I{omani soffrir questo as- 
sedio ( e fli parimente di dicci anni ) perchè era in faccia di I{oma , e dcn. 
tro le venti miglia 7). E’ noto in detta Istoria, che se vi era guerra, o 
cogli Etrusci , o co' Galli , si creava ordinaiiamente in Roma il Dittatore 

come 

l) Fiutare^ in PopUcoU Z,apo Flor^tino eaitra posuìt , 
interprete • Tjr^uinius ••• ad Lartem Por» 3) Liv JLiS* pag» I7« T*um Afucias , 
sen,irn confugit • • • Mie Rorna^ de reeipien» ^uasi remunerans meritum ( ritte siSi a Por» 
do Parfuinio Zaep,atos misit • uSi de» sena donata') ^uandofuiderrt , in^uit apud (0 

negatum est a Bornanis , tndieto ante hello est rirtuti honos • ♦ • Tereenti conjurayimits 
.denuntiato^oe tempore , ae loco « in quem Prmeìp<s Jurentutis Romaiue , ut in te Kac 
invasurus esiet , Romani eunt magno exercUu ria grassaremur • 

renit • 4) Za* i* pag* 17» De Agro ì^’ejen» 

2) X/V* Zm* !• pag» itf* Porsena prirrto tiòus restituendo impetratum • Sxpressa^ue 
tonatu repulsus , consilus ah oppugnando l/r» necesiitas ohsides dandi Romanìs , ti Janìculo 
he ad ohsidendam rersis , preesiiio in Jani» prasiUtum deduci rellent • £ Servio ad ì^r» 
culo locato, ipse in plano, ripisfue Piòeris gii* Aìneid» L* 84 

^ec Tar^uinium ejectum Porsenna juheSat 
Aceipere , ingenti^ue Urhem chsidione prmmeBat* 

Ove Servio aggiunge : Std cum non susei» gentihus copiu capto Janiculo, (f illie e.jstris 
peretur Tarjuinius eontulit se ad Porsennam positis vehementer oisedit • Sidon» ApoUinav» 
Z*uicidt Regem, ^ui prò Tar^uinio , cum in» C'armìn* 5* 

• Porsenna superhum 

Targuinium impmgens implevit milite Tosco • 

£ Claudian» Lih» /* in £utrop* 

Hoc mihi Janiculo positis £tfuria eastris * 

Profuit , Ù fluvio tantum Potsenna rernotus» 
f) Fiutare» in Opuscul» de Fortuna Ro» annos uròs oppugnata est oB unam mulierem 
tnanorum cap» aò uiuversa Grada, ^uam procul ah domo\ 

S) Lir» L» 4» pag» 71. X« Papirius Afu» Quot terras, quot maria distans \ 2 /os infra 
gillanus • • • • Pìeffentium indueiis , if cun« Vic tiifnum laptdetn , in conipeetu prope urhis 
etatione jFguorum stare Rempuòlicam • nostra annjam oppugnatsonem ferferre pigef* 

Liv* JL» f, pag» 77. Deeem quondam 
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come in cosa dì sommo pericolo . Se queste cose le avessero ricavate 

il Gori , ed il Dempstcro dai monumenti Etrusci , che da per tutto si 

scavano , non gli si presterebbe veruna fede ; e per le ingiuste critiche 
sopraggiunte, si chiamerebbero queste notizie, o imposture, o almeno 
divinazioni; e perciò, come ho detto, tralascio i monumenti . e mi atten- 
go all’Istoria. L’aureo li’oro di Plutarco sopra la fortuna dei Romani ben 
dimostra , che al diloro invitto , e feroce valore era sempre unita la for- • 

luna medesima . Il maggiore dilei favore peraltro lo ebbero dalla venuta 

dei Galli in Italia. Questi più potenti allora, e più feroci di loro abbat- I 

terono più presto la potenza Etrusca . Osserveremo con Livio i) , thè j 

questi venuti nel tempo di Tarquinio Prisco, che vuol dire circa l’anno l 

140- di Roma . combatterono per dugento anni cogli Etrusci in Lombsr- ' 

dia j e nel diloro anno ducentesimo pone il detto Livio l’assedio, thè 
essi fecero di Chiusi , e la di loto consecutiva presa di Roma. Qiiesta , 
cioè la detta guerta Etrusca con i Galli, fu la massima cagione della ca- 
duta di V'ejo, che aprì la strada alla grandezza di Roma . Lo dice Livio, 
che il vero motivo di non essere stati ajutati i Vcjenti dagli Etrusci fu- 
rono le attuali, e continue guerre , che essi avevano co' Galli j); i qua- 
li, benché in questi dugento anni fo scro già penetrati nell’Etruria in* 
terna, e avessero posto l’ assetilo a Chiusi, che non lo pr^-sero, contul- ! 

lodò non avevano conquistata nemmeno T intiera Lombardia II Gatti 3) ’ 

cita Plinio, c dice, che nel tempo deiratuiale assedio di Vrjo ebbero 
pii Etrusci un’ altra fiera battaglia con i Galli intorno ai Po s ma Plinio 4) > 

ivicltato non parla dell’attuale battaglia, ma come pare, parla degli cifcttì ' 

funesti di quella battaglia; perchè dice: che in quel giorno ittesso , in cui 
Cammtllo prese Fejo, presero i Galli Melpo in Lombardia, dove già avevano i 

prese , e desolate altre Città . Contuttociò qualcosa restava agli Etrusci an- 1 

co nella detta Lombardia , e al dir di l’Iinio , gli restava la sola Manto- < 

va s) , che, come si vede, la natura del sito la rendeva fin d’allor*-j 

inespugnabile; ma poi perderono anche quella. Dal che si vede , che an- 

co in Lombardia combatterono, e resisterono gli Etrusci anco più di quei 
dugento anni, che Livio computa fino all’attuale assedio. di Chiusi . Anzi 
per più di cento anni .dopo si vedono continuamente gli Etrusci com- 
battere da una patte contro i Galli , e dall’ altra contro i Romani ; per- 
ché nell’anno 470- di Komi vediamo l’assedio, che i Galli fecero d’A- 
rezzo ; nel quilc , benché gli Aretini fossero ajutati dai Romani , che j 

combatterono presso le mura di detta Città , perderono contuttociò la | 

batta- 

' I 

1) Tsiv» Tt» f* pag* lyuPentìs cvitpp^ 4^ PUn» Zi» V C*ap* 17» in Jnterìete , 1 

•xftnii antfquam Ciuitum oppugnartnt , Vrbem* If Caturiga ìmuhrxàm txuìei ^ Ù ipina suprA 
^ut Romcim cjpfrent • • •• . sjepe extrcilut dieta • Item Afelpum opulenda prdtcipuum ^ 

Caltici curri £truscd pugnavere • fuoj <1^ Jmuirióui • O £oÌìs , Ù Senonii'us , 

O ZiV» Z« f , pJg» do* Jam prù deletum essa eo dte , ^uo C\imi/ius l^cjos ftr» ’ 

3f fortunam suam illìs negare ( auxtliur- ) petit» Cornelius tradidit • 

maxi ut in ea parte Ktrurtje gentem inusita* 7) PUn, d. Z. J* C*ap» 19* Jtfar.tur Tuy | 

tam , novoi accolas Callos tue * corum trans Padurn sola reh^ua * ’ 

(i Ciatti Perugia Augusta L' t*p» ^67, 
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battaglia , colla morte anco del Pretore Cajo Cedilo , e del Console Lu- 
cio , come dice Polibio i) . E lo riferisce anco il Petavio» colla sola ditfc- 
lenza d’un anno nel suo calcolo cronologico, fissando nell’anno 471. di 
Roma il detto assedio d’ Arezzo , e consecutiva perdita dei Romani 2) . 

Vili- Un anno dopo altre guerre si leggono degli Etrusci coni Ro- 
mani presso a Ijutri ; dove restati perdenti gli Etrusci , penetrarono i Ro- 
mani sotto la condotta di Fabio Console la Selva Ciminia . Passarono i 
Camerti Umbri , e di nuovo batterono i Toscani presso Perugia ; dove 
LiV'O dice 3), che gli Etrusci, 0 •vinti , 0 presi furono sessaittamil.t . Qliesto 
fu il preludio dell’altra pid crudele battaglia al Lago di Vadimone: per- 
chè gli Etrusci vedendosi insufficienti a sostenere da due parti diverse due 
nemici si fòrti, fecero lega co’ Galli; ma furono ambedue superati dai 
Romani sotto il di loto Console Dolabella ; benché la strage, e l’eccidio 
fòsse principalmente degli Etrusci 4), Da questa gran giornata prende 
anco Livio $) il punto della vera diloro decadenza. Combinano con lui 

È li altri Istorici riferiti dal Sigonio 6] , il quale afferma , che in questa 
attaglia moti Elbio yultureno , che fu l' ultimo gè [ragli Etrusci ; V che il 
diluì figlio Turreno fu astretto a promettere di arrendere la Città delf Etruria 
( non sapendosi quale si fòsse questa Citta , che per antonomasia si chia- 
mava la Città d' Etruria. ) Promesse adunque di consegnarla, ma giammai 
potè indursi a ricevere la lingua latii:-. • Il CiattI 7) dice , che questo figlio 
d’ Elbio Vulturreno si chiamava, ed era Cecina Cilnio , e che si ritirò in 
Arezzo con grandezze , e ricchezze reali . Onde poi col Dempstero ha 
detto il Goti iS) , che la Amiglia Cilnìa sia un ramo della Cecina : e lo 
conferma con alcuni monumenti in un istesso sepolcro ritrovati in Volter- 
ra,. 


1 ) Poly'B* Zi» !• Post decimum annum eorTf^ 
farato ingenti exsrcitu in £trurij:n profecti 
jirirtiurn idcit Arretiurn') obiider.t, Romani 
Arirtinii auxtlium, fterer.tes i non lorge ab Ur^ 
bis mttnibus dirnicarunt ■ 2n pugna supe^- 
rati y ZiUcio CamuU amisso Ifc» 

1) Pctjv Doct" T'emp, Tom* i* /.* X"///*- 
pag, 540. edit, Vcjict’ tfn* *7T7* Ita Pois* 
hius . ad hunc annum ( 471* ) referenda 

sunti noN ad superiorem Oc, 

O tiiv Zi» 9* p, io 3 . Jam Sutriurn ab 
£tru$cis oiiidebatur • Consulì^» Fabio in 
sylvam Oiminiam per.etratum • Romanus mul~ 
sii miUibus £truscorum cjesis • • • Cdtsoncin 
speeuljtum sa ire profenus • • • • Us^ue ad 
Z'amerfes t/mbros penetrasse » E poco socco ; 
Cdesa , aut capta eo die hostium mtlUa ad se- 
seaginta • Farn tam claram pugnain trans CV-- 
Ttuniam sslvam ad Peruiiam» 

4) //v* Z.- 9. ^,1^. 109. 

T) Liv /,. 9» pag, lOvj*. Ad Fadimonis 
ìaeum Etrusci lege sacrata eoacto exercitu . • • 
ta felut nova tnterfessos exurta acies turbavit 


signa Etruscorum , , . lUe primum dies for*^ 
tuna veteri abundantes Etruscorum fregit opcs»- 
0) SigOK» de Jur- Antif- Jtal- Li’ i» C- 9* 
in Jìn- Quos emnes ad laeum Padimot.is a 
P, J 2 olabella Cornute oecidione esse occisot 
invenio epud. EuUopium , Florum , Ù Poly- 
l'iurn . • • Turrhenus patre Elbio P'ulturrer.o f 
if Regum Etruscofum ultimo , ad laeum Ki- 
4 ^/morwi Carso ad rediendam Urhem Etrurite 
«nno iffcunio Olymptaiis C}C)Clì^» ( yu,r ca* 
dit in dictu/n annuTt 47 1» urbis condita) al* 
It'ci potuit , sed ad redpienJas latinas literas 
numyuatn persujderi potuit . A^cyue tamen 
koc bello totam Etruriam sub Imperio Pcp» 
Hom* esse redactam ex bellis apparti • Dove 
ripoccii poi alcce gaecte cooli Hcrnsci» cli« 
sono postecioti alla detea baccai^lU del la^o 
di Vadimone • 

7) datti Perug» Aug . Z» 6‘ pag» 179» 

8) Gori yVZt/i» Etr» Tom. }• pag- • Demp* 
ster» Etr. reg» T» i» p,sg» lii» Hujus i Afe- 
cenatis ) Patrem »'o/u;ìC Atcnodorum j Avam 
vero Cteinnam • 
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ra. che avevano i noni sentii •in Etrusco dell' una, e dell’ altra casata; 
cioè di Cilnia , e di Cecina . Ma è peraltro vero, che in appresso quanto 
si è mantenuta stabilmente la Cecina in Volterra, altrettanto restò Hssa 
in Aretzo la Cilnia . E aggiunge il medesimo Dempstero , che questo 
Elbio Cecina Vulturreno era positivamente di Volterra i) , corne lo ha 
detto pure anco il Bava 2) . Aterina poi con Orosio il Bigonio: che U 
battaglia al lago di fadimone , non fu veramente f ultimo eccidio F.trusct , e 
che vi furono delle altre guerre posteriori : e che perciò questa Città dell’ 
Etrurla con tutte le promesse di Tirreno non fu consegnata altrimenti 3) . 
Onde Traile altre varie guerre posteriori vediamo quella celebre di Vol- 
terra condotta da Scipione , che , benché da Livio , o per meglio dire 
dalle note in margine fatte da Aldo, e dal Sigonio si ponga nell’ anno 
4S4- di Roma ; contuttocìò secondo i calcoli del Petavio dedotti da bo- 
libio , da Orosio , ed altri , viene a cadere dodici . e più anni dopo la 


detta battaglia del Iago di Vadimon 
Volterta dtbbe cadere circa l’anno 
questa è posta molto posteriormente 
lego di Vadimonc 5). 

t) Etrur* Rtg» L* %• 3* in 

J^/i» S(d ad J^adìmonis tacum cruento certa* 
mine futus Q* Aeliut VuUurrenus t Vola- 
terranui t regno pariter , ac vita exutui eit • 

l) Bdtva Diaert* litoric* F.truiC* Vart* I* 
Sigon* de Jur. enti^* hai* Lih* 

De Agro, (/ Fedetib* Etruicor* in Jin> T'ur- 
tenui patre Elhio Vulturreno, (/ regum Etrxf 
icorum ultimo ad laeum Vadimonis Tarso » ad 
reddendam Vtbtm Etruriie anno »• Ohrnpia^ 
dii H4* potuit i Sed ad recipiené^i la- 

linai literai numquam penuaderi potuit * 
gue tamen Koc hello totam E.t*uriam suB trn- 
perium Romanum ene redaetam , ex ielUs 
apparet , fux se^uentes Comulet gesservnt • 

4) Z»/V* E. jo* pag* ri4» Scipioni segne 
hrllum , O simile priorie anni militite expe- 
ctanti kostes ad Volaterras extructo ogmine 
•rcurrrrtiR/ • Eugnatum majori parte diei ma- 
gna vtrimfue cxde , ^ox ìncertis , ^ua data 
vUtoria enet y inter^enit • Extx ìnie^uens vi- 
rtnrem , .yieftftn^ue Oi/rn«ifV • 2 *iTam Elrusd 
stlenfto norf<i castra reli^uerunt • Romar.us 
profeetus in aciem , uhi profectionem koitis , 
Ù conceisotn sihi yictoriam vìdet * • • Inde 
in Eulifcum agrum eopih reductis , cum im- 
pedimenta Ealeriis modico presidio relifuisset , 
expedito agmine ad populandos kostium jtfnw 
incedit • 

f) Non può ,ibb«tani.t esprimersi il co- 
*•'**"*'* ^^11 Abate Mariani , che dietro 1’ 
jivpostuic d' Alialo da Vitetbo suo Coo- 


. £ però quest’alt ra battaglM sotto 
470. di Roma. E difatlo da Livio 4) 
alla più volte nominata battaglia del 

IX. Ab- 

cltcìiliiio. In detto, eh; ila «cambi.ito que- 
j:o pnsso di Lirio : f che in vece di l'o- 
Uterras , con lun«o , e strino circuito di 
pirole , e di etimologie, abbii di dite t"?- 
teriium- Così dice, che sii scimbiito Pli- 
nio L- }. cip. f. ove parlindo dei Vol- 
trtrint gli chiama yolateirani cognamtne 
£friiiei, e qui paté patlindo di Pjpulonia , 
la chiama ropuloniun JEiruteorum , perchè 
era Colonia dei Voltettani, che e»li quasi 
antonomasticamentc ha chiamati gii £trus- 
ci- .Nia il Mariani gli dice scambiati tutti 
per riferite ogni cosa al suo Vitetbo ; e 
stravolgendo gli Autori , far credete , che 
qiiMta'sia la supposta .Metropoli deirEttu- 
lia . Tutti gli esemplari, anco più vecchi, 
c di Plinio , e di Livio dicono in questa 
forma • 'E cos, Livio dice r«/nterrm , e il 
fargli dire ciò, che egli vorrebbe . siiebbe 
nn’ orrenda storpiatura delle parole , e del 
sentimento di Livio - In cui se questo lo- 
Ijttrr-ai li dovesse iotcndere per J'ilfriiom, 
non corterebbe il senso , che per and.ire a 
far la guerra in Vitetbo ( come il Maiian, 
Intenderebbe) ImprJtmnW Faleriit kIijuis- 
set . Perche i Faleril , o Filisci rispetto a 
Roma sono più lontani di Vitetbo, « 
più di Vitetbo prossimi a Voltetia • Ona' 
contro ogni tegola avetebbe Sci[)ione non 
laiciato indietro il bagaglio ; ma I avetebbe 
mandato avanti . ed oltre a quel luogo in 
cui voleva dite la battaglia J il qual 
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IX. Abbiam veduto adunque , che per 1 ’ accidente di aver dovuto 
Livio narrare l’ardire di Muzio Scevola , sappiamo il nome di Porsenna 
Re di Chiusi : e per altro simile , e posteriore accidente di aver lasciato 
i Gdii l'assedio di Chiusi, e per vendicare il di loro Duce contra’J gius 
delle genti ucciso da Q; Fabio Ambusto , o sia da uno dei dì lui figli j), 
si rivoltassero centra i Romani, e vintigli ad vennero rapidamente 
a Roma , e la presero . eccettuato il Campidoglio . Per tal motivo si sa 
la venuta dei Galli in Italia , e da tanti si rammenta la guerra Gallica 
co’ Romani. E fra questi si celebrano fino le Oche, le quali furono poi 
poste sotto la tutela di Giunone, perchè col diloro strepito, e clangore-, 
salvarono il Campidoglio 2) . Ma la causa di tutto ciò è nascosta in sem- 
piterno oblio; cioè la detta guerra Etrusca co’ Galli medesimi; con i quale 
semplicemente sì sa in confuso . che da due secoli a quella parte combat- 
tevano, come si è detto, con fi -re, e spesse battaglie . Così, e per lai- 
tro simile accidente , _e per le opime spoglie ripo- tate da A Cornelio Cos- 
so si nomina Tolunnio Re dei Vejenti, perchè fit uccis* dal primo. 

Tre sono in tutto il corso della Romana Istoria le spoglie opime 
appese in Campidoglio al tempio di Giove Feretrio . Due di queste sono 
certamente di Duci Etruscì 3) : La prima fii di Romolo per aver di sua 
mano uccho Acrone Re dei Ceninesi 4) : l’ altra del detto Cornelio Cosso 
uccisore di Tolunnio Re di Vejo. Vi vuole una spoglia opima : vi vuole 
un gran trionfo dei Romani per far nominare un Re Toscano ! E’ cosa, 
singolare, che l'accuratissimo Polibio principiando la sua Storia delle guer- 
re di Sicilia, nel qual tempo non era non solo affatto estinta la potenza. 
Toscana, ma in Italia erano molte forti Città, che allora somministravano 
validi ajuti ai Romani , e che poi ebbero con essi aspre guerre ; eppure 

E di 

patol.i dclli n.irtazione Liriani . 

l) tix. L- r- pjg- 6^- Q. SaSias erecfm 
»jT<ra aeiem ejuo , ductm Gallorum feracittr 
in ipsa tigna £truscorufn incunanttm per la- 
tus trantitrum kjtta oeciJit . 

1) Lrv‘ a* Dii- f. pag* 66‘ Anteret non 
fefelìere ; jaiòut taerii fanoni .... 
clangore earum , alarumaue erepitu excitut 
AL' Afanlius • 

}) Plutarc' in Romul' , T- i/'v. i. 

pag. 

4) Fiutare' in J- Romul', Ù in Marceli-, 
T.IV. L- 1. pag' }. , Sigon- de Antij' Jur, 
hai' L' i' Cap. j. dove tipocMndo il deccQ 
passo di Livio pone i Ceninesi , Antenna- 
ci , Fidenaci, c altri popoli, clic combat- 
tetono per le rapite donne, tutti pei popoli 
Sabini , che furono Umbri , ci Etrusci , 
come anco sotto vedrassi • Ed ! Fiden.aci 
attualmente ritenevano il nome Etrusco • 
Z.IV- d' L" t' pag' 4. i/am Fidenatet juo~ 
jxe Etrusei fuerunt , 


Tom.Trimo 

della batta-lia il Mariani Io sappone Vi- 
terbo : e in con$C!;>ienza laverebbe man- 
dato in preda , e in balia dei nemici • In 
oltre è falso il caziocinio, che Scipione non 
fotte potuto coti pretto tornare indietro, cioi 
da Volterra ai Falitci • Perché Livio non 
dice, che questa ritirata la facesse Scipio- 
ne , né in un giorna , né in due , né in 
tre ; ma dice e.rpeMto agnine , il che può 
intendersi di due, o piò giorni • E da Vol- 
terta ai Falisci vi può essere itn viaggio di 
circa 70* miglia , che secondo le marce 
Romane poteva expedtta agmine farsi ap- 
piMto in due. o tre giorni ■ E aggiungen- 
do Livio, che Scipione dopo la detta bat- 
taglia se ne tornò indietro inde in Faliscum 
agrum eopiit reduetit , questo si vetilìca ben- 
sì di Volterra, ma non si veriheherebbe di 
Viterbo prossimo a Roma assai più dei Fa- 
llici . Onde nel senso del Mariani si stor- 
pierebbe da capo a piedi tutto questo pas- 
so > e indurrebbe un fatto , e una battaglia 
non iutcliigibile, e non adattabile a veruna 
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di queste quasi niente affatto ragiona. Anzi conoscendo ancor esso la ne- 
cessita, che avercbbe avuta di raccontarle, sì scusa col dite, che non ne 
parla, perchè da altri ne era stato parlato, e perciò queste cose erano allora 
notissime i) . Eppure con quanta diligenza egli narra ogni minima circo- 
stanza Romana I E la disciplina militare, e T ordine delle Legioni, e 
Coorti, e Centurie, e Manipoli, e la struttura delle navi, e d’altro. E’ 
prodigioso poi in ogni minuzia dei suoi Greci: e degl’ìstcssi Cartaginesi, 
e di tanti altri popoli d' Affrica a quegli confinanti < ancorché barbari , e 
ignoti, ne tesse abbondantissimi racconti 2 ) • Cosile cose d'Italia amica, 
che esso allora diceva notissime , e per le bocche tC ognuno , ora sono os- 
curissime , e affatto sepolte . 

X- L’istesso Livio d’ogni guerra esterna ne narra ordinariamente i 
Duci : e cosi osserva fino ad ogni piccola pirateria j quale è quella di 
essersi affacciate ai lidi Romani alcune navi Greche, che poi si rivolta- 
rono contro i Salentini 3 ) . E di queste nomina ancora il di loro Duce 
Cleonimo. Ma di tante, e tante guerre Ettusche, e Italiche quasi nem- 
meno un nome si ascolta; talché, e il Goti , e il Ciatti 4) osservarono, 
che gli Scrittori Romani abbiano avuta quell’ invidia , che ebbe Roma agli 
Etrusci , perché più di ogni altra nazione resisterono alla dì lei potenza . 

l’iutarco tesse 1 intiera vita di Q. Fabio Masiimo il Cuntatore : co- 
mincia dall’ illustre Genealogia di sua famiglia: narra varii fiuti gloriosi 
a la medesima ; ma tace la battaglia di Cremerà, infelice ai Romani, e 
più alla gente Fabia ; della quale ne perirono trecento e sei in un gior- 
no. Talché l'esercito Etrusco vittorioso giunse a Koma , c prese per la 
seconda volta il Gianicolo, e combattè presso alle sue mura, e alla porta 
Collina s) . Tace l’altra battaglia, e il passo della selva Ciminia , con 
cui , e per l'astuto coraggio di Fabio, Gesona suo fratello penetrò in 
Toscana 6) • Ma queste cose, che tace Plutarco si ricavano da alrri Au- 
tori , che non anno potuto occultarle . E cosi il silenzio di un Autore 
bisogna supplirlo con altre ricerche. L’ istesso Plutarco tesse pure l'intiera 

vita 


l) Folyh* I* eirc* jfn* e» traductionc 
Nicolai Veroni y patUndo dell’ Icalia , c del- 
la Sardegna pcects.iracnce : De yua yuon/jm 
multi ante nos script. re non duximus neces- 
oarium ea repetere t fuM a multn tradita, om* 
nihus notissima sunt • , 

i) Pohb, Hiit. L. 4* 

5) Liv* la* IO* in prine» Koàem anno ( 4<r ) 
Ctassis Gracorum Cleonimo Duce Lacedx^ 
mìnio ad Jtaììje litora appuUa, Xkurioi Uf* 
hem in Sallcntinof cjrpit • 

4) CtaUt Verug* £tr, J» 189» 

e i>i. 

T) hiv» a. pag^%1* Ita iupertor runus 
hoitis faetus * Fabii c*ù ad unuTi omnei , 
pr^iidittm<ju9 expugnatum ♦ Tercentum , Ù ^ex 
petii%\e Fahiorum') yitii co.-oMf • • . Cu.n 
Acre accepta clades enet , • • Meneniui «J- 


venus Tuieoi vietoria elatoì eonfeitim mtuus» 
Zu.-n quotjue male pugnatum eit ; ff Janicu^ 
lum hoitci oecupavere • • • tramierant entm 
Ktruiei Tiberim ; ni Horatius Oonsul ex ì^ol^ 
Si'is enet revocatasi Adeoque id bellum ipsis 
institit minibus , ut primo pugnatum ad spei 
sìt eauQ Slarte ; iterum ad portarn Collìnam • 
6) Tutto ciò di Liv D, 9 » pag> jo3» 
Momanui rnultìs miUibus Etruscorum ceesis • . • 
twn de perseguendo hosta agitari cieptum : 
S\'lva erat Ciminia , magis tum invia , atfue 
hjrrenda , guam nuper fuere Germanici sal^ 
tus • • • Furn ex fiis yut aderant > Consulis 
frater ( Af. C,en)nem alti ) » • • speculatam 
se ire professus • • • Vostero die luce primé 
juga Citmnii mo’itis tenebat • Inde contem^ 
plans opulenta Etmrijt arra, milites emittit • 


c 
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vila di Siila: narra diffusamente ogni fatto: si estende lungamente sull’ 
assedio , e presa , che egli fece d’ Atene i ) , per estendersi più lungamen- 
te sulla battaglia data nei contorni di Chetonea sua Patria. Ma parla ari- 
damente di tante vicende, e quasi sovversioni, che accaddero in Italia, e 
specialmente in Toscana per causa di queste guerre, e inimicizie fra Ma- 
rio, e Siila. Tace affatto l’assedio, che fece Siila di Volterra. Nè Vol- 
terra fino a quei tempi potentissima in Italia , meno importava a Siila della 
remota, e potentissima Atene, che da lui fu soggiogata in breve tempo, 
anzi in due mesi , come con i frammenti di Salustio osserva il Vossio t) ; 
quando Volterra , e le dilei inespugnabili mura ( che in gran parte esistono 
ancora paragonabili a qualunque maestosissimo avanzo di antichità ) con 
tutto lo sforzo del Dittatore , e delle armi Romane , giunte in quel tempo 
al colmo della loro potenza, sostenne per due anni l’assedio , e poi ti 
arrese s come L. Floro asserisce 3) , ovvero patteggiò, come ailèrma Stra- 
bene 4), e come siricava da Cicerone 5), che dice, che Siila vincitore 
non potè perciò togliere ai Volterrani la cittadinanza Romana. Talché gli 
chiama pur anco, non solo Cìctxdini, ma suoi ottimi Concittadini . Una gran 
parte dell’Etruria fu allora destrutta dal furore di Lucio Siila* Fiesole, 
Spoleto, Ascoli, Terni , Arezzo , Cortona furono rovinate, e Populonia 
fu destrutta affatto. Fra tanto silenzio di Plutarco nella vita di Siila, 
traspira per altro in lui, e nell’altra vita, che fa di Mario, il motivo, 
per cui poi l’ira di Siila si sfogò tanto contro della Toscana; cioè, perchè 
la Toscana tutta era manifèstamenre del partito Mariano • £ lo indica 
Plutarco in detta vita di Mario: di cui dice, che quando si riebbe al- 
quanto dalle sue calamità, e ritornò di Libia in Italia, sbarcò al porto di 
Telamone in Toscana ; e quivi trovò soccorsi tali da potere armare qua- 
ranta navi , ed un numero sufficiente di soldati , co* quali poi si ricon- 
giunse con Cinna, e resisterono con ciò per un pezzo alla potenza di 
Siila 6) . Ma in somma il silenzio di Plutarco nella vita di Siila , c anco 

£ 2 di 


l) Fiutare» in S\IU» 

z) l^oiuut de Hii/oricis Z.-Utnis Li 5 » i» 
Cap» X#'* C. Salluittui • . • AtKenat 

exfugnam secundo menìc kiierno • 

}) £•• Fior» £pìt» in Jin» f^olater^ 

r<ij» ^uod oppìdum adhuc in armis esfet , 
seuum in deditìonem accepit • 

4) Scrzboiic tradofto d^l Guaxini , ed 
Erisbachio edìz* Basii* an. d jp* L* f. p. ly o. 
Volaterranus agtr , • . Hic 9 Tyrrhenii pie* 
riy» constitefunt • Et ex proscriptù a S\'lla , 
fui fUJtuor militum complentes Ordinei , bien* 
TUO per ohiidionem preui, tandem per indù* 
eiam diicedentes locum illum reltfuerunt • 
Cic» prò Sext» Moscio : Quatriduo, fuo kxc 
gesta iunt, res ad Chrysogonum in Castra E» 
Sylidt V^olaterras defertur • £ poco dopo ili 
dccta orazione : Ad l^olaterras in Castra Z.. 


SylU more Sexti Maseii , fuatriduo ^ può u 
oteisus est , Ckrysogono uuntiatur • 

T) Vedi U nota precedence ; e ueU* ora* 
2 Ìone prò domo sua • Fopulus Momanus y E. 
^ylla dictatore ferente , Comitits Centuriatis, 
Fiunicipiis eivitatem ademit • • • Mane 
Luerranis > cum etiam tum in armis essent , 
L» Sylla vietar , Jtepubliea recuperata, Oo- 
mitiis Oenturiatis civttatem eripere po^ 

tuit , Tìodìefue l^olaterrani non modoCives, 
sed eftam optimi Cives /ruuatur nobiscum si» 
mul kac Civiiate» E nel Ltb* I. ad Attù» 
cum Epist* XIX* Folaterranos , Arretinos , 
fuorum éJ^rum <Sslla publicaverat , ncfue di* 
viserat y in sua possessione retùseòam • 
de Antif» Juf. Ital» E» J* C, 4» 

< 5 ) Fiutare» in Mario circ» Jìn» ex inter- 
pret» Quarini • Ad Ealamonium T'yrrhtnoe 

nvrn 


Digitized by Google 



^ I 1 B. I. c ^ V. I. 

di Mano rispetto a varie città Etnische, o destrutte, o malamente dan- 
neggiate, sopprime molti fatti, e rnemorìe allora accadute alle medesi- 
me i) . Dilla colonia , cbe_ Siila lasciò in Fiesole , si c detto da alcuni , 
che allora cominciasse la città di Firenze. Ma questa città divenuta poi 
la capitale della Toscana , può al più da c^uesta deduzione di colonia aver 
preso qualche suo aumento, forse perche i FiesoUni male accoppiandosi 
con quei nuovi coloni , più facilmente si saranno ridotti alla pianura ; ma 
il primo principio di Firenze pare, che tocchi anco i veri secoli Etrusci , 
e non può esser nato, se non che dalla necessità, che ebbero i Fiesolani 
fino dai tempi remotissimi di avere un emporio presso all’ Arno . Q,uesta 
è l’opinione dei nostri migliori Scrittori , fra i quali rigettando 1 ’ Aretino , 
che la dice edificata dai billani , sostiene questa più antica origine di Fi- 
renze il Volterrano al Libro V- della Geografia nel principio del suo ul- 
timo Capitolo destinalo alle gesta dei Fiorentini. 

XI. Benché sia noto, che i medesimi Fiorentini fossero in Roma 
«scritti alla tribù Seaptia 3), contuttociò è da rifiettersi ancora la tribù 
Arniense , la quale è certo , che tale si è denominata ab Urna Tuscia 
amne , come dice il Sigonio 3) : e lo conferma il Rosino 4) , il quale spie- 
ga mirabilmente, che questa non dee confonrietsi né col nome di Nar- 
niense , nè con altri nomi, co’quali da altri era stata trasformata 5). 
Aggiunge di più il Ro«ino 6) , che questa Tribù Armense fu eretta , e 
aggiunta alle vecchie Tribù l’anno 355. di Roma, e ne cita, e Floro, 
e Livio , e Cicerone . E il Sigonio in detto luogo sopra addotto dice , 
che a questa tribù Arniense era ascritta la città di Chiusi . 

Qual- 

cppiàìim htne (c N.ivt) Jt^ressus ap/u* 
i/f ♦ . • ^fjpnam hrtvi ^fatius manutn col» 

Ifgìt > Ù ^uairaf;inta naves armavit • 

I) L* Fior» Hiit. L» C» XI» Lampo-» 
suf » (/ TkeUiinus Sannitum Ouces ^ atroeius 
Firtko p O Honmbale f Oampaniam , Ktru» 
rtam^ue pr^pulantur • Straba L- f» s Et Si» 
gon, 4 e Antiq, Jur» JtaU L» }• Cap» 4» Ex 
kii autem Etrxtriam totam contra eum 

( Syllam ) venisse aecepimus , Senas « ^T’t/- 
sium, Satarniam , Arrétium • ì'blaterras , Fx» 
suìas . • • • ava ratione ahiuetus Salustiut 
in Conjuratione CatHinx scriput , Syìlje do» 
minatione Etroriam , agra , Ù bona omnia 
mmiiisse In Etr^ria sunt Fxsulxy Arte- 

iium , Cortona , O Volaterrjt • Feesularum ve» 
uìgia non dubia appartnt in oratione tertia 
Ciceronis in CatHirusm , eum Myu/V t ex iis 
Colonii , fuos Fxfulas S\Ua deduxìt • 

x) Sigon* de Anfif* Jar* Jfjl» iib» J. O. J. 
pag. iir. edit* Venet. 

j) Sigon-* d* JJb" O Cap- * 

4) Hoiin* Antì^» Kom* Ì,ib. 6 - Cap. if» 
mihi Lribut Amiemis t 

Arniensis , fuam aiU in F^aroiensem tramfor» 


mnevnt , dieta est ab Arno Tuseì^e amne ^ ut 
volunt Sigonius , Ù Honufrius • yteminit ejut 
J^iv- lib* 6- item I.ib- x^» : C» Ctawlius F/ero 
Censor ex Tribù Arniemi • Valerius Lib- x- 
Cap» 4 » Orerò Oratione in Hullum : A Tri» 
bu Suburrana usque ad Arniensem • 

O Di fjcco si vede in Livio l.ib» 6» p» 6^» 
chi:irti.«cj N.icnieiise, e ciò per inculi^ de* 

Edirori : Mentre ai lib» 19 » in fìn* si 
ch{.imi d.t Livio Arniense espressamenre - 
Anzi nemmeno sì poco allori chiamare Nir- 
ntensc > perché questo nome di N irni, c 
F/arnia in latino è ass.ii recente a quella 
circi; I* quale lino nell' anno 4 f?» di Rn- 1 

ma si chiamo'Va FFequina per cestiiTionio dell* 
ìstesso Livio Lib» io» pa 3 »ii?»» Alter Con» 
lui Appuleivs in l/mbnam F^e^uinum Oppi» 
dum eircumsedit • • • ubi nune F^arnia sita 
est • 

(?) Rosin» rf» //i» 6* p.\g> i6o» Anno vero 
Urbis Honxx jòt?» ex novis Civibus quatuor 
Tribus addite , Stelìatina , Tromenttna ( in 
vuigatis r.rrm^/* 7 r/Aui vu^go Aj^efur Fomett» \ 

ra y apud^Fiorurn Frometina') » Stìbatina y Ar» \ 

ni'resti» j 
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Qtjalcuno qui diri , che se Chiusi era ascritta alla detta tribù At- 
rìense, ciù bisogna, che sia seguito molto dopo della erezione di questa 
Tribù , cioè , molto dopo dell anno ^ 66 . di Roma . Perche in tal anno 
nè Chiusi , nè la Toscana non erano per anco soggette al giogo Roma- 
no: la quale soggezione ai Romani, come si è detto, suol prendersi dall’ 
anno 4^4 ; anzi col detto PetaTÌo qualche anno dopo ; nel qiul anno 
45+- seguì la gran giornata del lago di Vadimone, che Livio la pone 
ver lo punto dell’oppressione, e decadenza della Toscana i). Ma io cre- 
derei, che anco in quel medesimo anno ì 6 S. potesse la città di Chiusi 
essere ascritta alla detta tribù Arniense; benché sia verissimo , che nè Chiù» 
si allora, nè vetun’ altra città dell* Etruria interna fosse soggetta al nome 
Romano. Perchè talvolta anco le città non soggette ottenevano l’onore 
della tribù, e ’l gius dei sutfragio, e altre onorificenze, purché allora 
fossero amiche, o socie, o confederate: così portava la generosa politica 
dei Romani . Esempio ne siano le tre primitive tribù , che foce Romolo , 
fralle quali £1 la Lucere, o Luceria da Lucumone Etrusco, come dice 
Varrone , che non può dirsi scambiato , come alcuni con troppa facilità 
ardiscono di correggevo , e di porre le loro mani profane sopra i libri 
più venerabili: Perchè Varrone ne cita ancora, eGinnio, eVolunnioa); 
c lo conferma il vedersi, che fino dai detti primi anni di Romolo che 
istituì la tribù Luceria , fu ancora , cd è restato in Roma il vico Tosco da 
quel Celio Vibenna Etrusco, che diede il nome al monte Celio. Talché 
poi fu ancora assegnato al Toscani il vico, che da loro si chIamòTosco 3]. 

Ora può essere benissimo, che Chiusi fino dal detto anno 350. dà 
Roma fosse ascritta alla prefata Tribù Arniense: perchè Chiusi in quegli 
anni era in lega , e perfetta amicizia co Romani ; benché e prima , e dopo 

abbia 

r) L/V. L« ^ p* 10^. hterea res cum pinìcolari , Bsempfo nc sit U Licinia » che 
in £t>uria gesfjt ••• O ad V'adì- Livio» e<l altti dicono di Arezzo, e la Cc« 
monìi lacwncoacto txercitu • • • adeùque ai cina , che altri afTerniano di Volterra , e 
uUimum laboris t O ptriculi vtntum est • anco altre famif*Iie • fiasca vedere la meda- 
Tune vinci pertinacia cjepit', 0 ‘ averti man/- j»Ua consolare della detta famii’lia Cccìn.t, 
pulì futlam, if vt lemet df dere terga etidm cho portando nel ditttco la doppU faccia 
certiorem eapestere fugam- lite prìmum diet di Giano, ed essendo consunrissinu , ben 
fortuna veteri abundantes Etruicorum fregia si vede , che è di quelle b.ictutc nei ptìml 
apts , tenrpi delta Repubblica ; come in line con* 

») Varrò de ling» latin» Lib- 4. Ager Eo- elude il Mjtelll nel suo tesoro delle mone* 
mor.'ji primurn divisui in partei treii a quo te ove parla di questa fami|>Iia : dove dopo 
Tribui appellata Tatitnùum t ./famn/Vm , Lw d'aver riportate altre opinioni per dcte> 
cerum • • • Lueeres t ut ait Junius , a Lu- minare a qrtal Cecina $1 possa assegnate • 

eumone » Sed omnia h^ee vocabula Tasca , ui quella moneta, conclude poi in fine : At 
VoìumniuSi qui tragadias Tuscoi /Cf//i// , di- vero certiuimum est antiquiorem Cacir.am 
cebat • hunc nummum. cuiisse ; qui potuit es^e iriter 

%) Varrone d» L« 4* Cxlius mons a Catto proavos illius Aulì Allier.i , qui sub Casare 
Vibenna Tusco • - • Fost Ceelii obitum, quod vi.xit • Dunque ancor prima della , conquista 
nimis munita loca tenerent , neque sine suspi- della Toscana accordava Roma per quella 
Clone essent , deducti dicuntur in planum,ab savia politica, che tanto le giovò, i suol 
cfs dictus Vicus Tuscus . Non solo le città onori , e privilegi » a quelle ctcti , e anco 
non soggette a Roma erano talvolta ascritte a quelle famiglie, che come amiche, oso- 
agii onori di Roma, ma anco le famiglie de gli ricercavano * 
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abbia avuteceli csnì ilcll’ altre guerre: ma allora, come ho detto, erano 
in vera pace. Btsia vedere, e riscontrare in Livio, e in altri, che due 
anni prima, cioè l'anno era assediata Chiusi dai Galli; ed i Roma, 
ni, come amici, e, come pare, contèderati , le mandarono i suoi legati; 
uno dei quali, come si è detto, si mischiò nella battaglia, e centra ’l gius 
delle genti ammazzò il duce dei Galli. Dal che ne venne la presa, che 
poi i Galli fecero di Roma, e che Camillo poi ristabilì colla fuga dei 
Galli suddetti . Sicché questa aggiunta della tribù Arniense fu fatta In_, 
Roma precisamente l'anno dopo della fuga dei detti Galli, e nella pace, 
c lega , che allora sussisteva fra Roma . e Chiusi , che vuol dire ancora 
con altri popoli della Toscana: i quali in quell' anno appunto poterono 
essere ascritti alla tribù Arniense , come dai citati Autori si ricava . 

In questa tribù Arniense, nella quale erano i Chiusini, non erano 
essi soli, ma vi erano altre città circa l'Arno, dal quale la detta tribù 
prese il nome; ab ^rno Tuteis amne . Non vi erano certo gli Aretini, si 
perché sono in qualche distanza dall’Arno, s'i perché gli aVretini erano 
espressamente nella tribù Vowpihu i) . Dunque io non vedo a chi più 
potesse competere, che ai Fiorentini , ovvero ai Pisani, che anno il fiume 
Arno in mezzo alle loro città. E di fatto per potere avere l’onore della 
tribù di Roma, dovevano essere città ragguardevoli, e non borghi, o 
villaggi; anzi più città insieiue entravano in una sola tribù . Tanto più, 
che vi sono stati sempre ì popoli Amati rammentati da Plinio i) , che 
gli pone nella sesta regione d' Italia conveniente agli abitatori lungo il 
corso dell'Arno. 

Sicché oltre alla tribù Scapila , potevano pritna avere avuta i Fioren- 
tini la tribù Arniense. e in questo caso abbiamo una prova , che Firenze 
era una città ragguardevole anco l’anno 36(1. di Roma . £ se in quest’ 
anno vi era la tribù, bisogna che vi fossero i popoli di quella città, che 
dovevano riempirla. £ il dirsi, che gli Arniensi, o gli Amati fossero i 
soli Chiusini , fa torto a queste autorità , e al vero significato di questi 
nomi: nei quali si vede, che Chiusi vi entrava, 0 implicitamente, 0 se- 
condariamente, sì perché essa non é sull' Amo, o accanto all’Amo; e 
si ancora perché Chiusi era sì vecchia, e sì potente città , che non aveva 
bisogno di queste denon;Ìii^jij^ e il dilei nome era celebre , o si pren- 
da in latino clusium , o in eirrsTo Camars . £ se la tribù Vejentina , e la 
Crustumina tali si dissero dal a città Crustumìna % e dall’altra diAif/o, che 
etano pure etrusche ; cosi se per Chiusi sola fòsse stata la tribù -Arniense , 
si sarebbe piuttosto chiaiYiata clnsina , o Camartiaa . Ma appunto i Fioren- 
tini siccome cambiarono ancor’ essi piò volte il nome . c di flncntini , c 
di cimati , &c , come atterma anco il detto Volterrano di sopra citato ; 
così poterono anco in Roma aver cambiata tribù . 

Plinio, cerne ho detto, nomina i popoli Amati, Livio 3) nomina 
la città di ^darnaìjam- Non cerco, se sia ebreo in origine questo nome, 

come 

1) s 5 ;^*or* de Juf /!• 5. C. J* a) Pììn, 7,- J. Cap» 14* 

P* I if* Atrtfti Pomptinam ( Xnhum ) . Lìv» L» io. p* 117* edit» or.» 15^^* 
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come eruditamente lo crede il Mazzocchi nella sua Dissertazione sopra i 
Tirreni, inserita fra quelle di Cortona; ma cerco ove fosse questa città. 
E leggendo il contesto di Livio medesimo, non pare, che altrove pos- 
siamo fissarla , che in Toscana ; peschi dice ; Che il Console Fabio condottosi 
col suo esercito in Toscana giunse a questa città di ^darnaham : nec minore 
populi consensu , quam Senatus , "Provincia Etruria extra sortem Fabio decreta 
est ... . Trofectus apto exercitu , & eo plus fiduci.v , ac spei gerente , quod 
non desiderata multitudo erat , ad oppidum ^darnaham , unde harid prociil ho^ 
stes erant, ad castra .Appli Tr*toris pergit. Quest’ è quel Fabio Massimo, 
che ebbe in Firenze 1’ onor della statua, e di un'iscrizione riportata-, 
dall’ Agostini i> , dai Botghini , e dal Lami nella sua seconda Lezione delle 
Toscane Antichità . E questo è quel Fabio, che già altre volte aveva so- 
lennemente battuti i Toscani, e ne aveva ottenuto il trionfo in Roma, 
come si vede nei Fasti Capitolini dell’anno di Roma q68.; De Samnitibus, 
cr Etruscis , & Galleis , cosi registrati dal Sigonio 2). Questi era entrato 
nel dilei interno dopo di aver superata e passata la selva Ciminia ; e poco 
avanti lo racconta con gloria da se stesso , come qui pure dice Livio : 
Fabius ... . ait, se aperuisse Ciminiam sylvam , viamque per devios saltus 
Efimano bello ferisse . E in questa occasione racconta pure , che siccome 
dalle Chiane, come apparisce, era giunto in Toscana, come ho detto; 
cosi da questa città di Adarnaham faceva delle evoluzioni, o contram- 
marcio in Toscana medesima -, ovvero lasciava anco altrove una patte del 
suo esercito : Perchè siegue : Fere inde primo relitta secunda legione ad Che- 
sium , quod Camars ohm appellabant. Questa città adunque, che il Goti 3) 
la crede , non so con qual ragione , quie quinto a Perttùa lapide distat , exigua , 
nec populo frequens , qua vulgo dicitur Civitella d' Ama • Crede in oltre per- 
ciò , che le buone edizioni non dicano .Adarnalsam , ma ad .Arnim : Ego 
vero lego ad .Arnam . Onde se un esercito Romano , e formidabile dee cre- 
dersi , che non stesse in un luoguccio , e in quella Civitella if .Ama ; ma 
che tenesse anco città ragguaidevoli . come una patte era in Chiusi ; non 
saprei questa città delT .Ama, o aW .Ama , chiamata da Livio oppido, che 
era sinonimo di "Vrbs . e Civitas , ritrovarla , se non che in Firenze per 
queste tante cii costanze, che ciò persuadono- 

Tanto più, che Perugia , e tutti i suoi contorni, quale sarebbe stato 
^el luoguccio chiamato civitella d' .Ama, erano già caduti in mano del 
^nsole, come con Livio prova il Ciatti neìlTstoria di sua Patria, o sia 
nella Perugia Etrusca 4;. Sicché se Firenze èia ciità deir .Ama, o alC.Ar- 
na di Livio , e se sono questi gii .Amati di Plinio ; vediamo perciò la 
dilei esistenza in grado di città grossa nell' anno 460. di Roma s e la dilei 
tribù Atniense la vediamo nell’anno 366., e perciò la dilei fondazione, 
o principio anderebbe per necessità a vatj secoli prima, che sono secoli 
veramente Ettusci . 

Die- 

l) Agoitiai Dlal.X. p. I7j. edifEom-i7l£, ■ }) Cor» Elrvsc Tom.x.pag. 70- 

») Sigott. Fan. Copie, pag. ij. ciit. Fran. 4) Ciatti L.. 6 - p.^g. l8a> 
eo/ . ,j88. 


/ 
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Dietro a quecfe, td altre autorità io cosi credevi rispetto airanti* 
chili di Firenze ; ina in ORgi sembra ciò una verità manifèsta , dopo che 
Il dottissimo Sig. Lami ha presa quest’ istessi per uno dei principali argo- 
menti delle sue lezioni accademiche ultimamente stampate: E l’ha pro- 
dotta prima d’ogni altro, e l’ha corroborata con altre prove, che pote- 
<vano raccogliersi, e che fermamente la sostengono. 

Questa breve digressione conclude , che anco l’istoria del cinque prt- . 
mi secoli di Roma è tutta quanta un'istoria Etnisca, o Italica. Ma trat- 
tata si parcamente dai vecchi Autori rispetto alle origini, e a tutte quan- 
te le cose antiche d'Italia, che chi vorià illustrarla (occupando una bella 
nicchia, che resta) bisognerà, che raccolga da molti, u da tutti i vecchi 
Sctittori quelle tronche , e sparse parole , che ne anno dette ; per far ve- 
dere, che tutta quanta l'Italia inneme meritava notizie, e racconti piià 
esatti; nè parimente meritavano tanti dilei popoli di esser narrati in con- 
fuso, senza spiegare chi fossero, nc veruna delle diloro vecchie azioni , 
quasi che fossero destinati aJ essere, e vìnti, ed uccisi dai Romani , c 
ed essere solamente di loto preda, e solo oggetto dei diloro ttiontì . Io 
credo con queste misere riceiche di aprirne, o almeno mostrarne la stra- 
da , provando, che tutti noi altri Italici [ non ostante l’amica diversità 
di tanti nomi] abbiamo un’origine sola, ed è quella descrittaci dai detti 
Autori, c specialmente da Livio; cioè, proveniamo tutti dagli Etrusci, 
o dagli Umbri , che sono sinonimi fra diloro ; e che bene questa strada 
J’ avevano indicata il Dempstcro, ed il Gori , e che malamente poi sono 
sopraggiunte le critiche, per provare , che ciò non è vero rispetto almeno 
a varj popoli Italici . Chi si compiace di queste critiche, e di equivoci 
ingegnosi , non può aver l'altro piacere di vedere in viso la verità, e 
sentirla attestata concordemente dai buoni Istorici - 

XII. -Quest' isl esse mie misere ricerche, benché dirette tutte a schia- 
rire ( per quanto puossl ) i più remoti secoli , e impenetrabili , se ci mo- 
streranno in essi questa verità , come spero ; molto più la concludono nei 
tempi posteriori, o sia nei detti primi cinque secoli di Roma; nei quali 
perciò ravvisiamo , c-he tutte quelle immense guerre non sono altro che 
guerre civili, guerre fra gente d’ un istesso sangue, e guctre di primato, 
e di preminenza , che poi volle Roma sopra degli altri • Poiché in fine 
vedremo , che gl’ istessì Romani , e che i Latini altro non furono , che 
Aborigeni ; c perciò benché da tempo antichissimo staccati dalla comu- 
nione Italica ( che vuol dite Etrusca ) ahro in somma non furono , che 
Tirreni , ovvero Umbri . Roma istessa tanti secoli prima, che da Romolo 
fosse edificata, o ampliata, Roma istessa , cioè quelle umili case, e tu- 
guri, che Evandro ab tò i), e dove edificò ilPallanzIo. non era altro» 

che 

0 

Sy/y/us nomrn tua posfAuma » 

(^ue.-n ubi lor.g^vo serum Lavinia ccnjuK 
i,ducet ò‘viV/i Kegem 

Et L. S. 

7Vrf4 
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che un campo, o terreno Etrusco. Lo dice l’istesso DìouImo i), riferen- 
do la vecchia opinione , che asseriva , che in quei remotissimi tempi , l{om 4 
ii era chiamata città Tirrenica: anzi essere Stata precisamente fondata dagli 
Etrusci , c datole da prima il nome di t'alenila ce lo insegna il detto 
chiarissimo Sig. Lami , c lo prova con Alcimo appresso Pesto 2) . E ben- 
ché Dionisio pretenda poi il contrario, basta, che lo pretenda senza pro- 
ve , anzi con tutte le prove dei vecchi Autori contro di lui i come a suo 
hiogo vedrassi • E basta in fine , che Dionisio riferisca questa vecchia 
opinione, la quale ptercuote tempi anteriori a lui di otto, dieci, c più 
eccoli; e perciò contiene il detto di persone, che erano a portata di sa- 
perlo più di lui. E benché egli pretenda d'inorpellare, o di contradire 
ogni attestato dei vecchi Autori , basta , che questi vecchi Autori , an- 
corché citati da lui, siano litterali, e precisi ; acciocché per pura giustizia 
ti debba seguitare il chiaro detto dei vecchi, e non l’ astute risposte di 
Dionisio . £ finalmente in questa , e altre simili dispute , concernenti una 
antichità remotissima , dobbiamo attenerci a quella legge , che ci prescrive 
r arte critica , cioè di seguitare non i recenti , ma i più vecchi Autori ; 
i quali se non sono contemporanei , sono almeno più prossimi a ciò > che 
vegliamo sapere . 

XIII. Evandro btesso allora già vecchio, ad Enea , che implora il 
suo ajuto , dice , che Etrusco è tutto il paese all' intorno , che Etrusco è il 
Tevere 3) , e che andando a conquistare il Lazio (che Lazio non era allora» 
ma paese degli Aborigeni ) andava in un paese Etrusco 4) . E in fine del 
preciso tempo d’ Enea parla Livio nel luogo sopra citato , ove dice , che 
Etrusca fino a quel tempo si manteneva pur anco l' Italia tutta : ab ,Al- 
pibus ad fretiim Siculiim , df per totam Itali* lon^itudinem . 

Si andava in appresso, è vero, snervando sempre la lega italica, che 
vuol dire il Regno Etrusco , ed i Latini , che tali poi cominciarono a 
chiamarsi sotto il Re Latino , si separarono sempre più , formando i diloro 
concili e fèrie distinte , che poi si disseto le ferie latine . Ma in somma 
questa traccia Etrusca fu vivissima fino a Romolo , c per varj secoli della 
Republlca; il che meglio in appresso si proverà. Poiché vedremo, che 
Romolo , e gli_ auspici , e la forma del governo , e le mura della nuova 
città, e i principi del suo regno gli gettò tutti Etrusco ritu : che questo suo 
regno, che ben potea dirsi allora separato dalla comunione Italica, e E- 
trusca, era un pugno di paese: che il ratto delle Sabine, e la guerra con- 
secutiva con Tazio era con gente Etnisca, o Aborigene, o Umbra: che 
Ton.Trìmo F ì Ce- 

TTecta vident , fudt nunc Homana pottneia 
Jt'.quavit’, tum res inopei £yandrvs haòtiag , 
l) Dtonys» X» i» pa^* t4* edii> Fran%of» tt tcrìptorei opinati Junf» 

T^liT ti Pt^ifv «i/rtìit Td/0ìd*jvA* i) Lami , Licioni Aceaiamicke ^ Le^iont 
lT 3 \nr ff>ài «“sAAsi rw> CuyypxpiìM uriAa/SjJi • prima pag* I 7 * edit* Flotent* ari/:, 

JÌTmam ipiatn Tyrrkenicam Uràtm fuitit mul^ }) Virg* X« 8» . , 


• • • • Hinc Tmìco claudimuf amne 
Hinc Rutuiui premit • • • • 

4) yìrgo j. L' Vantur ffui Tcucris Tyr^ rJiena pttenfiòus Arra, 
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i Ceninesi • ì Ctusfiimfni , e gli Antennati , ecl altri vicini, econgiuntr, 
furono i priini a likentiisene , ed a cercare di vendicare l’affronto comu- 
ne 0, perchè tutti erano Sabini, e timi medesimamente etano Etrusci. 
Etrusca era Crustumina , o Crimurnerio 2) : e nella tribù Crustumiiu era- 
no Cere , e Todi , che sono state città Ettusche affatto 3) , fino al quar- 
to • e anco quinto secolo di Roma. E Pesto tanto la città, quanto la 
tribù Ciustumina la dice Tosca , benché fosse in Sabina ; e la-« 
Sabina la pone degli Aborigeni j irkiicandoci qm.lle tracce, che più chiare 
vedremo in appresso, cioè, che gli Aborigeni erano Ettusci, o Umbri. 
I Cenini, e gli Antennati comprendevano i Camerti, e i Eidenati pari- 
mente Etrusci, come tali, e sempre gli chiama Livio 4) . E così i Vc- 
jenti, i Falisci, gli Aiicini , gli Àrdeati erano tutti di questa razza , e 
vicini, e forse incorporati a Vcjo , che in quelle patti era città primari», 
e probabilmente una di quelle XII. città Ètrusche, che Livio di sopra 
ha descritte per veri capi dell’origine Italica 5). Gli Equi, i Capenati , 
Agilla detta poi Cere, erano tutti vicini a Roma, e quasi presso alle 
dilei mura ; ed erano tutti Etrusci 6 ) . Celio Vibenna Etrusco venne , 
cono si è detto, in soccorso di Romolo 7) giacché come vediamo, se* 
guitav no sempre in Italia le guerre civiche. Venne ancora in ajuto di 
Romolo un tal Lucumone , che gli portò gran soccorsi da Solonio città 
Etnisca; e che comandò a un’ala dell'Esercito di Romolo nella battaglia 
contro i Sabini 8) , nella quale morì egregiamente combattendo 9) . 

XIV- Quello imperio d’ Italia presso i Tirreni, che allora possiamo 
dirgli Italici in genere , e che in diversi luoghi diversamente si denomi- 
navano ì questo imperio, dissi 1 s’estendeva ancora all' isole del mediter- 
raneo . 


t) Z»fV. Tm» i. Congre/^abantur vndìque ad 
7** Tatium Sabìnorum , O legationeSf co ^uo<£ 
maximum Tatti nomen eta( » convcnicòant • 
Ceninemes , Cruìtuminix if Antcmnatct » ad 
^uci ejus injuri^ pan pertinebat • 

1) Ant* Rom* /»• 6- Cap^ xf . 

pag> de Tribù OfuUwnina » Qaoi au^ 

tem adOruituminam Tribuni % ctiamCiu^ 

Uumina in antiquìi inscriptlonibus appellatur ^ 
dieta Cit a Tuicoru n Urbe Oìuitumina , tc^ 
stante Pompej» Testo • E Livi» qui ciut» 
la pone iti Sabinisi Pesto in voce Crustumi» 
na } a Tuseorum Urbe C\ustumina dieta est » 
3^ Sigon* de antiq» Jur» JtaU L>* C« f* 
in princip» Orninam, Antemnas , Ci-ustume^ 
rium » J^edullam t Oamerias, (f Fidenas \ 
Quorum reliquo in Sabinii i. JifeduUia , It 
Oameria in tuifio • Ooninam ^ Antemnas 
Abofigenes puhis inde Siculis tenuerant » £ 
di Ccte> e di Todi , che ctana Circi To- 
scane» ed erano nella ctibiì Ccnscumina lo 
replica it Sfgonio al L» v C« 3* p»^ xtf*. 
B vedt Tto®o , e Giiittlno L» jS» Festa in 
vote Cttlius • Tacit» 4» • PUrron- de Itng*. 


faf» Z*ib» 4* 

4) Liv l** i* pag» Belli FUenatis eon^ 
tagione irritati J^ejentium animi i 2 ^am Fi- 
denetes quoque Ftrusci fuerunt ^ Quod ipso 
propinquitas loei Oc* 

f) Vedi il Cap» 3« o sia delle seconde» 
e ulcetion divisioni dei peimi Italici i» 
Falnci • 

6 ) J^rg* T* 8. 

l/rbis Agillino sedes , ubi T.tdÌa quondarn 
Gens bello preclara iugis imedit F.trusch • 

7) Dianzi» Z,* X* p- 104* w» #’i*o<' *’yl« 
dee* A quorum uno Colio nomine » qui 

ex Ftrurij eum eopiis venerai « uni/5 ex se- 
ptem eoUibus » ubi consederat Colius » àoJ/r- 
que dieitur • 

8) Dion^t. ubi supra V duro TwAfl*lv«* 
dxMoufii'xit t\rj‘j\v iyun ìa 

^ TX ^9Kt'iMtx fgyx As- 

K 3 fi,(év òA/ut • AuxUium etiam validum addu'- 
xit i Solonio Ftrusea Urbe Lueumo vii itfS- 
nuus ». bello elarus» 

p) Dionys» » ivi , pag* Xo8« e 109* 
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ranco . Lo dice in generale Diodoro Siculo 'i) , asserendo, che I TirTeni 
ebbero in lor dominio tutte le itole del mar Tirreno . Rispetto alia Sicilia , che 
è la più grande , e la più rispettabile , si vedano le mie l\icerche sopra i 
primi abitatori di detta isola . Rispetto a Etalia , che è la più piccola , e 
che in oggi si chiama l’isola dell’Elba , lo dice il detto Diodoro a) , e 
come pare , la dice appartenente alla città di Populonia. £ così la dice 
Strabone 3) , che nomina quivi il porto Argoo coà chiamalo dagli Ar* 
gonauti , e dalla diloro nave Argo ; e altrove come pure osserveremo , 
atfètma, che anco ai suoi tempi restavano in detta isola delle orme, o mo- 
numenti antichi degli Argonauti. Il che sempre è osservabilissimo: perchè 
se troveremo altre autorità, che dicono, che in questa, o in altre isole 
siano stati i Fenici, o i Greci, s'intenda, che ciò è accaduto nei tempi 
posteriori. Ed è necessarissimo in (questo studia antichissimo, nel citare 

f ;li Autori , di osservare , o rintracciare al possibile i tempi , dei quali par- 
ano: altrimenti si fi una gran confìisione, e con una autorità male in- 
tesa , o male applicata , si fanno per lo più primi possessori di qualche 
Regno, o Città quegli, che non sono stati, che secondi e terzi posses» 
sori . £ ciò particolarmente succede dei Fenici ; i primi dei quali non si 
tono stabiliti, o in Sicilia, o in Corsica, o in altri luoghi italici, se non 
che coll' ajuto dei Tirreni , e da i Tirreni chiamati , che per I’ utile di 
trafhcare con loro, gli ammettevano al di loro consorzo. Fuori di ciò 
non s’ addurrà un’ autorità , che asserisca , che i Fenici nei tempi remoti , 
dei quali parliamo, siano stati in Italia, nè in veruna regione della me- 
desima , se non che in aria di mercanti, e alleati , o chiamati dagl'istessi 
Etrusci per motivo dei diloto trathehi - E se veri stabilimenti anno avuti 
i Fenici , particolarmente in qualche isola del mediterraneo , ciò è stato 
nei tempi posteriori, e Romani, e poco prima della venula d’ Annibaie 
in Italia- Tempi nei quali cominciavano 1 Toscani ad esser depressi affat- 
to : ne' quali tempi , come dice Polibio 4) erano i Cartaginesi nel colmo 
della diloro potenza. £ queste cose le vedremo, per quanto patini, isto- 
ricamentc fissate nel Capitolo dei Fenici, e nell’altro di sopra citato dei 
primi abitatori della Sicilia . 

Perchè qui restringendoci noi al detto solo imperio Etrusco In Ita- 
lia, ed anco al dominio antichissimo di tutte le isole mediterranee, dicia- 
mo, che tanto ancora si verifica rispetto alla Sardegna, della quale, oltre 
a Polibio di sopra citato, abbiamo Strabone $), che dice: Che fino a tempo 

Fi (U 


1 ) Dìodor» Sic* Za» 6» Cap» i» pag» i(i8« 
Zdicta ( i/i Conica ) a Tyrrhenis marittmis 
condita , fui reliquai etiam Tyrrheni marii in* 
iulai iua ditiùnis fearunt • 

a) Diodor* ^ic* ubi supra • jt'taUa Popu* 
Ioni* opposita Urbi* E éStraione L» f» 
j) òtrabone Z.» f* pag» ifo» £xitat autem 
in Stolta portus nomine Argoui » ab Argo 
navi dictus • 

4) Polyò» L* i* 

f) Straba Za. f, p* ifi* Sardinia , * • • 


J^crnorije enim proditum eit Jolaum pìerosqut 
adducentem fùrcults Jilios huc applieuine p 
h cum imuldt aceolis barbarit cokabitane » 
qui nationa Tuici erant • Pjeni postmodum e 
Carthogine delati imperium obtinuerunt • Cum* 
que iis adversus Jiotnana bellum gerebant» 
fiis autem deUtis , rcrum omufum potiti tunt 
Pomari • £ rispetto ai Tìrrciit dice Plinio 
l'istcssa cosa al Lib« i* cap* /• in Ha* chi«H 
moiuioli EnoctU sinouimi di Ticreai • » 
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di Ereelt , * sia di Jolao , che sbarcò quivi co' figli d’Èrcole , vi ritrovò per 
abitatori i Toscani : e che dopo di loro vi regnarono i Fenici di Cartagine i e 
in fine , soggiogati tutti ^gli altri , ne ebbero C imperio i Romani . Queste 
come ho detto, lono l’ epoche necessaile , altrimenti citando gli Autori 
ili confuso, non si distinguono i tempi, nè se i Toscani, nè se i Roma* 
ni , o i Cartaginesi ne siano stati o i secondi, ovvero i terzi .possessori* 
£ il dottissimo Bcchart nel suo perpetuo Fenicismo non destrugge mai 
questa distinzione di dominio anco in Sardegna • Nè si proverà nui , che 
i Fenici vi siano stati prima dei Toschi . E si conferma ancora da Dio- 
doro Siculo i) , che quanto coarta l’invasione Punica in Sardegna ai tempi 
posteriori , cioè ai tempi della di loro maggior potenza; a'trtttanio dice» 
che i detti Ortaginesi non poterono mai cacciarne adatto i primi, e vec- 
chi possessori , che erano i Tirreni . 

Così è ancora della Corsica, che occorrerà anco altrove di ricordare, 
posseduta ani ichissiniamentc dai Toscani. £ qui b^sta di ripetere il detto 
Diodoro Siculo 2), che rammenta l’imperio di questa isola nei Tirreni, 
c che dalla medesima ne cacciarono i Focesi . Nè si attenda anco in ciì» 
il modo critico, anzi l’equivoco manifesto del Madei, che dice, per far 
credere i Toscani posteriori ai Focesi ; Che chi i cacciato da un luogo i sem~ 
tre il più antico rispetto 4 quello, che cacciai così egli dice 3) degli Um- 
ori , cne cacciarono i Siculi da un certo terreno lltalico . Così dice dei 
Siculi rispetto agli Aborigeni. Con questi solenni equìvoci, che allettano 
chi non gli considera, si distrugge l’istoria, la quale ci dice, che gli 

Um- 

ì) Diodof eifat* a lUckart m Ckanaam cioè, che che chi caccia è »en>fre 
Za. i. C- jtag’ 61,6» Cartkaginemtt tniat tiore , c tl ciccUeo è icmprc pirt vecchio* 
fuamvis in summo potenti» su» vigore kanc Lo ceplica qui alla pa^* io8« xìspecco ai 
ènsulam oceupaverint, pritcos tamen ejus pos^ Sìculi • Servio non gli ebbe (I Sìculi) per 
'sesiores ad serpi/utem redigere nefuiverunt * primi abitatori dell* Italia, perekì disse, eh» 

a) Diodom Situi’ Zéib* 6 ’ Caf, X*/*{a5* la tennero eselusi gli Aborigeni» fi io replica 
A GrdtcitOfrnos appellatur , a Romanis vero, alla pa»* seguente lop* tispetco ai Sannici 
»t^ue ineolU Cònica • • • CeleSres in ea ci- cogli £cciisci> Ma questa sua pretesa dinio* 
vitate haSenfur Calaris , Cf 2 /icea. Calaris a stcazìonc è un puro equivoco, non sola- 
yhoeenstbus , ^ui a Tjrrhenit postmodum in- mente in faccia all* istoria chiara In con- 
sola pulsi sunt» Zfieeaa T^rrhenis mariiimis , trario , la quale ci spiega, chi veranience 
fui relifuas etiam Tyrtheni maris insulas su» erano i piin» , ovvero i più vecchi , e cbt 
dictionts fecerunt • erano I secondi • Ma é ancora un solenne 

3) Il MaAei Oss» Lett- T» 4» p» 114* G>sì equivoco in se stesso; Perché non é sem* 
dice • ì Greci dissero gli Umbri , Ombri, pre vero, che chi caccia sia il secondo ; 
ovvero. Ombrici, ed Ombros la pioggia im- né chi é cacciato é sempre il primo* Gìo- 

petuou» • M-a lepida cosa é il derivarne di ve , ci dice la favola , che cacciò dal eie- 

fuà Ics denominazione Non é lepida cosa, lo Prometeo suo figlio; eppure Giove fu, 

ma é cosa verissima questa denomin.utone e testò sempre il primo io cielo > e U più 

attestata dai migliori Autori ; e I Greci net vecchio : Cosi un padre se caccia il figlio • 
gfcci2z.ffe riKCi i nomi , atsdavano , non $e il padrone caccia il servo , o caccia il 
aNe lepidezae, ma al vero significato delle Udrò di casa sua, resta parimente ti pr>- 
tose • Siegue poi qot il Maf&t • FUnio stet- mo • e il più vecchio i Così se il Principe 
so dice fuivi, che gli Umbri ne avevano cae- caccia i nenaicl dal suo stato* 11 che basd 
ciati i Sieulè • Dunque non furono i primi per osservare la falsiti di simili raziocin) • 
igli Umbri») Questa ( e non gii r licotia ) fi che talvolta chi caccia é il primo • cd 
i apprcilo di lui la gran dimostrazione ^ il più vecchio lispecco al caccino • 
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Umbri sono i pii vecchi d'Italia; come pure ci d'ice i) Erodoto distesa- 
mente , che i Tirreni erano in Corsica assai pii amichi dei Focesi • i ^uali 
per uno sbarco i e ^r un' irruzione momentanea , s' impadronirono d' una 
piccob parte della Corsica; e ciò anzi fu initempì assai bassi, e, comesi 
e detto, c'uca l’anno zoo. di Roma; ma poi i Tirreni antichi, e seri 
padroni della Conica ne discacciarono i Focesi ultimamente venuti. Ecosi 
chi: cacc'ia da un luogo non ^ sempre vero, che sia in quello il pili te- , 
cerne , T)è che il cacciato sia il più vecchio . 

XV. Quest'occhiata, che abbiamo data all' Italia antichissima, resta 
assai comprovata ancora dai monumenti; perchè ancor questi ci concia-, 
dono , che tutta quanta . e in ogni sua paste era Ettusca • Di fatto in 
ogni angolo d’Italia si sono trovati, e si trovano sempre monumenti di 
tal natura . Secondo il piano di questo Capitolo ristretto all' Italia sola , 
io non voglio uscir di questa , nè voglio dire , che ^ando ti distingue- 
ranno r anticaglie con un più equo criterio, se ne ramguierà delle Etru- 
sche anco in Sicilia , e nell' altre isole del mediterraneo . Anzi se nc sono 
trovate, e se nc trovano in Grecia, e presso all'antica Troja . e scritte 
ancoia di puro e pretto Etrusco ; tali sono la Colonna Sigea , trovata nel 
promontorio, e nelle rovine dell’antico Sigeo; tale la moneta di Atene , 
chiamata il r/L»w 5 , c se altre monete -d’ Atene, e di Grecia si ritrovassero 
di questa estrema antichità, tali, e cos'i scritte sì troverebbero. Tale è la 
gemma Ansidc)ana, che rappresenta gli Eroi Tebani , c che ancor essa t 
cos'i scritta . Tali sono altri monumenti trovati , e che pur ora si trovano 
in Lesbo, e in Mitilene con caratteri veri Etrusci: Il cne lo vedremo dì 
puro fatto al suo luogo, e dove ne spiegheremo la ragione, e la causa; 
cioè , perchè in tutti questi luoghi erano non solo penetrati , ma avevano 
ancora avuto Regno , ed Imperio i nostri Tirreni Pelasgi . Che Tirreni , 
e veri Etrusci gli distìngueremo a dispetto dei secoli , e dei brevi , e 
parchi scritti dei vecchi Autori , e della non curanza dei tìostri ancorché 
chiarissimi frittoti ; che rispetto ai primi possono dirsi recenti , e del 
medio , anzi infimo evo. Tralascio per ora tuttociò, e chiedo in grazia, 
che se ne sospenda la credenza fino a dove di proposito ne parleremo. 

Qin dico adunque, che anco i monumenti Etrusci, in ogni angolo 
dcH’Iialia ritrovati, bene spiegano ancor essi l'Istoria, che ci anno atte- 
stata Livio , e Polibio , e gli altri : cioè spiegano , che l’ Italia tutta en_* 
Etrusca , e popolata tutta quanta da quelle ventiquattro Colonie sparse 
fino al Faro di qua dell’ apennìno > c di là del medesimo sparse per tutta 
quanta la Lombardia, e fino alle alpi, c varie genti alpine. Queste in 
grado di vere , e perfette republiche erano state dedotte da quelle pri- 
mitive città deir Etruria interna , che Livio chiama Capi della erigine ita- 
lica , 

XVI. Questi monumenti in ogni parte d’Italia ritrovati, anco nei 
tccoli piecedenti , sono rammentati da Ciriaco Anconitano 2) , da F. 

Lean- 

s) Si è ripoitato iJ pano di Ecodoco dt a^ Citine- ufxeenit» A'.aur. srS;* 
sopra al £'n«re: e aci Capitoli dei Peiasgi* 7. « trj. 
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Leandro Alberti i), da Rafl&ello Volterrano a) , e di altri. Ma soprat- 
tutto ne fa il registro , e quasi il catalogo il Gori 3), die ne numera 
non già i pezzi, ma i musei intieri in Italia, e fuor d’Italia esistenti. 
La qual cosa di puro latto, e in tante città, e appresso tanti signori, e 
anco sovrani pur ora visibile , riduce il suo racconto a manifesta eviden- 
za, In Firenze rammenta in primo luogo la reai galleria, che oltre alle 
insigni cose Greche , e Romane , ne conserva dell Etrusche infinite , e 
ammirabili, e rnolte più di quelle, che il genio e la critica presente la- 
sci per ora distinguere, attribuendole talvolta ad altre nazioni. Cosi ri* 
pieni di cose Etrusche sono quei varj musei particolari, quali sono quelli 
di casa Aniinori, Riccardi, Niccolini, Gherardesca , Guicciardini, Gori, 
Strozzi , Guadagni, Gaddi , e molti , e molti altri; rammemora statue , ed altri 
monumenti, anco di Toschi caratteri segnati, e talvolta di più linee. In 
Volterra, oltre a quelli, che quindi si partono, e in ogni luogo si dif- 
fondono, vi sono copiosissimi musei di sole cose Etrusche, quali sono, c 
quelle dei Publico, e del Galluzzi , e del Franceschini e del Giorgi, ed 
il mio per verità più d’ogni altro in questo genere abondante. In Cor- 
tona vi è r illustre museo di (iuell’ Accademia , e del Cavaliere Corazzi, 
ed altre reliquie in molte case particolari disperse. In Arezzo il museo 
Baccì . In Monte Fulciano il museo Buccrlli. E dai contorni di Chiusi, 
come in altra parte da quegli di Volterra, bisogna con/èssare, che varie 
di (queste insigni raccolte si sono formate. Roma n’è piena. I vasi della 
Vaticana sono per lo più usciti da Chiusi. Presso a Colle, e lungi da 
Volterra dicci miglia Jiei beni del Civalier Petrucci nel 169;. una grotta 
fu ritrovata con più linee d’ iscrizioni Etrusche , disegnate da Santi Bar- 
toii 4), e ripetute nella tavola 92. della giunta al Dempstero. Altri scavi 
quivi all’ intorno fatti frequentemente in Poggibonsi . Altre grotte con 
Etiuscl caratteri , a monti aperti nei beni dei Signori Tommasi l’atrizj 
scavate nel 173J. . Il detto Gori cita Teseo Ambrogio, che racconta 

un’antico sepolcro trovato in Volterra d’un Tarconte ornato di molte 
urne, ed epitaffi: così narra ancora il Volterrano 6). 

Perugia è stata sempre, ed è una miniera abondantei di Tosche me- 
morie . Fralle parimente altrove mandale sono ammirabili quelle , che qui- 
vi restano anco stabili, e non amovibili- Il Gori 7) , c il Buonarroti 8) , 
ed altri ricordano una tavola di marmo di dieci versi, o linee, altra di 
cinque, o sei , oltre a quella del gran Voltone , in cui i detti Etrusci 
caratteri si vedono più che altrove, e profondamente, e in gran forma 
incavati. Altri quivi ne riferisce il Maffci , e il Passeri , e molti più 


ne 


1) Alèerti , Descrizione Italia» 
i) Voìaterran» CommenU Vrban» X. JJ* 
ù oUèi • 

3) Cor/, Difesa dell* Aìfah» X^ruiC. 

4) Gori ^ Dtfes* dell* AlfaS» /• i 3 f' O seg- 
f ) Cori , ivi , e ./‘V 

6) Maphael l^olaterran» Commenta X/i. 3|« 
^ed U Ttjossa Volaterris mor.umenta cum li» 


ferii £lruscis , gujeolim, Plinio t Z.ivioq» te» 
stibus , epud Bomanoi in pretto fuere » nune 
autem penitus ipnotee . 

7 ) Gori, Dtfes. deirAlfab* p> 183 ,^ 

8) Buonatroti j Giunta al Dempittr^p* gi» 
e 58* 

9') Dett» Tarn» T* 


I 
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ne riferisce il Gatti i) , eoa infinite urne , anelli , statue tnosaici , c<l 
altro, che al suo tempo, e in copia maggiore esistevano, per li quali 
sono anco celebri ì musei , Oddi , Eugeni , Montemellinì , Ansidei , Ora- 
ziani , Meniconi , ed altri . E di questi , e di tanti . e tanti tnonumenti 
cosi in Toscana, e per ogni parte dispersi, ni il Passeri, nè il Matfei, 
nè altri anno mai revocata in dubbio la sincerità , e la Tosca antica qua- 
liià in quegli , che tali sono ; perchè anco P immensa antichità visibile ^ 
qualunque intendente gli distingue abbastanza. 

Si esca dalla Toscana , e si passi al vicino Lazio • Riporta il Buonar- 
roti nelle sue note, e nella tavola 82. del Dempstero varj monumenti, 
e pitture, e lunghe Etrusche iscrizioni da lui vedute, e copiate in Fa- 
lari, oggi Civita Castellana. Riporta pure ,e la riporta anco il Cori, la 
grotta sepolcrale, nel 17^8. scoperta in Corneto, di simili pitture, e di 
simili iscrizioni ripiena. Qiieste il Cori le dice anco pià lunghe, e pro- 
lisse di quelle di Perugia , e le riferisce nella sostanza anco il MafFei 2) . 
Altra grotta piena di satcofagi Etruschi fu ritrovata presso a Corneto 
nel 69<j. , che è riportata nella giunta al Dempstero alla tavola 88. , e 
ne parla il Gori 3) . Vedremo altrove e non negherà veruno, che Cor- 
neto è nel Lazio antico: e in altre parti del Lazio ritroveremo vestigi 
indubitati di Etrusche memorie per guardarci da quelle critiche . che con- 
tro alla vera gloria d’Italia voglono far credere, che Etrusco non sia 
stato il Lazio, ed altre Italiche provinciei benché Livio, e gli altri atte-_^ 
stino , che Etnisca è stata tutta l’Italia. Ammirabili sono sempre gli 
sforzi del nostro ingegno ; ma divengono una cosa troppo ridicola, quan- 
do colle vecchie autorità troviamo il fatto chiaro contra dì loro. E il 
vedere appunto il Lazio da tempo immemorabile staccato dall’ Etnisca co- 
munione, e formate da se solo una provincia antìchissimamente distinta, 
non vuol dire, che Etrusco non sia stato di prima, ma vuol dite, che 
Etrusco è stato più vecchiamente - Altrimenti , come , e da chi vogliamo 
figurarci fatti , ed cretti questi , e tanti altri monumenti non amovibili » 
c non trasportabili, e non fabbricati altrove, e strepitosi, c grandi, an- 
co in Roma , e specialmente nel Monte Celio , e presso al Vie» Tosco 
ritrovati. Perchè dopo che il Lazio, e Roma Andarono il loro Imperio, 
e molto più dopo, che da per tutto lo dilatarono , gli Etrusci non vi 
sono giammai piu stati in linea di padroni. Dunque è pura istoria fin’ora 
poco osservata negli addotti vecchi Scrittori , ed è puro fatto in questi 
solenni vestigi, che gli Etrusci vi sono stati prima. Anco nel musei dì 
Roma, e nell’istcsso Capitolino ritroveremo , c noteremo a suo luogo molti 
pezzi Etruschi , ed insigni j altri ve ne sono in quello del Collegio Ro- 
mano; e fragli altri vi è un vaso di metallo tutto storiato con una grande 
iscrizione di latino antico 4) : il quale latino antico partecipa tanto dell’ 
Etrusco, come in Capitoli distinti osserveremo. 11 territorio di Vejo, di 
Falerio, d' Agilla, d’ Ostia, e della selva Mesia, che parimente era dei 

Ve- 

Oiatti Perug' Ktrute* L. pjg* Ji*- Oort 3 Dìffi- dell* AtfaB. pag* latf- 

Alaf, 0 <i* Lftt» Tom. f. jio*- 4) Ost*- L0tt* Xom* pjg' 
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Vcientì . c<J altri territori intorno a Roma , anno sempre, e in ogni se- 
colo prodotte Etnische memorie. Molte, e molte altre discoperte si leg- 
tano nd Goti i) , e nel Buonarroti a), e nel Passeri 3) fatte in Todi, 
^ Perugia , cd ir. Gubbio , e in altre simili città ; nelle quali la qualità 
Etrasca non può controvertersi, perchè attestataci dagl’ Istorici anco nei 
tempi posteriori. Altre inscrizioni Etrusche . e Latine antiche si leggano 
nel Lami pur ora ritrovate in Foligno 4]; e nell'Umbria illustrata da 
Alessandro Bernabò. Molte altre inscrizioni Etrusche ritrovate in Chiusi , 
« in Cortona j) » e che il detto Lami illustra eruditamente . In Pesaro 
molte c insigni anticaglie Etrusche ha notate l'Olivieri, e anco statue 
di bronzo (S). E fra queste eccellente, c cospicua si è quella, che ora è 
nella Galleria di Firenze , ove passò per eredità della Gran Duchessa della 
Rovere . c che dai pittori , c scultori per la sua ammirabile perfezione si 


Il propostJ Valeri raccolse le antichità Etrusche di Bolsena. L’ Or- 
saio fra i suoi monumenti patavini ne riporta molti dei Toschi ; molti il 
Montfaucon nelle svie antichità spiegate; moiri altri il Malfei 8 ), il quale 
fra i suoi dubbi non ragionevoli , che varie italiche provincie non siano 
mal state Etrusche , ha voluto per altro con gran ragionevolezza assicu; 
tare questa qualit.à Etnisca alia sua Verona: dove molli toschi monumenti 
riporta, e anco 'n Padova, e anco nelle estremità d'Italia, e fino nei 
monti Euganei ritrovati . E molti altri simili ne riporla il Gagliardi nei 
suoi Cenomuni. E dee sempre osservarsi, che queste losche antichità della 
Lombardia anno una antichità sicura, ed istorica di csser più vecchie di 
Tarquinio Prisco; perchè appunto istoria certissima si è che i Toschi fu- 
xnno* in Lombardia cacciati dai Galli a tempo di Tarquinio Prisco, e 
che mai vi sono più rientrati , come con Livio, e con tutu i vecchi Au- 
tori a suo luogo osseivetcmo . In Bologna varj insigni musei contendono 
cose Etrusche; e tale è il Cospiano, e l’ AUlrovando , e quebo ce.eberri- 
mo dell’istituto. In Genova molte ne ha raccolte il Padre Ferrari debe 
Scuole Pie. In Rimini il S!g. Bianchi . In Venezia gran raccdie di vasi, 
e bronzi Etruschi contengono 1 musei, Cappello, Tiepolo . Giustiniani , 
PasQualigo, Savorgnano, Grimaoi, Morosim.^no, Atrigoni , che molte 
medaglie, c Antico-Italiche illustrò, e publico nel 17,4'. E/m ] yarj 
monumemi scritti in Etrusco, sono quivi oMCtvabilistiiTu qii^li scritti di 
Greco antico in oggi ignoto; 1 quali, benché nuotati in Grecia, deb- 
bono riporsi in questa classe, perchè sono in caratteri antichi Pelasgi , 
che vuol dire Peìasgi Tirreni , come meglio altrove osserveremo . In Mi- 
lano 


1) Cori, dell’ pog. lOf. t 

tee., » nel Mus- £tr. Tom- 5. 

X) Buonorroli, Giunta al Dempiter. XIV- 
i) dopo il Goti yiui» Etr* T* 

4) Lami Novell- Letter- del n 6 i- colon- 
it 6 - e 784. e alla colon- llf* 1 J 7 . * ì^o- 
r) Lami sopta citato; e i« dette Novelle 
altiove • 


f) Citate dal Goti, Difes- dell' AlfaS- 

pitg* 100 > 

7) E’ riportata anco nel Museo Fiorenti- 
no Tav.4f-, e nel Mus- Etttis- Tavol- 87., 
e r Oìiviert ne narra il tittovaoiento nel 
itjo., e ne porta la Tavola al num- ;• p- 5- 
dei monumenti di Pesato . 

S) Maff- Viver- Leti- Tom- 4. e J. 
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» lana vi ^ U museo del Conte Feruta, in Piacenza quello del Conte Bal- 

dini , ed altri altrove a me non noti , o alla mia memoria non presenti • 
Che diremo del Regno di Napoli , ove Livb ci ha detto , che pian- 
tarono gli Eitosci quelle prime XII. gran colonie , che lino al Faro sì 
estesero? Ottavio Bocchi icce una dotta Dissertazione sopra ì monumenir 
di Adria . Molti ne rammentano e il Gori > e altri illustri nostri osser- 
vatoti. Basta la gran copia di vasi Etruschi di creta, eguali e similissimi 
a quegli che si trovano in Toscana , colla medesima , e lucida vernice , e 
pittura; dei quali pure anno scritto il Goti, c il Biioitarroii , avvertendo, 
che sarebbe una barbarie il volergli confóndete co^ Greci’, o giudicargli 
tali , perchè cose ignote Etiusche, e nulla adatto tli Greco contengono; 
In Napoli parimente vi sono musei intieri. Il' muteo^ Mastrilli pieno di 
vasi Etruschi, e d’idoli scavati nel Sannio'v II museo Poteinari , quello 
di Matteo Egizio, quello dei Padri Teatini ai SS- Apostoli, ed altri, die 
io non so, benché sappia, che esistono in varie case di quei Cavalieri. 
Talcli^ in ogni angolo d'Italia, in cui Je antiche rarità abbiano asilo, « 
ricetto, rarità anco Etrusche si ammirano, e si distingnono a sufficienza, 
non ostante LI genio universale , e la critica Indiscreta di voler tutto te* 
putaie , o Greco , o Romano . E fino i rottami , e vestii sontuosi di an- 
fiteatri , terme , mura , templi , e mosaici , oramai da tanti dotti comme- 
morati esistenti, e sparsi parimente in tutta Italia (dicodi quei, che 
beo si ravvisano, e che Romani non sono) comprovano ad evidenza H 
detto dei vecchi Autori: Che prim* del K^mano imperio V Italia tuUaé fia- 
ta Etrusc-x i). • f 

XVII. Le cose amovibili poi, e specialmente le medaglie non m 
Italia solamente, ma fuor di essa ancora, e continuamente' si spargono. 
Ne sono andate molte, e molte in Francia , e in Inghilterra . Anco nei 
passati tempi varie ne andarono in Francia . Il Conte Albergotti Com- 
missario allora di Volterra molte quivi ne acquistò , c le mandò al Ge- 
nerale Albergotti suo fratello, « questo le passò in quel reale, c stupendo 
'Gabinetto - Varie ne ha avute da Volterra il genio augusto di Fran- 
cesco Primo Imperatore 5 od in quest’anno medesimo dodici urne Etnische 
ho io mandate per mezzo del Sig- Filippo Fabbrini suo Agente al Sere- 
nlss. Elettor Palatino, che in ogni genere di stiidj, e di scienze estende 
le sue sublimi notizie . Ogni più còlta nazione vuole anco in ciò qualche 
memoria, (^esto studio, che anco in essi si alligna, produrrà sempre 
pellegrine notizie , e specialmente quella importamissima della primitiva 
popolazione dell’Occidente. 

In varie Gallerie della Germania , e in Olanda si conservano illustri' 
monumenti Etrusci . Si ammira in Leida quello del (jonte di Thoms, in' 
aii oltre a inolti vasi , idoli, patere , ed altro, passò il celebre Apollo’ 
Toscanico dì bronzo * con due Jinet' di caratteri Etrusci incìai ncJ fìatKo»* 
e.g^amba sinistra ; e che ( come si- è scritto ) trovato in Mantova , città 
Tom.Trimo (J 

*) Vedi i due CapiteH sopri l' itti , e sjienre dagli Etiiissi. pcopagite »! Grece - 
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degli Etrusci , e da essi , come si è detto , perduta dopo i tempi di 
Tarquinio Prisco , era stato prima posseduto il detto Apollo dai Duchi 
di Mantova . Taccio il più, che io non so. So bene, ciac queste Toschc 
memorie appena, che sono uscite dalle città di Etrutia , e molto più d Ita- 
dia, incontrano l'ingiusta sorte di esser subito giudicate, o Greche, o 
Romane . Così si sono criticate le spiegazioni del Gori rispetto a varj 
idoli , e divinità. Non è stato per altro attaccato nella sostanza, e circa 
l’origine, e la potenza degli Etrusci , e circa la sincerità dei monumenti, 
e circa Parti, e scienze da questi altrove propagate; anzi è stato non 
aolamente imitato, ma copiato atKora. Ma in queste piccole cose si è 
sparso il dubbia , -che_ questi istcssi monumenti • piuttosto che Strusci . 
possono essere o Greci, o Romani; e per difetto di notizie, e d’istoria 
sii è dubitato ancora di qualche sua spiegazione. Tanto basta! Perchè se- 
minando il pirronismo in una piccola parte dell’opera, il lettore , che 
copi lo crede da per tutto, lasci tutta l’opera in questo ìstesso dubbio, 
che vuol dire in dimenticanza . £ se si tolgono , o si rendono dubbiosi a 
questa nazione i monumenti , poco altro le resta : perchè ciò che le resta , 
è 'appunto il difEcilissimo ; rnentre le resta l’istoria sola, che è arduo il 
rintracciarla fra imille tronche, e brevi parole quà, e là disperse nei vcc. 
chi Autori . , ■ 

Si seguita ancora nell' equivoco , che quando si nominano gli Etru'^cì, 
sì debba intendere dei soli potali delh Toscana interna, e non di tutti 
gl' Italici; perchè sempre andiamo avanti colle notizie presenti, £ non 
si vuole intendere, che in antico sotto il nome d’ Etrusci venivano tutti 
gl’ Italici . Qges4 equivod ti lenona specialmente nel libro delle Osser- 
vazioni Letteurie , c degl’ Itali primitivi dicendo i), che bisogna svel- 
lere questa opiniate i. che i menupienti \ ttrusci importino una somma antichità , 
e che dal vedersene alcuni scritti 'in Etrusco , e in Latino si abbiano 
da giudicare anco tutti gli altri dei tempi latini . £ poi è andato tanto 
avanti in questa strada sua propria , che anco le tavole Eugubine , e mar- 
mi , e tanti, altri monumenti gli ha giudicati del settimo , e dell’ ottavo 
secolo dì Roma : Quando prima aveva detto 3 ) ; che monumenti più anti- 
chi degli Etrusci non si sono giammai ^dissotterrati in Italia • Diciamo adun- 
que , che bene aveva detto da principio , e male da ultimo , e che bi- 
sogna ritornate alla giusta idea , che i monumenti Etrusci sono i più vec- 
chi . Intendo sempre in generale ; perchè nè io , nè veruno negherà , 
che vi possino essere , e che vi siano dei monumenti Etrusci , anco dei 
tempi Romani . Ma la regola è , come egli aveva bene detto da prima , 
che questi sono in Italia i più antichi, c non solo più antichi dei Ro- 
mani , ma anco dei Greci s perchè si debbono supporre latti in tciti^ 
della lóro potenza , e non in tempo della loto depressione e perchè in 
Italia , e possessori di quest’ antica , e nobile regione i primi , ed i più 

vec- 


1 ) O^terv» Taftt' Tom. e C. e ^ Tom. f* 

i) Ositry Leti» Ttrm* p, 141 *» 
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Vecchi sono eli Etiusci, benché abbiano sortite Idiverse denominazioni di 
Umbri, di Aborigeni, di Pelasgi , e simili. £ perché prima di loro non 
vi sono stati mat, né Romani, né Greci , né Fenici, né veruna altra 
nazione, se non che l’Ebrea, o Egizia, che tono i veri, e primitivi lo- 
ro padri , e sono insieme gli Etiusci medesimi : Il che nei seguenti Gipi. 
toli si faià manifesto . 
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;; ^ “L,I B- CAP. II. 

Dei primi Abitatori <r Italia . 

Q Uel vasto Imperio Etrusco, che per punto fermo <!’ Istoria cì an- 
no asserito i più classici Autori , Livio , Polibio , ed altri ; e che 
s’estese per tutta Italia . e fuor d’ Italia fra Ì Reti , c molto più per 
mate si dilatò in Grecia , e in altre parti ; questo vasto , e cer- 
tissimo imperio, quantio , e per quanto tempo sia stato, non è ben chia- 
ro fin’ ora. Lo ha cercato fragli altri il Cavaliere Bava j), con un calcolo 
non meno giudizioso , che vero ; col quale ci riconduce al terzo , o quarto 
secolo dopo il diluvio - 'Non potendo essere stato questo Regno Etrusco 
in Italia da Romolo a noi. bisogna cercarlo, ei dice, retrogradamente nei 
secoli anteriori. Da Romolo andando in dietro fino all’arrivo di Enea in 
Italia, non può parimente essere stato; perchè T Italia (oltre alla gran 
potenza, che pur serbavano gli Eirusci) era divisa in molti popoli , Ru- 
tuii. Equi, Volici, Sanniti, ed altri, benché per altro dagli Etrusci poco 
fa suddivisi. Il Lazio isiesso, ed anco prima di quegfi, era diviso dalla 
Etrusca comunione, e sotto il nome di Aborigeni si reggeva. E benché 
, tutti questi popoli fossero gl’ istessi d’origine, formavano per altro allora 
provincle separate, e distinte. 

Poco innanzi della detta venuta di Enea era venuto l' Arcade Evan- 
dro , ed in quel tempi ancor Ercole a). E circa a seitant’anni prima 
della guerra Trojana erano venuti i Lidi 3) : questi scacciarono i l’das- 
gi 4) , e questi per più di due secoli innanzi scacciarono i Siculi ; e uniti 
agli Aborigeni loro affini , si erano con essi ricongiunti in quel paese spe- 
cialmente, che varj secoli dopo si chiamò Lazio, e che allora sotto il no- 
me di Laurente , e di Aborigeni intendevasi . Questa venuta, o ri- 
torno dei Felasgi ci riconduce espressamente ai tempi di Deucalione , che 
fu loro duce , e per conseguenza ai tempi di Mosè 5), ed, all’ ottavo se- 
colo dopo il diluvio . I Siculi medesimi , dai quali Dionisio incomincia ogni 
racconto , confessando per altro , che innanzi a questi vi erano in Italia 
i Tirreni , e gli Umbri 6 ) ; i Siculi medesimi, dissi, può credersi , che 
per più di un secolo innanzi fossero in Italia , giacché in essa fino da quei 
tempi celi descrive assai potenti. Aggiungo, che ancora innanzi a que- 
sti 

e) ffava Diacrt» htoric» Kiruica Cap» i. 4) IHin, X» J» c» T» l/mhroi inie txegtrt 
pag> 9« £/ iry oTJicuitui Fela>gi hot I^idt . 

i) Z.ty !.• I. Dionyf Jlaliaunon. X* i* y) Vedi ij Cap» delle medaglie Etnische 
Virg. I,* 8* in coiiftonto delle Greche §• L* epoca dei 

?) Vedi il C.ap- dei Lidi, e il C.ip*deÌIe Felasgi, 
medaglie Etnische in coiu’ronto dell? Gtc - Dionp X- e vedi ì Capitoli dei 

(Ihe’v^. Queita venuta • i Pelasgi • 


QigiuzcjjLby.C'* i o?li' 



Dei” prlitii Citatori' £ Italia i y j 

iti vi crino- gir Enotri i); e gli Enotti si stabilirono in Italia col frrrcno 
tolto agli Umbri, come ^ce Dionisio espressamente. E gli Umbri in som- 
ma sono in Italia scampati dal diluvio, come dice Plinio, ed altri • E non 
già dal diluvio di Deucalione , e di O^ige , coi quali non confronta né la 
cronologia, nè l’istoria, e come per fuggire la pretesa tàvola si è vera- 
mente favoleggiato fin’ota} ma sono scampati dal vero diluvio di Noè 
in qualche suo figlio , o almeno ( con qualche improprietà ) in qualche suo 
immediato descendente, se scuotendo questo ribrezzo delle favole voglia- 
mo aprir gli occhi al vero, e dai retta ai piià classici , e noa favolosi Au- . 
tori • 

Talché è- vero secondo questo calcolo retrogrado- del detto Cavailet 
Bava , che si giunge i'toricamente non solo al terzo , o quarto secolo dopo 
il diluvio, ma atKO all’incirca della dispersione Babelica . Vedendosi bensì 
fiiora di questo tempa abitata , e potente l'Italia, ma non mai sotto un’ 
istesso governo, o sia sotto un’istesso, e pacifico popolo, in cui possa 
verificarsi questo Regno universale d’ Italia , che Livio , c Polibio , e tanti 
altri istoricamente ci attestano; e che perciò, e per giusta conseguenza 
il principio di questo gran Regno debbe fissarsi in. quei tempi , c non 
dopo . 

Ma poiché questo argomento, e calcolo retrogrado , ancorché giudi- 
zioso , e vero, non ha per altro tutta quella luce, che sì desidera; ecco che 
con metodo analitico, e piò naturale si prova precisamente io stesso E 
cominciando dai primi secoli dopo il diluvio, troviamo popolata l’Italia;- 
e in quei primi abitatori, e per varj secoli dopo, sì verifica quel vasto, 
e pacìfico Regno ; coiv quella veiisimUìtudine , che ci insegnano le prime 
divisioni del mondo, che dopo la dispersione Bibelica si facevano di gran 
Regni , e Provincie , che toccavano ad un sol popolo . o ad una soli co- 
lonia ; nè era verisimile, che diverse colonie l’ istesso Regno occupassero- 
Un sol popolo adunque venuto dall’ Oriente, come vedtassi , è stato il 
progenitore d' Italia ; nè diverse origini dobbiamo figurata , ma una sola 
abbraccia tutti gl' Italici . E ciò è uniforme intieramente all’ istoria s per- 
chè Livio 2) letteralmente ci dice , che in Etruria questa prima popoLizione, 
f ormossi , e che dall' Etruria , ( forse Cosi chiamata posteriormente ) e dalle 
XI !. città E:rnsrh; si deditssero le altre ventiquattro fran Città, o- Colonie , thè 
popolarono tutta i' Italia ; prima di ,qui , c poi di là dalV , spennino . Quest’ è 
la vera istoria , c questa non dee confondersi con i tempi assai posterio- 
ri , nei quali è vero , e troveremo mille Autori , che qualificano molto 
tistreiti i confini dell’ Etruria, comecché prima dai Latini, e poi dai Ro- 
mani continuamente suaembrata . Questi Autori si leggono spesso citati 
daJ, Maffei ; ed il Matfei perchè critica sempre , si vede seguitato da mol- 

, tL- 

frìus cii'jlpcnntnum f pQitfn Uam Apenr.iru^ 
tottdem , fuot capita oripinis trar.t colotais 
miiiis , qu0 trans l^adum omnia loca , cxce- 
pto yirietorum arguto usfua ad Alpes 
nutre»- 


.. 

. .1) Dionp'.d» Z.» I» * e vedi i detti Capfr- 
toU • 

Liv L. fe fag* C\» edit' Aldi Venet» 
'•«nn. \^66* li (^Etrusci) in utrum^ue mare 
vergentes tncoluerc Uròiòus duodenis , terras 


Digftized by Google 



54 •t'i- /• Cap. Il, 

ti. Ma questo sì chiama confondete i tempi in Italia, come si i fatto 
anco in Grecia. In Grecia per farla grande anco nei tempi antichissimi, 
nei quali era povera, e barbara, si citano gli Autori, che parlano della 
di lei verissima , ma assai posteriore potenza , e monarchia . £ in Italia 
per far poveri gli Strusci , si citano gli Autori > che parlano delle ultime 
dì loro reliquie , e quando in gran parte erano stati domati da altri po- 
poli, e specialmente dai Galli, e dai Romani. 

Quest’ è il puro fatto, se noiv si vuole proscrivere anco Livio per 
confondere il tutto , e per levatura d’ ingegno , ma fra perpetue contra- 
dizioni, come ha fatto il MafFei, figurarci cento diversi principi in Ita- 
lia, e dire, che i Latini non sono Etrusci' nemmeno d’origine, e che 
sono Pelasgi, supponendogli anco Greci, c cosi, che non siano Strusci , 
né i Sabini , nè i Sanniti , ed altri . Giudiziosi sofismi ti ascoltano sopra 
di ciò, e possono farsi in tanta antichità, e per lo più in tanta oscurità 
dei vecchi Autori ; Ma sofismi che urtano a dirittura contra i più sonori 
passi dei detti Autori, che qualche volta ancora parlano senza equivoco, 
come é il c’rtato passo di Livio. Si lasci una volta di far giuocare la di- 
versità dei nomi in quei popoli Italici , che perciò talvolta anco gli Au- 
tori medesimi gli descrivono per diversi . Così forse diremmo anco noi , 
dopo che un popolo solo, ed unico di origine, in altri nomi, ed in altri 
principati si è diramato, e nell’istessa Italia si è diviso. Anzi cosi dicia- 
mo attualmente fino d’una medesima famiglia . dopo che nei di lei de- 
scendenti si dividono , c formano , o per feudi , o per titoli , diversi ra- 
mi, e famiglie. 

Nè dee recar meravìglia, che In tanti secoli, e vicende abbiano per- 
ciò, e l'Italia, e gl'italici cangiata denominazione: perchè difatto essere 
accaduta qiKsta frequente mutazione di nomi in Italia , e in questo per 
altro medesimo , e primitivo po^lo , ce lo attestano espressamente , e 
Diotùsio j), e Virgilio a), e Plinio 3), ed altri; con essere sempre per 
altro rimasto 1’ istesso amico genere di uomini , ma sotto nomi di- 
versi. Mille esenrpj potrebbero addursi di altri popoli, e città, e regni, 
che sono stati soggetti a queste solite mutazioni di nomi . I Medi si sono 
detti anco Lidi . 1 Lidi parimente si tono chiamati Frigi, c Meonj , e 
Datdanj . L’ isiesse città nel corso dei secoli anno mutati i loro nomi . 
La celebre Argo chiamossi prima Anfìlochio 4) ; Chimi si è detta Ca> 
mars ; Cere si disse Agilla; Volterra si è detta f'e/arri, come sì vede 
nelle di lei medaglie , ed Aristotile la chiama Oenorea . 

Inutile sarchi il -vciificat cogli esempi ciò che ci attestano gli Au- 
tori, 


1) Dionyf Z‘ !• fog- 8- Vw 4 »» iri 

rii? T/w? iyituirur 

£as sedei ( in Italia ) derìde perpetue tenuit 
idem genus hominum mutotis tantum appella* 
tioniùus» E lo replica alla pag* av» ^ rob 
in re 9 sed in nomine hanc tue dtfetentiam, 
{>uje guidem nominum eonfusio non minus > 
yjam altòi , in Xtalicis Juit gentibus • 


O ^*fgil' .^neid* T** 8« Sapiut 9 Ù 
posuit Saturnia tellus • 

3) Vlin, Zr» C, f* Septima regio , in 
gua £truria est ab amne Macra mutatis sape 
nominibus • 

4) ^atal Croati ^ythelog, Z. 8* Cap* li, 

pop’ 480* 9 Strab» Z. 6» pag» l8i* i/ 

urèem Argos Ampkylocktum appellavit • « 
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tori r< specialmente il detto Dionisio, e il detto Virgilio, che quei pri- 
mi, e diversi nomi , che anno sortiti, e l'Italia, e gl’italici, non anno 
alterata la loro identifìca, e sola, e primitiva descenclenza . 

I primi nomi degl' Italici significanti per altro un solo popolo , sono 
adunque di Umbri, di Aborigeni, di Tirreni, e di Felasgi. Ai quali sono 
un poco posteriori gli Enotrj , e gli Ausoni ; ai primi quattro conviene 
quella descrizione , che ne fanno gii Autori : oi gente scampata dal dilu- 
vio, e vagante, come Cicogne, e amante delle montane abitazioni i). Quali- 
tà, che si adattano ad un popolo Orientale, e veramente primitivo, e 
veramente scampato dal diluvio; come anco i diloro nomi significano* 

Cominciamo dagli Umbri. Ce gli descrive Plinio 2] per gente anti- 
chissima d’ Italia i detta così dai Greci, per essere avanzata, c scampata dall’ 
acque , che inondarono la terra: Cosi Strabono 3) , e con questi gli altri 
concordano. Anzi l’istesso Strabene 4) dice, che fra gli Umbri , e pro- 
priamente prnpe iturum , che gli Autori correggono prope Icuvium , vi sono 
monti altissimi, nei ouali narra favolosamente, che poterono scampare 
dal diluvio. Osservo che cosi si chiamarono ancora gli Aborigeni, e per 
r istesso motivo cosi precisamente ce li descrivono gli Autori ; dicendoci 
Verrio Fiacco 5] di questi ancora : che scamparono dal diluvio , e si refu- 
gtarono nei monti Italici , e perciò si dissero ,/iborigeni , e -terrigeni dal di 
loro istinto di andare errando, e vagando: Ed osservo ancora, che per que- 
sto preciso istinto di andare vagabondi, e in truppa, furono perciò i Tir- 
reni (e non mai i Greci) fino dal primo loro orientale arrivo in Italia, 
chiamati Telargi dai Greci 6 ); fra i quali Dionisio ci dice, che questi 
Pelargi , e poi Pclasgi furono gl'istessi, che gli Aborigeni 7); e che Abo- 
rigeni , e Pelasgi erano gl’ istessi , ed avevano un’ istessa descendenza co* 
gli Enotrj 8) : £ che perciò i Pelasgi si vantavano più antichi della Lu- 
na , 

1) Vedi il Capitolo del PcUsgi • ummuitos dìyersarvm regionum in montìéus, ad 

iì Plin* Z,« 5. C* 14* Gtns antt^uhstma ^uos eor.fugerant , eonttttìsie : fuièus fuos- 

Jtalidt existirnatur , Ut fUOJ Ombrioi a Gr<r- détn sedei quitrentes pervectos in Jtjliam Abo^ 
cis putent dtetos ; quoti inuniiatione terrarum rigenes appellatos \ Gr^ca scHicet appeìlatione 
imbribus superfuissent • Di fatto li- a eacuminibus montium . Alti volunt eos % 

gnifìca pioggia, cd piovano, o di quod errantes ilio vsr.erint , Aberrigenes • * • 

pioggia * Anco i nostri nomi più antichi poitea Aborigenes cognominatos * 
gli abbiamo dai Gtcci; non già che di Gce- 6] ìhonss, I.* i» pag- ax* Ti’c rvjocP>ìJ4 
eia i dettinoseli nomi, e la lingua Eicusca sriX«0'yo( &c* Tyrrhenos primum Pelasgosvo» 
detivino , come alcuni anno scritto ; ma eatos pouquam Jtaiiam habitare cxperui.t • * • 
perché ora non abbiamo più vecchi Autori jHynilus J'yrrhenos dicit post relictam patriam 
dei Greci , I quali alla moda loro , o con panim vagabundos mutato nomine dictos Pe* 
nomi Greci anno voluto spiegare anco le largos , quadam alttum Pelargorum, koeeit, 
cose nostre} ma da noi le anno prese • Ciconiarum similitudine*, quodagminathn obtf 
j) La* !• rorent per Greecas regtonei , atque barbai as • 

4) Òtrab* L* J* 7) Dior.ss- /.• !• pag' 14. ri «u- 

f) Kerr, flace- de Orig» Gent» Pom, in &c. fiane Pelasgorum manum Aborigi- 

princ» Quxrttur , quomodo Salustius dicati nes in sedium suarum partem admiserunt , spe 
Cumouehii Aborigenes genus hominum agreste, fortasse auxilii» £go tamen propter eogna» 
sine legibus , sine imperio , liberum , atque solu^ iionem id factum erediderim • 
tum* ^idamtradunt terris diluvio eooperiispas* S) Dionys» L* l* 


Digitized by Google 



^6 Lib. L €dp. 11. 

na , ho ricordato nei Gipitoli dei l’elasgi . E che tanti autori gli chl»^ 
niano C/4»</nor/, einangiatotidelle ghiande, alludendo al primo loro,ciboi, 
e cibo proprio dei primi abitatori del mondo, e di gente appunto scam-, 
f)it 3 dal diluvio. Io prova con molte autorità il Dempstero i) • Chi ne> 
ghcrà adunque, che Umbri, Tirreni, Aborigeni , Felisgi , Énotrj non 
siano un’ istcsso, c primitivo popolo d’Italia? E questi Aborigeni d’Ita- 
lia si pongono da Plinio a) per primi abitatori del Lazio. E precisamente 
per primi abitatori del Lazio e fino in tempo di Saturno si pongono an- 
cora i l’elasgi da Macrobio .3) « c coh ancora i Tirreni , e 5IÌ Ausonj , e 
i Sicani si pongono da Virgilio 4] in Italia a tempo di Saturno . Se foi\ 
sero popoli diversi in sostanza, e non di solo nome,. non si potrebbero 
questi popoli dirsi insieme 1 Primi abitatori d' Italia : E in quei tempi ba-; 
telici non possono figurarsi diversi. Dunque erano diversi di puro nome, 
e non già d’origine. Di più è noto, che Dionisio pone.i Siculi per primi 
abitatori del Lazio , e dell’ Italia $) ; e che questi Siculi furono scacciati 
dai Pclasgi richiamati , di Grecia. Ma questi Siculi, che nelle ricerche di 
Sicilia gli troviamo Italici, c Plinio ci dice, che erano gf isiessi Umbri 
perchè narra questo preciso discacciamento dei Siculi fatto dai Pelasgi , 
se non che non gli chiama Siculi, ma Umbri espressamente i così anco 
gli Aborigeni possono credersi distaccati antichissimamente dagli Umbri* 
indicandocelo Dionisio d' Alicarnasso 7) ove dice, chela prima sede, che 
ti stabilirono gli Aborigeni , fii da essi tolta agli Umbri . Dunque questi 
popoli ancorché guerreggiatiti civilmente fra di loro , erano in sostanza 
un sol popolo . iCento altre prove vedremo in appresso, che cicotu.ludo- 
no, che .Umbri, e Tirreni erano un sol popolo, ancorché poi diviso di 
principato, e di nome, e ancorché talvolta in guerra fra di loro. 

Giustino 8) pone i detti Aborigeni non solo per primi abitatori del 
Lazio, ma dell' Italia tutta: e Livio abbiam veduto, die dell’Italia tutta 
pone gli Etrusci non solo abitatori , ma possessori . Queste non sono le 
supposte contjadizioni negli Autori, ma l’apparente contradizione nasce, 
che con questi diversi nomi intendevano, e sapevano gli Autori di signi- 
ficare un sol popolo. Aggiungi i tanti altri Autori, che io cito nel Capi- 
tolo seguente, i quali con Ovidio dicono di Saturno : Tuicum -rate lenit 
in amiicm: e che positivamente sbarcò in Toscana, ancorché sbarcasse nel 
Lazio. Perchè queste, come ho detto, non sono contradizioiii , ma in- 
tendono, che il Lazio ancora lòssc Toscaiu, come era eifettivamente, se 

voglia. 


I) Dem^ster* 'Ktr< Jleg~ 5T*I* 1* c- 6* 

pi3g’ ciilt* JFlcrent. anni 

i) P/frt* Xr }• C» T' Colonii urft 
tis Lalium tenuere alits Umporihui Aòortgf 
r.t$ ^ , Arcadis , rStouU , Aurunci , 

Kutuli • 

3 ) Macfob* X. I* C- 7 * (f IO» 

4) Tane manvs Au- 
sonijtf £/ gcntes ‘%'enert SicMn^e* E patU de» 
ccuìpi di SACurao* 


5 *) 'Dhnfs» in prineip» 

S) Piin. X* Cap» f» FAriàùa tit eh 
emne Mecre » -Ù ipia mutetn i^pe nomini^ 
hui : Umbrot inde exegere anti^iti** • 

hos Xi li • 

7 ) 7)iorrfs. I.. !• pttg. • T*iv 4*» V 
irpwr»jv’ f7ai prìmji iedes puUìi inde Urt> 
brìi hjbuisse dtcutuur Abarigenei . 

8 ) JuitÌTi . X. 4 >* 
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Togliamo ricordarci di Livio, e degli altri Istorici , che In quei tempi 
fanno gli Etiusci padroni di tutta Italia. E di .fatto ponendosi dagli Au- 
tori .in tanta antichità gli Aborigeni del Lazio , e con tanta somigliat.za 
cogli Umbri, bene spiegano, che erano gli stessi ; ed essere stati gli stessi lo 
.prova appunto.con molte autorità il Dcmpftero i) . Tanto i lontano , elio 
i Latini non siano Etnisci , o Italici, come contro ogni Ifloria ha asserito il 
Maifei ; dopo che.per altro tante volte aveva asserito contradittoriamente , 
ma con verità, chegli Etrusci sono i progenitori di tutta l’Italia j e che per- 
ciò gli aveva giudamente chiamati ; / uostri primi padri , e padri tanto dei .La- 
tini , che degli altri Italici . 

Dionisio citando Zenodoto Trezerilo Istorlco dell’ Umbria a' fi .£ 
detti Umbri indigeni, e vecchissimi d' Italia : e ratifica questi , egli Abo- 
rigeni per autori, e progenitori dei Latini, e dei Romani 3; , e gli ik 
f in senso suo ) vert autoctoni .e gente nata da se atersa . Da ciò si veda 
. ‘ .pos*«iore Impegno per la Grecia, quando poi ha voluti far Gie- 

<3 d origiiw gli Aborigeni , gli Enotri , i Pelasgi, e tutti- Sopra -di che 
SI leggano 1 miei Lapitoli dei Pdasgi . e tutto lo stuolo degli Autori mol- 
to piu^ antichi, e più s'cridici di Dionisio , .che lo convincono. £ per 
passaggio qui replico coir autorità di tutti gli antichi Scrittori, che quei 
telasgi, cne in tempi rimotissimi occuparono Xemno, Lesbo, -Irobro e 
Atene non furono propriamente Pelasgi. e non furono Greci, ma Tirre- 
ni, e furono chiamati accidentalmente Pe/jr?/, e poi Pelasgi dal costume loro 
w "r" a stuolo a stuolo., come cicogne . Lo provo ancora 

coll autorità di Musilo Lesbio , e non già di quello profanato, anzi in- 
ventato da Annio da Viterbo, che .finse ancora alni Umili e vencrabll» 
nomi dell antichità. Ma cito Musilo Lesbio in quelle poche, e tronche pa- 
ro^, che si leggono da tinti in Dionisio d’ Alicarnasso . c che .fedelmente 
ce le recita . Musilo Lesbio adunque scrivendo appunto di Lesbo sua oa- 
ina . ed essendo antichissimo Scrittore . e Pclasgo Tirreno, esige ogni 
fede , e credenza 4). Dice egli espressamente., che questi , u;he operarono 
queste imprese : non erano Telasgi., cioè Greci, ma erano Tirreni. E se Ma-' 
crobio, come si è detto , asserisce , che questi Pelasgi erano in Italia a 
tempo di Saturno; e se Serv,o 5) con Igmo, e con Varrone, gli pone i 
più vecclu -d Italia, e perciò gli chiama espressamente Tirreni j c se tanti 
Tom.Trmo H 


1 ) Dempit- JEtf Krg- £. i- c< . 7 . pag. tg. 
jiharigtnci hasce , l/mirorum alti soiolcm 
conftr.dunt tue • 

x) Dionys- l,- i. pag. ii«- Zmìst»; ilo. 
Zcnoiclut Trtjtnius, jui Umbria gntis ki~ 
Uorias scriptit, narrai tot ìndigenas • 

Dianzi* £. I. pag, 8 . rà; V ^Afiofnyj- 
>*; &c- Ceterum jdèorigtnts aulAores Rama- 
ssi generis, Italia ìndigenas , suifue eorports ^ 
O gentem a se Ipsa natarn asserunl - 

4) Micsilo citato d.i Dioniiio L. f p. ip. 
e iO. T«,t» V Ulvftihsi i tuTfitsi &C- Hae 


Mfrstkts totidm fare virtiius seribit-. Quièus 
ego nane, nisi guod non Ftlasgos vocia , aui 
haefeeerunt. icd Tytkenos - E vedi i Capi- 
toli dei Pclatji. dove ai vede, che i Tic- 
terri furono detti FeUgi dal diloro iaiint» 
di errate a stuolo a stuolo, come cicogne, 
Poichd la cicogna si dite niAjóyeC, 

f) Jer». ad IT,rg. X- «- .y. Soo- r X- 9. 
■»rs. Fama est veteres sacnsse Pelasgot . Hi 

Jttliam tenoits» . . . Hjginus. 
drxit Feìargos esse, jui Tyrrkeni synt : koc 
ttia/n Firro « 
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altri gli fanno favolosamente più antichi della luna ; non possono con- 
fbndcisi con i Greci, nè credersi di Grecia venuti per la prima volta a 
tempo di Deucalione . come dice Dionisio. Perche se erano in Italia a 
tempo di Saturno , che ogni Autore , c favoloso , ed istorico lo pone 
tanto prima di Deucalione , si vede, che prima, che andassero inGecia» 
erano Pelasgi in Italia . 

In detti Capitoli dei Pelasgi osserviamo , come questi Tirreni chia- 
mati Velarci per sopranome, e per questa qualità di aberrare , e à\ abitare 
nei monti, e perciò di essere Abertigeni, o Aborigeni, signifirara l’is- 
tesso tanto in Italia, che in Grecia , benché nell’ apparenza del nome 
differissero questi due popoli . Eppure perciò anco da Dionisio questi due 
popoli Alwrigeni, e Pelasgi sono chiamati affini, e d’una medesima ori- 

5 ine fra di loro ; se non che Dionisio gli vuole descendenti di Grecia , e 
’ Arcadia Ma in ciò è convinto dal di lui contesto , e dalla di lui con- 
fessione. che / Telassi erano .Aborigeni’, mentre se i Pelassi erano, e gli 
vuole Aborigeni , erano per conseguenza Tirreni , e Italici ; giacché tali 
si dicono gli Aborigeni da tutti gli Autori, fuori che da lui solo, che 

f lercio, spesso si contradice, recando varie autorità, che distruggono la di 
Ili proposizione. Cosi é convinto specialmente dal detto Mirsilo Lesbio 
da lui citato, che asserisce i Pelasgi, e gli coatta Tirreni, ed esclude 
aditi o , che i Pelasgi fossero Greci. 

E’ cosa mirabile, che i Pelasgi, e gli Enotrj di Dionisio, quando gli 
vuol Greci, e gli vuole primi abitatori d’Italia, trovino per altro in Ita* 
lia_dei più vecchi abitatori* Tali esso nomina gli Umbri, e gli Aborige- 
ni, ed anco gli Ausonj, ed anco i Tirreni, chiamando anco gli Etrusci 
imperatori del mare i) ; eppure parimente confissa che innanzi agli Eno- 
trj , ed ai Pelasgi , non sono venuti mai altri Greci ( in senso suo ) in_. 
Italia al ; e questi Enotrj , e questi Pelasgi gli chiama promiscuamente 
Aborigeni. 

Queste sono patenti confessioni di Dionisio . e fatti positivi , che 
r Italia fu ritrovata abitata , e potente fino dal primo tempo degli Eno- 
trj, che tolsero il terreno agli Umbri , che esso chiama indigeni, c po- 
tentissimi d’Italia ì) : e con Zenodoto Scrittore dell’Umbria gli chiamava 
•Atnryniii y o generati da se stessi, come per esagerazione dicevano dei po- 
poli 


i") jD/oJiyi* JL» I* pag. 9* *Oi‘»wrp»; V &c* 
Ofnotrus vero cum mojori parte exrreitus in 
olterum j/num peryenit , fui alluit occiden* 
tale latvs Italia • Hi$ fune propter accoìentes 
jtuionìoi f dkebatur Au\okÌuì • Deinit T'-fr* 
rhe"ii rnarii imperio potitii . 

i) Dioittf L* !•- peg» II» *0/irwrji3; arpóne 
rwv £ sie^uc p.i^* ti* Tà; 

V. &c* Oenotroi primoi omnium , può- 

rum exitat memoria-i terram eam ( ìtaliam ) 
habìtasie • • • ^eLngoh enim ^ (/ Cretenses» 
O ìd genui aliai , fuùtfuot in Jtaiiam dedu^ 


tti svnt , invento ^ojffrior/i5uJ eo venisse tem^ 
pùriòus , Antifuiorem vero hac migratione tn 
partes Europa oaiduas invenire ntfueo • B 
Sicilie alU U* O^terum Oenotroi pr^tef 

alias Ualiét agros , vel desertos , vel male cvl“ 
tos a se oecupatos , reor etiam Umhui par^ 
tem aliguam ademisse • • • dietos vero Abo^ 
rigenas a montanis sediBus 

Dionsi' T: I- pag’ If* n#*\X« V 

«|AAj &c* MaBitabant fune Umbri plurima » O 
alta Itali* loca . Eratgue ea gens in primi-^ 
ajitigua « O potens • 
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poli dell’ ultima antichità ; e che i Tirreni medesimi erano indigeni i) . 
E già questi avevano tanto prima occupata una gran parte della Grecia , 
e Lemno , e Lesi» , e il Peloponneso , e l’ Arcadia ; dai quali luoghi , e 
da altri , nei quali erano penetrati i Tirreni , fa Dionisio descendere i suoi 
Pelasgi supposti Greci ; chiamandogli oriundi da tutti questi luoghi , che 
i Tirreni in Grecia avevano invasi. Non solamente il citato Mirsilo Les- 
blo chiama Tiitcni questi Pelasgi anco in Grecia, e gli distingue dai veri 
Greci s ma cosigli distinguono ancora tanti altri Autori specialmente Ero* 
doto , e Tucidide 2) > tanto più vecchi , c più intesi , e meno impegnati 
di Dionisio d'Alicarnasso. I detti vecchi Autori, che erano più di Dio- 
nisio a portata dì narrare le sue supposte Greche migrazioni in Italia, 
non solo non ne anno mai fatta parola , ma direttamente l' escludono . 
Erodoto atfèrma , che la prima colonia Greca in Italia fii quella dei Fo- 
cosi , quando tanti secoli dopo furono perciò battuti nel mar Sardonio , 
e discacciali dai Tirreni , che allora erano collegati coi Cartaginesi. £ 
Tucidide dice assolutamente, e generalmente, che prima della guerra-. 
Troiana i Greci, come veti Greci, nulla mai hanno latto di segnalato, 
e che non anno mai dedotte colonie altrove, ma anno bensì sodcrte le 
invasioni dei barbati, c dei fbresticri , per essere allora i Greci poveri, ed 
impotenti 3). Si veda adunque quanto ciecamente è stato da tutti i no- 
stri Autori seguitalo Dionisio, che solo, -e contro il pirere dei vecchi 
Scrìttoti ci ha figurato , che di Grecia sia derivato il tutto in Italia . ’ 

Ma non è questo il luogo di parlare dc*i Tirreni in Grecia . Segui- 
tando adunque dei Tirreni in Italia , varie conseguenze tirar possiamo 
dalle cose già dette . La prima di confermarci nella certezza , che Umbri , 
Pelasgi, Enotrj, Aborigeni, e Tirreni fossero bensì nomi diversi , manna 
i.\tes$a sostanza, e un istesso popolo! a cui indistintamente conveniva la 
qualità di Aborigeni , e di andar vacando a stuolo a stuolo , come ci- 
cogne, e di essere indigeni, eci antichissimi d‘ Italia, e d’essere scampati 
dal diluvio . La quale circostanza { che sotto si spiega niente contraria 
alla Scrittura ) non pare verificabile , se non in una ’isiessa , e prima mi- 
grazione orientale, ed ebrea. 

Questo medesimo nome danno ancora agli Ausoni . Stefano chiama 
Nola città degli Ausoni: eppure Etnisca, e fabbricata dagli Ettusci la, 
vediamo altrove; talché Ausonj gli prende perEtrusci. Cosi Silio Italico 
chiamò Ausonia la Lombacd'u . e le acque del Po 4),. £ Livio sopra citato 
dicela Lombardia abitata, e popolata dapli Etrusci. Anco Ebano 5) dice, 
che gli Ausonj sono stati Etrusci , o Italici, anzi dei primi abitatori d’ Ita-, 
iia , e indigeni , e vecchissimi di quella . E cosi in sostanza dice ancora* 

H a Vir- 


0 Dionp- I. -I. » 4 - ' • Telirgi Z’ altro fesso, e seg. 

1) Sono citati Jn detti Capitoli dei Ve- 4) Sii- Jtal- L- ?• A^oarom Ausostiium, 

laici • ' T) Elian- Var. Jtlor- £• 8- Cap- i6- Ita. 

1) Si -poinno le precise atitotiti d’Ero* liam primi Ausones inkaiitarunt indigene. ' 
doto , e di Tocididc al Capit* primo dei • . . . . 
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Vii^ilia i>, e Servio a); cd il Clurerio 3) aggiunge, che gii OpicI-, e- 
gli AuruncI sono gl’istessi Ausoni. Che più: Trefiodoto 4) chiama Au‘ 
sonia l'Italia tutta. Il che basti per ora per credere sempre più, cheque* 
sii primi, c vecchissimi nomi dei popoli Italici,, sono un istosso popola 
d’origine, cioè Umbri, Tirreni', Pclasgi , Enotrj, Aborigeni, ed Auaonj.- 

E' vero, che sopra ho posti gli Enotrj, e gli Ausonj un poco po'- 
steriori ai quattro primi, e l'ho detto seguitando Dionisio di-Alicarnasso ,. 
e Virgilio 5^, che cos'i* pare , che gli dispongano p ma.non può in ci^ 
iissarsi una- certa cronologia ; ed anco gli Énotrj , e gii A-u>onj<in sostan* 
za debbono, riferirsi fra i primi Italici, latti cosi diversi di puro noniCr 
come addiviene dopo varj secoli , e molte vicende.. 

La seconda riHe.ssione si è, che questo- diluvio- ftequentemente no* 
minato- dai ptolàni Scrittori, rispetto al primi abitatori d'Italia (nè si 
legge almena si spesso rispetto ai primi abitatori degli altri Regni ) que- 
sto diluvio, dissi, non può- verificars'i- nè in- quello d’Ogigc, nè in quello^ 
di Deucalione. La cronologia non ci si adatta, e gli Umbri, e gii altri 
popoli ad essi sinonimi , ci riconducono almeno ai- tempi babelici, che 
sono assai anteriori del detto Ogige, e del detto Deucalione. Prima dà- 
Deucalione, e d’ Ogige vediamo in Grecia i Tirreni Pelassi sotto Egialo, 
che diede il nome d' Egialraad Argo, ed al Peloponncsoj ce li vediamo 
espressamente sotto Inaco, e specialmente in-Dodona, e itd tempio Do- 
donco dai Tirreni Pelasgi edificata, e poi dai loro Sacerdoti custodito 6). 
Cos'i pure negli anni prossimi alla dispersione babelica erano- gli Umbri 
in Italia, e fino dai timpi- impcrsautabili erano i- Tirreni padroni dei- 
mare. 

Tralascio di dire, che questi favolost'. diluvi non sono altro-, che E- 
gara, e sìmbolo del vero diluvio- di Noè, di cut tutta la gemile antichità 
mantenne una non oscura tradizione . £ perciò dice Giuseppe Ebreo 7I , 
che di questo diluvi* i. e. di quest' arca espressamente di Tqpi ne asino parlato 

tutti 


*) A^ntidu li* 

OKforftnaf^ gente$ , Saturnia rtgn^- 
jintifui Ausanti • » • • • • 

1) Servio in. onesto luogo £Ìl chiama dei 
ftlmi abitatoci aTtalfa.* 

3) Ciuntr^ X.* I- 

4) Tr^oÀor- par* 

Jaado d'Énea , che venne in Italia, dice 
che venne nell' Ausonia riìAa V *Aw- 

fVéVaffe'i • Proemi vero a patria terra 
Ausoniam ( nempe Ifalram y eum haittare 
aii •- 

f) Dionìs' sopra citato % che pone gli 
Enotrj stabiliti in Italia sul terreno degli 
Umbri - E VirgUio 

Jiìnc manut Ausonia , ù gentes- venere 
SicatiM. • 

Fòatendo Ansonf,^ ed t . Sicani. dopo d* 
oarrau la prima eii dell* oro , e dL 


Sàtamo ** 

6 ) Vedi queste 'cose nel Capitolo ptioio 
dei Pelasgi, e negli altri due seguenti • 

7) Giui. Khr» Antiq- Judatc* Ì/i* !• f* 4> 

de diluvio * fdujut auterrt diluvii , O ati-te 
mtminervnt omnes harbaricje kìstorite scripto^ 
rts • Vedv la medaglia d'Apamea illustrata 
dà Ottavio Fekonicti, e riportata nel teso- 
co del Gtevio , o Geonovio Tom* XXII* , 
che. è 1 ! nono del Gronovio : l^e nummo 
Apamensi , ove'Si vede l*àrca ondeggiante 
nelle acque del diluvio , vi sì vede la co- 
lomba , che riroroa nell' arca con un ramo 
di olivx nel rostro, e in mezzo vi ti legge 
K espresso noniei di Noè, IdO£ , che vuol 
dise,,che quei popoli seppero • il vero dilu- 
vio di Noe , dipoi favoleggiaro dai -Greci 
sotcn il nome dk diluvio, d' Ogige , c. di- 
Peucalione.* , 


/ 
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tutti i profitni utktori. M*» ciò $’ intende , che te itino' adòmbuto , c cir- 
coscritto con quei nomi, e favolc'i che Utempo,.e il -Gentilesimo aveva 
introdotte. Onde ne siegue sempre, ohe nelle diloro (avole dobbiamo 
nntracciare , e segregare il vero. Si leggano i Poeti, ed' i' Mitologi citati 
da Natal Conti i)', oHe fìngono Deucalione, e Pìrra sua moglie i pià 
santi della terra ^ e perciò salvati dal detto unìversal naufragio a) . Gli dioo* 
no precisamente scampati nelf arca-, d’ onde affernoano) che Deucalione man- 
dò fuora la colomba , che trovando inondata la terra , ritorni neil' arca , finchi 
tre volte riposta fuora- non rimrnò pii . Ed altre circostanze raccontano'^ 
che al vero diluvio appartengono per (arci vedere, che la remota anti< 
chità seppe! (itti di Noè, e di Mosè, e d’altrit se nonché noi, e lantK 
nostri chiari ingegni battezzano il tutto per favola-, e perchè qualcosa 
di favoloso la detta gentile antichità vi ha Tramischiato Microbio notr 
in Deucalione, ma in Giano 3 ) rappresenta esattamente i'istesso Noè: 
ma lo ^cifka il primo abitatore, e il' primo Re d’ Italia- tutta', e non 
del Lazio solo. Il Rosino 4 ). cita i piià-chiari Autori, e piè vecchi, cioè' 
Fabio Pittore , e Catone per provare , che Ogige fu- 1’ istesso , che Noè', 
c che Giano . £ fra tante antiche autorità-, che variamente ne parlano ,.- 
bisogna veramente, o sceglierle a capriccio, ovvero alterarle per dire , 
tome ha detto- il- Maffli , che Giano fòsse Latino d’ origine, ’e non Etru-‘ 
SCO . E’ vero, che nel- Lazio ( allora terreno Italico indistinto da^li altri , 
e poi terreno degli Aborigeni ) fìngono , che Giano, o Saturno si refu* 
glasserò, c latitassero scampando 1- ira di Giove. £ purcliè si accordasse- 
ìa vera conseguenza, cioè che tutti i primi- Italici descendono da una sola 
orientale colonia , si potrebbe ancora accordare al Lizio,- che questa fosse 
la detta prima colonia-, e migrazione; purché cessassero le stravaganti- 
opinioni, che i Latini siano un popolo diverse , e di diversa origine dagli- 
Etrusci , e dagl’ Italic-ì . Si potrebbe questa strana opinione corroborare 
con alcune autorità , che sembrerebbero assai precise a'chi non approfonda- 
la vera intelligenza , che si dee date ai vecchi Autori . Perchè l.a frequen* 
te mutazione, che si è osservata dei nomi dell’ Italia, è avvenuta ancor» 
set causa del primato , che alternamente ha ottenuto qualche popolo Ita- 
lico . L’hanno ottenuto, come si è veduto, più stabilmente gii Etrusci;- 
ma se altri almeno per qualche tempo anno preso il - predominio- in Ita- 
lia, 


1 ) ìfatal Conti Mftkolog. ZT- 8. cùp* 
Cita Apollonio, che alza la Cronologia, 
c fa Deucalione figlio di japero , e perciò 
nipote di No^ ivri 

dyaWy tvu i^nnatXio’/x • Mie nam^ut Pronte» 
theui jiUus Japeti clarumgeKuit Dettcalionem • 
Ovid* Metam* i. 

ìfon iHo melior fnhptam ' , nec amem^ 
i'tof nqut 

Virfvit , aut ìIIj rererentiorvlta Dearum» 
x) Idatal Conti l oc* eit* fa Dencalione» 
e'rirta sua moglie i piò santi della terra, 
«. siegue a narrate : Deucàlion celumiam 


^ùitlir emiiisse » Vt teitàtur Flutùrchui de in-* 
duitria animalium • Jd cum s^cpius fecinet ; 
eafue eittssima eo revolasiet , ^uia non haòe» 
lùt , vnde eonthtertrz intelligehat'Deucalton 
a^utts n&ndum satis decrevisst • Pèrum cunr 
avolasset drrrpue , ne^ue'ampìius redfhset ì 
/nfe//rx/f siecum jamaìicuòi este terra to!um*- 
Qoare Deucàlion eo cune seapha t/ajeeit • 

5) Ji^aeroò» Sàtyrn'. I* cap'. 7* 

4) Rotin* jinti^uit» Póman* /;• i* cap*^t- 
Z^4** » ^ui Ù ^oha , Jùnumfiiif* 

ie appelUtum , ^\ti in ' Italiem venerit • * 
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lia , ancor essi anno dato a lei il diloro nome. E cosìfaleolta perMeonj, 
per Ausonj, per Enoitj, per Pelasgi, c altri, si è inteso di tutti i popoli 
Italici. £ in questo caso , e in questo pregio ci sono stati anco i Latini, 
ma nei tempi assai posteriori , nei quali crescendo essi in potenza , anno 
data talvolta questa denominazione all’Italia. Molti e dotti esenipj ne 
porta il Sigonio i), dai quali apprendiamo, che nel detto nome di Latini 
si sono talvolta intesi tutti gl’italici. Ma questi sono modi di dire inos. 
servati per l’ add ietto , e degni da osservarsi in futuro, per non confon- 
dere il tutto, e per non cadere nelle supposte, e non vere contradzioni 
degli Autori - Ciò accade anco in oggi, che dalla capitale, o da unL.a 
citti principale si denomina talvolta tutto un Regno . Ma questi final- 
mente sono modi impropri di parlare ; e intesi bene gli Autori , si ricava 
anzi, che il Lazio antico ebbe ristrettissimi confini, c che gli Etnici, e 
i: Volsci, e gli Equi non vi erano da principio, e non etano ammessi 
alle di loro ferie Latine 2) - Qaesti popoli ancora etano Ettusci , o Abo- 
rigeni , come in antico lo erano anco i Latini , se non si vogliono mutare 
i latti, e l’istoria. .Perchè questi c'insegnano, che non già nei Latini 
possessori di un tenuissimo principato, ancorché sotto nome d’ Aborigeni 
divisi in antico .dal, corpo Etrusco, ed Italico, ma negli Etrusci solamen- 
te , o almeno più stabilmente si vcrifira l' antico , ed universal Regno “ 

d' Italia. Talché agli Etrusci, ed agl’italici tutti conviene, che Giano sia 
il loro .Re; ed ai Latini conviene al più, che in quel loro territorio ( che 
poi Lazio si disse) o Giano, 0 Saturno si nascondessero- 

Sono dunque .tutti i primi Italici abitatoti una gente medesima; e 
ad essi conviene quel primo istinto .di Aborigeni, e di andare errando, 
come .cicogne, comecché scampati dal diluvio, in qualche primo loro 
stabilitole: il quale debbe riletirsi ai primi secoli dopo il diluvio , del quale 
i ptolàni Scrittori ebbero, e ci attestano qualche memoria, benché ve- 
stita alquanto di favole da loro inseparabili- Egual notizia ebbero ancora 
deU’islesso Noè, e di tutti tre i di lui figli, come altrove riferiremo; 
non già perché io m’impegni di fissare in Noè, 0 in alcuno di detti suoi 
figli la prima .Italica popolazione ; bastando per la mia proposizione di 
fissarla ancora in alcuno dei primi suoi descendenti ; purché si verifichi , 
che la popolazione d Italia fu una sola, e questa si accosta alla dispersione 
babelica: ma per mostrare, che gli Autori l’anno detta non oscuramente 
di Noè , ..e .dei suoi figli - .£ troppo si rovescierebbero le detic autorità , 

ed I 

i) Sigon» de antiq» Jur* Jtal. T.» i» C. i» temporibus angustissima futi sppelhtio Z^ate 
p' 3« edit* Venet* ann. if^o* Sxp-; eti%sm noium» enim solutn Herràci ^ exterique ^ 

Italicùs de ZMatinis , 0 Zatinos de Italicis qui in novo erjnt Latio , Latini nominis ear- 
dictos inveni • Z/um Salustius J/.Wf, Turpi- pertes fuerunt \ sed ne omnes qutdemy qui La^ 
lium ex Italicis , capite pxnas solvisse ^ quod tium vetus imoluerunt Latini *unf vacati^ 

eivis esset ex Latto . • * Flaccus Trìòunus • • • Quandoquidem neque Volsci ^ ncque jf'qui 

absie , inquit i istud dedecus a sanguine no- Latinorum in numero kabiti • Vedi ciò prò- 
stro, ut Jiomani gloria Lattnis cedere velini i varo più dii)usamcnce nell* Apoloji.i Cap» 

Lattnos enim dixit prò Italicis» XXI» $. Disse bene; c vedi in detta Apol®- 

a) Sfgon» *L L» i» c» j* pag» io. Primis gi.t il Cap* XLZU» 
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ed ogni buona cronologia , se almeno con un’ equa Interpretazione non si 
adattassero all’età circonvicine della detta dispersione babelica. 

Che Iddio dopo la confusione delle lingue, per abbattere l’umana 
alterigia , dividesse l’ uman genere sopra tutta la tetra , e non già sopra le 
sole provincie orientali , ce lo dice il Sagro Testo i) . Il Cluverio 2 ) , e 
Giuseppe Ebreo 3) , ed altri confermano, che il mondo intiero positiva- 
mente per via di questa dispersione III popolato • £ Giuseppe Ebreo ag- 

§ iunge, che anco avanti T edificazione della torre di Babelle • e subito 
opo il diluvio , Iddio aveva comandato all’ uman genere di spargere le co- 
lonie per tutta la terra 4). Alche parrebbe,, che Noè descritto per uomo 
giusto , e timoroso </’ Iddio , dovesse avete obbedito • Lo dicono ancora i 
santi Padri, fra i quafi S- Epifanio $) • Ma abbastanza si deduce dalla-* 
Scrittura 6) , e dal precetto imposto a tutta 1 ’ umanità, di crescere e mul- 
tiplicare , e di riempiere la terra- Questa dispersione dell’ uman genere, o 
siano' queste colonie, che si deducevano In tutta la terra , erano adunque, 
e per precetto d’iddio, e per costume radicato negli Ebrei; ed erano an- 
cora per vera necessità. Perchè leggendo i Sacri Dbri> si vede, che era 
talmente cresciuta la popolazione, e che talmente cresceva di giorno in 
giorno,, che positivamente non poteva raggirarsi nelle soie regioni, che 
occupava. Prendiamone l'esempio da; due fratelli Abramo, e Loth; che 
non per altro si divisero , e se ne andarono in diversi paesi , se non per- 
chè il diloro territorio non era capace alla loro popolazione 7) . £’ cosa 
degna di riflessione il vedersi , che piè che sr va in antica > più si vede 
popolato il mondo: e più che a noi si accosta , più lo veggiamo diminuir- 
si. Diodoro Siculo dice di avere udito dai sacerdoti E.^izj le varie antiche 
colonie , che dall’ Egitto si sono diffuse in tutta la terra - E in altri 
Autori profani leggiamo , che queste istesse colonie ( certamente orientai^ 
in origine ) si sono seguitate a tramandare dagli occidentali in altre pattj 
ad essi prossime . Dionisio d’ Alicarnasso p) le commemora iti Italia in tem'; 


i) Genes» Cap» io*- in J^n* Ah his iivh* 
junf gentes in terra post diluvium • ad 
Oep* li. Atque ita divisit eos Domtnus ex 
ilio loco in umversas terrai • • • E,t ita di» 
spersit eos Dominus super faeiem eunctarum 
regionum • 

1] Cluver^ Historiar» £pitom'- L* 
hrodus *■ 

5) Giuseppe Ebreo Aatiùuit* Judaicar» Z- I- 
C <5- O 7 . 

4) G/uJ. Ehf d' Z. I* C 7* , O al C* S* 
J)eo juiente propagandi , multiplicandifuege» 
neris eolonias dedueerent •• 

y) Epifjn* Z* 8* C» ip* 

6 ) Genes* Cap* p. Crescite^ Ù multiplica»- 
mini', 0 replete terram • 

7) Gfn» CÀfpi, ij. ^ee poterat eos capere 
terra ut hahitarent sin^ul • Erat fuippa tub^ 


Pi 

stantia eorum multa ; nec poter ant habitare 
comrrìuniter , • . • J)ixit ergo Abraham ad 
Loth : Ecee universa terra coram te est : re~ 
cede ergo- a me obsetro , si ad sinistram itris , 
ego dexteram teneèo 

8) Diodor- Sic» de anti^uor* gestis L* I* 
cap, Atheniensium cum- Agsptiis eonsuetudi» 
nes • Verum plures colontas ^ffirmar.t Atg'j^ 
ptii a suis majoribus ad varia orbis loca tra^ 
ductas •• 

p^ Dior.’ts. Z» !• pag» IJ» Jias primas se» 
des' ( in Italia ) pulsis inde Umbris , dìcuntur 
Kabuìsse Aborigines • Inde excurrendo tum aìios 
barkaros , tum precipue con^nes ’Siculos in/r* 
stabant • • • . Primum Jtnibus egressa est ìj* 
era quxdam juventus exigua ad quetrendum 
victum a suis emissa parcntibus more antiquo • 
quem receptum' scimus a multis tam Grxcit 


^ quam " 
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-pi remotI$!>imI , c priina degli altri le attribuisce agli Aborigeni • gente 
staccatasi dagli 'Un. bri, e che egli stesso chiama i medesimi dei Pelasgi. 
£ per dare un’idea del come ( a similitudine d' Oriente ) si. facevano in 
-Occidente , e .specialmente dall'Italia queste deduzioni di colonie , si legga 
.qui sotto l’intiero passo del detto Dionisio. 

Nella effèttlva dispersione babelica , e nella parola Cethìm , con cui il 
Sagro Testo intende la popolazione dell’occidente , e delle isole, nei pte» 
-cisi tempi Labclici , ogni ragion persuade, che s’intendano tutte le spiag- 
.ge, e luoghi marittimi , fra I quali entra ancora l’Italia. V^i è stata pro- 
babilmente in Italia una città chiamata Cethìm-, anzi l' Italia tutta rispetto 
a quei primi temui ha sortito un tal nome ; ina questa città non è stata 
nelXazio, come ha creduto ilMalfeii), quasi che dopo , che ha figurati! 
Latini dcicendcnti dai Pelasgi , e questi Pela «gì gli ha figurati anco Grecia 
(Voglia poi correggessi, c far discendere i detti Latini dagli Ebrei direttamente . 

Dunque la Scrittura ci dice, che dagl’ immediati figli di Noi si po- 
polò tutta la terra. Sem popolò l’ Oriente, Cam le parti Meridiunali, e 
Jafèt r Occidente. E sempre più vedremo , che questa popolazione occi* 

dell- 

^am èjfòar/s • QuofsVi eri/m mu//tfuJo come quiuì noi formiamo la nostra O , è 

,in aliyua chitate nìrnìum exereteere , nec stato per inavifecteiiaa di traduzione » o di 
.alimenta domi omnièus sv;^%.erent • • . • iive scampa trascritta Celia » quando dice pCC 
èonum , uve màium cogeret rninui multitudi^ Io pii\ Setia • Ed i tcnipi * nei quali Dio- 
■ntfn,lJeo cuipiarn sacrantes fvantum hominum nislo tal nome a detta citti > indl- 

M»nus pareret, emitfeòant armit initruetoi e cano chiaramente » che intende» e parla di 
suii^tiibus ) ti prò juventtttU ìfelici proventu ■, , e non intende d' ìnttodutvi un nome 

.aut victoria e bello .reportata gratiai T)iit tanto antiquato» quale .é Cethim* Il Tta- 
agerent . . • fauita omii\atione ^rose^.u 9 ntet durtoce ancora qualche volta T ha chiamata 
abiturot in coloniam • • • • C\editumque est dietia » e qualche volta » e per lo più Se- 
-ait Odesse Deum » mi iicabantur , If sopra tia, come puè vedersi in Dionisio Lib» f* 
Aumaitam tpem prosperare hujusmodi colonias^ e L»* R* p^g* vers* 9» edtt, 

£x co more » tum fuo^ut jiborìginum yui- francof» anni Talché J equivoco è 

dam , regione sua viris fiorente (^natorum enim tutto del MaRèi » c di chi lo sìegnc • £ di 
^uemquam neeare nolebant ^ ratki fadnus U più questa Setia altramente ancora chiama* 
cum pTtmmrt eceeerabile ) numini euipiam sa- ta Setia I^ometia , nei tempi antichissimi 
arjsttes unius ^nni parfus , -Aoi eom primum non era nemmeno nel Latto ; -ma era Tra-I 
•virtiem ertat-em attigissent , colcr.os miserunt VoJsci » e dei VoIscÌ : ai quali la tolse Ser- 
alio • (^i Sieulorum res agere ^ ac ferre non vio Tullio» come le^i^ianto in Livio L»-u 
destiterunt » ex quo patriam reliquere • Ut Ìs primus J'^lscis beìluin in ducentot annos 
vero hi semel .partem ahquam aprorum ex amplivi post suam xtatem movit » Suessam- 
Kosiico adepti sunt f tutius jant O reliqui Abo- que Vometiam ex his vi cepit • Talché gi.im* 
eigines agrorum ino^ej oggrediebantur suos mai al Lazio può competere quest antichìf» 
fuique conterminoSf O prxter alias Civitates simo nome di Cethim^ o diXetia a quello 
eondiderunt Antemr\ateSy Tellenensn Oc» allusivo • E giammai é Stata nel Lazio una 

1) J 1 MaDei Ojs» getter. Tom. 4. p, 1*4» citrd di questo nome • Vedi Dionisio al dee* 
nasca con Dionisio una ckti chiamata Ce- co / 15 > 8. c alla detta fo^« » dove Kcr^ 
r/a nel Laiio . £ il M.tdéi forctinato anco si traduce coscancemence per Setia» 
nei suoi errori , è sraco da alcit seguitato e non mai per Ktrix » ne per Cethìm, che 
in tal credenza • Dionisio d* Alicarnssso non non si trova mai nominata nel Lazio» e 
parla (come c?Ìi dice) né di Cetia , né di per maggior chiarezza vedilo anco ncITin- 
Cethìm ; ma di Sezza , o Sezze • Dioiiisfo dice Greco di detto Dionisio pag* 109* Ks- 
nel suo originale ^uca la chiama Gi- rU prò Si^r/a: Xetia prò Setta, « non mai 

Skij ^hc avendo il si^ma majuscolo fatto» CetKim* 
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dentale cominciò dall’Italia. Secondo il senso più ovvio della Scrittura 
cominciò questa popolazione universale subito dopo la dispersione babelica; 
ma secondo i’addoito passo di Giuseppe Ebreo era cominciata anco prima 
per precetto d’ iddio, e poco dopo il diluvio. Il Bochart, ed altri dico- 
no, che Javan popolò T Italia, e tutto l’Occidente. Ma vedremo nei Ca- 
piteli dei Fclasgi, che la Grecia la sua prima popolazione non l’ha avuta 
né dall’ Egitto > nè dall’ Oriente in generale; ma almeno in varie regioni 
particolari si prova, che l'ha avuta dall'Italia. E i Tirreni Pelasgi si co- 
artano dall’ Italia andati in Grecia , e ti vedono in Grecia quasi per die* 
ci . o undici anni dopo la detta dispersione babelica 0 • Dunque o Noè , o 
Jafet, o Cethim cominciarono la di loro popolazione dall’ Italia, e poi la 
propagarono in Grecia . Omero 2) cita in Grecia gli antichi popoli 
j.ioBw , che per corruzione si sono pii detti Jonj , e Jonis , quasi ìavonici , e 
forse anco quasi ìanigeni . Talché o Giano , cioè Noè , o Javan , o Japeto, 
si vede per altro, che alcuno di loro ha popolata l'Italia, c l'ha popolata 

S Tima, chela Grecia. Balaam è anteriore, o almeno é coevo di Mosé; e 
losé che ce lo riferisce nel Pentateuco 3) . Balaam , dissi , nella sua Profezia, 
con cui predire 1 ' eccidio , che dopo molti secoli i Romani erano per fare 
degli Assiti, e degli Ebrei, nomina espressamente l’Italia 4). Dunque an< 
co Mosè estensore di quei Sacri Libri con questa parola Cethim intendeva 
originalmente l’ Italia: Ancorché poi nei tempi posteriori abbiano gli Au* 
tori adattata la detta voce ad altri popoli occidentali . 

Dell’ Italia adunque parla espressamente Balaam , nei tempi di Mosé. 
Che vuol dite, che i vecchi, e primi interpreti del Teflo Ebreo quella 
parola Cethim V unno presa necessariamente per l’Italia, e non per Cipro, 
e non per la Grecia. Alla Grecia é parimente convenuto quello nome, 
ma assai posteriormente . E se vogliamo udirne la ragione da G useppe 
Ebreo, questo espressamente dice 5): che intanto quella voce Cethim fi é 
adattata aita Grecia ( ma nei secoli posteriori ) in quanto che i Greci nei detti 
tempi ptà bassi ripieni di fasto , e di patema , anno usurpati i vecchi nomi 
degli altri i e si sono appropriati quelle glorie , che convenivano ad altri luoghi . 
Auree sono quelle , e assai significanti parole: e mill’altre simili ne trovia* 
mo in altri classici Autori, ma nè queste, nè quelle mai, e poi mai av* 
vcrtite dai nostri chiari, c posteriori ingegni, e anco interpreti del Sigro 
Tello; perchè non hanno mai immaginato, o conliderato che in Orci* 


Tom. Tf imo 

1) Vedi i decti Capitoli dei Pel.iSj;i . 

») Omer. Jliai. Làb, ij. Vtii Ub, J, 
Caf I. (• is 

{) Idumer. eap. sa. s]., « a4* 

4) ìfumtT- caf. 14- »erj- 14. frenmt in 
trieribus de Italia ; iuferabunt Asiyrias , ve- 
itabun/jue Hebraos , Ù ad extremum If ipsi 
peribunt . 

r) Gius. Ebreo Antiy. Judaic, E. 1. eap. t. 
Ilio temvore dispersis passim propter diversi* 
tatem linguarum eoloniis • . • ì^^ee defue- 
taar , fui eonseensis navibus ad habitandas in* 


I dente 

ju/dt trajicerent • i^orro gentium ^umdam adhut 
servant derivatam a suts conditorìòus appella^ 
tiontm : fu^dam ettam mutaverunt • .^onnuU 
in familtarem accoUs g O notiorem vocttfi 
zunt , Grdtcts potissimum talit nomtn* 

claturjt autkoriòus • Hi enim poittrioriàus *a*- 
euìn vettrem locarum gloriam siòt uturpavt* 
runt ; dum gentes nominiSnf siSi notis insi» 
gntunt • jyum^un tam^uans ad suurn jus atti-» 
nirent i mores proprios in illos inve» 

Aunf • Vedi* U decca Apologia in fine > ^ 
nell* Appendice t 
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dente era (iato un altro gran Regno j e questo in Italia, e questo ante- 
tiore anco ai Greci . Quante c quante riflessioni potrebbero farli per sup- 
plire le innavvertcnze di chi poi . ancorché con vasta dottrina , non ha 
veduto quasi altro nel mondo che TOriente, e l’Egitto,- e in Occidente 
la sola Grecia , e Roma • 

Che Q'ro Cethim i) per lo vero, e originale significato tradotto dal 
Testo Ebraico si adatti propriamente all’Italia lo attesta S Girolamo, e 
il Tostato sopra questo passo di Balaam . dicendo che questa voce non li 
può intendere, o tradurre, che per l’Italia 2)* £ questo ancora è il sen- 
timento di altri dotti , e moderni interpreti , fra i quali è il Sig. de Saey 3) . 

In riprova di ciò si osservi , che quando la Scritturà adatta questa paro- 
la Cethim alla Grecia , lo fa in tempi assai bassi , e lo fa specialmente 
nei tempi d’ Alessandro Magno . Ma nei tempi antichi , e babelici 
questa voce adoperata dalla Scrittura dee per necessità adattarsi all’Ita- 
lia, perchè ouasi impossibile è il poterla adattare a Cipro , o alla Ma- 
cedonia , o alla Grecia in generale ; mentre dal contesto di tutti gli Afl- . 
tori^ profani vedremo , che la Grecia come Grecia , era un nulla in 
quei tempi , era spopolata , e il principio della dilei popolazione , o 
sia il principio del Regno dei Sicioni , che veramente s' accosta ai det- 
ti tempi babelici , con autorità assai precise dei vecchi Autori vedremo , 
che dall’Italia si parte; Talché o Jafet, o Giavan, o Cetim bisogna ne- 
cessariamente, che prima popolassero l’Italia, e poi con una seconda co- 
lonia popolassero la Grecia . Sia Noè , o sia Japeto suo figlio , o (ia Gia- 
van figlio di japeto , o in fine sia Cetim figlio di Giavan il primo popo- 
latore d’ Italia , si rifletta , che tutti questi diversi nomi non alterano , o 
non variano il tempo: Perchè tutte queste diverse persone sono vissute 
insieme 4) ; e sono vissute non solo in teiupo di Faleg , che vuol dire 
dispersione, e al quale da tanti dotti Autori si attribuisce la prima disper- 
fione delle genti ; ma specialmente sono convissuti in tempo della torte 
di Babel,e poi molto dopo- 

Nei tempi precisi di Mosè vedremo, che Deucalione ritornò in Ita- 
lia con quegl’istessi Pelasgi Tirreni , 0 sia con parte di quelli, che daU’Iialia 
tanto prima erano andati in Grecia : La quale perciò , e come vera Grc- 
. c>a 


1) li cHcbre S.in:i Pagi^ini nella ìnter- 
^tecazìone latina del vecchio Testamento 
dell' edizione Plantiniana dt Aria Montano 
del ifSi* pag» iio* cap^ xf^yers» aj* traduce 
iitceralmenie Ckiteim» 

, 1) Tostai' in Gru* Z». I* c* io* £t ne- 
eesst ast hoc con^teri • Quia numerorum 
pile »4» uhi hahet litera nostra : V^tnitni in 
trieritus dt Italia ; in Htbtdto dicitmr dt 
Chtttim • 

)) Monsiettr le M.aitrt de Sae^ ! Za Sainte 
Sihle en Zattn If en Trar.i^ois aree des no- 
ffs Oc. d ì^aris ia \fol- i?i7. Tom. i* ove 
nella sua tudùaione Icuculc del Capitolo 


14* vers* Z4* dei Numeri spie».i li pito!.i 
Cittim per Italia, come lep,i»e$i nella indu- 
zione in Francese • Jls yiendront d' Italie Oc» 
Confermato nella nota d* Italie , t Hebr» des 
bords des Cithiens . £rpl» des iles de la 
mer \ on pretend autre fois ce mot da 
CUhienf a signi^é V Italie» 

Vedi onninamente il Cap* i* dei Fela^ 
gl TVtilaicio , e icg» 

4) Gen» eap, io» Filii Japhet , Cornee p 
T^lagog , Afadai f O Javan • » • FiUi Javan , 
F. iio , O Tharsis , Cethim . O Dodanim * 
jio All diviste synC tnsuiée gentium • 
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eia sì manteneva assai miserabile . E Deucalione istesso , se si potesse ap. 
profondate la dilui genealogia , lo troverebbemo forse di descendenza Italica . 

I Capitoli 23 . 23- e 24.. dei Numeri anno relazione tra di loro. E 
àalaam parla di quest’ istesso popolo in tutti i tre detti Capitoli • Lo dice 
è vero , esdto dall Egitto , e non dagl’ immediati Ebrei , benché più volte 
U Scrittura confonde quei due popoli Egizio , ed Ebreo , e ne fa un popo- 
lo solo; ma il Testo Ebreo tradotto lìtteralmente da &nti Pagnini i) fo 
dice escilo <T Israelle i E perciò la Volgata fìn d' allora qualifica questo po- 
polo per potentissimo , e che siasi dilatato per tutta la terrimz ) . E di fitto si 
era dilatato anco mQrecia, ma dall' Italia, e la trovò» come vedremo, al- 
meno in gran parte disabitata . Altrove 3). per esagerare la di lui for- 
tezza , lo dice forte quanto il ^rinoceronte : E altrove , secondo la frase della 
Scrittura 4) paragona il detto popolo Italico nella fortezza al leone\, ed alla 
leonessa . La gran popolazione Italica , e le sue ricchezze , e i suoi orna- 
menti, e manifitture, sono altrove, e con più chiarezza rammentate nel. 
la Scrittura t) > ove ti leggano gli ornamenti portati a Tiro dall’ Italia . 

Nei tempi antichissimi la detta parola Cethim dalla Scrittura si adatta, 
come si é detto , più propriamente all’ Italia . Il Bochart 6 ) intende dell’ 
Italia questa parola. San Girolamo 7) dice, che in essa può comprendersi 
assolutamente l’ Italia. E’ vero, che Giuseppe Ebreo 8) afferma, che Ce- 
thìm tìglio di Javan occupò , e diede il nome di Cethim all' isola di Cipro , 
e poi propagò questo medesimo nome a tutti gli altri luoghi daluiocca 
pati; ma non esclude , che questo nome, e anco prima, non abbia potuto 
dire anco all'Italia. Anzi di sopra si é spigato, dicendo egli; che i Gre- 
ci usurparono, e si fecero propri gli altrui nomi - Mentre tante akre prove 
ci persuadono , che almeno una gran parte della Grecia è stata da prima 
popolata dagl’italici. Il Calmet nssandosi in detto Giuseppe Ebreo, e in 
molti Santi Padri 9; inclina a reforire la detta voce Cethim più propriamen* 
te alla detta Isola di Cipro; perchè nei tempi posteriori, replico , che è 
convenuta anco alla Grecia: e replico pure, chg la Scrittura 1 ’ adatta 

I 2 anco 

pie* 6 » Buxut , O tramtra navittm peti" 
tur f» ixtulis Cttfim > ideit Jialicù » •in quo- 
rum numero est C'orstca j ti^i èuxum crossiti 
timam * O pulckerrimam seimus ex Iginio • 

7) S. Girol.tmo nelle sue traduzioni EbraN 
che Ge«» O» io» » Oomment» in Hierem* 
Cap» %• Ite y inquit ^ ad insulas attim, puj$ 
vel ItaltM f yel occidentalium partium deèemue 
ìntelligere • E altrove dice, clic onesta pa- 
rola indica » o 1* Italia» ovvero risole del 
Mediterraneo • 

8) Giuseppe Ebreo in princip* Cap« 7* 
p) Oalmet htor» deir Ant- restam. Z.» 1*^ 

# nel Difionar* /ifor- in detta voce Ctekim | 
e nel tnppleroeato al medesimo » ù C^mtuf 
Cap* lo* V* 4« 


1) Vedi tl L* 1. cap* i* dei Pelassi Os- 
s#rva^(7e ti k • 

1) //umer. Cap» v» f* £eee populus 
agrttsus ex jfgypto » qui operuit luperjìciem 
terr^ , B lo replica al detto Gap* la. v* 11. 

5) .l>fumtT» Cap» !}• V* »»• Deus eduxit 
illum de Jfg^pto , eujui fortitudo timilit est 
BhinocerontìU * Vedi il Cap» XXVII* , e 
XXVlll» dell* Apologia. 

4) i^umer. Cap» 14» y« Sf. Keee populu» 
•if lesena consurget » Ù quasi leo erigetur . 
E lo taethea al .Cap» ^4. v» 8» 

T) E^eckiel» Cap». 17» Cedrum de ìihano 
tulerunt • • . 1/ transtra tua feceeunt tihi ex 
abore indirò, (/ pr^torioìa de intulit Jtalide» 
6 ") Boeàart in prdtfat» pag. Ù in Ckanaan 
I», X» Cap» |i, ptf/, cita Ezechiele C*- 
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anco al Regno d’Alessandro Magno i). MailCaImct ferma ancora, che 
questa parola è posta da Mosè in numero plurale , come altre di Dodanim , 
Indi!», per significare uomini veramente in vece cliDodan, Cet, & Lud : 
ma che sono veramente dei primi Capi di quei popoli , ed i padri dei primi 
abitatori di quei paesi , ai quali anno impresso il di doro nome. Onde sarebbe 
chiaro da ciò , che da Cethim si fosse chiamata Cethi’n l’ Italia . Perciò il tutto 
pare , che possa conciliarsi , c dirsi , che , benché questo nome di Cethim sia 
convenuto alla Macedonia , a Cipro , ed a tutta la Grecia perchè poi , come 
si è detto, se l’usiirpò ; ma è convenuto peranco all’ Italia , e prima all’ Ita- 
lia che alla Grecia . La Scrittura non accenna in altra fbrnia i paesi , se 
non che con i nomi di coloro , che i primi , o frai primi gli abitarono do- 
po la separazione dei descendenti di Noè 2 ) . Ma che Cethim figlio di Ja- 
van prima fosse in Italia, e poi in Grecia lo conferma dottamente anco 
il Bochart 3 ) • . . . 

Riprova dell’opinione di S. Girolamo, e del Bochart, che sotto la vo- 
ce Cethim venga in primo luogo l’ Italia, si è, che in Danielle 4 I sotto tal 
nome vengmo ancora i Romani; nè potrebbe a loro adattarsi nei Sagri 
Libri questa genetica denominazione , se appunto genericamente non 
fosse competuta prima all' Italia : e che perciò poi abbia seguitata fra gli 
Ebrei, e gl’Itaiiani , e lega, e amicizia, e patti, che erano forse seguela 
della prima loro derivazione, e affinità Ebrea, ed orientale. Ne vediamo 
le tracce nei Maccabei, quando Giuda mandò Eupolemo a Roma per con- 
fermare , e stringere più fermamente i detti patti , ed amicizia : Nei 
quali dicendosi espressamente , che i Romani con questo nome di ^thim 
avevano so^ioeata la Calazia , e la Spagna , pare , che debba riferirsi alle 
prime conquiste Italiche, fralle quali vedremo, che avanti la guerra Tro- 
iana Bcllerofonte Etrusco penetrò in Galazia , e domò i Licj, e le Amaz- 
zoni, e s’ imparentò con Prcto Re di Licia, c ne ottenne parte del Re- , 
gno; e cosi vedremo molt’ altre conietture, che gli Etrusci erano penetra- 
ti anco in Spagna. Quest’ espressioni della Scrittura , benché adattate ai 
Romani, che poi si presero tutti i vecchi titoli dell’ Italia da essi con.iub 
stata , pare appunto , che più che ai Romani , ai prischi Italici iri quei 
tempi appartenessero; e che con queste antiche memorie gli ^rei adu; 
lassercT in questa loto ambascietia i Romani . Esiodo pare , che si un fòrmi 
alla frase della Scrittura , chiamando Isole l’ Italia , e precisamente , ed es- 
ptc&s&dicntc 1 a Xirrcnia ó)» Anzi chizmz laXirrcnii isuU sagte , incucila 

guisa 

I) Machabeor- L- 1- C. I- in princ- Ale- r) MaekaB- L- 1- C- 8- Et auiierunt ( H- 
xander Fhtlifpi Mactio , jui primui regnarit brm') prxlia eorum ( Homanorum , -.eu meliut 
in Graiia , tgrenui de terra Cethim - Jtalorum ) ù virtuter òanat , juat feceront in 

») Calmet Distert- lopra il paere d’ OjCr • Galatia , quia ohtinuerunt eai , O duxerunt 

}) Bochart in Chanaart L' l- Cap- i- p- ito- lub triiutum , O quanta fé, erunt in tegiona 
Jotephui, Euteàius , Ù alii Cittum adeoque Hirpania . - . O Beges qui luperrenerant eif, 
Ciprumputant • - • Cethim , quod facile con- ai exiremii terra eontriyerunt • 
cerierim , modo non referatur ad priscum il- Eiiod- Theogon. in ^n- OJ V tee- 

ium Cethim 6tlitm Javan Genes> X* ^uem Qui tane procul in rtcesiu tnsuiarum sacrarum 

in Itaìijfftfixistesedem pluri/>ut tupra docuimuf Omniòut 2 *yrrAeaii valdc incljtis imperahant • 

4) Daniel , O JuditA, 4 C* IJl* 
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guisa appunto, che Oinero chiama sagri, e divini i Pelasgi Tirreni, e sa* 
gri , e divini tutti cuici luoghi, che in Grecia occuparono i)^. Cìosi Oine> 
ro I giusta la detta frase della Scrittura , quando vuol significare paesi re- 
moti, usa di dire: ‘«tm» 'irì r>iA.iiJix«c«v j) in longinqnas insulas . Aitri Autori 
profani comprendono 1 Italia in detta parola Cethim . Il Dempstero 3 ) ri- 
porta Solino, che indetta parola ce la include espressamente. Se dunque 
la parola Cethim giusta il primitivo significato della Scrittura volle dire 
]' Italia , e se per altro senso littcrale della Genesi Gap. X. , intendiamo 
che questa Cethim, e quest’ isole furono da Jafet popolate in quel tempo 
medesimo, in cui Sem, e Cam popolarono l'Oriente, resta chiaro perla 
detta frittura , che 1 ’ Italia fu popolata nell' istcsso tempo babelico , 0 nel 
tempo di Faleg, in cui Sem, e Gam popolarono J Oriente . 

Bisogna ancora osservare la numerosa popolazione degli uomini in 
quei tempi, nei quali si disperse per tutto il mondo 1 ' uman genere. Il 
che accadde solo cento cinquantatre anni dopo il diluvio 4I secondo il 
Petavio • £ non mancano altri , che il detto tempo abbreviano di qualche 
anno. Il Galmet pone quest’epoca nell’anno 147. dopo il detto diluvio. 

Non occorre esaminare , se naturalmente , 0 se per miracolo questa 
immensa popolazione sia accaduta ; ovvero se il mondo sia più vecchio 
di quello, che crediamo , o computiamo. Non v’è bisogno di ricorrere a 
questi calcoli , o a queste riflessioni : ed io attendo ciò . che la pura let- 
tera della Scrittura ci dice. Tanto più , che circa quest’ incredibile popo- 
lazione della terra in quel preciso tempo sono in ciò uniformi gl' istessi 
Autori profani. All’ incirca dei detti tempi babelici erano già formatele 
dinastie d’ Egitto 5) ; era cominciato il Regno dei Sicioni , ma cominciato 
da Egialo Pelasgo Tirreno , come si è detto , e come meglio vedrassi nell’ 
Istoria dei Pclasgi . £ di qu'i si prende il principio della monarchia dei 
Greci. Poco dopo pongono i detti buoni Autori gli altri Regni dei Si- 
donj, dei Gananei, degli Arabi, degli Armeni , dei Medi, e di tutta 
l’Asia. Ma specialmente era cominciato non solo in Nino, ma più pro- 
babilmente in Belo suo padre ( che fù Nembrot ) 1 ' Imperio degli Assirj . 
Giustino riferisce gli eserciti di Semiramide, e di Nino chiamato ,^issur 
nella Scrittura, coi quali domò tanta parte dell’Asia. Numera un milio* 
ne, settecentomila pedoni, dugento, e diecimila a cavallo, centomila, e 
seicento carri Falcati 6 ). Diodoro Siculo amplifica anco di più questa Sto- 
ria 7) . La milizia a piedi la fa di tre milioni ; quella a cavallo di cinque- 
centomila ; i carri centomila ; altrettanti uomini sopra i cameli , e nell’ 
armata di mare numera duemila navi . 

SI 


i) Vedi i Capicolt dei PeUigì • 

») Orntr* Uiad. L, ai* 4f4*» c cosi al 
X* il* V* 4f. , e spess'j alccove • 

}) Dempstero £tr* Reg» Za* l* C, 8 * p* ig, 
4) Fttav Doctrin* Ttmp* Tom» l. L* 

Ù Tom» t* L* 9» Cap* 14* pag* 18. 

f) Vttav* Iqcù citato , 0 d* Tom* 13* 


6) Giustino tifeiico dal Petavio, Doctr, 
Temp* Toni* l* L* 9» pag* 18» O ieg* 

7^ Diodor* Sic* L* 3. p* 111» O icq* edit* 
Baiil* anno ITW militum numerut ter 
deciet centena miilium* Outrus ad millia een* 
tum * £rant tctidem numero komines lupra 
fonelos f Zzarti divine ad duo millia ^ 
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Si condoni quanto si vuole a questa forse pur tr^opo esagerata nar* 
razione : rimarrà sempre un numero sorprendente . Tanto più che dee 
supporsi , che i popoli , o Regni assaliti abbiano potuto opporre un nu- 
mero limile a quello degli aggressori. Di fatto Staurobate re dei Battria- 
ni, o degl’indi g'i oppose quattromila navi, e per terra gii oppose un 
esercito molto maggiore i] . C’si se si osserva l’ Egitto , lo vediamo poco 
tempo dopo, e negli anni di Abramo, e poi di Giui-ppe, con una Regia 
floridissima: Ce la descrive la Scrittura in uno di quei Farauni ripiena di 
potenza, e di lusso, e di ministri, e principi, e condottieri d’ eserciti , 
e di eunuchi, e di pincerni, e d'auguri, e sapienti , e roniettori dei so. 
gni I come la Genesi ci nar^a . 

Qiieste cose le vide l’istesso Noè. E se i di lui figli, Sem , c Cara 
avevano cosi popolato l’Oriente; come mai si potrà credere, che Jafet , 
l’altro suo figlio non abbia fatto altrettanto nell' Occidente, e. nell’ Ita- 
lia, che gli toccò in divisione? E se Belo, come ho detto, fu 1 ’ anno 
dopo il diluvio 152-, Noè dopo questo tempo sopravvisse altri 1^7. anni 
per compire il numero di novecento cinquant’ anni , che i Sagri Libri gli 
assegnano. I suoi figli sopravvissero molto più. Sem sopravvisse altri 347. 
anni 2) . Non è credibile, che questa famiglia da Dio prediletta sia sem- 
pre testata per quei secoli nei monti dell Armenia , che ri>petto ad Ja- 
fet non erano la sua porzione , ma bensì sua porzione era l’ Occidente , e 
l’Italia. E dee credersi, che l'abbia popolata in quella f tma , che gii al- 
tri figli di Noè popolarono l’Oriente. E se Mosè questa popolazione occi- 
dentale non la descrive esattamente, e molto meno le istorie, ed i fatti 
ai f^li di Jafèt accaduti, cò succede, come ognuno vede , perchè i Sagri 
Libri si ristringono a narrare i fatti accaduti al figlio prediletto , che fu 
Sem, da cui discese, ed Eber, ed Abramo, e tutto 1 ’ eletto popolo ; e al 

Ì )iù ti restringono a narrare i fatti, e le guerre occorse co' popoli a qucl- 
o vicini , quali furono i Cananei , ed i Fenici , benché descendenti da 
Cam. Ma se i fatti di Jafet, e dei due desccndenti la Scrittura gli ha 
taciuti, come alieni dal suo proposito, non è perciò, che non siano veti 
c non ti possano raccapezzare in quel poco, che anco fra vane favole ci 
anno narrato i profani Autori. _ _ 

Fra i vari Bacchi, che leggiamo negli Autori ,10 mi riporto al Vos- 
sk> 3) e al Bochart 4] , che dottamente anno investigato', che il vero, o 
il pnmo Bacco sia Nino , e forse Nembrot suo padre 1 so che Erodoto Io 
vuole Osiri, e so, che vi è stato il Bacco Tebano. ed altri ancora; ma 
dovendoti in lui verificate , e la conqu'ista dell’ Indie , e la battaglia na- 
vale 


1) DioJor* Sic* iSid» Jmperùbat Jndis ra 
ttmpeitate Stauroiates • • • Audita Kex 7 n- 
àoTufn exercitu$ magnitudine • * • eonatus eit 
9x<edere Simìramtdit vitti • £.t ftimum tx 
atundinibui navigia tonfecit ad quatuat mil“ 
\ig • • • Armorum guo^ue omnis gtntrii tg» 


piam pafovlt ex universa India $ accitis m 
joribus ^uam crant Semiramidti eoptts • 

X) Genesi O n. , , » 

l) KoJi. de ùrig», b progf Idoh Ltb» 
Cap» xf» 

4) Mockart' ia Canaan Zi* l* C* 
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vale anco cocli Etriisci , come Aristide 1), ed altri raccontano , non pa- 
re, che in Bacco altro eroe raffigurar possiamo, che il dcUo Nino, oil 
detto Nembrot 3). Di fatto fra i varj nomi, o epiteti dati a Bacco leg- 
giamo anco quello di quasi Nembrotico , o tiglio di Nembrot 3). 

La battaglia di Bacco con i Toscani è riferita da infiniti Autori : 
Ovidio 4) la porta per una cosa assai leggiera , e quasi per una mera pi- 
rateria dei Toscani , dei quali per altro rammenta , ed esprime varj nomi . 
Ma Luciano 5}, e Igino 6). e Oppiano, e Nonno citati dai Bochart la ri- 
feriscono per una vera battaglia colla vittoria di Bieco i al che la favola 
aggiunge che esso tramutasse i Toscani in Delfini; la qual favola con- 
ferma piuttosto il simbolo dei Tirreni , che avevano per impresa il 
delfino, una specie del quale si è detto tirseno ri/,i<riivo; , e che forse da 
questo pesce , che si è detto per antonomasia il Vesce Tirreno , Tirsciii si 
dissero da prima, e poi Tirreni 7). Si aggiunga, che per compagno di 
Bacco si pone Fauno da’ varj Autori : ma questo Fauno non è già il Re 
degli Aborigeni , come alcuni anno creduto ; ma Fauno è sinonimo 
di Vaa bicornis & capripes , come ben prova il Bochart 8) - Anzi i 
Latini nel Ji loro Fauno hanno favoleggiato Bacco , come in Saturno 
Giano , e )' uno , e I’ altro f anno preso dagli Etrusci . £ perciò questo Vju 
lo veggiamo nelle urne Etnische come Giano lo vediamo egualmente 
nelle monete, e monumenti Etrusci; Le quali urne, e monumenri ben 
sappiamo che giammai alludono alle cose, o favole Latine, e Romane - 1 
Greci dissero rt rxHiU , ypieium Vanicos terrores dr omnia speiira ; ciò 

che i i Romani attribuirono a Fauno , come vediamo da Dionisio p] , e 
da Rutilio Numanziano 10) - Ovidio dice 1 r) , che il culto di Vaa , odi Fau- 
no lo portò d’ Arcadia Evandro , come lo dice anco Dionisio , il quale al 
suo solito vi aggiunge di suo, che perciò sia rito, o istituto Greco - Il 
che è falso, perche un'altro Greco più vecchio, cioè Erodoto 13), cj 
dice , che anco questo Nume penetrò fra i Greci molto più tardi , ch^ 
fralle altre nazioni - Onde se anco varj Autori Romani anno presi i Fe. 
lasgi per Greci , perchè ai tempi loro il nome Pelasgo voleva dir Greco, 
si vede, che intendevano sempre Greco di abitazione, e non di origine* 
Evandro non lo portò dì Grecia , ma lo rinnovò in Italia : perchè anc^J 
nel supposto, chic Evandro fosse Greco, e non Pelasgo, poteva porta^ 

quest j 

Arhtid- Orat- in Bjccum . 'litiK V , 8) Bochart in Chanaan Z. I- pag- 64f. 

Xiyiri» ù$ X«r»JT(* • InUoi au- p) Dionyi- J„ j. 

»f/n , b Tyerhanos dieurj eum tuijugarse - io) Rutti, J^umanf. Uh- i« itiner~ 

l) Bochart» in Vhaìeg Z» i, O» ,• p» ij- Ban Tyrrhents mutavit Manala tylvis 

b in Chanaan Z» I- Cap» i 8 - pag» 479- Sire sinus patriot incoia Vaunus haòet - 

J) Bochart toc- eit- „) Qrid. Fatt. ZiS- i- 

4] Ovid- Mrtamorf. /• J- II) Erodot. Z- f pag- 144- o 4 Pam au- 

r) Zucian, de •Saltet. i , tera Penelopes • Ex hae enim , b Mercùrio 

tu AiAt; tnuaianif Baccui Tyr- Pan genitut diciiur a Grxcit • • • De Pane 

thenot , Inaot , b I.ydos tui jugum miiit • ne haòent guidem fuid dicant , uhi narri a 

<) Bocturt in Chanaan Z- 1. pag- <44. parto lit edueatui - Ex fuo Jit mihi maniff 

_Z) Vedi il C.ìp* dei l-idi in fijl* Io per stuih , Crracos auJitùse poiteriui horum , yuam 
più ptoàaitle * aliorun Deoeuus nomina • 
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questi riti sotto il rfro nome di Vm , ma non mai sotto quello di Fauno, 
che età mero Italicote il qual Fauno poco primi d’ Evandro era fiorito 
in Italia, e fragli Aborigeni, come si è detto, c provano i Cronologi. 

Non vi è cosa più cena presso i dotti nostri Scrittori moderni di co- 
se Eirusche, che il culto di Bieco geiuralmente radicato in Italia, come 
col Dempstero, e con i monumenti in esso incisi prova il Passeri i) : Il 
quale bene aggiunge , che questo Bacco non è il Tebano , ma ben- 
sì r Indico, che vuol dire Nino, come anco io provo altrove- Ma se il 
Passeri vuole, che questo Bacco Italico sìa l’Indico, e non il Tebano, 
come osserva benissimo, non doveva poi dire, che questo Bacco sia dal- 
le Indie prima penetrato in Grecia , la quale in buona Istoria , e Cronologìa 
non aveva allora altro commercio , che coll Italia , e non mai coll’ Indie , né 
coir Egitto i ma doveva cre-ierlo all’ incontro dagl’ Italici , propagato ai 
Greci, ai quali tante altre deità dithiseio i detti Italici, come altrove ve- 
dremo . 

Onde la conseguenia, che da ciò deduder si dee. consiste nell'Epo- 
ca prossima alla detta dispersione Babelica, e nella riflessione, che già fin 
da quel ternpo avessero i Toscani l’Imperio del mare, se così combatte- 
rono con Bacco - Se pure dedurre non si voglia ancora , che come Nino 
cioè Bacco, andò con immensi eserciti contro gl'indiani, con altrettanti 
ancora fosse venuto contro gl’ Italici • In somma in detta ipotesi , che Bac- 
co sia Nino, o Nembrot, vediamo al tempo di lui, e popolata l'Italia, 
e potente anco in mare. Ma la battaglia fra Bacco, e i Tirreni, per' quan- 
to sia frammischiata di fàvole, nessuno Autore in sostanza la controver- 
te - £ il tutto comprova , che sino dai primi secoli dopo il diluvio era 
popolata l'Italia, come popolatissimo era il resto, o una gran parte del 
irrondo - 

Non hanno mai meritato i campi d’Italia di restare abbandonali . La 
descrizione , che di quegli fanno gli Autori in ogm secolo , non può es- 
sere più vantaggiosa - Si legga fra le altre quella di Dionisio d’ Alicatnas- 
so a), che perla bellezza d’Italia per la di lei fertilità, e salubrità, per 
la facilità dei due mari, per la copia dei metalli, e dei pascoli, e degli 
armenti , per la dolcezza dei vini , e per le caccie , e per mille altre de- 
liaie, ch’egli distesamente rammenta, la preferisce ad ogni altra regione 
non solo deir Europa, ma ancora del monde» tutto; c nominatamente la 
preferisce all’Egitto, alla Libia, e a Bibilonia. Che più? Asserisce , che 
in Italia ha regnato Saturno, e che nelle di lei belle contrade più che in 
qualunque altra parte del mondo ha fiorito il di lui aureo secolo dell’ in- 
no- 


l) Pjsstr, Para!yp» ad Dempst. c.J'p'p, 
Saccki iu^erstitio Italiam ferg totam occupa^ 
nnt • £ sopc4 alla pa?« a* Vtdeù Ktruscoi 
aliìim diveriutn a Tktbano Baccum aaump^ 
ifisf. Indicum ex Ammone^ 0 Amalthea • 
i) Dionys» L*t* p,iU» d/c. 

Si enim rnnam tenam canferas ad altam magnùu» 


dine parem ; non tolum’Jn Europa » ìtd etiam in 
foto orbe » optima meo judteio eit Italia • 
^am^uam non me latet , guod multii incra^ 
dtbilia videhor dicere cogitantibut Agiptum ^ 
Ù I.ybiam , O Babiioniarm ; etù ^uarum alia* 
rum celebrata eit felicitai • 


I 
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nocenza’i). Si legga in Strabene una sirnile, e non meno verìdica descri- 
zione dell’Italia 2); così si legga in Plinio 3J , ed altri. 

In faccia a sì magnifiche descrizioni degli Autori Greci, e special- 
mente di Dionisio d’ Alicarnasso , cIm positivamente in Italia ci dice av- 
venuto r aureo secolo di Saturno, si combini, se è possibile, l’altro suo 
sistema di collocare Saturno , e Giano soli j 50. anni prima dell’ arrivo 
d' Enea in Italia I £ di figurare cone dietro a lui figurano tanti benché 
ottimi Autori, cioè, che questo Giano sìa il primo Re d’Italia; quando 
trecento, e più anni prima l’ìstesso Dionisio ci pone i Pelasgi , cne dis- 
cacciarono i Siculi ; e prima dei Siculi ci pone gli Enotrj ; e gli Enotrj , 
ci dice, che si stabilirono in Italia col terreno tolto agli Umbri, che sen- 
za equivoci non gli fa Greci , ma veri indigeni d'Italia , e ci dice, che 
all’ intorno di quei tempi erano i Tirreni imperatori del mare . Anzi anco 
molto prima avevano conquistato, e Lesbo, edimbro, eLemno, e Ate- 
ne - £ si dica perciò piuttosto , che il supposto Giano istorico , imaginato 
solo per làr descendere dai numi Romolo , ed Enea , o la di lui mogl^ La- 
vinia , come vedrassi ; non ha per se questo Giano istorico, e latine, ttè 
cronologia , nè verità ! Che importa , che dietro a Dionisio , o tutti , o 
molti Autori l’asseriscano per vero, te non è vero? e se altro non è, 
che un’ adulazione ai Romani ? 

Intendo, che non è vero in quella lòrma, che ce lo descrivono con 
cantieri, e distintivi proprj di Noè solamente: poiché in altra forma ac- 
corderei per rispetto di tanti Autori , che da stato un altro col nomer di 
Giano, e che questo sia stato fra quei Re Aborigeni, che furono ascen- 
denti alla detta Lavinia moglie d’Enea. Ma cessino di conculcare tutte 
l’ epoche , e di rappresentarcelo con i simboli univoci di Noè , e di dirci 
che fii Re Latino, e che Giano perciò è Latino. O se a Noè vogliono 
ridursi con tanta alterazione dei tempi , affermino, che questo Giano , non 
già dei soli Latini, ma di tutti gl'italici è il vero progenitore. 

Si riconosca adunque in Giano il vero Noè , di cui eblwro gli anti- 
chi, e profani Autori certissima tradizione. Non perchè, come ho det- 
to , e come replico , abbia io bisogno per la mia proposizione d’ impegnar- 
mi precisamente di Noè per fissare la prima Italica abitazione , che a me 
basta, che si verifichi negli accennati tempi della dispersione babelica, e 
se non in lui , almeno in qualche suo figlio, o nipote; ma perchè s’accor- 
dino r epoche , e sì riconosca in questo perpetuo nominare il diluvio , e 
poi Giano, c Saturno in Italia , che fanno gl’Istorici, ed i Poeti, ch’eb 
bero essi, e mantennero idea, e memoria di Noè, e del diluvio; e che 
perciò in Noè, o in alcuno dei suoi figli , o in qualche primo suo de- 
sccndente può verificarsi egualmente, che gli Umbri scamparono dal di- 
luvio , e che parimente gli Aborigeni , e i Tirreni , e i Pelasgi , ( nomi 

Tom-Vrimo K diver- 

1 ) Dionp . , ,V|- , e poco dopo Sic- fluratm , numtuam aliii magn, auan 

«Mfurnum in Am terra ante Jarem tm^erium t^sos ( Ifa/os ) florutsst • * ^ 

kahuisse , decantatam^ue illam suS Saturno i) Straò* L* 6, injTn- pag* lai. '' 

vitam, omniius tofih , ;naa annui fert , af- j) PU„, L, j. 
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diversi d* un popolo solo ) dalie acque universali nei monti Italici ti tC' 
fugiarono • 

li detto aureo secolo di Saturno essere particolarmente accaduto in 
Italia l’attestano altri Autori . £ Saturno medesimo lo figurano nel Lazio, 
non perchè Lizio fòsse allora, che il tutto era Italico, e sotto Italici no- 
mi , o di Umbri, o di Aborigeni, o di Tirreni; ma perchè in quel luo- 
go, dicono, che si refu^iasse Saturno. Virgilio ,) ci narra , che sotto Sa- 
turno accadde in Italia il detto secolo dell'innocenza- Cosi dicono con- 
cordemente gli altri Autori antichi, i quali non anno verun Autore coevo 
in contrario, e che salva la fàvola inseparabile dall’ antica gentilità, non 
può supporsi, che c’ingannino nella sostanza di dover credere, che quel 
felice stato accaduto , come dicono , sotto Noè , fòsse da lui partecipato 
anco all’ Italia. Altrimenti non favolosi, ma bisognerebbe supporgli im- 
postori , c mendaci . E se è vero , e se da tutti gli Autori si attesta que- 
sto aureo secolo ( che non vuol dir altro , che un imperio pacifico , e 
giusto sotto Noè ), c che siasi verificato in altre parti del mondo a) ; 
perchè mai si ha da credere un'impostura, o una favola rispetto all’Italia 
sola? Quando i detti Autori dell’Italia più espressamente, e più sonora- 
mente r asseriscono? La favola può ingrandire le cose, pub attribuire agli 
croi la divinità, può mutarci nomi, e rendergli più poetici; ma non può 
inventare i fatti iniieramente, nè fingere |li eroi , ed i numi , quando 
non siano vissuti in terra, e non siano stati mortali. £ non possono dire, 
che Giano , o Saturno siano numi , e che in essi si verifichi il detto au- 
reo secolo, e che sia stato specialmente in Italia; se i detti finti numi 
non fossero stati prima uomini , che in Italia veramente fossero stati - 

Fino gli ecclesiastici Autori ritrovano concordemente nella favob la 
verità - Cos'i Lattanzio Firmiano j) ci avverte di segregare dai fatti il 
mero colore aggiuntovi , e prendere i fatti medesimi . V’i sono stati dei secoli , 
nei quali non solo i Poeti , ma ancora gl’ Istorici tutto concedevano ai 
piacere di abbellire, o d’ingrandire le cose, o di dargli diverso aspetto, 
e colore . Così facciamo attualmente anco noi , se scriviamo in Poesia . £ 
perciò Platone appresso Eusebio 4) ci avverte, che prestiamo ogni fede 
alle fàvole, pcrcne nulla di falso è in esse, se non che 1' amplificazione , • 

e l’or- 


l) A^.neid» X* 8» 

^imus mb 0 ttrto V9nit Saturntts O!ympol 
Jiìc gcnut indociU^ O diiptrium monr/- 
bui altis 

Compoiuittleget^ut dedita Z*atìumque vocari 
Maluit I ììis fuoniùm latuitset tutut in orfj« 
^unaque ut perhiient Ìlio sub Bege futrunt 
S4TCula • Sic placida populos in pace regebat» 
a) Si veda Blaton* de I^egib* X* in 
ftinc, ove descrive quest* aureo secolo ign.i* 
so deir avarizia » e dei vizj . fi dice, che 
per aecesiiU doveva così accadere a quei 


prtml tiominì » o a quell.i prima famiglia* 
che scampò il diluvio • Perché uel possesso 
pacifico fra d loro del mondo intiero niuno 
doveva desiderar 1* altrui* e rutti dovevano 
riconoscere quel primo uomo per vero loto 
re , e veto padre • 

3) XtffMaf Fèrm* de fahis Belig» X I* 
C. it* ^on tnim res ipsas ^nxerunt 9 sfdfa» 
€ti% adiiderunt coìorem • 

4) Euieb* Prxp» Evang* X* IO- OporterO 
fjbuiis , tradita sunt , guoniam 

in rii continctur * jfdem aikibtrt • 
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e r ornimcnto • E S. Agostino l) dice, che le favole sona nate d tir istore -, e 
veri , ed istoriti futi contengono . E lì Vossio a) generalmente di mito il 
tempo favoloso dice , che non si ha da chiamar favc'loso questo tempo , 
perchè sia falso ciò, che di esso si narra . ma perchè è tato involto ogni 
lacconto , e framischiato colle favole. E Sirabone j) d'Ce, le favole non 
esser mere finzioni, ma vestigi di fatti, e di persone . che sono state ve- 
ramente. In fine a questi fonti medesimi, o sia a queste favole anno be- 
vuto i nostri vecchi , e piò classici Istorici , e Geografi , ma con criterio . 
e segregando appunto ciò, che il genio, o il costume vi aveva mischiato 
di favoloso. £ se si toglie affatto la credenza alle favole, bisogna quasi 
nel tempo istesso toglierla ai detti vecchi Scrittori , c non vi è più fìtto 
antico che si possa so^tenere. 

Necessario qui sareboe di riferire quei pochi Re , che si anno , e che 
in Italia anno regnato. Ma trovando in quei remoti secoli dell’incertezza, 
e diversità negli Autori, esige cò una più esatta discussione. L anno 
fatto altri , ma non senza contradizione fra di loro . Il Dempstcro 4) ne 
ha tessuto la serie per verità con quaich' equivoco . e dubbiezza ; ma il 
Matfèi ha creduto d’ atterrargliela tutta con una sola irrisione ;), dicen- 
do, che questa serie dei snoi ge sorpassa di 400. anni il diluvio, e T^oi , 
Quando sia vero quest’ errore 6 ) , non è il primo il Dempstero ad aver 

K 3 errato 


t) S, Agoit, dt Oèrit* Dei D* iS- O* jj* 
Fabulas eot^ctas ex occasione 'kistoriarum , 
yux rei veracitee gestas continent . 

x) fCbsSm de ratione studiorum • Id tempus 
^fabulosunt ) ita vo'atur ; non quia omnia sint 
fabulosa . qux ilio tempore aeciierunt ; sed quia 
fabulis involuta sunt • |) Cttrab. D* I- 

4) Dempst' Etr- Reg- £• X- 

j) Aiaf- Ossee- Latt- Tom- 4- p. fo- e et. 

5) Può (ocs’etscce, che il calcolo d;l 
Dempscer'j sorpassi di circa 439- anni il di- 
luvio, se si prenda la cronologia della Vol- 
gata, e non quella dei Settanta- Ma per 
altro il Dempstero Lib- x- cap- 8- in prin- 
cipio siegne il Voltetiano, e con lui dice : 
Annum certe, quo Janus regnare expit , vult 
probaàilius Uolaterannus D. Comment.p-\qi- 
incidisse in mundi conditi annum mitlesimum 
oetiugentesimumoetuogesimum-DaiUfae ciò non 
sarebbe 400-anni prima del dil'ivio,come oppo- 
ne il Mai'iei; ma sarebbe axr-anni dopo il diln- 
vio • Prtchò la Volgata, e tutti i buoni Crono- 
logi pongono il diluvio l'anno del mondo 
idrr- Talché se il Dempstero dietro al Voi- 
tettano pone il piincipio del regno Italico 
sotto- Giano T anno del mondo iSSo- ; lo 
viene a pone xsr- anni dopo il diluvio, e 
non 4*o- anni prima di quello • E’ veto per 
nitro , che altrove non ti spiega il Deuipste- 


ro con molta (eliciti; e che perciò la cen- 
sura del Mtd'ei é sempre pronta a prevalersi 
d' ogni , é qualunque equivoco , e di qua- 
lunque espressione , che non abbia l'ultima 
chiarezza ; Ma ancorché il Dempstero abbia 
equivocato , u non sempre si ,ia bene spie- 
gato; in line é questo un errore cronolo- 
gico scusabile in quei tempi, nei qnali poco 
era fissata la cronologia , c che peteiò in 
essa, e in quei medesimi tempi anno scam- 
biato tanti grand' uomini , che pottebbeto 
tammentarsi • Questo adunque é al più pu- 
ro errore di calcolo: Perché non ha mai pre- 
teso il Dempstero ( come con fina critica 
vuol fat ciedece il Madei ) che i suoi Re 
sorpassino il diluvio, e ciò non T ha mai 
detto : come lo anno detto gli Autori delle 
ancichltl Cinesi , Arabe , Egìzie , ed altri • 
Questo sarebbe etioie impeidanabìle I Ma 
anzi ha detto , e intende, e si espi me , che 
i suoi Re comincino dopo il diluvio , e gli 
fa principiate dall' iscetso Noè , ma dopo il 
diluvio - La qual cosa non é degna d'itri- 
sione , meatte il contesto di uari Autori 
lo asserisce • £ mencte replico , che il Si- 
to Testo c* insegna , che Noè sopravvisse 
ofM il diluvio anni; e dopo la sepa- 
catione di Babilonia sopravvisse anni cento 
•ovaacaseite t All' incoroo del quali tempi 

I ©gai 
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errato in cronologia, che in quei tempi non era bene appurata. [Quanti 
sommi uomini anno in ciò sbagliato! Si comincia dal divino fiatone i) , 
che pone noTemil’anni d’istorie, e dì fatti innanzi a lui. Finalmente il 
Dempstero (salvo l'equivoco nella mera supput azione degli anni) comin- 
cia i suoi Re da Noè , e dopo il diluvio, come tanti altri anno detto. 

Anzi altrove il MatTei 3) loda, e stima necessario il metodo di principia- 
re i Re Etnisci poco dopo il diluvio. 

Sarebbe stato desiderabile , che il MafFei in vece di proscrivere coà^ 
tutti i Re del Dempstero , avesse piuttosto scelti quegli , che sono ammis- 
sibili. ed avesse esclusi gli altri, o dubbiosi, o fallaci 3). Poiché chi po- 
trà negare, che Porsenna sia stato Re di Chiusi, cTolunnio Re dei Ve- 
jenti? E chi negherà Mezzenzio Re di Cere, e Lauso suo figlio .f)? Chi 
Turno Re dei Rutuli ? I quali sono principali attori nella guerra , che= 
sostenne Enea insieme col Re latino al dilui arrivo in Italia. Il nomedi 
Re in antico, e in buon Lstino si adatta a qualunque padrone d’ogni 

r iccolo stato , e anco città • £ non può la critica per escludergli prendere 
idea dei Re presentì , nè credergli i Monarchi delle Spagne , o delle 
Gallie - Anco ai tempo di Romolo si vede , che ogni popolo aveva il suo 
Re . Tazio era Re dei Sabini ; e nel medesimo tempo Acrone era Re dei 
Ccninesi ■ E questi an Jerebbero anzi aggiunti al citalogo del Dempstero ; 
poiché anco in questi osserveremo l’originaria qualità di veri Italici, e di 
Tirreni . Del detto Acrone di sua mano ucciso riportò Romolo le spoglie 
opime , che per la prima volta furono appese in Campidoglio 5) . E’ ve-. , 
ro , che alcuni di questi Re del Dempstero sono posti sulla sola fede di 
qualche Poeta ( ma Poeta antico , e classico , che non è poco ) ; come 
sarebbe Auno ammesso da lui sulla fede di Silio Italico 6 ). e Abante sulla 
fede di Virgilio 7] posto per Re , e duce dì Populonia . Ma questo Aban- 
ie pare, che venga ammesso anco da Microbio 8>, che non è Poeta, e 
che egualmente include Massico per Re allora di Chiusi. Tarconte èchia- 
mato Re da Virgilio, e da altri. Ed Ocno il fondatore di Mantova chia- 
mato 

Ogni cronolopi 4 , o(;ni altri fortissimi con - 
)eccuci9 che andiamo sempre etiininaodo, 
e ogni birliime Ucorico, che ci cesti, ci 
persoide a dover bssitc li prima popola* 
alone Italica* 

1) Fiato in Critias fag» foo. edif* 
dun» ann* lf48. Oi/n itafut multa ingentia 
éiluria annorum novem millium intarvallo prx» 

Uritrint s tot tniin est iilo Umport ad 
annos fluxerunt • • • 

1) Mafii Osserv Lattar- Tom. J* p* ajf* 

3) La ciicica del Mafièi in questo luogo , 
io cui se la prende addirlrtara conuo rutto U 
catalogo dei Re del Dempstero , doveva 
■ suoi , e sevregice 1 falsi , ed 
ammeccece ì veri. Perche come si é detto, 

4 Ìcuoi> c moiri di quegli ioqo iocoouoTCì* 


tibili • 

4) Oionp- L- I* T»- /n /ne • 

f) Lir^ L. I. il* prine- , seu pag, }• in 
jfn» d» fdition- ^ 

6) Silia Italie» Punieor» L» f» 

• Qu0 vada Janigana regnata antifuitui Auno 

i^une vohente dia Traiimani nomina servai* 
£t idem L» I* 

Apenninicolee regnator ^lius Auni* 

7) forgilo L» IO* 

Una toryus ASas , kuie tantum insignikut 
armis 

Setteentos illi dederat Populonia mater « 

8) Macroh. Saturn» L» T* e* if* Addueit 
primum Ansio , O Outis Massìcom • Ahas 
kune iofuitur manu Populonia ^ llva^ue co* 
mitatus • 
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mato anco Bianoie t ancorché tale fòsse detto dal solo Virgilio 1) , me* 
tirerebbe d’essere ammesso, se non per Re, almeno per un eroe, o duce 
Tirreno, perché Virgilio parla di Mantova sua patria, di cui doveva sa- 
perne il principio - Ma oltre a Virgilio Io dice anco Silio Italico 2 ) , e Ser- 
vio 3), ed altri, chiamandolo non solo Ocno , ma anco coll’altro di lui 
nome di Bianore . Sopra i quali nomi, e prenomi é gioconda la critica 
che fa ad alcuni ; come a Galerito , che tale si chiamava per soprannome 
tnentre il- dilui nome era di Lucumo , o Lucumone . £d II Madèi sfatan- 
dolo dice da UH adiettiuo si è formato un sostantivo , e da un prenome un no- 
me 4) . Eppure è notissimo , ed é frequente nell'istoria quest'uso di pren- 
der per veri nomi anco i prenomi - Cosi per l’ Atfricano , e per l’ Asiatico In- 
tendiamo i due Scipioni, per Torquato Intendiamo Manlio, e per Cor- 
vino, e per Poblicola Intendiamo i Valerj - Reto fu Tirreno, e diede il 
nome ai Reti , secondo I classici Autori 5) - Tirreno ancorché Lido secon- 
do altri Autori regnò in Toscana per comune opinione . Celio yibenna , la- 
sio , Bardano , Etalo , Corito , Tiberino , bisognerebbe cancellare molti classi- 
ci Autori , per eradergli dal catalogo di Tirreni, 0 di Re, o di sommi 
Duci, nel quale gli ha posti il Dempstero 6 ). Eolo, cLIpato, che anno 
regnato in ncilia , aver prima regnato fra I Tirreni , lo dice anco il detto 
Dempstero, e con classici Autori lo indaghiamo ancora noi nelle ricerche 
dei primi abitatori della Sicilia; ai quali aggiungo anco Elimo •, perché In 
faccia a queste critiche intemperanti non ho dimcoltà di chiaaatlo Re 
Tirreno, quando! detti incriticabili Autori lo chiamano tale 7). £ cosi é 
parimenre d’-^Aio, che si dice abbia dato il nome al hume Anienet per- 
ché COSI, e coll'espresso nome di Re Toscano, lo chiama Plutarco 8); e 
cita per testimonio Alessandro Polistore Scrittore di cose Italiche . Ed é 
un bel coraggio il volere sofisticare, e cavillare sulla pretesa favola , o con 
altre acute sottigliezze in faccia di ottimi Autori , che cosi parlano espres- 
samente . Si é giunto ancora a voler segregare i Re Toscani attestati dif.l’ 
Istorici , da quegli , che tono attestati puramente dai Poeti pretendendosi 


1) VirgìU Eclog‘ 9» in fnt , 

Rine adeo media est noòis yia ì namgue 
tepulckrum 

Incipit apparere Sianorìs • • • • 

B Del X* dell* £n* 

Fatidicét Afantii , O 'Tusei^llus jémnis • 

1) Sii» Italo Panie, Za, 3* Ocni prisca do* 
mui t parvi fut Bononia Bheni , 

Servo alidi detta Kglog, 9* in Jln» \Bia* 
noris I kie est , fui Ù Oenus dietus est * Oen* 
ditor J^fantku^ dietus Bianor aufem est Ì^e* 
4) Mafo do T- 4» pag» fo* E difatto nuli' 
aleso certo ha preteso il Dempstero, che 
da un adietcìvo formarne ud sostantive • 
Dempst* Zi» \o Co 46. Btruscwum Bex laU^ 
cumus j seti laucumo engnamine Galeritus , 
e poco sotto siej»ue • Rie fuit léueumo co» 
gn%mtntQ Galeritus , «r inventa ak eo galem 


usus esrprimeretur f e cita Properalo « ed altri 
ottimi Autori • 

O Piino Za. }• C* io» Befhot Tuscorum 
prolem arSitrantur a Gallit pulsos duce Bke^ 
lo , ed altri citati dal Dempstero L< i* C* it* 

d) Dempstero Zaiho »• Cap. io* e sego * 

7) Vedi il detto Capir* dei primi Abita- 
tori della Sicilia • 

8) Plutarco Parallela Cap* 77. Jfc.r Tu- 
scorum Anius^ tg^tgi^ forma Jiìiam kahuit 9 
Saltare nom/ae • • • Catketus noèilissimus ado* 
lescens • • • puellam adamarit • • • ù ra^ 
ptam ^liam Bomam deduxit • Pater insefuens 
eum raptorem capere non posset , Parutium 
insiliens fluvium ei nomen dedit Anienem^ 
Catketus deinde eie Salig laatinum ereatit St 
Salium * 


Digitized by Google 



7 ? Ili» /• IL 

di scartare qo^sti ultimi, qm>i che i Poeti non abbiano detto altro che 
menzogne. Mi crìtiche co.ì severe, ed ingiuste non si >ono udite giatn* 
mai; perchè dii Po^ti si hi da scartare bensì li li vola , e I* amplihcazlo* 
ne, o sia il color poetico, ma non già il fatto , e i nomi verissimi. E se 
togliamo 11 tcstimoniaiizi dei vecchi poeti . è Hnita ogni ricerca special* 
mante della remota anti. h.tà Titti ì Greci, anco Istorici, anco Oraiort 
sgno piena di citazioni dei diloco pù vecchi Fotti. Platone, Strattone , 
Dionisio d’ Alicarnasso , e tutti gli altri citano frequentemente Omero , Esio* 
do. Sofocle, e tanti altri Le scicrize piià severe, la leg;e, e le pandet* 
te si fond.ano talora sopra le poetnhc narrazioni. Le ottime filosofìe, I' i(. 
tesso jus pubblico (c si legga I Grazio, c gli altri propagatori di questo 
studio ) stabiliscono molti, e molti di loro canoni sopra varie sentenze, 
e dogmi poetici. 

11 Signor Marchese Maffci si aggira censurando i cataloghi dei Re 
Tirreni dati fuora dal Dempstcro , e dal Goti: Nulla per altro stabilis* 
ce 1) anco in questo proposito; contuttociò porta due soli Re, come più 
certi, o come nuovi; o d* lui scoperti: Uno c Malcoto, Feli.‘go a), el’.l* 
tro è Atimno 3). Principiando da Mileoto , domanderei al Sig. Marchese 
perchè esso lo ponga fra i Re Tirreni, essendo certamente Pelasgo? Tal’è 
chiamato da Sttabone 4) , che rammenta la di lui capitale chiamata 
l'if/i, fra Cossa, Ostia, ed ì Pirgi . Come dunque lo pone fra i Ke Tirre- 
ni ,| mentre in questo istesso lu-sgo egli dice; cbt 7 prendere i Velaigi per Tirreni 
Sirebbe un errore imperdonabile i ed altrove ancora circa alia lingua dice; 
Che la Vclasga differisce dall' Etrutcì , quanto C Italiana dall' -Arabica f O.tscr- 
vi adunque , che la lingua Pelasga fu l' istessa coll' Ettusca , e che i Pclas- 
gi furono Tirreni , come per ogni genere di prove ti dimostra nei Ca- 
pito'! dei Pclasgi, e della lingua antica di Grecia: c che perciò giusta- 
mente egli pone fra i Re T rreni Mileoio, benché fitsse Pelasgo. Ma 
di Maleoto , c di Arimno prima di lui ne avevano fatta menzione , e il 
detto Dempstero , e il detto Goti - Del primo ne parla il Goti 5], ed il 
Dempstcro ne forma un intiero Capitolo sopra di lui 6 ). £ di Atimno 


0 Qiulcuno dorerebbe osservare le auro- 
riti del Madei , che senza citate II Cori , 
cd U Dempstcro, dai Quali per lo più le 
lUiae, spesso o per qualche mutilazione , 
o per qualche strana conseguenza le (ivol|»e 
contro di loro • Iddio ci guardi dalle con- 
seguenze del Madei • Altrove ci dice , la 
voct Cutis , a la talt altra voi e i Sabina \ 
dunque DOS i £trusca 0 lid io dirci» J)un^ue 
è Etruica * Come se ora uno dicesse* La 
tal vece i Z^afoUtana , è' Eolo^ntse , i Fio* 
rentiaa ; Dunque ì Italiana • Perché ora la 
lingua luliana abbraccia tutti questi dia- 
letti, com* allora 1* Etnisca abbracciava gli 
altri antichi dialetti Italici* Alccove dice: 


f Sanniti guarregf^iarono cogli Etrutei ; dun* 
pur non furono Etrutei • Che strane conte* 
•lenze ! Quasi che diverse cirri , o repub* 
lichc d* un medesimo ceco non possano 
aver guerre fra di loco • 

a) AfaF' Ois. Leti» Fom» 4* pag* i^i. 

J) Maf d* Tom. 4. gag» fi. , e fi* 

4) Stra^on* L» f. pag» rfi. Int^r hae lù^ 
cut cit ( in Italia ) puem Regis vUlam 
eant* Hanc Maleoti Felasgi Regiam fviji# 
seriptis mandatum est * Quem cum ^nitimie 
Feìasgis in kis locis , magna excelientem pa» 
tentia Ùc» 

J) Cori Afuf* Etfusc' r* »• pag» pa» 

tf) ÌZtmpsX* d. Z>* a* C* »}• 
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I KÌma di lui ne fece roenzions fino l’ Ammirato i), ed il GorÌ 3)» e poi 
0 riportò anco il Bava 3) . * 

Contmtociò bisogna confessare, che questa serie dei Re Toscani è 
per ancora mancante; che (nolto più in essa è mancante, o è 'incerta 
l’epoca, come pure è incerta quella vera autorità, che a questa dignità 
reale era accoppiata . 

Etano Re veramente « tali gli affermano gli Autori . Avevano I’ at- • 
bitrio della pace, e dejla guerra , e ’l diritto di convocate i concilj ge- 
nerali della nazione, che ai facevano al Fano dì Voltunna . Ma pure ave* 
vano certi legami , per li quali non toglievano a quelle città il vero stato 
di repubblica 4) . Vediamo anco in oggi dei regni, nei quali si accor- 
da tostato regio, con quello di repubÙica. L’ Inghilterra, la Svezia, 
ed altri ce ne somministrano gli esempi : e Roma almeno per qualche tem- 
po agi’ istessi Imperatori ha assegnate quelle autorità. che ha credute com- 
patibili con il dilei stato di libertà . La legge regia incisa in bronzo , e 
che pur oggi si vede in Campidoglio , indica quale , e quanta potestà , e 
fino a quai limiti ristretta fòsse quella , che ’l popolo attribuiva ai suoi 
Imperatori > Anzi agl’ Imperatori , generalmente , e a poco a poco era 
data dal Senato , e dal popolo prima la potestà consolare , poi ciucila di 
Pontefice Massimo, e in fine la potestà tribunizia. Dagii esempi ancora 
che qui sotto addurremo circa rautorità, che ebbero i primi Re di Roma 
e da quella , che parimente ebbero ì primi Re della Grecia , confermar ci 
possiamo in credere , che anco i Re Toscani non avessero la potestà le- 
gislativa, c monarchica; perchè una gran similitudine troveremo sempre 
in queste repubbliche contemporanee fra di loto . Vediamo in Spatta , 
che i Re potevano esser chiamati avanti ai giudici , come dice Plutarco $) ; 
e dovevano perciò cedete agli Efori. 

In stato adunque dì repubbliche , almeno per molto tempo , sono 
state le città Etruscne , e prima di ciò per comprovare sempre negli Etru- 
sci quella descende nza Ebrea , o Egizia, che da per tutto osserveremo, vo- 
glio avvertire , che anco in Egitto vi etano XII. città primarie s e che 
ciascuna di queste aveva il suo Re; e ciò almeno durò per molto tempo. 

Ce lo dice espressamente Erodoto 6), il quale, se maturamente si riflet- 
tesse, renderebbe forse conciliabile la favolosa cronologìa Egìzia, e quelle 
dinastie , e quei tanti mil'anni , che si fingono . Perchè tutti quei Re tutti quei 

nomi 


1) ^•nmirùt» ht» Ficr* in princip* p<*f!* 4* 
di Ftwen^É ann> 1441. Arimno Re di 
Toscana essere srato primo a mandar doni 
at renaio di Giove Olimpico . 

a) Cori Mus* V* »• pag. afj» 

j) Bava diiìert» Istorie» Etruscke^ ragtomn 
munto primo • E vedi sopra di ciò nel T* i* 
nll articolo della ctecà , e della medaglia 
di Rimino . 

4) Vedi ciò, che ho detto nelle ricerche 
•opta i primi abicatori della Sicilia* 

5 ) Fiutare» in FoUtic* cirea mtd* In Spar» 


tha Rphoris cedere Begts deòeiant» 

6 ) F.rodot» La» a* pag» 144* edit» Franeof» 
ann» Ifpr* Fost l^ulcani Sacerdotem Regem 
awvm jfgsptìi liitrfatem adepti XII. sibi 
Heges ( nullo enìm temporis momento potè* 
rant sine Rege vivere ) deligunt ; in totidem 
partes omni /Fgypto distineta • Isti juncti in^ 
ter se ^jfinìtatibus regnahant ^ paetionibus ini^ 
tht ne mutuo aultrre imperium eonarentur ^ 
neve quii plus alio quìdpiam obtineret i sed 
nr esstnt inter te fuam amicissimi» 


I 

I 
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nomi gli fanno successivi , quancl’ erano , e regnavano nel tempo medesimo,' 
e in quelle XlL città principali . Si osservi adunque , che questi dodici Re 
vivevano con patti motto simili a quegli, che ravvisiamo nelle XIL città 
d’ Etruria i perchè dice ; Che in Egitto ciascun ge prometteva di non invade:^ 
re r altro , e che fosse eguale fra di loro la potefid , e V imperio . ;^uesti I{e si 
creavano da quelle XII. città , che per altro vivevano in piena libertà , e con 
legge di perfetta lega ed amicizia fra di loro : E soggiunge , che questo sta- 
to , e questa lega durò dal regno di Vulcano fino a quello di Psammetico, 
che tenne solo l’Egitto intiero i). 

(Questo stato per 1' appunto ebbero ancora le XII. città Tirrene. Nei 
concilio generale, che da queste si teneva al Fano di Voltunna, si eleg- 
gevano i Re , e i Magistrati principali , che poi andavano a risiedere , e 
ad esercitate queste loro cariche in dette XII. città primarie . Cosi ora 
fanno i Religiosi nei diloro Capitoli generali, e provinciali per vincolo 
della diloro comunione , e dependenza dal ceto universale . Questo modo 
di creare fragli Etrusci i sommi Magistrati, ce lo dice Livio rispetto al 
primo sacerdote , che apparentemente era il Pontefice Massimo . E lo di- 
ce ancora rispetto alla detta dignità reale, ove osservo, che il Re To- 
lunnio fu eletto dalla città di vejo in particolare , e non dal ceto della 
nazione-, e che perciò le XlL città d' Etruria se ne risentirono; talché 
Tolunnio , come odioso a quelle , fu poi perciò escluso dalla nazione me- 
desima nell'altra carica di gran sacerdote a). 

Al Fano di Voltunna adunque, ch’era presso Volsinio, si creava il 
Re dalle XIL città, o loro deputati ivi adunati, ed esistenti. Qiiivi an- 
cora si decidevano i casi di guerra . quando in nome comune doveva in- 
traprendersi , come ben osserva Alessandro nei suoi giorni geniali 3 ): ii 
quale aggiunge, che intanto questo concìlio generale si teneva al Fano di 
Voltunna presso a Volsinio; e presso ai gioghi Cimini , in quanto che 
quest' era un luogo comodo a tutta C Etruria, e net mezzo di tutta f Etruria • 
Con che ci avverte, che per Etruria allora si prendeva l'Italia tutta ; e 
in altra fórma non può intendersi , che Xolsinio fosse nel mezzo dell' Etru- 
ria. 

In questa qualità di Re, ch’ebbero! Toscani per molto, c molto 
tempo, non perderono adunque la libertà. Ce lo assicura espressamente 
Dionisio d' Alicarnasso , dove promettendo ( ma poi non adempiendo ) di 

volct 

l) £rod9t> Zo* 1, 146» j) Alt*, aè Alex» Dier, gtn» T,* x 8 . 

i) lair. Za, f, ìm prUetf» yejtntes • • • Ut ergo { Etruiei) communtter Regt creato ^ 
Eegem creavere , O^endit ea rei pogulorum hottili imminente tumulfy , ti fua ansia tu* 
Etruridt animos , non magit odio regni , fuam scipienda , aut defreetanda forent , unanimi 
iptiui Eegif Grayts jam èie anfea genti fue- conspiratione > O consilio confereèant • QuoZ 
rat opièus , iuperèia^ue , quia tolemnia ludo^ comilium apud Voltunn* Eanum EtruicM 
rum p quos iatermitti nefat eratp violenter di^ Dece in totius Etrurim medio èabebtf 

temiaet * Cum ab iram repuU* p quod vufra^ tur • • • prope Vuliinium haui proeul a Ci^ 
gio Xlh populorum alius iacerdos ei prtela* miniis jugis , ^utppe in agro ì^ultiniensi qu9 
tu» enee • Gens itaque ante omnes alia» re* faeilior a$set aditus conventus ioti Etrurire ^ 
ligionibus addicta • • . auxilium f^eientiSus ti quid (Qnsulto opus forti p indicebatur , • 

regandum t donec tub Rege eaentp decrevit* 
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voler narrare le antiche cose dei Tirreni , anco fino dal tempo, in cui di 
Grecia erano ritornati in Italia i Pelasgi , chiama repubblica tutto il ceto 
universale dei lirreni i) . Chiama anco repubblica T Italia tutta a tempo 
*^degli Enotrj , e quando l’ Italia tutta aveva il nome d’ Enotria 2) • Polibio 
chiama queste gran città dinastie , che vuol dire stati . E così i Greci 
chiamano quelle di Egitto , a cui in tante altre cose viene assimilata l’Etruria . 
Tanto i vero , che le diloro gran città , che erano vere repubbliche 
formavano come una sola repubolica per quelle leghe , e patti , che lo 
univano insieme • E ne vediamo gii esempj nei Reti , o Grigioni , che se 
crediamo a Livio, e agli altri Istorici , sono d' origine meramente Etnis- 
ca , e formano contuttociò anco in oggi nei di loro Cantoni , e città li- 
bere , una intera repubblica . Altro esempio ce ne porge il detto Dio- 
nisio 3) , allorché narra le vittorie di Tarquinio Prisco sopra i Latini , i 
Sabini, e gli Etrusci. Cinque sole per altro furono le città Toscane, che 
concorsero in detta lega , cioè i Clusini , gli Aretini , i Volterrani , i Rus- 
sellani , e i Vetuloniesi . Ma dopo che Tarquinio gli vinse tutti , narra , 
che gli Etrusci decretarono di arrendersi > e di cedergli il principato : il 
che pare , che debba intendersi del primato , o maggioranza in Italia , 
perché poco dopo vedremo altre guerre fragli Etrusci , e i Romani . E 
con ciò narra , che a Tarquinio ( che egli chiama Etrusco , e nato in Etrusca 
città , ed ammogliatosi con Tanaquil matrona Etrusca ) furono dalle XII. 
città Tirrene mandate le di loro insegne reali , cioè le dodici scuri , la 
to.’a pitta , e purpurea , la corona d’ oro , e lo scettro eburneo , che nel • 
la sua sommità aveva P aquila, la sella parimente eburnea, 'che poi dis- 
sesi curule ; e aggiunge , che benché di questi ornamenti reali ti fossero servi- 
ti anco Pyomolo , e Tquma , ciò per altro non toglie , che non fossero , e non deb- 
bano dirsi invenzioni Tirrene 4 ) . 

Ma per ciò, che qui spetta, si legge in Dionisio ;) , che ricevuta da 
Tarquinio questa umiliazione dei Toscani , gli rispose in questi termini . 

Tom.Trimo . • L jq 


l) Dionp’ D. s- fag. 14' Vthts tutem a 
Tyrrkenis katitafas , U modum administrand^e 
tiipuklirM , uniyersamjìti tjus gentil poten- 
tiam , (/ rei gestas cognilu digniorei , ad kree 
fortuna variai vicei , dicemus aliai • Che poi 
con tede Greci non l'ha maidecto* E Dio 
volesse , che 1 ' avesse detto • Petchi non 
ostante il suo dichiarato impegno per la 
Gtecia, non averebbe potuto occultate , che 
i Pelasgi , e gli Enotrj erano Italici : e 
che da questi ebbero i Greci , e la di loto 
popolazione , e le diloco migliori notizie • 
Ed d cosa stupenda , che Dionisio seguitan- 
do a narrare in tutta la sua opera le mol- 
te , anzi continue guerre , cne i Romani 
ebbero cogli Etrusci quasi per cinqne secoli, 
se la sia passata colla detta acida promes- 
sa , senza narrare chi erano gli Etrusci : 


quale, e quando, e quanto sia stato il di^ 
loro regno • Almeno T» Livio piti volto 
citato, ci assicura di questo diloto antichis- 
simo, e universale impecio d' Italia i e che 
r origine della popolazione Italica da essi 
proviene • 

s) Dionji- d- D- X. pag- IO. Antioehu! 
scripsit • . . Terram kane, putr nunc Italia 
dicitur , olim tenuerunt Oenolri • lìeinde com- 
jnernoTatts torum TiiortSus ^ oc yorjfut Ttipu^ 
hlicdt • 

3 ) I)ìùnp* Za' 3 > paga 189 » 

Xttfi fU9*xt StCe a futn^ue tantum civìtati^ 
hus C data f aere auxiìia ) : iiti fuere Ciusini g 
jirretini , f^olaterrani, Kussellani g O pur ea* 
terii Vetulonenstt . 

4) Dtonji* /oc* supra €Ìta» 

y) Dior.ji' La j. pag' ipf. Vyw Tw>l*'4# 

ìrf 
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Io non intendo ni di uccidere, ni di punire in alcun modo veruno dei vostri. 

Lascio che le voflre dui vivano senza presidi > senza esazioni , ed usino delle 

loro le^%i , e che ritengano Cantica di loro forma di repubblica . Non solo 

le città della Toscana interna vivevano in fórma di perfètta repubblica , 
ma anco quelle città Etrusche , che erano prossime , e quasi contigue all’ 
messa Roma. Altro esempio ce ne porge il detto Dionisio i) nella città 
di Fidenc, che presa, e ripresa più volte dai Romani, e così ripresa an- 
co da Servio Tullio, contuttociò nei patti della resa, e delia pace gli ac- 
cordò , che restasse in vero (stato di repubblica come prima . Fino in tem- 
po della guerra Cartaginese, quelle città, che presero partito, o per An- 
nibaie , o centra di lui, ci vengono descritte in stato di repubbliche . Li- 
vio 3) dice: che .Annibaie entrato in Capua chiese subito , che si adunasse quel 
Senato per concertare con esso i patti da stabilirsi fra di loro . Cuma ci vie- 
ne da Dionisio j) descritta non solo per repubblica, ma ci spiega ancora 
che in essa contavano assai più gli ottimati , che la plebe , ancorché aves- 
sero per loro Re , o Tiranno Aristodemo ; e parla di quel tempo preci- 
so di Aristodemo , e di Tarquinio Re in Roma , e di Milziade Arconte in 
Atene. Ed altrove racconta, come vinto, e ucciso il detto Tiranno Ari- 
stodemo , si rimossero i Cumani in piena libertà 4) . Con che negli Etrus- 
ci vediamo il vero diloro stato di repubblica per molti, e molti secoli 
praticato; e che tutte queste repubbliche particolari formavano la sola re- 
pubblica deir Italia; dalla quale benché forse prima degli altri si fossero 
già disciolti i Latini , che perciò facevano i loro concilj particolari | apud 
Fercntinum, e si chiamavano le ferie latine; contuttociò, e i Latini, e ì 
posteriori Romani nella loro prisca origine fàirono in questa lega univer- 
sale i e discesero da quei Latini , o più propriamente Aborigeni , che , co- 
me un solo, ed Etrusco popolo, aveano già formata la detta antica co- 
munione Italica . 

Di fatto fino al tempo del predetto Tarquinio Prisco , siegue Dioni- 
sio a narrare, che nel principio di questa guerra gli Etrusci per mante- 
nere costanti quelle città, e repubbliche, che erano inviate contro i Ro- 
mani , risolverono J) , che fossero comprese tutte le dui Etrusche ; e se alcu- 
na di esse recusasse di concorrervi , s'intendesse esclusa dalla diloro lega uni- 
versale . Quest’ era la somma pena , e la somma minaccia , che si potesse 
fate ad alcuna di dette città , se mancava , o se si temeva , che mancas- 
se ai patti universali fra di loro stabiliti , Fra i quali patti pare , che vi 

fosse 


8t« 8ce- Ego nemintm Etruseum oeeiileri ru- 
pia . aut rullio òonìivc mulctare . Civi/atrs 
ipsas sint prasidtis , sinr rxactionibus permitto 
suìs legibus vivere ; singuijijue anfijuam ret- 
publicu formarn retinerr sino . 

I) Ilionys. L- }. pag.\yx. injìn. Til» ri 
iro\ir<il> <l> «tx” stfOTiiai xroU; curo,;, rei- 
ditoyue ipsis pristino reipublicre Jurr - 

x) Lir. Dee. ;. stu Lib. xj. pag. Ifl- 
Annibai ingressia uritm, Seaacum ezcemplo 


postulai • 

;) Dionys. Z- 7* PV 4<9- 
4) Dionys- J. Z- 7- prg' 
r) Dionys- Z- ;• pag. 194. V «Py# 

^iptsTSt . . . T«r«; &c. Etrusci rgre ferra- 
tes . . • deerevrrunt , ut omnes Etrusci no- 
minis populo Jtomano communibus auspieiis 
bellum inferrent l et si gure civstas buie expe- 
iitioni te subdueeret , ea e fadtte euclude- 
retur . 
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fòsse ancor quello , che il Ke da crearsi in ciascuna città , non sì arrogas- 
se maggior arbitrio di quello fissato in altre città, e nel ceto utiiversale 
della nazione. Perciò, come si è detto , quando Vcjo si elesse per Re 
Tolunnio, attribuendogli forse maggior potestà, e forse anco per odio- 
sità della dilui persona , dispiacque al resto delle repubbliche federate in 
forma tale, che Vejo fu da quelle abbandonata nel dilei maggior bisogno, 
e nell' aspre guerre, che aveva co' Romani, dai quali dopo dieci anni di 
assedio fu superata , e presa , come leggiamo in Livio , e in Dionisio . . 

Erano per altro d’ una somma potenza, e d’una grande estensione 
di territorio le XII. città Ettusche , specialmente quelle che Livio chiama 
primitive, e capi deW origine , e che Polibio a similitudine d’Egitto chia- 
ma dinastie , o principati . Abbiain da Plinio , che Chiusi comprendeva 
nel suo recinto , o sia nella sua giurisdizione anco Volsinio i) ; Eppure 
i Volsìniesi si prendevano per un popolo separato, e potente; e da se so- 
li hanno fatte aspre guerre a i Romani . £ L. Floro 2) narrando le dette 

f perre Volsiniesi , le pone in patatone di quelle dei Cartaginesi . A simi- 
itudine della gran potenza di Chiusi, osserviamo altrove quella dì Vol- 
terra, cho da una sola parte del dilei territorio si estendeva sino al ma- 
re , e aveva due porti, cioè yada , o i Vadi Volterrani, e Populonìa. E 
questa città di Populonia al dir di Strabene altrove addotto, aveva nelle sue 
dependenze anco l’ isola dell' Elba , che si disse Etalia . Colonia fórse dei 
Volterrani era ancora Vetulonia , come dirassi . 

Per indagare maggiormente l’autorità, che competeva al Re fra gli 
Etrusci, ne dobbiamo vedere qualche orma in quella , che fu data ai pri- 
mi Re di Roma. Poiché tutte queste prove, che raccogliamo, ci persua- 
dono , che i costumi dei Romani , quanto piò sono antichi , tanto più 

f iartecipano degli Etrusci . Vediamo fra i sette Re di Roma discacciato 
'ultimo, cioè Tarquinìo superbo; e per le più sagge conietture vediamo 
ucciso il primo, cioè Romolo; perchè 1 ’ uno, e l’altro volgevano a tiran- 
nia queir autorità . che doveva essere divisa fra il Re , fra il Senato , e 
fra il popolo . Dion'isio 3) ci dice , che Romolo diede al Senato la potes. 
td di risolvere , e di ordinare tstttocià , che il l{e medefimo avesse a quello de- 
ferito . E dal discorso , che fece Romolo al popolo , e dalla risposta di que- 
sto a lui, che ci riferisce il detto Dionisio 4), ben si vede, che con tut- 
ta l’ esistenza del Re si stabilì una vera repubblica . L’ ìstesso Dionisio , e 
Livio, e Plutarco raccolti, e citati dal Rosino 5), c’insegnano, che il 
Re si creava da tutto il popolo . Il Senato creava /’ Interri : e il popo- 
lo , e il Senato creava il Re • Romolo fu eletto da tutto il popo- 
lo, perchè non ci era il Senato. I soli Re Servio Tullio , e Tarquinio 
superbo occuparono il regno illegittimamente . Romolo imitò molto gli 

L 3 Etrti- 

lì K/n- Z. Caf rj- Vttas fama Etru- Punos , Ù Volimos frot/ert gtstas eentinrt * 

ria ìmpetratum yoliinioi uritm agrii da- ]} Dionys' Z- i- 

populatii luieunte monirro , fuod vocavere 4) DionjS" d’ Z* 1. circa il principio . 
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Eirusci , prendendo gli «uspici , ed ordinando , che nemo nìii auspicato re- 
giium sMspiceret. Il che poi si osservò in Roma nelh creazione dei Consoli, i 

dei Fretorì , e di altri Magistrati • Nella fondazione della sua novella cit- 
là unì al giogo la vacca, ed il bove, per disegnate l'estensione dì essa, 
e del pomerio, come pur facevano gli Etrusri i' . Il principale uffìzio del 
Re a), come litteralmente lo trascrivo dal Rotino, era di presiedere alle 
cose sacre , e ai sa^ripzj per placare i numi ; di mantenere le leggi patrie , e 
'I gius naturale , o sia scritto , o sia ne' patti contenuto ; di conoscere le cause 
più gravi , e quelle delle ingiurie , e le minori le lasciasse ai Senatori i che po- ' 

tesse adunare il Senato , e chiamare il popolo a contione ; propalasse il primo il 
suo voto , ma si osservasse ciò , che la pluralità dei voti ordinava t che aves- 
se il sommo imperio nella guerra : che avesse in oltre le vesti reali , cioè la ' 

porpora, e la toga purpurea, come l’ avevano i Re Toscani, e come leg- 
giamo che r aveva Porseni , e il di lui compagno , o Senatore , ucciso per- 
ciò, e per «baglio , da Muzio Scevola. avesse parimente la sella curale, t 

I ter la custodia del suo corpo avesse quei nobili giovani , che si chiamarono Ce- 
eri. avesse in oltre dodici Littori colle vesti succinte, e questi per punire i 
rei antecedessero al l{e portato in detta sella curulc ; ed avessero i fasci delle 
verghe, in cima alle quali era legita la scure , in forma, che il ferro fosse vi- 
sibile nella detta sommità dei fasci . Tutte queste cose a similitudine degli 
Etruscì r ebbe Romolo , e poi gli altri Re , e poi i Consoli . 

Queste cose per altro riguardavano l'intera giudicatura, e governo 
di Roma , che da se sola volle Ibrmare un regno , e repubblica separata . ^ 

Ma le cittì, e repubbliche Etrusche avevano nell’esterno, come s'èdet- ■ 

to , quella dependenza dal concìlio universale della nazione , che si tene- 
va al Fano di V'oltunna . e al quale avevano i Re la facoltà didefèrircle 
cause maggiori , e specialmente quelle , che riguardavano l’ interesse uni- 
versale. Questa è un’altra riprova della lega Italica, e questa è la somma 
difiétenza , che passò fra '1 governo di Roma , e quello delle antiche re- 

[ mbbliche d Italia ; che dove queste si mantenevano in eguaglianza fra di 
oro, ed i casi di emulazione , e di studio di magioranza, ed anco i casi 
di aperta rottura fra di loro si deferivano alla decisione del detto concilio 
universale in Voltunna ; Roma all' incontro non volle dipendenza esterna 
e volle la maggioranza sopra dell’ altre. 

E non solo colle armi le superò, ma con una saggiapolitica le allet- 
tò : e purché Roma avesse il primato , le prese tutte per socie nel grado ì 

in cui restarono, o di municipio, o di colonia, e talvolta ancora di pre- 
fettura- Lasciò specialmente ai municipi l’uso delle proprie leggi. Attri- 
buì secondo i gradi di merito , o di distinzione ai popoli Italici o ’l gius 
civico , che si disse jus civitaiis , o 'I gius del Lazio , o 'I gius Italico , o 
l’ altro inferiore , che poi accordò ai Galli . L’ istesse private persone . giu- 
sta la detta distinzione dei gradi, le ammesse alla cittadinanza romana ■ co- 
me tutte queste cose ha raccolte mirabilmente il Sigonio . Talché tutta 
r Italia deposte quelle gaie che pioduceva T antica eguaglianza deUe pris- 

chq 
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che repubbliche Etrusche, divenne Romina, e Romani divennero tutii 
gl’ Italici • 

Ad erempio delle XII. gran città Etnische, dalle quali sì diramò tur* 
ta la popolazione d'Italia; poiché da quelle partirono altre XII. gran co- 
lonie prima di qui dell' Apenniiio , c poi altre XII. simili colonie di là 
dell’ Appennino; ad esempio, dissi, di queste dodici città Etrusche ,é prò- 
babile (ed io ne adduco altrove le conielture i),e forse le prove; , che 
fossero formate in Grecia le dodici città del Peloponneso, e poi le altre 
dodici deir Acaja , e poi in fine le altre delle Greche provìncie ; poiché anco 
quelle Grechecittà le leggiamo in stato di perfette repubbliche. 

Tali erano certamente» come si é detto, le XII. città principali dell’ 
Etruria interna, giacché di queste parla espressamente il detto Dionisio. 
Quali poi fossero precisamente queste dodici città dell’ Etruria , che furo- 
no dette Cipi dell'origine Italica, non può con certezza asserirsi. 11 Clu- 
verio , e 1 ' Olstenio , e il Cellario 3) raccogliendole alla spezzata da varj 
passi dì Livio, numerano le seguenti, cioè Chiusi, Terugi a , Cortona, ^Arez- 
zo , yolterra , I{Mselle , Vetulonia , Tarquinia , Bolsena , Cere , Falerio , e Fejo . 
Il Fontanini per metterci Orta ha levato Vejo . Ma di questa città pare, 
che molto bene difenda il Madèi , la qualità di città principale, edEtrus- 
ca ; e alle dilui ragioni aggiungo anco Plutarco 3) , che la descrive per 
propugnacolo dei Toscani, e per fortissima , e potentissima in ogni ^neie: 
cos'i Livio , e cos'i Dionisio ; eppure era a poche miglia vicina a Roma . 
Il che sempre comprova , che piò che si va in antico , si trovano i Tirreni anco 
nel Lazio > e dove poi fìi Roma . Il Biondo ancora ne leva alcune di que. 
ste , e ve ne includo altre * E ciascuna di queste si trova in diversi luo- 
ghi nominata dagli Scrittori col titolo di città principale > o come essi di- 
cono : Etruria Capita . 

Anzi talvolta ancora anno avuto il titolo enfatico di metropoli . Co- 
sì Stefano chiama Cortona TùpfAwit meiropoh della Tirrenia. Eco- 

sì Plinio 4) chiama anco Bologna, Bononia , feltina vctiiata, cum prUceps 
Etruria esset . Virgilio 5) all’incontro vuol capitale Mantova. Strabene 6 ) 
chiama Suessa metropoli . Floro 7) , ed altri chiamano Ascoli capo del Pi- 
ceno . £ molti altri esempi simili potrebbero addursi ; i quali per altro so- 
lo provano la qualità insigne, e grande di quelle città, o al più provano 
che queste avessero qualche altra città minore dopo di se ; ma non ‘giam- 
mai, che fossero vero capo , e vera metropoli fralle XII prime città; per- 
ché vera capitale fra di loro non pare , che vi sia stata giammai . E se 
ciascuna di loro era repubblica assoluta, escludeva recìprotamente la det- 
ta qualità di capitale: e solo poteva esservi quella maggioranza che fra gli 
eguali si riduce a maggioranza di grado . E cosi anco sarà proceduto rispetto 
aìl’altre Xll. città , che gli Etrusci avevano pure in Lombard'ia , e rispetto an- 
cor' all’ altre XII. che avevano diquà deU’A pennino . Certo é, che tutte eta- 
no 


0 Vedi i Capitoli dei Pelugi . 

X) CtUaru pagt 7II*- 

J) Fiutate» in CamilU in princ» 
4) X* l' Cap» ij. 


f) X. IO. Ipta caput pùpuli» • 

€) Stfeìb» la» f, pag» HI, 

7) Fior, / • O ip, Fieentes , (/ caput 
gtnùi Aiculum • 


/ 


Digitized by Googic 



Z,iù» /• Cdp» 1 1» 

no comprese nel corpo Etrusco ; e tutte insieme formavano il regno Etra* 
SCO cT Italia . Strabene i) lo conferma, ove dice, che in fine si sciolsero 
gli]Etiusci da questo concorde stato ; e pensando al suo privato interesse , 
di padroni che erano del mare , si posero a praticare h pirateria in par- 
ticolare, e sciolti in questa forma non poterono resistere ai loro vicini. 

Di alcune di queste città Italiche se ne potrebbe assegnare con mol- 
ta probabilità il principio, e la fondazione ; ma delle XIL città interne dell' 
Etruria , che gli Autori chiamano Capita , e Livio più specialmente nell* 
addotto passo le chiimi Capita originis Italiat , sarebbe pensier chimerieoil 
volerne determinare il principio . Anco delle città principali di Grecia ne 
sappiamo l’ origine . Tebe fu edificata , o almeno molto ampliata da Cad- 
mo. Atene che prima non aveva altro aspetto, che di borgo, fu ridotta 
in forma di città da Teseo 3). Argo, c Mitilene, e Dodona , ed altre, 
le ritroviamo originate dai nostri l’elasgi Tirreni . Ma le città Etrusche 
non hanno un certo , e sicuro principio per contrassegno della loro estre- 
ma vecchiezza. 

Chi mai potrà assegnare una sicura origine a Fiesole , a Cortona • a Ve- 
jo , a Volterra , cd all’ altre vere città Etnische ? Osservate, ( e se ne parle- 
rà altrove ) le smisurate muta di dette città , che in alcune di queste esi- 
stono ancora in gran parte , e paragonatele con qualunque prodigioso edi- 
lìzio Romano , o Greco ; ma vedetele cogli occhi proptj , se non credete 
al Gori 3) , che fedelmente le ha narrate ; ma non ha osservate tutte le 
circostanze , e particolarmente r incredibile rossezza di dette mura: alla 
quale grossezza fu certamente minore e quella del circo massimo , e quellà 
del Colosseo , e d’ogni altra fabbrica di Roma . e quella delle mura, e del rireo 
d’Atene, perchè descrittaci essattamente da Tucidide , e paragonate, c misura- 
te, si ritrovano quest’Etrusche assai maggiori 4) . So che io dico cose incredibili 
per la prevenzione , in cui siamo delle cose Greche , e Romane più dai 
nostri posteriori , che dai vecchi , e originali Autori magnificate ; c fin’ a 
un certo segno magnifìcate con ragione , perchè ci dicono in questo ge- 
nere cose egualmente stupende, che vere. Ma ancor io dico puri fatti 
agii occhi d^ognuno esistenti, ma paragonati fra di loro; il che i detti 
nostri intermedi Autori non hanno fatto . < 

Ma qui si parla solamente della loro vecchiezza imperscrutabile ; circa 
alla quale osservarono il Buonarroti cd il Gori ;) nelle mura di Volterra 
ritrovarsi i nicchi , ed altri crostacei marini impietriti , e si vedono anco 

in 


1) StraS» Za* f* /fly. 147* Pùstrtmit f#m- 
fOTthui cofteordtm illum ( apud £truiCos } 
ttgindi itatum dissolutum fuiut fuis non su* 
spicftvr ^ £t eìritatts tpsss divulsas » O sic 
JinitimoTum viribus ctssistt } Haud tnim tan<* 
tam egrorum itatitudintm emitttntts mariti» 
mai latrocinando artes inuasissent • Quando* 
fuidem si eoncorditer conspirasstntf non modo 
MMCursantiS prtpulsara hosta valuiutnt » ttà 


etiam uìtro inferra impetus , O longir.^uas r9* 
peditiones facete • 

x) Plutarc» in Tlieseo , Suid» in verbo T#* 

j) Cori Mus* Etrusco T, J* in prineip* 

4) Vedi il Capitolo primo delle scienze* 
ed atti dal Ttireni propagate al Greci $• Z/on 
ri i stato I e tcg^. 

rt Con £• Tf J. Dissero i p- jf. 


_ 



Dei primi abitatori Ì' Italia. 87 

In Oggi osservabili da ciasruno* Io non dirò» come dicono molti, e molti 
che questi siano dal diluvio , e lascio ogni conseguenza da dedurne ai Na- 
turalisti , e ai Filosofì : osservo il puro fatto • £ questi nicchi , e talvolta 
pesci impietriti in quest* altissimo monte, se non denoteranno l'antichità 
del diluvio , la denoteranno almeno infìtiita , e uniforme all* istorie , e al- 
la cronologia, che in tutti questi discorsi osserviamo. 

Non possono essere dai Lidj edificate quest’ antichissime città Etrus- 
che, perchè rispetto a Volterra la trovarono edificata i Lidj al di loro ar- 
rivo. Strabene 1), che la descrive, e che rammenta le di lei mura, dice 
appunto, che qui si lèrmarono molti dei Lidj (chiamati ancor Tirreni) 
al di loro arrivo . Dunque , e Volterra , e le dette dilei stupende mura già 
vi erano. Cortona parimente vi era all* arrivo, cioè al ritorno, che sotto 
il duce Deucallone fecero i Pelasgi in Italia; perche Dionisio racconta, 
che questi la presero agli Umbri, e, come altri dicono, ai Tirreni, oche 
la trovarono assai forte, e che perciò te ne servirono per piazza d* ar- 
me 2). Dunc^ue non è vero ciò, che altrove dice il detto Strabone 3),cioè 
che il medesimo Tirreno per mezzo di Tarcontc a ciò destinato edificas- 
se XII. città: se pure non si spiega per giusta, e solita intelligenza, che 
non edificasse le XII. città, ma che le abbellisse, e le ingrandisse, ov- 
vero, che altrove fabbricasse XII. città, alle t^uali naturalmente in tal ra- 
so averebbe impresso 1' antico stato di repubbliche . 

Abbiamo altrove avvertito, eh* è cosa degna di ammirazione il vedere, 
che gli Autori assegnino con certezza il principio di varie estere città, 
e regni ; ma degli Etrusci , e delle Etrusebe città giammai . Livio fino 
d* Alessandria in Egitto fissa la fondazione , e la pone nell' anno 429. 
di Roma 4) . Io vorrei dire la verità; e credo che le cose antichissime 
d’ Italia intanto non ce le nanino , perchè bene non le abbiano sapute 
per la loro vecchiezza . Alcuni antichi Autori ce Tanno confessata questa 
onoranza, 0 sia questa loro non scienza perfètta di cose tanto remote. 
Cos'i Tha confessata Platone, come altrove accenniamo. £ qui sento, 
che qualcuno mi oppone , che , se non le anno sapute i vecchi l.y/utori , é 
impossibile , che le sappiamo noi tanti secoli dopo , e dopo che [essi ci anno ser. 
rata la porta anco per iscorgere quelle cose , che essi sapevano Rispondo , 
che io non intendo di sapere nemmeno la metà di ciò, che essi sape- 
vano, e di cui ci anno serrata questa porta in faccia; perchè non si ave- 
va a narrare altro, che ciò, che allora regnava ; e regnava principalmente 
la gloria Greca , e la Romana . Ma questo uscio serratoci , non è final- 
mente tanto impenetrabile; anzi è tanto vecchio ancor esso, che almeno 
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dagli spiragli ci fa travedere qual cosa di quel molto di piò , che essi sa- 
pevano . E questo poco lo scorgo dalle sue istesse fessure ; che vuol dire , 
senza allegoria , e con più chiarezza , lo scorgo in quei brevi , e tronchi 
racconti, che essi ci fanno. E questo poco, anzi queste tanto poche cose 
unite insieme, formano appunto quel tanto, che i nostri intermedi Au- 
tori non anno curato. Eppure ancorché poco, é per altro chiaro, e lit- 
terale • 

Tornando adunque al nostro proposito; ecco come erano diverso po- 

E olo i Sanniti , gli Èqui > i Sabini . ed altri . £ cosi ecco come in Lom- 
ardìa potevano dirsi diversi popoli i Mantovani , ì Bolognesi, ed altri - 
Come anco neU’Etruria interna diversi fra di loro dicevansi i Chiusini, 
i Fesolani , i Cortonesi , e tanti altri ■ Ma tutti erano Etrusci, e oriundi d’un 
istesso sangue ; e le di loro città da un istesso ceppo discendevano • Ecco come 
talvolta erano in guerra fra di loro : perchè città , anzi repubbliche floridissime, 
e potentissime potevano anco per lievi cause venite all’ armi, e forse anco se- 
pararsi dalla predetta Italica comunione . Così segui specialmente agli Abo- 
rigeni , che comandavano nel Lazio ; e che forse prima degli altri da que- 
sta lega si sciolsero . Perciò gli Autori ce li descrivono in perpetua guer- 
ra cogli Etrusci i)j i quali per altro, come superiori di forze, gli vince- 
vano frequentemente; e varj di quegli in alcuni loro ernpj riti più em- 
piamente sagrificavano . L’accenna anco Dionisio d’ Alicarnasso 2), che 
dice, che Ercole al di lui arrivo in Italia, trovando in essa radicato quest’ 
iniquo costume, lo tolse, e lo proibì, e ordinò, che invece degli uomini 
da sagtificatsi , e da gettarsi nel Tevere , si sostituissero le diloto figure , 
e fantocci esprimenti al naturale l’umana specie: così litteralmente dice 
anco Macrobio 3). Molti dei sacrifizj umani scolpiti nell’ urne Toscane, 
sagrifìzj pur troppo veri, benché nel suo calore contro il Goti negati dal 
Maflèi , alludono a questo sacrilego costume . 

Tornando al Lazio; Dionisio, che parla di Roma solamente, e delle 
dilei origini, benché malamente dagli Autori s’estenda, e si citi per le 
origini di tutta l'Italia 4 ) , dice , che il paese, ove poi Bfima, prima fra 
tutti gli altri /’ abitarono i barbari Siculi , gente indigena : siegue poi a^ dite , 
che non sa , se innanzi ai Siculi fosse incolto , 0 abitato il detto paese intorno^ 
M J^oma. E ben dice, e s’intende: intorno a i{omaì perchè il resto dell’ 

rige- 
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Itilia , c Virgilio i), e gli altri Autori, e l’ istesso Dionisio dicono, eh,; 
aveva, ed ebbe più antichi abitatori negli Enottj. nei Tirreni , negli Abo- 
rigeni, e negli Umbri, che popolarono I Italia tutta, e non lasciarono il 
Lazio isolato, e solo - Il Lazio medesimo prima di ciò era Aborigene, cd 
Etrusco , secondo i migliori Autori , che sempre più osserveremo • 

Tutti questi erano veri Italici primitivi, e di puro nome fra di loro 
distìnti. Anzi Virgilio dice, che quegli Aborigeni erano nel Lazio tan- 
to vec chi , ed antichi , che erano nati con i tronchi , o dai tronchi di quel 
paese generati 2) . Dice poi Dionisio : che questi Siculi furono cacciati dai Pe- 
laszi, che sì erano uniti a^li aborigeni loro affini : e che i Telasgi si stabi- 
lirono fra i detti aborigeni , e fra i ffimi Uri , e Tenjere . Questi sono i r i- 
atrettissimi confini del Lazio antico ; cd il mare lo chiama perpetuamen- 
te Tirreno 3) • E che quivi nel Lazio Tdasgi, ed aborigeni insieme serbarono 
Il diloro vecchio nome di aborigeni ; e se altro nome presero, fu per altro 
tempre ristesso popolo: ma che questo veichio nome tC ,Aborigcnì lo ritennero fino 
ai tempi Trojani , e fino a che sotto il Latino si dissero latini . Cosi 
dice anco Livio ;) , se non che questa denominazione dei Latini, anzicJì 
latini liristi nel Lazio > che erano , c furono stabilmente Aborigeni, la 
fissa nel secondo Re , chiamato Silvio Latino. 

Queste sono le vere origini del Lazio ; e sono uniformi , e sono l’ Is- 
tesse di quelle di tutta l’Italia. Che se poi Dionisio contradetto dal con- 
senso degli altri Autori, e contradetto in ciò, fino quando attualmente 
egli viveva , come egli medesimo pare , che confasi ■ quando piuttosto 6 ) 
che nomi Italici di Liguri, o di Umbri, o simili , vuole introdurre nomi, 
e popoli Greci; anzi e contradetto da se stesso, o sia dalla diluì intiera 
lettura . E con tuttociò Dionisio vuole con quelle prove , che a lui piac- 
ciono, chiamar Greci c i Pelasgi, e i Siculi, e gli Aborigeni, cd Enea, 
ed i Trojani, e Roma, e tutti, basta che egli dica che tutto il mare era 
Tirreno 71: Anzi che i Tirteni avevano positivamente rimpctio del ma- 
Tom.Vrìmo M re 1 


i) VirgiU j€neii» t» t, 

1) f'trgil. rf. Zi* 8. 

Mxc nemoTs indìgena fratini ^ 
fue teneèant 

Gens hominum truncis , (f duro rùhor$ 
nata • 

j) DÌQnp. Z*i* p. f7 
(f pag* f8-, c altreva , 

4) /)ionyj. Z* I* pag. j, e 8* /irt/ V m- 
&c» Voitea Pelaigi * • • eatacta iad* 
Sicuia gente, oppiia creira mìtnherunt, iu« 
ètgeruntqut uhi toium id terrarum ipatium, 
^uod amnes duo Lirii , O 7 *iÌcris termtnant • . • 
JEa» $edes deinde perpetuo tenuit idem genus 
hominum macatis cancnni appellaclontbus • 
Vetus Aharigenum nomen servantes , usfuead 
Trojani halli tempora « quando a Latino He* 


ge deTiomlnati tunt Latini • 

y) Liv, Z* 1* pag* t* Syhius deindt re* 
gnat Atcanii ^lius . • • Hic ^neam óy/- 
yium creai * flic deinde Latinum «Sy/v/um • 
Ah eo coloniet ali^uet deduct* \ priici Lafini 
appellati • 

6) Dionys» Z. i* pag» ii* (^od si putide 
fthus priscis non facile oii^nfiun/ur , ahs^ue 
attentiori examine, ne tini faedes ad ereden* 
dum , eos fuisse Ligures , aut l/mhros Oc* 
E sopra alla p.lg* 6 , Tortane enim fuiprius 
legerunt Hieronymum , aut Tymaum , aut 
Polyhium , aut unum aliquem e» paulo ante 
memoratis scriptorihus , multa ah illis prmter* 
mina invenientes in meis scriptii , suspUahuei'^ 
tur me fingere &c* e altrove • 

7) Dionys, pauim • 
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Cap. 1 1 . 

te: che gli ^horigeni sono gli autori della ^ente l{omana i), e gli chiama 
vecchissimi d’ Italia : e da ogn' intorno li fa confinanti cogli Umbri. Che 
i Siculi, e i Felasgi , e gli Enotrj si siano stabiliti in Italia, con avertof 
to parte di terreno agli Umbri 2): e che i detti Enotrj erano Aborigeni, 
come gli Aborigeni erano Felasgi , e come i Felasgi , al dire di altri Auto- 
ri erano Tirreni . e io vedremo comprovato nei Capitoli dei Felasgi Tal- 
ché poi tutte le incursioni, 0 invasioni Greche, confessa, che siano po- 
steriori ai detti Umbri, agli Enotrj, e agli Aborigeni , che già erano vec- 
chissimi in Italia. Non può adunque bramarsi in Dionisio una confessio- 
ne più chiara , che prima dei Cretensi , e dei Felasgi , quando egli gli 
voglia Greci , e di ogni altro suo supposto Greco , era abitata l’ Ital a sotto 
quèg ’ Italici nomi di un popolo j), che per puro accidente di essersi sta- 
bilito, e fortificato, o nell' Umbria , 0 nella Toscana, o nel' Lazio ( prò- 
vincie, che sono nel cuore, e nel centro dell’Italia ) cosi, e con diver- 
se denominazioni si è diramato . 

Onde se è vero, come è verissimo , che l’esterne invasioni , 0 incur- 
sioni non mutano mai, e non aboliscono, e non destruggono gli abitato- 
ri di un paese ( come non mutarono la Grecia quelle Italiche incursioni, 
che fecero i Felasgi, che erano Tirreni), ne siegue, che Dionisio aSer- 
ma , come più chiaramente affermano gli altri Autori, che i primi abitan- 
ti dell'Italia sono sempre quegli Umbri, quegli •‘Aborigeni, quei Tirreni, 
chiamati ancora Velirgi , e cosi detti dal vagate , c dal fate scorrerie , co- 
me cicogne, c dalle alpestri loro abitazioni, e dall’essere scampati dal di- 
luvio . In questa forma é vero questo antichissimo commercio coi Greci, 
dal quale e somiglianza di costumi, e di riti, e di religione, e di lingua, 
debbe essere stata in Grecia propagata . 

Ne la Toscana specialmente interna non vi è , e non vi è stata , per 
quanto si sappia, città veruna, che abbia avuta origine, o dependenza 
dai Greci; cosi nell’ Umbria, che talvolta é stata presa promiscuamente 
colla Toscana, Servio 4), c S. Isidoro 5) pongono l’Umbria nella Tosca- 
na , o sia la chiamano parte della Toscana . Ferugia quasi da tutti gli 
Autori, ed anco antichi si pone nell’Umbria; e contuttociò si pone fral- 
le XII- città primarie della Toscana . Cortona dagli Autori si pone ora nell* 
Umbria, era nella Toscana: e Livio la pone fra quelle città, che chiama 
Etrurix Capita . E Plinio tf) dice , che i primi abitatori della Toscana fu- 
sono gli Umbri . La detta Cortona è vero 1 come si é detto , che fu oc- 
cupa- 


1 ) Dtonyf Za* i, pag, 8 « rJ; V 

wv ria • Ahongintt , 

a furòus est J^omiinorum princìpium • 

») Diona. ivi II. *Oi>wrp«{ &c» 
Oenotros ptJtter alios Italia agros •••al# 
pccupatos , reor etiam l/mSri$ partem elifuam 
cdeimtseì dictos yerofuisseAhorigentsamen^ 
tenis sedibus , 

O Dion-fs* ivi t#»' yxb V rifAaVyix## 
J^eUigoj vnim , Ù CVr/r-ufi , 0 U g*w eltoh 


fuot^uot in Italiam deducti sxnt « invenio po^ 
sterioriius eo venisse temporibus • Anti^uiorem 
outem hac migratione e Gnecia in partii £u^ 
ropte oceiduas.» invenire nequeo • 

4 ) Sere* ad Virg, £• ix> v 
l/mbria pars Xuscidt #tf* 

f) S. Jsidor» L* 14 * Cap. Umbria. 

6) Fìin» />• C» f- Etruria est ab emn^ 
^aera t ipsa mutatts s^pe nomfntbus • 
èros iW# tstegtre anti^uitus felasgi • 
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Dei primi abitatori iT Italia. 

capata dai Pelasgi , quando questi sì volessero premiere per Greci al di 
loro ritorno in Italia; ma già si è detto egualmente, che la trovaronofor- 
te, e potente- E tali etano le altre undici città capitai delia Toscana. 
In Lombardia non vi i vestigio d'antiche Greche memorie. E’ vero che 
sbarcati i Pelasgi vi edificarono un luogo chiamato Ostio: Ma questo non 
ha avuto in appresso nè sequela , nè nome ; e pare , che fosse un puro 
asilo del predetto loro sbarco . Cere , che con altro nome sì è detta Agii- 
U, EHonisio la pone , è veto, edificata dai Pelasgi i); ma gli altri Au- 
tori per riprova , che i Pelasgi fossero Etrusci , dicono , che fino dalla di- 
lei prima fondazione fu città Etnisca. E quando i Lidj Tirreni la riprese- 
ro ai Pelasgi, Virgilio dice a), che l’esercito dei Lidj vittorioso si piantò 
e stette non già su i gioghi Pelasgi , ma su i gioghi Etrusci. Con che si potrebbe 
anco spiegare il detto Dionisio, che in tanto la dice edificata dai Pelasgi in quen- 
to prende i Pelasgi per Tirreni - l erciò questi Agillesi, o Ceritani avevano 
relazione, o dependenza coi Pelasgi di Grecia ; e onoravano anco dall’ Ita- 
lia l’oracolo di Delfo, ed in determinato tempo celebravano a quello, e 
feste, e giuochi ginnatici 3). 

Dunque nella sola Campania , ed in guel tratto , che poi i Greci 
chiamarono la Magna Grecia, piantarono essi città e terre , e vi lasciare* 
no memorie - Ma e Polibio , e Vellejo Patercolo , ed altri da noi altrove 
addotti , sono litterali , e dicono , che prima , che vi si stabilis- 
sero questi Pelasgi ( dal solo Dionisio voluti Greci ) vi erano i Tosca- 
ni-, e quei luoghi erano, e si chiamavano Magna Esperia , e campi diSatnr. 
rif 4) . E i monumenti veramente antichissimi, che si trovano anco in 
quei luoghi, sono affitto Etrusci , e di lettere Etnische segnati, e si ad- 
ducono nel capitolo delle medaglie Etrusche in confronto delle Romane, 
e delle Greche: Talché dubitar non si possa di quel regno universale d' I- 
talia , che nei predetti tempi antichissimi ebbero i Tirreni senza mistura 
dei Greci . 

Roma medesima , cioè quel preciso luogo , ove fu poi Roma edifi- 
cata , si è chiamata Tirrenica ì ) . Così ne riporta l’ autorità l' istesso Dio- 
nisio , che dee prendersi nel suo totale per bene intenderlo anco nelle 
diluì contiadizieni . Il Lazio, e i Latini, e gli Umbri, e gli Ausonj, egli 

M 3 dice , 


i) DtQjtys» loe* cit» 

*) -yffnff/irf' Lo 8* 

Gentis AgillinM stdes nhi L'fiìa ^oniam 
Geni bello preclara Jugis insidit Ètruscis • 
E quivi Servio • 

5) £rodot* L» !• pago Qttart Agyt» 
Unsts Delpkum mtserunt • • . Pytkia hte Jus- 
ji'r factrg , judt ettam nunc ab AgflUnstbus 
obstryantur • ^am Ù Justa illts ptesolvunt ^ 
gymnicum celebrant certamen • 

4 ) yi'gilo A^.neid, Lo !• 

vos Esptriam magnam, SaturnìaqMt arva 
regnum^ue optatU Aceitf»* 


£ quivi Servio , che occimimence spie<ra , 
come i Greci abbiano profanati con i foro 
nomi questi luoghi Italici • E Plinio escla- 
mando contro la vanagloria dei Greci, in- 
veisce paRìcolarmente sopra la denomina- 
aioae da essi data alla magna Grecia* Plin» 
Lo J* Capo fa Jjtt de ea ( Italia') judiea^ 
vere Gr^ci , genus in glùriam suam effittiut^ 
mum» fuotam partem ex ea appellando Gr#» 
eiam magnam • 

f) Dionyi- Z. I- pjg. IX, rD» V 
tarnuìi &c- Jtomotn ìpsam XJrbttn TytrktTiicosn 
essi, multi Scripcorts traiUcruntt- 
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9} Llb. t. Cap. IL 

dice, che sì som detti Tirreni in Jitico i). EsIocId S''rittore antichisdmo i 
e forse di poco posteriore al Re Lstino a) , dice c<pres»jtneiue d'v( me- 
desimo Re Litino; che regnò sopra tutti gC incliti Tirreni , Cento altre an- 
lorità puntuali anderemo sempre rintracciando che anco d Lazio nella 
sua vera origine è stato Etrusco . Ed è un manifèsto , ma falso itrip-.jgno 
del Matfei per criticare il Gori , ed il Dempstt.ro. l’asserire che i La- 
tini furono di diversa origine 'dagli Etrusci , e che furono d’origine He* 
lasga , prendendo (con errore più solenne) i Pclasgi perGieci. In questo 
senso bisognerebbe smentire H istorie, e Polibio, e Livio p.n volte da noi 
citati, e da ricitarsi ben spesso, che dice; Che avanti il i{omano imperio 
tutta r Italia era Etrusca > eccettuato il solo angolo dei Tenetii e che dalle 
XI I. gran cittd Etrusebe furono dedotte altre XII. colonie prima di qui , e poi 
in fine altre XII. di li daW .^pennino ; e che queste trentasei gran città ann o 
formata tutta la popolazione Italica. Chi non tiene a mente questi principi 
istorici, e chi con questi non intende, o non spiega qualche altro Au- 
tore , che forse con dubbiezza , e apparente contradizione ha parlato , c 
inutile , anzi è dannoso, che si ponga a scrivete sopra questa materia 
pur troppo vecchia , e pur troppo mal trattala , e involta in molte altre 
diUìcoltà • 

Si prenda nei suoi primi trattati il M^ffei , quando meno ardore dì 
critica il pungeva . e quando di poco dal Dempstero , e dal Goti si di- 
partiva ; e si ascolti , che con verità egli dice nel suo terzo , e quarto 
Tomo , che gli Etrusci d‘ oriente discendono ; e che la diioro antichità da per 
tutto, ed in orni parte d' Italia Ebraismo risuona-, e che pii vecchi monumenti 
degli Etrusci non si sono giammai dissotterrati in Italia ; e che gli Etrusci sono 
di tutti gl' Italici i veri progenitori. Come mti il calore della contesa l'ha 
trasportato in tanta contradizione? E come mai quasi colle istesse precise 
autorità dei detto Dempstero, e dei detto Gori > ma tronche, e ad altro 
senso rivolte, ha potuto dire il contrario? Cosi ha creduto di distruggere 
tutte le deità , e i riti , e costumi , che ’l Goti , ed il Dempstero asseri- 
vano Etrusci ; dicendo , che Etrusci non possono essere , perché gli vede , 
e gli trova Latini , o Romani . Eppure Latini , c Romani possono essere 
stati nei tempi posteriori; e viceversa Etrusci possono essere stati nei 
tempi di prima, e nella diloto origine. I detti principi istorici ci assicu- 
rano , che anco i Latini . ed ogni altro popolo d’ Italia è stato Etrusco ; 
ed ogni Autore ci conferma , cne dai detti Etrusci presero i Romani tanti 
dei diloto riti, c deità. Altrimenti secondo queste critiche, e secondo 
questo strano principio , che tutto ciò , che è Latino , o Romano , non 
possa essere stato Etrusco, non averebbero avuto gli Etrusci né riti, né 
costumi , nè deità , né auspici , né altro , perchè tutte queste cose l’ ebbero 

poi 


x) Dionys» Z* I» /aff* frr y«ji V 
5cc* Fuit enim temput , ywo Latini , O 
l/mórj ^ 0 Auìoms p 0 Cd$t0ri alti « J'yrkéai 


Grgcis dic^Piintur * 
x} Ksiod* Theo^on. in 
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poi i Romani, ma TeLb-fo ilasli Etrusci i)- Flutatco 2). c Livio, e tutti 
asscristono , e (ino i S.ntl Padri »tLtmaiio , quanto gli Etrusci abbonda- 
rono di supt rstiz'one , e di luimi . 

C isì in sequrla d avere il MiiEi esclusi i Latini dall' origine , e dalli 
comunione Eintsca, e Italica, n’ esclude anco 1 Sabini, ed altri popoli, 
quali in Capitolo a parte mostreremo istoricamente , come a poco a poto 
SI dividessero , formando repubbliche separate , ma sempre serbando li 
medesima origine , e almeno fino ad un certo tempo , serbando ancora la 
lega . e comunione Italica . 

Ora tornando all'identità dei popoli Italiani, benché ^esso di solo 
nome diversi , tali sembrano sempre più gli Umbri , e gli Etrusci fra di 
loro, se si rifletta, che l’ Umbria é stata in antico compresa nella To- 
scana, e si é detta parte della Toscana . L’osserva, e l’asserisce benissimo 
il Maifei 3), che perciò, e per quello, che di sopra si é osservato, è un 
gran danno , che per criticare gli altri , e per contradirgli , contradica in- 
sieme se stesso, e sia con se stesso inconciliabile; Mentre se in più luoghi 
asserisce, che gii Umbri furono Etnuci; e se dagli Umbri descendono i 
Sabini , come vedrassi ; e poi se , come parimente , e bene egli asserisce , 
che dei Sabini furorto progenie , e i Sanniti , e i Piceni , e i Lucani , e i 
Bruzj 4) , come mai nel tempo istesso , e poche pagine lontano , può as: 
Sdirgli dagli Etrusci diversi ì 

La separazione, se pur vera separazione vi e stata mal fra gli Etni. 
sci, e fra gli Umbri, forse sarà accaduta, dopo che i Toscani, al referire 
di Plinio 5), tolsero agli Umbri trecento città. Gran fatto è questo, e 
più d'una guerra presuppone: eppure di questo, e di tanti altri fatti ò 
difficile, per non dire impossibile, di rintracciare l’ epoca nei vecchi Au- 
tori , Se scrivessemo ora con tal confìtsione , sarebbemo giustamente ri- 
presi > Cosi sono anco i Greci ; ma da questi uscir non ti può , e diamo 
tosto in errori , ed in visioni , se da questi anco per un momento ci al- 
lontaniamo . Ciò che Andatamente può dirsi su questo fatto , si é , che 
queste trecento città fmono dai Toschi tolte agli Umbri, prima , che i 
Galli venissero in Italia, patendo che quivi lo dica non oscuramente il 
detto Piino 6 ); e patendo, che ciò sia stato verso la Lombardia, e la 
Gallia Togata , che cosi chiamossi dipoi . 

Viceversa, e forse in altri tempi, e forse prima ci attestano ì detti 
Autori, che gli Umbri erano fissi, e stabiliti in altre parti della Toscana . 

Quivi 


t) Oc* dt Deof» Zm* s. .jdyspicia p 

If jtfcrti ah * K dt lag, !»• x* 

dtgÌ0 , Ù por tenta ad £tru\coit O jiruiptces. 
Il Senatvs Jussit, deferunto • 

1) d*ltitarc» in /famulo , 0 tn 2 /uma 
c\x molte cose, che i' Romani presero da- 
gli Strusci - 

}) JMajfèì Osserr, Zttt* T* 4* pag» rjo. 

4) Ma^ti d. r* 4* pag- *08. 

f) i^ft* Zè* i* O t4« Ttreentum cor^m 


oppiJa Tusci dehelìaue reperiuntur • 

o) plin* d» I* O 14* JungitUT kis xesf- 
ta fegio Umhrìam compiectenf , agrum<*ut 
GalUtum ciVi-j Afimirum* Ab Ancona Gal* 
lua ora incipit « G.tllia cogn^mine * 

Siculi Ù Liburni plurima ejut traitui tenue* 
re, in primit Palmens-m , Fratutianum , A* 
drioaum^ue agrum • Umbri co* txpultf» * Jiox 
£truua « Asine Galli , 
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Lib, 1. Cap. li. 

Quivi diedero II nome al fiume Ombrone i) , che tale ancor oggi si chla- 
roa « e scorre vicino a Siena • e traversa gran parte del Senese • Cosi, c 
promiscuamente la Toscana talvolta si è detta Umbria , e 1 ’ Umbria si è 
detta Toscana . 

Abbiam detto , che Cortona da Dionisio d’ Alicarnasso più volte vien 
collocata nell’ Umbria 2) , e più volte ancora dal medesimo vien collocata 
in Toscana, cd è chiamata Tirrenica 3). Anzi Tirrenica la chiama ancora 
nel medesimo tempo, che la colloca nell’ Umbria •)) . Così Tirrenica an- 
cora la chiama Erodoto 5) ; ed altri popoli , e gl’ istessi Latini gli vedia- 
mo chiamati promiscuamente, ed Umbri, e Tirreni- Erodoto quando nar- 
ra r arrivo dei Lid; in Italia , dice 6 ) che vennero in Tirrenìa , e si fermaro- 
no fra gli Vmbri , e vi edificarono delle città, e vi posero la loro residenza. 
Di questo preciso tempo, c di questo preciso arrivo dei Lidj parlando an- 
cora Strabene 7) dice, che si fermarono non già nell’ Umbria, ma in Tos- 
cana , e che una gran parte di questi si fermarono a Volterra. Onde è 
chiaro , che in senso degli antichi Scrittori Umbria , e Toscana si prendo- 
va promiscuamente , e sinonimamentc ; e lo conferma altrove il detto Sira- 
bone S) dicendo: Che innanzi aW imperio Bimano era mischiata , e confusala 
nazione Zn/ibra , e Toscana ; E che benché combattessero spesso fra di loro , non 
lo facevano per opprimersi , ma solamente contrastandosi il primato tC Italia , 0 
sta qual dignità maggior avesse C uno , 0 I altro ; E che mandando colonie da 
per tutto si chiamavano colonie Tose he , ed Vmbre , ma piàVmbre, che Tosche, 
perché gli Vmbri erano pili antichi , 0 sia più antico era il di loro nome , Ma 
niente di meno si dicevano quelle colonie Umbre , e Tosche promìscuamente , Fet 
non abbellirmi coll' altrui fatiche tralascio di referire le molte: e molte au- 
torità, che porta anco il Dempstero 9) per provare, che Etrnsci, Umbri, 
Lidi , e Tirreni sono tutti un’istessa gente, e sono tutti Aborigeni. 

Ma tutto ciò comprova l’identità d’origine fra gli Umbri eToscanI, an- 
corché forse più propriamente si verifichi negli Umbri quella maggiore 
antichità, per cui prima degli altri ottennero il preciso nome di Ombrìi, 
che gli Autori spiegano litteralmente per gente scampata dal diluvio . Ben- 

ché 

*1) Ciuver. Descript, Ital* i* O* l» tructis 4Ì kunc us^ue diem habitayerint • 

») Dionp* Z.« l* pjg* fTfisrivoiftli iirt 7) Stroè, Lib* f* pag, IJO. yoUterranus 
TH Bello Vmbtos aggreditMr i aget • . • Hic e Tprkenn pleri^uc consti-* 

Ù UrÒem eorum fiorentem , ac magnani ex* terunt . 

tempio capiunt Crotonam , 8) -Streb* L* f*pag*t^f* Bomanis autem^ 

3) Viotiys* L* i* pag* »!• pQit Cortona O VmhfOTum immixta gens est ^ 0 aliquibus 
wocata est, Ù facta Romanorum colonia, in locis Tyseorum • Utraque enim horumgens 

4) Dionys* L* l* pag' XI* KpittMSTiKtì òtz* priusquam Bomanorum ampìi^caretur impe^ 
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ché per altro questa istessa qualità Tabbiamo veduta comprovata dagli Scrit- 
tori negli Aborigeni, chiamati ancor essi scampati dal diluvio i e detti per- 
ciò Aborigeni, e ^elargì , e cmasi cicogne; come perciò, e precisamen- 
te furono chiamati i Tirreni. E tutti quanti ò/rfigen» , e vecchi, e primi ahi» 
tatari d’Italia furono detti - E tali non potrebbero dirsi tutti insieme, e in 
quei precisi tempi babelici , te questi diversi nomi diversa gente , e diver- 
sa 0 igine signiheassero . 

Nè si riceva con irrisione questa piò volte da me addotta indentità 
d’origine nei primi popoli Italici; dicendosi, che è ben facile spiegatele 
antiche cose , quando tanti diversi popoli si riducono ad un solo , rispet- 
to alla diloro prima descendenza; perchè questa facilità è quel difficile, 
che è bisognato indagare, ed accozzare nei tronchi avanzi, e disparati 
passi degli Autori antichi: e che poi ridotta alla sua conseguenza , o alla 
tua luce, apparisce un’ovvia, e pedestre facilità. Cosi con facilità si rav- 
visano varie persone, dopo che con molte ricerche negli archivj si è ri- 
trovato quello stipite antico , che gli congiungé . In fìtte io non ho det- 
to, e non dico, che siano con i Tirreni identifìci fra di loro, e i Focesi, 
e gli Jonj, e gli Arcadi cosi presi propriamente, ancorché questi Arcadi 
sinonimi di Pelasgi, o per le loro migrazioni, o pei altro, si contino fra 
i popoli Italici, ovvero in Italia venuti, e ritornati; ma ho detto, e dico 
cogli Autori, che identifìci fra diloro sono in origine, e Pelasgi, e Abo. 
TÌgeni , e Enotrj , e Umbri , e Tirreni - £ si aggiunghino pure anco gli 
Ausoni, che sono gl' istessi, che gli Aurunci : perche gli Aurunci in Gre- 
co si chiamavano Ausonj, per chiara testimonianza di Servio i). 

Bisogna intendere il modo di parlare degli Autori antichi. Livio, 
Polibio, e Dionisio Alicarnasseo , chiamano talvolta ogni città d’Etiuria 
un popolo. Popolo i Clusini, popolo i Volterrani, popolo i Perugini, i 
Vejenti > i Fidenati , ed altri : eppure tutti erano Etiusci , ed. erano un 
m 1 popolo. Così egualmente dicono popolo i Volsci, gli Equi , i Sanniti, 
i Falisci, i Latini, ed altri s che per altre diramazioni gli vedremo staccati 
dal corpo Etrusco , che tutta l’Italia ha compresa. Siccome ogni città 
Etrusca abbiam veduto, che si reggeva colle sue leggi, benché in stato 
federato coll’ altre; cosi e quasi per necessità bisognava usare questi nomi 
diversi , i quali colla loro diversità possono solo abbagliare , chi da quella 
vuol essere abbagliato. 

Queste prove concorrono per farci ravvisare le origini Italiche. Le 
prove, e. l’autorità sono dei più classici Autori , che noi abbiamo, e sono 
specialmente di quei Greci, per li quali crediamo vere le origini degli 
altri popoli Egizj, Fenici, Medi, e Greci particolarmente. Ma le circo- 
nanze , e la verislmilitudine sono ancora maggiori in Italia per crederla 
in antico diramata in tanti porab , o sia in tanti nomi da una sola gente 
per altro, e dalle parti orientali all’ incirca della dispersione babelica, de- 
scendente ■ 

Onde inutile, e assai più incetto sarebbe il voler rintracciate fiallc 

lagio- 

i) &r». md VtrgiU £. 7, y. 7,7. Auruati gtaet Ausanti namaanttr . 
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ragioni filosofiche questa istessa Italica descenJcnza . Ss $I tentasse eli ris- 
chiararla coir istoria naturale, sarebbe un esporla ad una vera incertezza, 
e renderla problematica - Ognuno può asserire, e negare impunemente, 
se Abila. e Calpe fossero montagne fra di loro congiunte, e se dopo il 
diloro aprimento, possa essere avvenuta la popolazione d'Italia: E che 
prima fosse almeno in gran parte sommersa dall' acque. Ognuno può du- 
bitate almi no del fatto e della sua verità . £ se il diluvio universale , o 
se l’urto delle tempeste, o se qualche tremuoto separate je abbia; tal- 
ché aperte le fóci di Gibilterra si sia formato il mate mediterraneo ; o se 
viceversa il mare mediterraneo trovando per (questa nuova apertura il suo 
sfogo nell’Oceano, abbia perciò tramandate in questo le sue acque, ed 
abbia abbassato il suo livello. 

Simile è l’altro problema i) altrove accennato , se le due punte del- 
la Sicilia . e della Calabria siano state congiunte in amico , e poi separa- 
te da alcuno dei sopraddetti accidenti - Ridotta che sia la cosa a simili que- 
stioni , ognuno può negare il fatto, e l’istoria; perché fatto, e perché 
istoria non é , ma é una semplice opinione. 

Air incontro per pura istoria segregata da ogni fàvola , e per testi- 
monio d’ Istorici non favolosi , e per tante altre prove , e calcoli cronolo- 
gici , abbìam condotto gli £tru ci , e gl’ Italici nella somma loto potenza 
ai tempi babelici : e perciò senza involvere l' Istoria in questioni filoso- 
fiche, ravvisiamo gl’itali primitivi negli Umbri, nei Tirreni, negli Abo- 
rigeni , e in altri simili nomi Italici , che . al dire degli Autori , indicano 
lina gente sola , gente Aborigene , e vagante , gente dal diluvio universa- 
le scampata, e tanto basta . 


i) Vedi il Capo dei primi abicacoci ddU Sicilia* 



L I B. I. CAP. III. 

Dei primi Abitatori d' Italia . 

S I è veduto nel Capitolo precedente, come i primi abitatori d’Italia 
altri non sono stati, che gli Umbri, e i Tirreni, c gli Aborigeni, 
e i Pelasgi, e gli Enotrj; popoli di puro nome fra di loro divisi: e 
che questi si accostano , c toccano colla loro antichità i primi tempi ba- 
belici, nel quali era popolatissimo il mondo; perciò anco l'Italia : che a 
ciò non solamente non repugnavano la Scrittura, c i Santi Padri : ma che 
anzi l'accennano, e l’asseriscono: che così vuole ogni buona cronologia, 
c la necessità di dover verificare, c collocare ai suoi tempi questi tanti 
popoli Italici , e di dover verificate , e insieme , e Livio , e gli altri Isto- 
rici littetalissimi ; perchè altrimenti non si trova , nè sì rintraccia 1’ epoca 
giusta per fissate quel re^no Etrusco di tutta Italia, che essi attestano 
espressamente . Perchè inane ed Umbri , e Tirreni , e Aborigeni , e Pc- 
lasgì , ed Enotrj, altro non sono, secondo la precisa lettera degli Autori, 
c/jf gtntt scampita dal diluvio , e nei monti Italici refugiata : che gente Telar- 
ga , e poi Telasga , che vuoi dire ./iborigene , e vagante , e amante delle mon- 
tane abitazioni I le quali circostanze, ed epoche, ed istorie non si adatta- 
no ai diluvi di Deucalionc , e d' Ogige , ma bisogna ricorrere al diluvio 
non favoloso dì Noè . E che io per attenermi al più sicuro , ma purché 
si verifichi in qualche modo il detto concorde di tanti Autori , mi con- 
tento di fissare questi principi nei detti tempi babelici, e in qualche figlio, 
o primo descenclente di Noè ; alcuni dei quali per varj secoli anco dopo 
sopravvìssero - 

A quali estremi ci ha condotti questo non aver voluto nei tempi 
passati approfondare le origini Italiche! I nostri intermedi, e sommi Au- 
tori si sono protestati di non ne saper niente, ed anno detto, che da Ro- 
molo indietro non trovano altro che bujo , e contradizioni . Perchè ef 
fettivamente , molti classici Greci ( ma non tutti ) attribuendo a te stessi 
ogni cosa , ci anno lasciati in dette contradizioni , e vere impossibilità . £ 
impossibile affatto si è , che le dette origini antiche si possano ad essi 
riferite: e perciò i medesimi nostri intermedj Autori per non urtare con- 
tro i Greci , anno scritto - come suole dirsi , con politica , e si sono la- 
sciati trasportare dai Greci, e specialmente da Dionisio d’ Alicatnasso ; e a 
poco a poco anno detto anco assai di più , che i Greci , e che l' ìstesso 
Dionisio abbiano detto. Eppure i nostri veerhi, e classici Latini amando 
la verità, più che la politica, ci avevano avvertiti, che i Greci ci anno 
imposto; e con tutto che c’impongano, io seguo solamente ciò , che essi 
alla sfuggita ci dicono delle vecchie cose Italiche , quasi per forzata ri- 
Tom.Trimo N oro- 
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prova di verità. Altrove ho addotti, e Plinio, e Seneca, e Cicerone! e 
fra i Poeti, e Giovenale, e Lucano i) , che rotondamente ci dicono che 
i Greci sono bugiardi in queste loro iattanze: ma nessuno vuol segregar- 
gli . o concìiiargH > o spiegargli ; e perciò il tutto si ha da riferire ad 
essi. Anzi l’ universale dice, e si protesta di voler leggere gli Autori per 
imparare da quegli ciò, che essi dicono distesamente, e di proposito: e 
di non volere cercare anco la verità sotto un' improba fatica di conciliare 
insieme varj Autori, e di cercare (rispetto alle origini delle cose) quei 
languidi lumi , che i detti Autori ci danno troncamente , c quasi per fòr- 
za. In questo caso ben vedo, che io canto ai sordi; e che torneremo 
presto a sentir ricantate ogni provenienza supposta Greca , e più sonora- 
mente, che non l’abbiamo udita di prima; ma la verità starà occulta, e 
strapazzata ; e perchè in tal guisa ci troviamo in fatti, e in sistemi in- 
conciliabili, e inesplicabili , ci rivoltiamo ad attenerci a qualunque altro 
progetto: e precisamente non sapendo più, che cosa ci dire dei primi 
abitatori d'Italia, e vedendo gli scogli, che vi sono per potergli riferire 
ai Greci , ci riduciamo in fino a cercargli fra i Colchi , e fra gli Sciti - 
Questi ti dice m oggi, che siano stati I primi abitatori della Sicilia: 
Cosi sostiene modernamente il l’adre Pancrazj a) , e con esso ancor altri . 
Ogni ragion persuade , che I primi abitatori dell' Italia lo siano stati anco 
della Sicilia . Slmile a questo è l' altro progetto , per cui sì lusingano alcuni 
di ritrovare fra i Fenicj i primi abitatori d'Italia ;) ; £ senza ragioni , e 
senza autorità, anzi contro l’Istoria evidente . vogliamo attenerci a que- 
ste visioni, pur di non sentir nominare , o Noè, o i tempi babelici , pur 
di non aprire gli occhi , e credere ai nostri vecchi e classici Autori , che 
benché avessero potuto parlar più chiaro, anno contuttociò parlato chiaro 
abbastanza . 

Ora perchè il tutto riscontri , e che questi Umbri . e Aborigeni , e Tirreni , 
e altri, possano essere veramente scampati dal diluvio, come i citati Au- 
tori anno detto: bisogna verificare ancora quel regno Italico . che pure 
espressamente gli Autori accordano a Giano, ovvero ad alcuno dei suoi figli • 
£ rispetto a Giano lo dicono con simboli tanto espressivi di Noè che fino lo 
chiamano il primo popolatore deW uman gtn;re , e poi il primo !{e tC Italia t e poi 
sommamente s'insto, e sommamente amante della Religione , che esso propagò da 
per tutto; e else esso si salvò nell'arca, o nella nave-, e vari altri simboli tanto cspies- 
sivi di Noè, che bisogna dire, o che essi erano fanatici , ovvero con ve- 
rità bisogna dire, che ebbero una tradizione non oscura di questo santo 
Patriarca . Diodoto Siculo nomina Mosé espressamente 4) , e Io dice Legislato- 
re ftagli Ebrei. Se gli antichi anno saputo Mosè espressamente, perchè 
mai non possono aver saputo anco Noè , almeno sotto quei nomi favolo- 
si , nei quali una maggiore antichità 1' oscurò , c lo involse ? 


i) Sono citali nel Proemio j- Erodoto, 
1) Eaneray Antichità Siciliane sficgate 
Tom, I- fog- ^o• U itg, 

}) Vedi (opra di cid il Cap. dei Feaici * 
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Ma ecco subito in contrario il Sig. Marchese Mafife! i) , che per cen- 
surate il Goti, ed il Dcmpstero asserisce, che ehm non è 7{oi, e che Gin- 
no se lo possono appropriare pià i Latini , che gli Etrusci i quasi che i Latini 
non siano stati Etiusci da prima, o non siano in quel regno Italico, che 
Livio tanto sonoramente, e intieramente* attribuisce agii Etrusci senzaes* 
eludere nè Latini , nè altri popoli ; anzi con escludere solamente l’ angolo 
dei Veneti a) . E lo attribuisce agli Etrusci questo regno: ante Rfimanum 
Jmperium , per riprova di quell’ epoca antichissima , che sempre abblam detta . 

Mille sono le prove, che Giano sia Noè, e che prima che Latino, sia 
stato Etnisco, o Italico generalmente: e poiché nella sua contr<ria asser- 
zione veruno Autore cita il Malfei , e se la passa con dire , si le^ga Macro- 
èio, citato specialmente dal detto Goti , e dal detto Dempstcro, per atterrargli, 
come sempre ei crede , colle istessc armi loro ; si legga adunque Macrobio . 
Rat fica Mactobio , che Gian» fu l{e di tutta Italia i) . Come dunque può esser 
Latino, se giammai i Latini anno ^sseduta l’Italia tutta, ma bensì l’an- 
no posseduti gli Etrinci? E benché aggiunga, che regnò con Camese , e poi 
solo ; e che chiamò questa regione Camesene ,j e un castello , o città da lui 
fondata la chiamò Gianicolo ; questo al piò prova, che è stato anco nel La- 
zio , e in quel paese , dove poi fu Roma : perchè allora e il Lazio , e Ro- 
ma era Italica , cioè Etrusca , e non mai Latina ; e questo nome , come 
abbiam veduto, l’ebbe tanti, e tanti secoli dopo, e l'ebbe dal secondo 
Re Latino chiamato Silvio Litmo. 

Si avverta , che questo asserire , che fanno gli Autori , che Giano 
sia stato in Italia . e che abbia fondato il Gianicolo , come anco di- 
ce Virgilio 4) , può intendersi , ed io non lo nego , che in Italia abbia 
Giano avuto primitivamente il suo culto, e che il Gianicolo sia stato a lui , 
e in onore di lui antichissimamente edificato . Questa è la giusta intelligen- 
za , che dee darsi a varie antiche memorie . Da questo culto, e reminis- 
cenza dei meriti dei primi eroi è nata presto i Gentili la diloro apoteosi, 
c la credenza d' immaginargli , o fondatori, o inventori di Ritolte cose 5) . 
Mail tutto prova, che Giano, anzi che ai Latini s’appropna a tutti gl’ Ita- 
lici , che allora erano Etiusci , e si appropria a Noè : poiché siegue Ma- 
crobio 6) sempre citato dal Dempstcro , e dal Goti , e dice : che in appret- 
ti i s» 


\) Maf‘ O»' TatUer* Tom, 4* pég* 104. 
# Tom. S' * T' 6 * pog* 14« t 17. 

x) Tir. d* f* Kscepto J^rnetorum 

sngulo omnia tn^ue ad Aipet (^JEtntsci^ te~ 
nuert • 

}) Maeroh* Sat* Z.« I* Cap* 7» Hegionrm 
iitamf aunc vocatur Italia ^ regno Janus 
jabtinuit , qui, ut Hyginui Trallianum 
tus traJit , cum Comete mque indigena ter* 
ram kanc ita partieipata potentìa potsideòat » 
Bf regio Camesene, oppidum Janiculum vo* 
eitaretur • 

4) ìTirgilo ZÀ 6 * 8. Jat^eulam huic , illi 


fuerat nomea • 

J) Lattany Firmian» de faU» Felig* L* i* 
C» f . Quos imperiti , Ù insipientes , tamquam 
Deos aìùranf, nemo est tam ineonsideratus , 
qui non iudieet ^iat mortaìet • 
snquiet aliquis , Dei crediti sunti Sttmirum, 
quia Regei , quia maximi , O potentisiimi 
fuerunt , oS merita rirtutum suarum .,• » 
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QC de F^atura Deorum L» i* 
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to regnò Giano solo , e che fu creduto avere dunque due facete A chi più > 
che a Noè queste due faccie convengono , che vide il mondo vecchio e 
il nuovo dal diluvio purgato ? Ed è cosa veramente piacevole il dirsi , che 
gli convengono per la di lui prudegza , con cui vedeva il presente, e prevedeva 
il futuro* Quanti r\umi, anzi quanti Re ( se ciò fosse ) l’ umana adulazione ci 
dipingerebbe con queste due faccie I Ovidio i) dice, che a Giano solo, ed a 
niun altro nume competono queste due ficcle; così Settimio antico Poeta presso 
Terenziano Mauro 2) • A chi più conviene ciò , che siejue , cioè che Ciano ri. 
cevi Saturno arrivato per mare in Italia ? Perchè qui sotto vedremo , che 
Saturno ( che è il tempo ) non è altro , che un attributo di Giano , e di 
Noè • E poi si'-'gue : che Giano battè il primo la moneta di rame in Italia . 
£ s’ intenda , che in onore di lui la prima volta , e da tempo imper* 
scrutabile fu battuta la moneta di rame in Italia ; e fu battuta , come 
licgue Mactobio , colla faccia bicipite da una parte , allusiva a Giano , e coi. 
la nave daW altra , allusiva al detto arrisro di Saturno* 

Oppone il Maffei che riprova di esser Giano Latino si è, che le 

monete antiche di l\pma anno appunto da una parte Giano bicipite, e dair al. 
tra la nave . Poteva anco dite , che questo grosso equivoco l’ anno preso 
tanti altri antiquari , e osservatori delle monete Latine • e Romane * Ma 
in quegli è scusabile l’errore, perchè non immaginando nemmeno le mo- 
nete Etrusche, a nuli' altro pensavano, che adattare ogni cosa alle La- 
tine* Ma il MalFci , che scrive di proposito sulle cose Etnische, non può 
ciò asserite; c doveva ricordarsi , che tutti gl’ Istorici, e Livio, e Dioni- 
sio , e gli altri fanno il Re Servio Tullio il primo istitutore della mone- 
ta di Bronzo in Roma; e viceversa li moneta di bronzo Italica, o Etrus- 
ca, ognuno l’attribuisce a Giano antichissimamente, cioè, che in onore 
di lui fòs<e battuta 4) . Così Plinio , così Microbio , così Ovidio , e così 
tutti asseriscono. Talché dovea dire che Servio Tullio la battè in questa 
fórma , per uniformarla alla più antica , ed Italica ; come in tutto Tunifórmò 
mettendo la dogpia faccia nel diritto < e nel rovescio la nave , e sotto la leggcn-, 
da, che dice roma , senza porvi da principio alcun nome d’eroi , o duci , o rej 
come poi fecero in appresso i Romani : e tutto ciò a similitudine delle mo- 
nete Etnische, che ordinariamente non hinno altro, che il nome della 
loto città* Ma in vece di tutto ciò conculca l’ istoria, c gl’ Istorici, e la 
moneta di bronzo di Servio Tullio la fa salire quei tanti secoli, che vi 
corrono alle monete italiche , ed Etrusche da Giano tanto prima segnate . 
Così qui dona quei tanti secoli di maggiore antichità alle monete Roma- 
ne • che appunto toglie alle monete Etrusche i come altrove per abbassa- 
re 


Satt/rnum classa provectum recepissef kospt^ 
tio • • • Oum primus fuo^uc ara srgnaret ^ 
9tryavit Ù Aoc Si*tutni reverentiam • • • 
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Ov/i* bastar» ZetS* 7» 
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te r epoca del monumenti Strusci , e fra questi alle tavole eugubine , e a 
tante , e tante urne Eltusche non ha difficoltà di dite , che possono giudi- 
carsi diU' ottavo , o al pili dei settimo secolo ui /{orna . Eppure quivi i) collo 
lue solite contradizioni dice , che i monumenti Etrusci ( e perciò anco le mo- 
nete, e le urne Ettuschc } superano in antichità le J^omane, e le Greche, e 
che monumenti pii antichi dezU Etrusci non si sono giammai dissotterrati in 
Italia. Il più osservabile si è, che il Maffèi altrove asserisce rispetto alle 
monete Etnische , che queste non possono esser battute , se non che pri- 
ma , che gli Etrusci fossero soggiogati dai Romani 3) ; e lo replica vario 
volte dicendo, che nè colonie, nè municipj Etrusci poteron batter ino* 
nota , dopo la diloro soggezione ai Romani . Il che non so quanto sia vero, o 
quanto sia provato, almeno rispetto alle città, ch'ebbero l’onore del municipio . 
Ma se queste monete Etnische, secondo questo suo principio, non possono es- 
ser battute in tempo della soggezione degli Etrusci ai Romani, e vice» 
versa per l’altro suo principio le più vecchie monete col Giano vuole at- 
tribuirle ai Latini, cd ai Romani, ancorché battute da Servio Tullio nel 
secondo secolo di Roma, sarà assai diffìcile di poter trovar un’epoca sicu- 
ra, in cui queste povere monete Etrusche , che noi vediamo, possano es- 
ser state battute . £ bisognerebbe dire , che non fieno , nè anteriori , nè 
coeve, nè posteriori alle Romane- A tanto ci conduce il nostro talento, 
per non dire ii nostro impegno , quando abbandonandoci a lui tralasci»-, 
mo i sonori fondamenti istorici, 

Continua Macrobio 3), che ciano da Saturno nomini Saturnia P Italia, 
t che gP inalzi un altare con culto , che chiami i Saiunrali . E aggiunge ; di 
qui si vede quanti secoli prima di I{oma siano stati istituiti i Saiurnali. Per- 
chè molti secoli prima, che I’ agro Liurciite divenisse Lazio, e prima che 
Roma fòsse Roma, era stato Giano; e prina di Roma sono i Saturnali , 
e le monete , c il Giinicolo a Giano dedicati . Non solo i Saturnali sono 
prima di Roma; ma anco i Sdj, e le fèste Saliari; anzi in queste fèste 
Saliari s’invocava Giano, come Tertulliano 4). e Zeffìrino suo parafra- 
ste 5) asseriscono; e il Rosìno 6 ) férma con altre autorità, che in queste 
fèste Saliari , e nei versi , che in quelle si cantavano , s’ invocava Giano , 
come Dio degli Dei, che è il nome, o l’attributo suo proprio, come ve- 
dremo- Nè è vero, che Romolo, o Nuraa le abbiano essi istituite in Ro- 
ma , come parrebbe leggendo a prima vista e Dionisio, e Livio, e Plu- 
tarco ; perchè intendono , e nel ddoro giusto linguaggio dicono , che Ro- 
molo, 

0 Olir Tatti* T*Om.r 4* pjg* If. 

i) M-af. Oh* T.ftt, /bm« 4. pag, J4. , # 

Tom. f. pag- 5 79* 

3) T. r» Capr 7» Ac prtmum ttr- 
wam omnem. y d.iùoni sux parentem , Satura 
niam nomin.ib'if • Aram deinie eum iacris 
tamquam Dco €on>iiitt y quac SatumaliiM nty* 
nunavit • Tot i,r- uln ’Sjturn.dia pratetàunt 
Kom.inM uriti mtatem • 

4) TtrtulUan* Apologetie* Cop* io* Apui 


iptam Italiam in ^ua Saiurnus constiit excÈ» 
ptus a JanOy rtl Jancy ut Salti vo unt, 

f) Zephtrin* Faraphrastet tbt<l- AVe mirum 
a Saliii janum rocart j inCrty n>m prisca yo- 
eaèula in saeris carmtniòus rettneòant , Jam* 
priucm oò:ol“ta • 

6) Fosin. Antif Rom* T* i. O» f* in prine, 
Cum igitur dt /ano , qui Deus DtCrum im 
carmtntòus S>^liariòus dictus futi » 
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molo, e'Numa le introdussero, c le propagarono, anco in Roma; male 
presero di fìiora, c già vi erano in Italia da tempi antichissimi; c basta 
Virgilio i) , che tlice che nei ludi , che diede Evandro ad Enea , vi erano 
questi sacerdoti Silj . E Servio 2) in questo luogo dice , che anco prima 
furono istituiti da Morro Re dei Vejenti . 

Siegue poi Macrobio a dite 3), che Giano è ristesso, che Saturno ì e 
vedremo in appresso , come ho detto , che questi due nomi significano 
due diversi attributi di un solo uomo; e che perciò l'antica gentilità ne 
fece due numi : £ che abbiano avuto insieme culto , e venerazione in Italia ; 
perchè regnando Ciano tutto spirava religione , e santitd 4 ) • Qual sillaba mai 
di tutto ciò può attribuirsi ai Latini? Quando non si parla, che del Re> 
gno d’Italia in generale, che non l’anno mai avuto i Latini, ma benù 
gli Etrusci? Anzi espressamente , e sempre Macrobio parla di tempi an- 
tichissimi, nei quali i Latini (cosi propriamente detti) non vi erano per 
anco? 

Dice in oltre Macrobio 5) , che non solo con due fatele ha fatto Giano 
r antichità , ma anco con quattro faccie . Il che si osservi , perché il MatTei 
negando, che sia Etrusco Giano con due fàccie , accorda per altro, che 
sia Etrusco quello con quattro faccie 6 ) . E ciò 1 ’ accorda , perchè troppe 
autorità abbiamo puntualissime , che Giano quadrifórme lo ebbero i Romani 
dai Falisci Toscani 7). E che perciò eressero i Romani nel fóro transito 
rio, e altrove memorie a Giano quadriforme , come ancor oggi si vede 
nell' arco di Giano quadrifronte. E così l’istesso nume di Giano ora lo 
vuole Etrusco , quando è espresso con un attributo , o sia con un simbo- 
lo ■ ed ora lo vuol Latino , quando è espresso con un altro • Eppure , o 
bifórme, o trifórme, o quadriforme è sempre l’istesso Giano, come dice 
Microbio. Accorda pure il M-fFei 8), che Saturno significhi veramente 
Noè, ma Giano non vuole, che significhi Noè. Eppure replico , c ve- 
dremo più chiaramente, che Giano non è altro, che Saturno, come il 
Vossio 9), e tanti altri Autori, c come anco Macrobo in detto Capitolo 
ottavo ci ha detto. 

Coro- 


1) To' S* fug* fxi. yen, 

T'um Salti ad cantus incema altarta circunt 
• ^ui carmtne laudes 

Herculeas » Ù fatte ferunt • • • • 

1) Sctvio cUicu dal Dftnptccro i* 
gag, 109* 

j) Macrob» L» !• Cap* 8« JEst porro idem 
• Saturnum eninx • • • ajunt 
aCbCidine patrii pudenda • 

Alacrob, d- la* t» Cap* p» quiafa^ 
num eum Saturno regnane mtmorarimui • • • 
degnante Jano omnium domiti religione , ac 
sanetitate fuiae munitas • • • Janum in Ita» 
Ha primum Diis tempia fecisse ^ O ritui /*- 
itituiae iaerorum • 


f) Maetohu d* l^ih* l* Cap* 9* Kumiem 
quadrtformem > quaii univerut eltmata majt* 
btate complemum • 

C) Maf* Oli* ùett* Tom* 4* e 6 * 

7) Serv* ad Virg* Lib* 8* Heccuttosab^ 
tiitit limine Januf, qui siegue Seivto* Cx- 
ptii Phaleris civitate Tusciee inyentum est, il* 
mulacrum JarJ curn ftonribut quatuor * Pro^ 
pter quod in foro transitorio constitutum est 
tlU sacrarium aliud , quod novimus hoJieqite 
quatuor portas habere • 

8 ) Maf- Oli* Lett* Tom* 4* pag* 104* 

Jn Saturno fu reramente figurato dai 

Gentili . 

q) Posf de Orìg* If propr, Jdol. L* I* 

Cap* 19* 
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Corona Macrohio i) la spiegizione di Giano con dire, che si chiama 
ConsHzio quasi propat^atore cd espressamente propagatore dell' uman vniere . 
Perciò non solamente i Latini, ma tutti ì popoli (specialmente li dici)' 
anno chiamato Giano loro ascendente , e loto vero padre . Cosi appresso 
Ovidio lo chiamò anco Numa ai, che fu Sabino, e non propriamente 
Romano, nè Latino. Chi negherà adunque, che questo Giano non sia 
Noè? £ chi questo potrà attribuirlo ai soli Latini? Si storpiano, c non 
bene si leggono queste autoruà da chi per puro impegno le ascrive ai 
soli Latini , tanto più , che Giano , e Saturno dice Macrobio espressa- 
mente, che non è Latino, ma Egizio d’origine 3). Perciò sappiano da 
Plutarco citato da Eusebio 4), che Saturno fu adorato in Sdima-- e s'in« 
tenda di Solima dei Licj , dove penetrarono i nostri T treni come ve. 
dremo nei Capitoli dei Pelasgi. Si provi, che giammai i Latini abbiano 
avuto diretto commercio cogli Egizi, come noi proviamo in appresso, che 
cogli Egizi* e cogli Ebrei, e con i Liei, e perciò conSilimi, e con altri 
popoli lo anno avuto gli Etrusci ! E perciò siegue Macrobio 5), eoe il 
cullo di Ciano in l{om.t proviene da isti uto forassero. Il che chiaramente 
prova, che questo nume non è nè Latino, nè Romano- 

Bisterebbe l’aver cosi esaminato Macrobio, e tralascio di esaminare 
Arnobio citato pure dal Madci 6 > , quasi che dica assolutamente nullana 
fuisse Janum ; perchè altrove mostro, che Arnobio citato intiero dal Demp- 
stero , e non cosi troncamente , dice putat potius nuUum fuisse la :iim , che 
credere quel Giano, che fra tante improprietà si vuole da Dionisio, e da 
altri attribuire ai Latini, e agli ascendenti di Romolo. £ poi ancorché 
cosi sia dagli Autori antichi trasfbrmatò in Giano, anzi ancora in altri 
nomi . come vedrassi , e sia stato pure rivestito di mille fàvole, come por* 

>' tava il vecchio gentilesmo ; non ne segue, che Giano non sia stato, e 

* non sia stato Noè . In quella guisa appunto , che non ne siegue giam- 

mai , ebe non sia stato Mosà , perc'ié ali aniicoi /' abbiano trasfigurati egual- 
mente sotto nome di Meri urto , e rivestito pure di molte favole. Cosi litte- 
zalmente rigetta il Fabricio 7) questo preciso modo di raziocinare • 

Ate- 

^jcroè» Za» l* C*up. 7* Saturni cuU 
tus , ^uf'n Drorum principtm àicitit p rifui 
ndetur A^pvpfioru'n rri/piofiisi/na pente • 

4) Placare- ctcacoda Buseb- Pr^epar, Evang* 
la* e da Tcodoccto t,* TKcrapeut. Poit^ 
fuam autem Saturnus prinripiòui eorum in» 
terfeetib Affalo , Drio » (/ Trotoàio fugit • • * 
Saturnum iìlos neglexisse • 

f) Àfat-roò* d, L, 1 * Oap. io* ffinc estp 
fuod ex tr.ifituto peregrino kuic Deo sacrurn 
operto capite facimut • s 

6 ) Ma^ei Ou* Eett* H* Tom* 4* pag» fo» 

^ fi* 

7) Eaòric» Biòltofh» Grjte^ 7 o*a- primo 
Cap* i 3 » pag* III- edit* Amburg* ann* 1717* 
(^emadmodum ^ ù niàilumfuisit JKuietum • • • 

QyOii 


Cap* 19* pag. Et sane eumdem esse I/oe, 
O Saturnum facile largientur , fui eredunt 
^oe esse Janum* /^am Saturnus itidem bi* 
/reni Phanicibus * Si y<ro Janus est Z^oep 
vel kis bifrons ptngitur , quia munium con» 
spexerii • • • i)e Saturno autem , 1 / a fron» 
te p Cf a tergo oculato^de n facit Sanchonia» 
ton kis verbtix bolum non video p cur non [f 
ista xfue .^oacho > fùarn mortaliurn alteri 
eonvenrar.t • 

i) Mactob* Z*. l* C* 9. Coniuviam a con- 
ferendo p ideit t a propagine generis fiumani^ 
^4* Jano authore conseritur • 

Ovid* Fastor» E* I* vers^ 4J« 

At /fuma ncc Janum , ntc aritas fta- 
ttrit umóras . 
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Ateneo i) parla ancor esso in simil guisa di Giino, e Io descrive 
parimente in forma, che rappresenta il veto No^ • Così V’ertio Fiacco i) , 
• cosi Eutropio , e così Giustino abbreviatore di Trogo Pompeo 3J ; j quali 
parlando di Giano lo fanno, è vero. Re degli Aborigeni; ma intendono 
gli Aborigeni per sinonimi di Etrusci , o di quegli Itali primitivi , dei 
quali parla Mactobio ; e lo pongono precisamente a tempo di Saturno , che 
vuol dite nei tempi babelici , e non mai per soli cento cinquant’ anni 
prima d'Enea. Efra i tanti altri , che possono addursi, si legga Ovidio 4? , 
ove pone il dubbio quasi insolvibile, /'tre/ri nella moneta antica <f Italia vi 
sia Ciano bifronte da una parie , e la nave dall' altra : E poi scioglie il dub- 
bio dicendo . o spiegando > che Saturno venne , e sbarcò nel fiume Etrusco , 
cioè nel Tevere. 

Nè si cavilli con dire, che il Tevere, di cui parla Ovidio, è ilcon- 
fìnc Italia Toscana, e il Lazio; perchè questa confìnazione fu dòpo la 
morte del primo Re Latino, e dopo che Enea ebbe combattuto con Tur- 
no, e con Mezenzio Re di Cere Ettusca. Allora rammentando, e con- 
fermando la gran potenza Etrusca, che prendeva l’Italia tutta, per altro 
divisa in questa guerra, o per l’uno, o per f altro partito; allora sola- 
mente, anzi come pare a tempo d’Ascanio. dice, che nella pace fatta 
di poi fu fermato, che il Tevere fòsse il confine fra gli Etrusci, c i La- 
tini . come chiaramente dice Livio s) • Ma Ovidio parla dei tempi anti- 
chissimi, e dei tempi dell'arrivo di Saturno, nei quali senza equivoco dice 
Etrusco il Tevere, come tutti gli Autori, quando parlano con proprietà, 
e riferendosi a questi tempi antichissimi, dicono sempre Etrusco il Teve- 
re , e Giano , c il Lazio ; perchè propriamente era degli Aborigeni , che 
etano gl’istessi, che i Tirreni, o gli Etrusci. Virgilio 6) ancora quando 
parla dei tempi antichi, e anco dei tempi del detto Enea , più volte chia- 
ma Etrusco il Tevere : Così lo chiama Orazio 7) cd altri . 

Pur 


Quoi ar^menfym ti raUtf expetfjSis , vt nyne Tsòertm ¥oeant , ^nis enee, 
yenìat p ywr sìmiliter pro^et nu/lum fante Bueel» L* i. tu 

^lojsen • Di pjtrii lnd*getes p V Romale » Ve^ 

1) Ateneo Deipr^etopk, TAb» if- Cap» 19. tta^ue mater 

1 ) Vet, Flace, Ortg* Romancr* in princ» Qm* Tuscuin TyBerim , O Romana pa~ 

)) Juiff/i* Za. 4^» in princ» Italix cuUoret latia teryas • 

primi Aborigenes fuerep quorum Rex diatuf Re d. L* 7» v» 
nui , Tyrrkenus Tibrit *,•••• 

4 ) Ovii, Fastof Va' !• Re Za* 8 » 


Causa ratis superest Tuteum rate te^ 
Hit in amnem 

Ante penrrato falcifer orbe Deus • 

7) ImIV /-• pog* !• Zurnus p Rutuli^ 
fye p ad florentes Ettuitorum opes confugtuntp 
jtfi Cere imperitam Oe, (^uomrjuam tanta 
opihus F,tfuria trae p ut jam non terrai soiump 
trd etijm mare per totam Itelim ìongitudinerri 
ab Alpibus ad fretum dtculum fama nominh 
sui inpiesset • • « Fa» inde conrenerat , at 
Rtrusets p Z*atiniifue fluvius Albula p ^uem 


• • • • Hine Rusco claudimur amnep 
Et Za, 9 > 

• « • • Et Zutei ^Uus amr.is 
Et d* la* 7 * 

Zyrrkettum ad Zibrin , • • • 

7) Ziorot» Carmin» />, I. Ode l* 
yidtmus fìa¥um Zibertm retortis 
Litore Ètruuo violenter undit 
ire dejeclum monumenta Regis 
Zempìafue V^estm • 
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Pur troppo (senza impicciarvi Giano), pur troppo è ambipns, e con- 
fusa l’origine di Roma, e la genealogia di quei diciannove Re, che si 
dicono ascendenti di Romolo; ancorché in quegli, almeno nella sostanza, 
siano unifórmi, e Livio, e Dionisio. Eppure pntto di essi si potrebbero 
addurre degli Autori, e classici, e antichi. Giuslino non fa il Re Latino 
figlio di Fauno, come essi dicono, ma lo ù figlio d' Ercole, e dilla figlia 
del detto Fauno, colla quale ebbe Ercole occulti amori i). Esiodo fa il 
detto Re Latino nato da altri amori , cioè da quegli di Ulisse , e di Cir- 
ce ; e da questi dice, che nacque anco Agrio. e tanto Agrio , che La- 
tino gli fa regnare fra i Tirreni, e non già fra i Latini, perché i Latint 
allora erano Aborigeni, e Tirreni 2)..Conone appresso Fozio dice il detto 
Latino Re degli Iralici, e chiama Laurina la d<lui figlia, che gfi altri la ' 
chiamano Lavinia. E questa la fi moglie di uno per nome locro . E ag- 
giunge, che il detto Re Latino fu ucciso inavvedutamente da Ercole 3). 
Plutarco coH’autoriià di Promazione antico Scrittore Italico , fra questi 
supposti Re Latini v’ introduce uno per nome ({orno , e lo chiama Tiranno 
del Latini 4) ; e aggiunge , che questo Romo ebbe guerra con i Tirreni . 

Si leggino poi quivi in detto Plutarco le diverse opinioni circa alla vera 
nascita di Romolo, e del dilui vero prdre, e veri madre 5): E nella vita 
di T'seo conclude, che Romolo era veramente spurio. 

Tutte queste varie opinioni quanto, e quanto diversificano Tistoria, 
e l’origine di Roma? Di che nulla io voglio asserire, perché è ricevutis- 
sima Popinione di Dionisio, e di Livio, e questa loto opinione , ancorché 
cosi, e da altri contradelta, non sconvolge l’istoria universale, e la cro- 
nologia di tanti secoli. Ma sofirir non si può, che si abbia da attendere 
il solo solo Dionisio fi' A lirarna sso circa alle sue supposte antiche migrazioni 
Greche in Italia, circa le origini istesse d'Italia, che tanto, e tanto at- 
tribuisce alla Grecia, e circa a questo Giano imaginato 150. anni prima 
di Enea ; perchè con queste sue supposizioni si farebbe, e si fi una strage 
universale di tutti gb Autori più antichi di lui , ed anco Greci ; e una 
strage universale tlelr istoria , e della cronologia di tutti i secoli , che sono 
corsi retrogradamente da questo suo supposto Giano fino al diluvio. 

Tom.Vrimo O Se 

0 Giustiii’ t,ii, 4 ?. in princif Ex Jilla 
Fauni f if , ^ui codtrn ttmfnrt tx- 

finc/e iitriQnt , ùtmtnta victQÙM prxmia ptr 
Italtam Huethat ^ itupro ccnceptui Latinus 
procreatUT • 

2 ) F.ìiod^ Thfoffon* in jfji» Kip*cii V 'HXm 3tc* 

Circt vero jfiUa Soìii , Jthi Hipenouìs 
Feperìt l/iynii xruTnnou in smort 
j4trium y atcu$ Zaatinum , inculpatum^ 
yuf, fortem^ue y 

Qui sane valUe proeuì in recessu insula^ 
rum sacrjrum 

Otniìiòus T'yrrhenis vald* inclitis impf 
rahant • 

)) Coxon» ex fit&Uoth* Phetti cit, m Car- 


dinali Quirino in Primard, Coreyrje paff. i6, 
Liòeri ejus ( Pkeacis ) Alcinous , (/ Locrus 
inter se dissUentet , ita tamen convenerunt y 
ut AUtnous Pkeacidi imperarti . l.ocrusytro 
pretiosas opti, partemque populi aut'erens ex- 
eederet • In ItAiam igitur hic aUnavigant a 
latino Italorum Rege Kospitio exceptus est y 
qui jiliam quoque suam X. 4 ittrfrt<im eidem nu- 
ptui dedit* 

4 ) Plutarc' in Romul» in print» Quorum- 
dam ter.tentia est y Romum f,atinorum Ty- 
rannum , eum y qui Tyrrkenos ejecerat • • , 
kujus rei autkorem fuisse • 

j) Fiutare- in d» vita Romuli y OTkesei* 
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Se fòs^e vero il Giano In questa forma da Dionisio asserito, e che In 
lu! si verificassero gli attributi competenti a Noè • di primo Re, e di pri- 
mo popolatore d’Italia, e che contuttociò fosse soli cento cinqiiant' anni 
prima d’ Enea , come dietro al detto Dionisio lo pongono il l’etavio , c 
tanti altri dottissimi Autori; bisognerebbe scassare dall’ istoria, e gli Um- 
bri , e i Tirreni , ed i Fdasgi , e gli Aborigeni . ed altri popoli Italici, 
l'origine del quali è di tanti secoli anteriore al Giano fra i Latini imma- 
ginato da Dionisio ; il quale in oltre questi istessi popoli Italici contradit- 
toriamente gli colloca in quei medesimi secoli anteriori al suo supposto 
Gtano> Queste sono vere contradizioni, solite accadere a chi non sa a 
fondo la materia di cui scrive , o a chi vuole in essa introdurre cose non 
vere • £ di queste contradizioni è pieno da capo a fondo l’ Autore delle 
Osservazioni Letterarie . Ma non sono già contradizioni ( benché per l’ ad- 
dietro abbiano queste spaventato i nostri eruditi ) se nei vecchi Autori 
troveremo Cortona ora collocata nell' Umbria, ed ora in Toscana, giacché 
queste due regioni . e questi due popoli , anzi vatj altri popoli sono stati 
in antico una sola cosa. £ cos'i se l'antichissima Roma, o quelle case, e 
quel principio di città, che vi era prima di Romolo, se la sentiremo 
chiamare ora Tirrenica , ora Pelasga , ed anco con altri nomi ; non é con- 
tradizìone per chi sa, che quei dotti Autori intendevano di significare una 
cosa medesima , e una medesima fondazione . 

Si potrebbe poi fare un catalogo dei chiari nostri , e intermedi Au- 
tori, i quali benché variamente di Giano abbiano scritto; contuttociò 
giudicar si potrebbe fàcilmente , chi di loto , e mtanti di loto abbiano 
meglio dato nel segno, credendo, ed asserendo Giano Etrusco, e non 
Latino, c credendo Giano il vero Noè. Il Vossio. che da tutti si pone 
fra i sommi lumi dei nostri secoli , così scrive per l'appunto i) ; cioè, che 
Ciano , e Saturno non s -no mai stati ge tieg/i .Aborigeni , in ouanto , che questi 
si prendono per Latini, che allora non vi erano cosi cniamati. £ siegue 
a dire a) , che i chiaro , <f onde i l{omani abbiano preso il nume di Ciano ; 
e che r anno fatto per inserire frai numi i loro gè : e che perciò Giano altro 
non può essere , ed altro non è , che o T^oè ( come investiga altrove ) ovvero 
Ciavan . E che chi crede per dar Ciano ai Efimani , che questo nume abbia 
fondato il Cianicolo , come disse Eirgilio 3 ) , e Macrobio , non anno questi .Au- 
tori inteso , ebe Giano fondasse propriamente il Cianicolo, ma che il Cianicolo 
fu edificato sotto la tutela di Giano. £’ assai preciso, e giusto questo dis- 

cor- 


1 ) dt Orig ’ , fir Progrtf Idol- L- I- 

Cof II- pag' i» fi», Primum falUtvr , 

to quoi Jarìum , O Saturnum trtàat fuìsse 
Prgrt Aòorigenum, e i* Cap. li, 

s) K,,,. d< L. I. Cap* |8> At^ue ex kis 
eognoscere est, onde Jtomani acceperint Jani 
2^umen • Cum reto trirent Kegtt anlifuù 
jo/rrr temporiiui interi ordiniéui Deorum 
facile siti pertuaterunt Janum ette Latii Jte- 


gem ... Sed si Janus est lava» , parum est 
verisimile Janum potuisse sedem i» Latio • • • 
Qui Ja»um Italia Regem fuisse volunt , prò 
se adferunt , yuod Janieutum condiderit , ut 
ait Maro L* %• , (f Maerohius • Sed potius 
Jar.iculum ex eo nome» eccepii ; juia olim 
tn Jani fuit tutela , 

3) Sano di sopra citati * 
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corso ; ma siegue più chiaramente a dire i) , che se adunque Giano non i 
latino , non è nemmeno Greco ; ma che i latini /’ anno preso dagli Etrusci t 
come gli Etrusci V anno preso dagli -Asiatici , come sopra hi detto Macrobio • 
E soggiunge il Vossio, e combina pure con Cicerone a), e con tutti i 
buoni, e vecchi Autori: Che tutte le cose sacre le anno prese i Ffimani dagli 
Etruici, cioè 0 dagli -Albani, o dagli Osci Sabini, o direttamente dagli Etrus- 
ci, perchè gli Etrusci vengono dall' -Asia 3). Che Giano non sia stato nem- 
meno Greco d’origine, benché poi anco in Grecia, c altrove il suo culto 
si propagasse, lo d ee Ovidio 4) . Il Vaserio , che sì dottamente scrisse 
sulle monete Ebree . riconosce pure In Giano il vero Noè ; e lo ritrova 
nella voce Ebraica ]’? lain , che vuol dir vino j) , per essere stato il primo 
introduttore delle viti . Ravvisa espressamente nel suo capo biftonte il tem- 


po avanti , e dopo il miuvio , e netta 
mente . Quest^ arca , e questo Noè 

1 ) Voss. al luogo citato , e poco sopra • 
Quamquam nec fortatit opui tst recurrtrt ad 
Cripti -Modo l^ttni a l'usc/i rusctaò Asia^ 
ticii hoc nomtn aeeeptrint • QuMcvmyut onim 
saera haitterunt Jiomaiu , ea vel hatutr» ab 
Albanìs . . . rei ab Osca Sabinorum gente , 
pel a 7'uiC(i> yuos ^uast ^oPkouì • • • Tu- 
4COS autem ex Asia penisse indicat Serviusu 

a) Cicer» de Divinata lÀb* i. Auspieia ^ 
O sacra ab Etruseis • 

1 ) Due gran lumi abbiamo al nostri se- 
coli nel Vossio» e nel Bochart » ancorché 
da quest* uhtmo io mi allontani qualche 
volta » ma solamente circa a varie sue eti- 
mologie» e derivazioni della lingua ebrea» 
Ma se questi due grand* uomini avessero ai 
loro tempi imaginato questo studio Etrusco, 
avetebbero probabilmente schiarite infìaire 
notizie circa le vere origini Etnische» e le 
vere origini Greche , e Romane • Circa alle 
quali beu vedo , che forse satd io reputato 
temeracio» se m* allontano da quaUhe Au- 
tore moderno per approfondarmi nella in- 
vestigazione dei vecchi Autoti • Il che non 
anno avuto bisogno di fare quegli » che 
semplicemente anno atteso alla sola erudì* 
alone Greca » e Romana . Molto più si veda 
quanto nule abbia 1* Autore delle Ossceva- 
tioni l ectctatie tolto Giano agli bcrusci ; 
c quanto peggio gli abbia colti quasi cucci 
gli altri numi in faccia a tutti i classici 
Auroci » e Hno ai Santi Padri antichi » che 
chiamano I* Ecruria autrice» e madre della 
superstizione, e del numi • £ che perciò é 
troppo grosso 1* inganno, che semina som* 
pce , cioè, che trovando un tal nume fra i 
^mani, non possa perciò essere stato £• 


navcy 0 prora rawtsa i arca espressa- 
giustissimo, e primo popolatore delP 
O s umkn 

crusco a meocre prima di estete stato Idei- 
no , o Romano può essere stato degli Etto- 
sci , dai quali anno preso qnasi tutto i Ro- 
mani* Coti è della sella cutule, fasci, scu- 
re , uionfo , porpora , c rei:! consolati , e 
mille , e mille cose , che prima sono state 
Etnische , e poi Romane , come il detto 
Maftèi confessa altrove, e specialmente nel 
Tomo V*. ore pone innuovo aspetto, o sia 
in ordine migliore ciò che rispetto alle acci, 
e scienae Eimsche spacsamente avevano det- 
to il Goti , e II Dempsceco • Eppure nem- 
meno queste acci , e scienae potiebbeco c»* 
sere state Eicusche , se valesse questo vago 
acgomenco, cioè che ciò che é Latino, e 
Romano non possa essere stato pcinia Etru- 
sco • Simili, e piò giocondi aegomenti si 
leggano in Ini , per ateeetare col Goti i 
monumenti Cicusci , e per cogliergli la spie- 
gaaione, e per tiducgli ad una recente an- 
tichicl, e per fatgli credete Greci, o Ro- 
mani • 

O) Orti- Fast- E- f* 

Queni tamen tue deum te dicam Jane 
Siformis 1 

itòi par nklium Grada numen 
kaòet • 

v) TCaser- de anliy- F^urnm- ffehr- E-s-C-i- 
Conveniunt hxc carri hiitorìa //ea- hi Patriar- 
chi put tameuarn vcrut Janus lit dictus ah He- 
incrum I*? Jaln • ìdest Vino a cujus primus 
pitnetatùr fuif • Et ipsa vox Latina vintim» 
(/ Greca *0<M$ • • • bifronti fuidem capite 
sigT.tfUans tempus ante , Ù post dUuvium • 
Fonte vero transitum ab vfro^yr } navigio 
auttm arcata • 
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uman genere , lo raffigurano parimente , e 1’ attentano tutti i Mitologi , 
che parlano dei favolosi diiuvj di Deucalione , e d'Ogige; indicando fra 
quel'e favole il vero diluvio, e il vero Noè, come ti i detto di sopra 
pag. 6o. in fine . 

Se fosse lecito di comprovare questa nostra origine orientale , ed 
Ebrea colle conjettute esterne, ma semplici, e naturali, e perciò verissi- 
me; dirci, che una conjcttura assai patente si è il linguaggio, che pur’ 
ora si mantiene in Toscana > il quale é il più gutturale di tutte le altre 
nazioni Italiche. £ siccome le qualità innate dei popoli non si mutano 
giammai ; così ciò fa vedere . che i primi Ebrei impressero questo modo 
di parlare loro proprio i c che prima . e più stabilmente lo impressero in 
Toscana . E che poi dilatandosi in tutto il testo d’Italia, vi portarono 
l’ istesso linguaggio, ma alquanto diminuito da quel gutturale , ed Ebreo, 
che aveva in origine. 

Non posso qui non replicare il Vossio, il quale benché sìa dubbioso 
■ determinarsi, se Giano sia Noè, o piuttosto Qiavan tìglio di Japeto, 
c popolatore di tutta l’Europa i), conclude per altro, che questa voce 
Ciano venga dall' Ebreo Jain , che vuol dire vino . Terchi 7{pè ii primo piantò 
la vite , e la vigna ; e che si finga bifronte , pcrchi vidde il mondo vecchio , 
e il mondo nuovo rinnovellato dal diluvio : e thè pernò anco gli tutori profani 
lo chiamano origine , e capo di tutti i viventi s e che perciò ancora i Hfimani 
r abbiano detto tale rispetto a molti principi > c quasi janua , e porta d" ogni 
cosa . E perciò il mese Januario , e il principio deW anno , e forte , e templi 
a lui si ino consacrati. 


Qiiesto è il vero principio , e la vera denominazione deli’ Italia ; la 
quale siccome da Saturno si disse Saturnia , come il citato Macrobio , e 
tanti altri affermano j così da Noè , c dal suo sinonimo Jain , o sia 'Onsj 
si è detta Enotria. Così dice anco Servio a); e così va ancora indagando 
Nicandto Colotbnio, e Platone appresso Ateneo 3); anzi se egli crede, 
come dice yinum abOeneo, forse questo nome derivante, tanto dal vino, 
che da Noè, rivede nel dettoOenco, che è un nome puro Italico, e ve- 
dremo con Snida , e con altri rammentato in appresso uno per nome Oe- 
nco . che fu figlio d' Elimo Re Tirreno. Onde non può esser vero ciò, 
che dice Dionisio, che l' Italia si sia detta Ocnotria da un Enotro, che 
egli fa Felasgo , e Greco , c che Servio qui citato fa Italico , e che io rln- 

trac- 


1) T'biJ» Za'i.Cap* 18. tie Orì^* 
lat* ì)f /sino muUfirum ea est opìnio , kunc 
esse I^oe * £t fjvet voeabulum Jain, 
Ucit Vinura • • • £^oe yinum Jjm reperiste 
antea dirimus» Pro eadem opinione est, quod 
Janus J^ngitur òifrons ; yu/'a , Ia priorern vi- 
derit mundum , Ù iìlum post diluvium • • • 
£ttam yu/d A^oe inieium erot elterum generis 
fiumani ; (/ illi sub Jant nomine initia rerurn 
dicarint • Ita^ue inifio ^dium datum Janure • 
Inino mensium Januario • . • l/oe dicitur 
JCisutruSs apud £eatum Ofrillum^ atfue 


addit Assyriam voctm videri • 

Strv* ad l^irgil’ T.* J» vers» 

Oenotri coluete viri , nane fama rninores 
JtaUam dirisse ducis de nomine gentem • 
Ubi Servius* Oenotri dieti, vel a Brge ejus 
nominis , vel a vino • italis enim primui W* 
tem ostendit Saturnus . 

}) jdtken, £, X» C- i»Ìn prineip* Quod W- 
nu/n ab Oeneo sii denomtnatum testatur 
cander Colophonius • • • Antiqui eniux vineas 
Oenas voeabant , . . Plato vini etymologiam 
in Cratilo reddens » vir.um Oenum dici( . 
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Bei primi abitatori d' Italia . lOp 

tracciando i più vecchi Autori, c l’essenza dei diluì genitori, trovo pa- 
rimente. che ami che Greco, era veramente Tirreno , e Pelasgo i) . An- 
co nei secoli più remoti è stata celebre 1 ’ Italia per h perfezione dei suoi 
vini . Livio 2) ci dice , che i Galli si mossero a venite , e a conquistare 
r Italia , principalmente per gustare la dolcezza dei vini Italici : così pre- 
cisamente dice Flutarco in Cammillo . 

Qiiesto commercio degli Italici in Francia più antico della venuta dei 
Galli in Italia , anzi più antico ancora della venuta in Francia di quei Fo- 
cesi , o Greci , che qui pure Livio racconta , e gli fa sbarcare presso Mas- 
siila, farebbe dubitare, che i prim' Galli, o Celti fossero stati Italici, e 
che potessero avverarsi le conietture del Mitici , c del Goti , die anco 1 ’ 
antica lingua dei Galli, c i diloro costumi provenissero dagli Etrusci , co- 
me più diffusamente io proveiò appresso nel Tomo terzo 3) . In que- 
sta forma $’ intenderebbero gli Autori , ove dicono , che i Galli pe- 
netrarono in Tracia , ove veramente penetrarono anco i Toscani , e 
vi introdussero la Religione, la lingua, ed altro, che istoricamente vedre- 
mo altrove- Perchè qualunque principio; e qualunque altra antichità, che 
ai Galli possa competere , non può gareggiate con questa , che dall’ Italia 
ad essi deriverebbe . Ma questa ricerca è molto incerta , e a me non ap- 
partiene ; mi basta per ora, che in antico troviamo avverata la ragione 
del detto suo nome di Enotria : e dìfatto dietro a questi ottimi Autori, 
se r Italia così si è detta, come è naturale, dalla copia dei perfetti vini, 
che sono in essa , come siegue a dire il Vossio 4) , cì uniformiamo an- 
cora così alla detta voce ’o»;;, ed all’ Ebrea lata , nome di Noè, e di Gia- 
no ; e così l’Enotria diventa slnonima di Janigena e di poetica, E tan- 
to doveva valere il primitivo suo nome . Se Saturnia si è detta da Satur- 
no, ed Enotra da Giano, e da Noè, si va in secoli tanto anteriori a quel- 
lo da Dionisio supposto Enofro Greco, e denominatore dell’ Italia , che ben 
sì vede , che vera non può essere la detta denominazione da quell’ Eno- 
tro ilerivata . Tanto più, che l' istesso Dionisio questo nome di Saturnia, 
che è sinonimo di Enotria, rattribuisce all’Italia in secoli così remoti, che 
non possono addattarsi al suo supposto Enotro Greco ? Poiché dice , che 
questo nome di Saturnia , ce lo trovò antichissimo in Italia , quando ci 
venne Ercole 5), che lo aveva questo nome non solo il Lazio, cioè il 
paese degli Aborigeni , ma che 1 * aveva antichissimamente , e al detto ar- 
rivo d’ Ercole I Italia tutta . 

Il Gianicclo era in Toscana . Le medaglie Etrusche sono effìgiite col 
tipo di Giano: ed io ne ho una già da me comunicata al Sig. Passeri , e 
che la riporto in fine nelle medaglie Italie incerte Etrusche, che ha la 

testa 


i) Vedi il Cap- I. e }- dei Pel.u»i- 
s) Z.fV- L* f- pag> 64 , Traditur fama Cat- 
to, dulctdine fiugum , maximeque vini 
tramctndns» Aìpei , agros^ue ab £truicis 
ante eu/foi pouedine , ù invexistt in Galliam 
vinum • 

?• J. verSa « Lìò. 9' 


4 ) Kóii* <£• I*a I* Cap* 19 » pmg* fé* 
r) Ihonp*^ Z»* 1* paga 17* ’H/i*- 

xXf'm £t priutfuam Hercules Italiam ve» 
nisset y sacer erat Saturno hic locuSp Satura 
ntut ab incoUs dictus » F.t relt^ua ora, 
nunc yocatur Italia^ àteafa erat Mute dco ^ 
Ù a euUoriòus Saturnia vocabatur *■ 
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testa bifronte tutta intrecciata di grappi duva, simbolo singolare di Giano 
f'iiifero, o come lo chiama Virgilio htistior . Statue ben spesso a Giano anno 
erette gli Ettusciac quella sopra nominata di Giano qitadt^fìonie, che fii 
collocata in Roma nel foro transitorio, la riferisce ancora il Resino i);e 
fu tolta dai Romani ai Falisci Etruscì . £ se Saturno, c Giano • come qui 
sotto vedremo , sono sinonimi . o Saturno é un mero attributo di Giano , ov- 
vero è suo compagno inseparabile, co^i pure il dilui nome, e questa vo- 
ce S^TVI{T^O ancor essa i pretta Etrusca al dire di Giuseppe Scaligero a) ; 
che i Latini derivandola dall’Etrusco Tanno interpretata latenj , ocome noi 
direbbemo latitante. 

Se la parola it.sul* , c l’altra Cethim nel sento della Scritiuta sono pre- 
se dai sagri, e dai profani Scrittori, non solo per TOccidente. ma et- 
pressamente per T Italia; si vede dalla Genesi 3; • che Japrto, o Javan 
suo figlio, o Cetim tìglio di Javan o forse tutti insieme i molti figli di 
Japeto, che nomina, e numeia la detta Scrittura, anno subito popolata 
l'Italia; e l'anno popolata in i,ncl tempo preciso, in cui Sem, e Cam, 
e i diloro figli popolarono I Oriente . Sicché tutti insieme questi figli di 
Japeto (se non presente Noè, almeno sotto la sua direzione, ed impe- 
rio) si divisero TOccidente , che vuol dire anco propriamente T Italia. 
Chi non vede, che fin d' allora in queste d verse persone , e famiglie può 
essere accaduto . che a'cuni di loto si siano chiamati ed Umbri scam- 
pati dal diluvio? Altri cioè Abtrrigcni, e abitanti nei monti? 

Altri niKtrfot , e Pelasgi . cioè vaganti a stuolo a stuolo come cicogne? 
Altri lvp(rn»si , cioè Tirreni o Titseni , quasi delfini , e quasi signori , o 
almeno pratici , o 1 eterni in mate 4)? Dal senso liittrale della Scrittura 
ti vede, che ciò in genere è accaduto; e dada lettera precisissima degli 
Autori profani si vede, che ciò è accaduto in specie, e di fatto sotto 
questi ideiitifici nomi , c sotto questo identifico tempo della dispersione 
babelica : perchè circa al tempo troppo litteralmente lo dice ancora la Scrit- 
tura ; che in quel medesimo tempo in cui Sem , e Cam popolavano 1 O- 
licnte , ir. quell’ istesso popolava Japeto I Occidente , e Cetbim , che al dir 
di tanti dotti interpreti vuol dir l’Italia , 

Onde io non m'impegno ! come sempre dico ) che il diretto nostro popolato- 
re sia stato Noè in Italia , o Japeto in Italia , benché gli Autori non oscuramen- 
te lo dicano ; e in loro si verificherebbe espressamente , che fossero scampati dal 
dilwBìo. Ma dico, che o ìapet» . o almeno Uv-in , o almeno Cethim sono 
Itati certamente i popolatori d’ Italia , c lo sono stati in detto tempo, che 

vuol 


1) Kosiif Romano Z.* x* Caf’ J* 

fog» 41- eiit. IsiàgàuJi. ann. Janui ipit, 

in eo colthatur ^uadnfrons ^ ex Fhalitcis 
Tuicide civìtate eaptìi « in forum tranutorium 
Romam tranilatui • 

») JoupK Scaliger cit» a d* Rosin* itn 
pago 4}» Joseph Sealiger serìtit SaturnumTu- 
scum esse nomen , 1/ Sytaca lingua signijt- 
care latentem : Unde Latini vocahulum ^uaU 


interpretat.let , eum vocarint Laf/um • 

j) Genes* Gap’ io» filti ]%.pkett Gomef % 
if Magog ^ Ù Madeài y (/ Jatton 9 
O Moioch , Ù Thiras • Porro jUn yomcr 
Ascena%9 O Hipìust , O Thogoma » fdtiaW‘ 
tetri Javan O Lkanis ^ Oethim » Do* 

daninf Ab his drvisM sunt ir\sultÉ o 
4) Vedi il Cap' dei Lidi in hn* 
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vuol dire almeno vivente Noè • Che vuol dire con pochissima Improprie- 
tà di parole, anco in Uvjn , e anco in Cethim si vcrihca quella parola, 
che dà tanto fastidio ai critici delicati , di i,ente scampata dal diluvio . Scel- 
ga ognuno ciò, che è più probabile. Gli Autori, e vecchi, e recenti nc 
parlano, e lo asseriscono con poca varietà in queste diverse persone. Ma 
di qui non si esca , se non si vuol dare in visioni , ed in scogli di cro- 
nologie , e d’ istoria per fuggire la pretesa favola; perchè , anziché favo- 
la , bisognerebbe scassare tutti gli Autori antichi, che noi ciecamente ab- 
bracciamo rispetto ai racconti piu favolosi , che essi ci fanno circa all’ Egitto, 
ai l'ersi , ai Medi, e specialmente circa al Greci. Anzi circa a quegli giam- 
mai concorre una assersione cosi concorde dei detti vecchi Scrittori di no- 
minare in Italia così frequentemente il diluvio, e Saturno, e il dilui au- 
reo secolo dell' innocenza , e Noè , almeno sotto il fìnto nome di Giano , 
e di Vertunno; e il nominare Japeto espressamente, o almeno sotto il 
nome di Nettuno, e di Prometeo. E poi oltre a scassare , e Livio, e Po- 
libio , e Strabene , che vogliono un solo regno , ed un solo popolo in Ita- 
lia , e questo lo denominano Etrusco , e questo non può veiiiicarsì ( circa all' 
origine ) che in quel tempo; bisogna, conculcando la cronologia, e 1 * is- 
toria , andare in favole incredhili , di derivare dai Colchi , e dal Ponto 
Euxino, ovvero dai Fenici, ovvero dai Greci, nei quali la detta crono- 
logia, ed istoria ne patirebbero assai più; perchè queste c’insegnano, 
come vedrassi, che la Grecia fu popolala dopo, benché dopo di poco, 
c fu popolata dagli Italici . 

Se io tono prolisso in questo esame, ognuno mi scuserà; perchè sì 
tratta di penetrare nei secoli più ignoti , e di volere intendere quel poco , 
( che non è poco) che ce ne hanno detto gli Autori; e si tratta d'inten- 
dere r origini non solo Italiche, ma anco Greche; che vuol dire i fonda- 
menti di tutta r istoria antichissima . 

Adunque s' io non m’ impegno in Noè , non è per altro , che gli Au- 
tori citati non lo dicano ; e ne tralascio tanti altri , e fino i Santi Padri 
riferiti da Natale Alessandro i ) , che in Giano riconoscono concordemen- 
te Noè. Dicono ancora di più, che Noè viaggiasse gran mondo, come 
lo dice Arnobio 3), ed altri citati dal detto Natale Alessandro 3;. £ 
come di Giano l' anno detto espressamente , e Diodoto Siculo 4) , e Macro- 
bio sopra citato, e tanti altri,, che lo fanno positivamente venuto in Ita- 
lia : talché io . che intendo , e debbo tempre parlare modestamente , perandare 
al più probabile, m’ attengo, che ciò sia stato all’ incirca dei tempi babe- 
lici: c non escludo, che tutto ciò si possa verificate, se non in Noè, al- 
meno in qualche suo fìglio, o altro primo, e immediato suo descendente , 
e anco in Cethim, ed in Giavan, o altri. Ma se non lo dico io, che non 
voglio apparire ardito nelle mie proposizioni, lo dicono i detti citati Auto- 
ti, che facendo Giano primo Re, e primo popolatore d’Italia, lo descri- 
vono 

1) ^atal. jiUx. Hiit. Vtt. 7 V,f. Tonfi. J) Sfatai. Alex. Mist. £ccl. T. I-/. 1,9. 

»- 4) Diador. Sic. afxi ifatal. Alex, d, T. l. 

») Anoi. apud Dtmfittr. T. S- f. «gS. Cap. ». pag. iig. 
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vono anco in forma, che non può dubitarsi, che intendono di Noè. Più 
chiaramente ancora pirlano dei fi^li di Noè, c gli pongono in Italia, e 
specialmente parlano di Japeto, come qui sotto vedrassi. 

E se Giano lo anno riconosciuto , e ce Io anno indicato i vecchi Au- 
ton, ancorché lo abbiano trasligutato con nomi, e favole del Gentilesimo ; 
è troppa ciudeita delle critiche sopraggiunte il volerlo negare al Gori cd 
al Deiv.pstcro , e il voler togliere a tutti noi il piacere d. raffigurare in 
Italia il vero, e primo nostro padre. Il mondo allettato dalla critica , che 
sempre piace , purché sia critica , aspettava dal Signor Marchese Matièi la 
positiva istutia d Italia antica, com'egli ne aveva dato qualche sentore. 
Iddio ha risparmiato a tutti noi un’istoria, che averebbe cominciato dal 
non sapere, e non conoscere i popoli, dei quali averebbe scritto, c par- 
lato, e chi sa dove sarebbe andato co’ suoi principi ; che i Latini non so.;o 
Etrusci , ma son Tcl.uzi > e in senso suo non Italici , ma Greci; così che i 
Sabini, e i Sanniti, ed altri non sano Etrusci, e per consiguenza non sono Ita- 
lici d' origine ; che quelle deità , che vediamo adottate dai ialini, e dai l{oma- 
ni , non possono essere Etrusebe , e non lo possono essere state da prima . (^uaù 
che i Latini, e i Romani tant’ altre cose non abbiano prese dagli Etrus- 
ci , come per altro egli confessa. E se valesse questo principio , iiunmcno 
l’Aruspicina, nemmeno le cose sagre averebbero prese digli Etrusci i La- 
tini, c i Romani, contro il detto di Cicerone, e taiii’ altri, che Etnis- 
che le raffigurano, c l’attcstano. 

Ma intanto per vetilicare , come ho detto , che Saturno , c Giano 
sono una cosa medesima , c che perciò è un assurdo di accordare per 
Etrusco Siturno . c non Giano; sì osservi, che anco in Saturno si verifi- 
cano gl' istessi attributi, che sì danno a Giano. Si chiama Saturno come 
Giano, e come Noè xayyivi'rsa negl' inni d’ Orfeo, che vuol dite il comun 
padre di tutti i vìventi, conie fra gli altri attesta Eusebio i). E replico 
pure , che anco a Saturno sono competute le due face ie : E replico anco- 
ra cogli Autori, e specialmente coll’ addotto Macrobio che tanto Giano, 
che Saturno 2) è stato detto : Deorum Deus , & Deoriim princeps ; perchè è 
staio il Nume più solenne , e maiuscolo, che abbia avuto l’antichità. Qiic- 
Sto perciò è stato il ddei vero Giove. E siccome , c Giove, e lutti gli 
altri Numi non sono stati che uomini dai Gentili divinizzati 3.1; così con 

altri 

r ìstcsso ,ranco Patriarchìi la ridde essn vi- 
vente > e quasi subito nei suoi dcsccndciiti* 

£ U vide non solo nei descendenti di Cam> 
c di jaiec , ma ancora in quelli dell* elecc# 
Sem • E fra questi si conta per cont.vmi- 
nato di questa cmpieii anco Taram « oTa* 
re , che fu p.idte del santo Abramo • Ed 
anco Nachor fratello del detto Taram, co- 
me fi ricava da Giosuè Gap* 14* Tkjrt pa» 
ter » Ù .t^achor servìerun! dììs eitf 

nii • E lo riferisce ìJ Cluvcrio Epitom. Hi- 

fto> 


i) JEuseh» Prirp» JSvang» Lib* i« C* 7» Sa- 
turno ( antiqua teUgio ) autem quatuor oculos 
inùgnt Tfgjle eompo^uit \ quorum duci in an- 
terioriivì , duos in po'terioribui capita par- 
tiòus collocavit • 

x) yiacrob» detto 7.ib» i* Cap> 7 * Saturni 
tultub , qutm Jìeorurn pfindpem dicitii • E di 
Giano al Gap* 8. Saliorum quoque antiquis- 
urna carmìniòus lìeorum Devi conitur- 

Non faccia specie di vedere T idola* 
cria in terra Bno a tempo di Noè ; perchè 


iinitpryl hy ('ooolc 
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venivi I Noè primo • e giustissimo dei mortali dopo il diluvio , che fòsse 
divinizzato per primo nume. Perciò il tempio di Giove Capitolino si 
chiamava il tempio di Gioir . Vedremo nei Capitoli dei Pclasgi , che 

questo nume, e primo Giove si è chiamato Pelasgicoj c che Giove istei- 
so colla sua propria bocca in Omero si chiama Pelasgico , e Dodoneo , c 
del proprio sangue di quei Pelasgi Tirreni , che vedremo stabiliti in Dodo* 
na ; ma questo primo Giove, che era Noè, e che era nato col tempo: 
per farlo divenire immortale , e per farlo stare eternamente in cielo , biso- 
gnava firgli vincere il tempo, e fargli cacciare il tempo dal cielo : Perciò si di- 
ce, che ha cacci ito tuo padre I) ; cioè Saturno, oi| tempo. Questa è la guerra • 
che ci racconta Esiodo nella Teogonia, e che altri pure raccontano fra Giove, 
e Saturno, che è appunto il tempo cosi denominato da tutti a). £ 
Giove dopo che ebbe cacciato il padre dal ciclo ( perchè quivi voleva star 
esso eternamente ) non curò poi , anzi volle , che si refugiasse in terra , e 
come si dice, in quel paese, che poi fu Lazio; benché si sa in genere, 
che si refugiò in tutta Italia ; e che tutta l' Italia da lui si chiamo Satur- 
nia • Ed i campi più precisamente a lui consecrati furono quegli , che poi 
i Greci vollero chiamare Ma^na Grecia, i quali prima si chiamarono Ma- 
gna Esperia, e campi di Saturno j) . In quest’ istessi campi, e presso aCu- 
ma osserviamo altrove , che segui la battaglia contro Japeto , e gli altri 
giganti suoi compagni, cosi almeno favoleggiati, e tramandatici dai vec- 
chi Autori. E l’aver Giove cacciato Japeto con aspra guerra, come sen- 
tiremo da Omero , e da altri , che perciò fanno Japeto il primo gigante ; 
non pare che voglia dir altro ( per segregare tempre la favola ) che il 
buon padre Noè. che dai vecchi Autori è stato poi chiamato Giano, o 
con altri nomi favolosi, perseguitasse veramente Japeto, come caduto nell* 
idolatria, e nell'empietà. 

Altrove pure osserviamo, che gl’ istessi lavonici da Omero, e da Li- 

Tom.Vrimo 

scotUr. L* X. Hegni A$sirii grimordia , in 

Jtn* Huyui insania contagio Thararn ^uo^ue 
aa 4Ctate apud Chalddtos eatimium invescrat \ 

Cui tamen Deus l/re ChalU^rum cum fami~ 

Ha excedere impcravit» 

l) J^crob» Za' I» Cjp' 3. in jfn» Falcem 
ei ^uidem putant atfriSutam , juod teinpus 
omma mctat , exeidat . Per ^uod similiter si^ 
gnjjicatur eum tempus esse . • • eumdem a 
jUto pulsum • 

x) Maerob. d' i» Cap* 8» Fit porto 
idem ^ ifg • Saturnum enim Afy» 

thici • • • ftslcern ei attrièutam putant , ^uod 
tempus omnia metet , exsecet > O incidat • 

Jiune igitur ^lios suoi solitum devorare, eos» 
demone rursus evomere • Per ^uod similiter 
sigmfieatur eum tempus esse • Omero , ed 
Esiodo io chiam^ao tempre e 

e Stcuino è i! tempo, che di tem- 

po» cioè di te stesso si pasce» e dei imo! 


P cofro- 

6»ll, che sono oli inai , i giorni, e I' ore • 
Oicer* de Js/jtur» Deor, £,• if. Quoi la-. 
turetur annis • Perciò è vecchio , e barbato 
eolU curva falce d'osai cosa divoratrice; 
perché Giove vinte II tempo , di cut era 
figlio, e acquistò cosi r immoical-ti : perciò 
si dice, che c.icctò suo padre* 1 Romtni , 
che presero Giano dagli Erruscl» Io chia- 
marono /ore Patte ; come sta scritto nella 
settima tavola di Gubbio u. r. fi l'osserva 
ài Passeti nelle sue Lcccerc Ronc^liesi ne- 
gli Opusculi scientifici di Venezia T« XXVI» 
J) L* !• 

Seu vos Hespetiam Magnam, Saturnia-' 
oue arra , 

Sive Ff'jeis Jtnes , regnumque optatie 
Acestes . 

Dove Servio spiega lainuc.uione di questo 
aooK in Magna Grecia • 
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cofrone chiamat! ’i»"*! prima , che in Grecia , c che agli Jonici propagasse, 
to questo nome, lo avevano già stabilito in Italia. È il detto LIcof'rone 
veti. 987. non oscuramente gli pone in Turio , città più volte da Stra- 
bene, e da Plinio nominata nella Magna Esperia, che poi fii Magna Gre- 
cia. Dalle quali cose da me sparsamente, e ai suoi luoghi accennate, e 
segrepta sempre la favola dal vero , perché nella favola ci é il vero , e 
ci è l’istoria, bene, e bene spesso concludiamo anco altrove, che le anti- 
chità di Cuma, e di quei paesi vicini all' odierno Napoli gareggiano con 
c}ualunque altra antichità Italica , e si accostano ancor esse ai tempi babe- 
lici . In somma in Italia Giove ricevè Saturno ; perché appunto i detti 
Autori ci dicono, che Giano in Italia regnò. Il che vuol dire seconda 
la fàvola , che Giano in terra fu uomo, c anortale, ma immortale, e pri. 
mo nume fu in cielo, e che lasciò in terra Saturno, cioè il tempo; ed 
esso immortale se n’ andò in cielo . E diventò Giove quasi coll’ istesse 
parole, che in Ebreo Noè si disse /4/n. 

Questa favola, che spiega naturalmente, e semplicemente la primiti- 
va umana superstizione, è narrata nella sua sostanza da Omero, c da 
Esiodo , che sono i primi padri , che ci restino delle favole , e perciò si 
chiamano i primi sacerdoti, e fondatori della Teogonia . Onde nonm’im. 
porta, che altri Poeti fingano cento altri Giovi, anzi gli ammetterò tutti 

J uanti. Ma qui parliamo di questo Giove solenne, e primo dal detto 
Imero, e dal detto Esiodo immaginato. Omero adunque pone le ore 
( simbolo del tempo) fuora dell' olimpo, anzi le fa guardie, e custodi 
del detto Olimpo i) . Cosi per T appunto dice Esiodo 2) ; -e tutti 
due raccontano concordemente la guerra che ebbe Giove con suo padre 
Saturno! e contuttociò chiamano Giove Saturnio, e Saturno, e figlio es- 
pressamente di Saturno 3). E tutti due si fanno Re d'Italia 4) da Ser- 
vio, da Macrobio, e da altri; e'perciò ognuno vede, che Giove, e Sa- 
turno sono nella favola una cosa medesima , e che sono due attributi si- 
gnificanti un istesso uomo , che per divinizzarlo la sciocca idolatria 
non ha saputo meglio inventare • Nelle medaglie Etrusche osserva il 
Passeri , che si vede il capo di Giove colla Alce, che é attributo di 
Saturno , c del tempo 5) , per far vedere • che essi crederono Sa- 
turno , e Giove essere stati una cosa istessa . Onde replico , che è 
un veto assurdo d’accordare , che sia Etrusco Saturno, e negare, che 
Giano sia Etrusco . E in nessuna forma questa Avola , e segregata la 
favola , questo Atto , e questa istoria può adattarsi a quel Giano asserì- 

to 


1 ) Omer» Hiaà* Ub» 8* t'. ò/TÌikxrau 
V viKn 

Sfontt sua auttm fotta crtputrunt cali , 
fuas custodiebant Mora, 

Qui&ut comrmssum ast magnum calum « 
[/ Olympus • 

£ lo riJice più voice altrove • 

j) Eiiod* Opera t i* dici ^ O in Tlteogon» 
3) £hqà» in ^ut» HtrcuU r* ftf* T*’ 


Al/ K.p9¥Ìwu JisH» ^mìkirropt TxrrCa Cum Jota 
Saturni Jiiio deorum omnium imperatore • 

4 ) òVrr. ad Ktrg* L* 7* yitisator eurvam 
sertans sub imagine falcem • Ivi ; ergo 
nus /uie Fex Italia* 

f) Fasseri Faralip* ad Dempster* 77t* de 
re tiummar- £truscor* pag^ 17 ** Jovis «• 
puf ., cui fata adjeeta est ^ Saturno ads^na^ 
runt • 
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to D’onisio per padre di Pico , e prossimo ascendente di Romolo • Lo ha 
asserito ancora, i vero, Virgilio; rna per altro parlando del detto Giano, 
e dei detto Saturno, ha inteso di riferirgli alla prima infanzia del mon- 
do , ictbando fralle favole , |e frali’ aduUzione che faceva ad Augusta, 
quelle vere tradizioni, che di Noè , e del diluvio ha avute sempre l’an- 
tico Gentilesimo . Virgilio adunque non dubita, come dubita D onisio. se 
r Italia fosse abitata prima dai Siculi , i quali per altro con perpetua con- 
tradizìone gli pone molti secoli avanti del suo supposto Giano; ma Vir- 
gilio dice, che anco innanzi ai Siculi era abitata l’Italia, e quel paese, che 
poi fu Lazio , e Roma ; e dopo di avere asserito nel settimo , che 
Giano fii Re d’Italia i) , viene poi nell’ottavo, e dice che i primi abi- 
tatori furono gente innocente, e selvaggia, e Fauni , eT^iafe , ignari delle leg- 
gi , e della cultura del terreno ; ma gente nata in Italia , e dai tronchi Italici , 
e che nei frutti degli arbori , e nella caccia trovava il suo vitto a) ; che poi 
venne Saturno, e gli rincivili, dandogli leggi-, e che questo si ritirò nel Lazio 
fuggendo Pira di Giove; e che poi ne venne sotto di lui l'aureo secolo dell' 
innocenza 3) ; che allora tutto religione, e santiti 4) ; ma che col tem- 

po pullularono i vizi 5) , e f avido desio tf invadere f altrui . Talché pài 
vennero > 0 si formarono popoli , e nomi diversi .Ausonj , Sicaui , 0 Siculi , 
per li quali P Italia mutò spesso il suo nome, che prima si chiamava Satur- 
nia. 


Questa descrizione di Virgilio circa a Saturno , e Giano , benché con- 
tenga la solita adulazione di collocargli fragli ascendenti di Romolo, ti 
uniforma per altro molto a quella di Macrobio , e degli altri , ponendogli 
nei primi anni dopo il diluvio. Ma il Giano di Dionisio d'Alicarnasso ( ben- 
ché da altri seguitato) è insostenibile, perché lo pone i$o soli anni pri- 
ma d'Enea; e perché toglie all’Italia, e a tutto il mondo tanti, e tanti 
secoli, e tanti ratti, che sono corsi dai cento cinquant’ anni prima d’Enea 
fino al diluvio . Quindi Virgilio sempre uniforme a se stesso ; dopo di 
aver detti i primi Italici nati dai tronchi , e dalle zolle d' Italia , aggiun- 
ge di più che questi non sono nati dai denti del serpente seminati da 
Cadmo , che come dice la favola , propagò cosi l’ uman genere ; ma di- 
ce, che gl’italici sono nati da se stessi» e dal detto suolo italico 6 ). 

P 2 Tal- 


I) Vtrff, J. T 

Saturnuspi$ sene» ^Janifte iijr^utìs imago • 

x) Virg^ Z.* 8* 

Hétc nemora indigena Faunif 
^ve tenebant $ 

Ctnsqme virum truncis ^ Ù duro rohore 
nata • 

Qum neque mos $ ncque eultus erat, nee 
jungere tauros , 

Sed ramist atque asper vietu venatus aleiat, 
Fìrg, ivi 

Frimus ab »thereo renit Saturnus olympo 

‘d.rma Jovisfugiens , Ù regnii e»ul ademptis » 


h genus iniocilef 0 dìspersum montibus altis 
Oomposuit, Ugesque dedit, L,atiumquc voeari 
Afaluie , bis quotiam latuisset tutyt in oris • 
Aurtaque , ut perkibent, ilio sub Regc fuere 
Smculm : tic placida populos in pace tenebat . 

4 ) Firg. ivi 

Jam tum relligio pavidos terrebat agrestes • 
f) yirg' ivi 

jyeterior donec paulatim , ae deaolor mtas 
£.t belli rabies , (/ amor succeuit kabendi » 
Tune manus Ausoni», O gentes venere Sican»i 
Sétpius Ù nomen posuit Saturnia teilus* " 

5) l'irgU* Geòrgie* x. 
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Talché vi erano prima dei favolosi dJuvj di Ogige , e di Deucalìone . Chi 
Traile fàvole vuole aprir gli occhi , e discernere il veto , è impossibile > che 
non veda , che Virgilio, e gli altri spiegano, che gl’ Italici sono! pri- 
mi popoli d' Occidente venuti a tempo di Giano, cioè di Noè* Talché 
poi, come vedremo, l’altra ulteriore popolazione d’ Occidente . e special- 
mente di Grecia da questi soli dipende : ma per le cose Italiche sì assot- 
tiglia sempre la criticai mentre per le cose Greche, e degli altri regni , si 
riceve ogni racconto, non già perchè non abbia Tramischiate le istesse fà- 
vole, ma perchè più distesamente ci vìen narrato- 

Questo Giano adunque, che è Noè, ancorché l’antichità l'abbia fa- 
voleggiato sotto altri nomi ; sempre per altro la detta antichità lo ha Tat- 
to Etrusco - Vediamolo sotto il nome di Vertunno ; e sotto questo nome 
appunto, e similmente Vartone i) ci dice, che è Etrusco, anzi principe di 
tntti gli Del fragli Etruici ; e anzi portato a I{ma nel m>nte Celio da quel Ce- 
Ho yibenna Etrusco , che diede il nome al detto monte , e che diede ajulo a no- 
malo . Sicché contro chi lo chiama Latino d’origine abbiamo T istoria, e 
l’epoca, che ci dice, che Giano bifronte, quale è Vertunno, fu porta- 
to a Roma da Celio Vibenna Etrusco ; e Giano quadrifronte fu preso dai 
Romani ai Falisci Strusci- Il Rosino con Ovidio, e con Asconio nella 
terza Verrina di Cicerone lo chiama un nume antichissimo degli Etrus- 
co 3)- Di quest’ istesso Vertunno si legga tutta l’intiera elegia di ProMt* 
zio, che fi sopra di lui 3), che non solo lo fa d' Etruria venuto a Ro- 
ma, ma lo descrive ancora con quegli attributi, che a Giano, e che a 
Saturno convengono - Quindi te anco in Roma vediamo le feste Vortun- 
nalt istituite, riconosciamone l’origine Etrusca , e vergogniamoci una vol- 
ta di tante insipide ciitichc fatte al Goti, ed al Dempstero, che questo 
e tanti altri numi non siano Strusci : perchè poi passati ai Latini , ed ai 
Romani , ai cniali tanti altri riti , e costumi sono passati , eppure resta- 
no , c sono Strusci di origine. Cosi sotto il nome di Falacro, in latino 
Falacer , pare , che possa ravvisarsi Giano , e Noè per le ragionevoli co- 
niettiire, che da Varrone, e da altri ricava il Gori 4): ed anco dalla vo- 
ce fata, e da fatando, che secondo Pesto voleva dii cielo in Etrusco; e 

ben. 


Jìjee loca non tauri spirantes marihui ì^em 
Jnvertere salii immanìs dentiòus hydri ; 
^cc gaUis » dtmisjue rirum sega Korruit 
koitis • 

B qui Servio dice » che i denti del serpe 
furono bensì tentinoti in Beoxi.i > e poi da 
Aceta in Colchide; ma non ^ii tn Italia* 
1) Varron- Za* 4* pag, 8* edit* I^arif anni 
lf}0* In luòurèana regionii parte , princeps 
ai Cdeliui moni a O^lìo Vibenna Tusco Duce 
nobili « pui eum sua manu dicitur Homulo 
yenitst auseilio cantra Latinum Rtgem • • • 
,A.b eis dictus ricus Zuscus • Et ideo ibi Ver» 
tunnum stare > fuod his deus Etruridt ptin* 
eepi • Horat* Setm* %. 


Vertunnum , Janumque Uber spectasse ridetis* 
a) Hosin* Antiq, Roman* Z.* i* C* ao*/* 87 * 
Rroper^, lÀb. 4* Eleg, a* 

Tuseui ego f T'utcit orior ^ nec peenitet intet 
Rrdtlia Volcinios deseruisse focos 
Prima mihi variai liventibus uva racemit 

Da fAcem , Ù torto frontem miki comprime 
freno 

At tu Roma meis prsemia Pusets 

Unie kodie vicut nomina Tuscut kabet • 
4) Gori Aiusa £(r» Tom* Tav* XX, e 
pag* 67* 
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benché in tal caso questo soprannome di celeste ( che altro non suonereb- 
be la detta voce Falaccr ) potrebbe competere ad altri numi ; resterebbe 
contuttociò credibile • che a Giano in primo luogo , e quasi per antono- 
masia convenisse; perchè Giano si confónde col vero, e primo Giove, 
come si è detto, e perchè di Giano, e di Giove si verifica quel magni* 
fico titolo di Divim pater , o rex Dtorum 1 come Macrobio chiama Giano 
espressamente, Deorum Deus. 

Non vedo , che asserir si possa , che l’ Italia antica abbia avute sicu- 
re memorie di tutti e tre i figli di Noè ; e che oltre a Japeto le abbia 
avute di Sem, e di Cam* Le autorità, che lo dicono, o che l’accenna- 
no . possono soffrire qualche diversa interpretazione . Il Grutero i) porta 
un’ antica Inscrizione che diceva: Semoni Santo Deo Fidio Sacrum . Maètrop* 
po incerta l’ intelligenza di questo marmo ; nè maggior chiarezza contie* 
ne Ovidio 2) , ove fa menzione di un vecchio nume chiamato Semo . Co- 
me pure S. Agostino 3) , che assegna ai Sabini il primo loro Re, con un 
nome poco dissimile. £ rispetto a Cam troppo generale si è Macrobio di 
sopra citato, ove dice, che l’Italia Saturnia si sia detta da Saturno, e 
Camescne daCamese. Verona di queste citazioni porta quella certezza, che 
abbiamo riscontrata nei nomi di Saturno, e di Giano significanti vera- 
mente -Noè ; almeno in quella fórma e con q^uella intelligenza di sopra 
accennata di ridurla ai tempi babelici, nei qu^i tante circostanze concor- 
rono di vedere popolata l’ Italia con una non oscura tradizione di questo 
nume • 

Più chiaramente per altro raffigura Noè , e Japeto popolatore delF 
Europa il detto Vossio : e rispetto a Japeto distinguendolo da altri 
Nettuni favoleggiati dai Greci , crede questo il primo Nettuno fi- 
glio di Saturno , e precisamente di Noè . Che questo Japeto sia il 
ver( 4 popolatore d'Italia, l’anno detto prima di me j) il Vossio, ed al- 
tri, che sopra di ciò hanno Kritto di proposito. A questo Japeto, ed al 
favoleggiato Nettuno allude Orazio 6 ) , ricordando T audace stirpe di Jape- 
to, e facendolo il primo inventor delle navi. Japeto espressamente rammen- 
tano, e Virgilio 7) , e Ovidio 8 ;, e Valerio Fiacco i) , e fra i Latini 
tanti altri • Egualmente lo rammentano i Greci , c andando ai più vec- 
chi- 


1) Gruttr* Jnseript» pag. 96* n» f* 6» 7. 
li Vosi» de Orig» O prog> làolol* L* i* C* 54* 
nota, che questa inscrizione nei secoli po- 
scetioci Ccistiani sia stata malamente appro- 
priata a Simon Mago • 
a) Ovid, Faitot» L, 6* 

Qudtreham nonas ianctù FiHùiie referrtm 
An tihi Semo pater • Fune miki lanctut att» 

3) S» Agoitin* de CSyìtate Dei Za. 8» O* pi» 
Saòini etUm regem suum primum Sangum 
retulerunt in Deos . 

4) ^ou* de Qrig» ù progrea» Idolol.d* £.i* 
Cap, if. 

5) K. Voi> io I. , a ^atal Aìeu> 


Vet» Feit. Za. I. Froposit» 4* de vniVmo/i- 
tate dilueii Hoatici , 

6^ Oray Carm* X* I* Ode J* Audax /«• 
peti genus • 

7) yirgil. Gewgif X* !• 

Coeum^ue Japetumque creata i«yumpu« 
Fypk^a * 

8^ OviJ* JiZetam* X. f* 

Fu 7U07U# Japetide f non hot adhih enius 
ad uius t 

O X* I* r. 8s. 

p) y‘aler* Flac» Argon. X* !• Japeti poit 
iella trueite Flegrgfue laioree* 


I 
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chi Io troviamo in Esiodo i), e in Omero a) > il quale ponendolo nell* 
istessa categoria di Saturno > e di averlo Giano cacciato assieme con Sa* 
turno, che da ruttisi pone, come venuto espressamente in Italia, e si fì 
anco Saturno chiaramente Re d’ Italia , bene additano . che di Japeto Ita* 
Ileo essi favellano • Che questo Japeto da altri detto Nettuno , e da altri 
ancora Prometeo , senza timore della favola , sia il vero fìglio di Noè , lo 
anno provato altri, e fra questi il Vossio ;) ; e di fatto Eschilo 4) fìi 
Prometeo fìglio di Saturno . Onde non importa . che gli Autori profani 
facendo menzione del diluvio lo dicano accaduto in Egitto , ed accaduto 
sotto Prometeo; e così lo racconta Diodorc Siculo ; perchè gli Eg'zj, 
come i Greci, raccontano solamente le cose loro; e perchè confondendo, 
come sopra , i nomi , nel nome di Prometeo intendevano Nettuno , c in- 
tendevano l’ istesso Noè. In somma anco gli Autori Greci facendo men- 
zione di Japeto, ancorché non lo facciano Italico espressamente, non per 
altro lo asseriscono Greco giammai ; e sapendo noi da tante altre prove , 
che Italico è stato , o d’ Italia popolatore ; ben si ravvisa , che anco i Gre- 
ci . e parlano di questo . c lo qualificano in questa forma , Eschilo parlan- 
do di Prometeo 6) , che si dice figlio di Japeto , e da altri ti confonde 
con Japeto medesimo , e con Nettuno , allude a questa sua prima popo- 
lazione, facendolo perciò espressamente inventore dell’arte di navigare, e 
dei numeri , e delle lettere , e di altre atti necessarie alla vita umana j e 
perciò si uniforma ai Latini, e ad Orazio predetto, che di queste cote, e 
delle prime, e ardite navigazioni in Italia, fa la stirpe di Japeto la prima 
inventrice . Al detto Prometeo attribuisce pure Eschilo 7) f invemiont d' itt- 
dovi/tare , e di spiegare i sogni , e tutta /’ aruspicina , e t estispicina , e quell* 
del croscio della fiamma, di cui scrisse Tiresia, come dice Stazio 8) : cose 
tutte , e perciò radicate antichissimamente , c praticate fra gli Etrusci , anzi 
nate fra diloto, come dice Cicerone. Siegiie Eschilo, e fa per mezzo d’I- 
naco esaminare i sacerdoti , e gl' indovini del tempio di Dodona p) , che 
come pure vedremo nei Capitoli dei Pelasgi, altri non erano, che i no- 
stri Pelasgi Tirreni . 

II 

I) Eiiod- Deor. Gcner- v, 19- ’laTlio» ri , ttt Jafket Jìliut ìfoaehi , fuit Europeorum 
lii Kpttr)» iymKsp,ìirYiii • Et Jopriom . O Sa- pater • 

tutnum yersipellem . E opera , O din ven. f 4) EichiU in Promet* vir.ee, veri* i8f- K^'vs 

Ù Eheogoa* V* ^14- iraìt • Saturni JiUui . 

Omer. lliad* T,ib* 8. v* 479- te *J«rirac f) Diod* Sic* Eih. i. Oap* t- variarurn 
ri, UfitUi rè. UH, O Japetui , O Satur- rerum exordiit , Ntlum , ajunt , ruptii aggeri- 
nus , quMi fuoia del mondo • Jjpeco i fi- èus megnam jfgypti pattern inuniaae , ma- 
«lio di Giove tenia mutazione alcuna di ximejue eam, cui Ptometkeut praeral • Cum 
Dome ; e Saturno i II padre , cioè il rem- omnet pene ejus ditionit kominn diluvio pe- 

f 'O , e r etemied - Questa è presso Omero rirent - 

a sostanza dì Giove, che la tioviamo ani- d) Erchil* in Promet* vinci* ven. 4 ^ 7 " 

Coirne a Giano , e a Noè . EIullus alias a me invenit vekicula nautarum , 

}) r^osi- de Orig* O Progress* Jdol* Z.. l* jw-e velis lineis per mare oòerrant * 

O* iS. la uno dis.ordant , guad Ptometkeut 7) Eschil. loco cit* vers* 480- 
Japeti ,fiitut dìcitur * Sed nikil mirum , juod 8) Staf* in Thebaid* Z* 4‘ 470 ‘ 

in saculit tam longe remotis antiguitas patrie , 9) Eschil* d* Promet* vinci. v.Cf^* 1 / seq* 

Ù jilit nomina cor.fuderie * E/am Japetus , fui 
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Dei ^rimì abitatori <T ItalU . I r® 

Il concorde parlare di tanti Autori parmi un lume a»aì (ufficiente ^ 
anco nell’ oscurità dei secoli più remoti per ravvisare gl’itali primitivi an* 
co con quella qualità di gente scampata dal diluvio, che malamente si pren- 
de da molti in aria di favola ; e vediamo in questa forma , che Giano , e 
il diluì culto in Italia esprime a maraviglia la memoria di Noè ; e che 
sta appartiene agl' Italici in genere , c non mai ai soli Latini , ed ai Ro- 
mani , se non che questi • come descendenti dei primi , lo hanno preso 
ancor essi. Nel detto Japeto , ed in Nettuno, in Prometeo, in Eaco, c 
in altri antichissimi nomi , forse altri con più esatta investigazione ritrove- 
rà parimente i semi della prima popolazione della Grecia . Vartone parlan- 
do della prima popolazione degli Àssirj i) vi mischia Japeto, e Prometeo 
che gli veggiamo anco in Italia • 

Negli Autori veramente antichi non si trova mai nominato il Lazio 
con questo preciso nome di Lazio . Il qual nome , come si è veduto , deriva- 
togli dal secondo Re Latino, non esprime altro in origine, che una voce 
puramente Ettusca , cioè Saturno , che vuol dir Latitante ; e che poi addat- 
tata al detto Re Latino , e alla dilui provincia l’ anno chiamata Lazio • Dio- 
nisio rammentando ancor esso questo principio del nome Latino, c di 
Lazio , dice , che portò seco f abolizione di tutti gli antichi nomi del Lazio i) • 
che altrimenti io averemmo sentito nominare espressamente agro Lanrente , 
agro degli aborigeni , e degli Etrusci , Anzi Esiodo , che , come pare crono- 
logicamente, era di poco posteriore al detto Re Latino, dice espressamen- 
te di lui 3) , che comandava a tutti gP incliti Tirreni , perchè comandando ^li 
Aborigeni sapeva , che questi erano Tirreni • In termini simili parla Co- 
none appresso Fozio 4) del detto Re Latino, e dice, che regnò sopra tutti 
gl’ Italici. £ se tutta l'Italia era degli Etrusci secondo i citati Istorici, 
viene a dire, che comandando in Italia , o all'Italia, comandava agli Etru- 
sci. Il Maffei f) raramente concorde nelle sue proposizioni, dopo di aver 
confessato , che l’ Italia al tempo della venuta d' Enea era tutta Etrusca ; 
dice a questo proposito : Catone citato da Sallustio aveva scritto essersi /’ Ita- 
lia tenuta prima dagli -Aborigeni, dei quali, e dei Frigi venuti con Enea, 
essersi poi fatti i Latini . Giustino 6 ) in questi termini dice gli Aborigeni 
i primi abitatori di tutta Italia, perchè sapeva , che signori di tutta Italia 
sono stati i Tirreni , e per primi abitatori s’ intendono ancora primi pro- 
genitori . Anzi perchè i Latini furono ancora Umbri , ed Ausoni , e con 
altre diversità eli puro nome distìnti ; perciò anco i Latini sono, chiamati , 
e Umbri , e Tirreni , e Aborigeni , e Ausoni , come pure dice il Maffi-i 7) . 

Solò- 


1 ) Vàtr- Eib- I- ,ru 4 - pag, 7 - Atla di- 
ma a FTympka , a fua, Ù Japeto trahitur 
I^omtrhtus • 

») Dionyi* Lih* i. pago 78, Jtorum om* 
■lum communt Mmen fuit y dfductum 

Latine 9 JUS regionii principe j ahliteratU 
étngularum gentium priuis eppellationièus • 

3) £tiod* Tkeogonn in jCn* ( Acròd$ ) 


eróitf ÌYaXj/roìSt9 nvwt • ^ui 

( Latinus ) emnUus Tyrhcnis valde inclytis 
imperabat • 

4) Conone citato dìscMamentc nelle cì- 
cerche della Sicilia db posto , in fine • 
7) Maff' 0 «- Lete* Tom* 4* pag* iji» 
tf) Giustin, L* 4^* 

7) Mof* Tom^ I. pag* 
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Sofòde citato da Dionisio i) parlando dei vecchi tempi di Triptolemo 
descrive tutto il giro dell' Italia , che allora si chiamava Enotria . La dice 
circondata dal seno, o mare Tirrenico, e dalla spiaggia Ligustica: ma nonno* 
mina nè il Lazio , e nemmeno gli Aborigeni , i quali Aborigeni , a diSè- 
tenza dei Latini veramente vi erano allora ; perchè ancor questi erano 
compresi nella denominazione Tirrenica . Gli Autori , che parlano della 
spedizione degli Argonauti > nemmeno nominano il detto Lazio . Il solo Va* 
Icrio Fiacco [ perché secondo la pid probabile opinione era Latino . e di 
Sezza ] nomina una sola volta il Lazio 2) ; ma con quella improprietà , che 
ai Foeti si perdona, di attribuire alle persone, ovvero ai paesi quei no- 
mi, che gli sono competuti assai dopo. Questa licenza la troveremo in 
Virgilio, ed in altri; ina ricordiamoci , che gli Autori veramente antichi 
questa licenza non I' anno usata , e non la potevano usare quando par- 
lano dei tempi antichissimi , nei quali non vi era questo nome di La- 
zio . 

£ ricordiamoci della pura istoria , che è in bocca di tutti i più clas* 
sic! Autori senza mescuglk) alcuno di favole ; cioè, che gli Aborigeni era- 
no nell’ agro Laurente ( che poi Cu Lazio ) assai prima dei Pelasgi , quan- 
do si pigliano i l’elasgi dal diloro ritorno di Grecia . Dionisio 3) ci dice , 
che gli Alxirigeni chiamarono di Grecia! Pelasgi loro affini, che vennero 
(cioè ritornarono) in Italia sotto il diloro duce Deucalione, acciocché gli 
prestassero ajuto per discacciare i Siculi , che erano ancor essi progenie 
degli Umbri secondo Plinio 4) . Questi Pelasgi poi tornati di Grecia , e 
che pure erano Aborigeni, e Tirreni, .furono discacciati dai Lidj, quasi 
tre secoli dopo, c mai più tornarono nell’agro Laurente. Alla venuta dì 
Evandro già erano discacciati i Pelasgi , c contuttociò Evandro trovò nel 
Lazio gli Aborigeni , che erano Tirreni s) » ^ di questo preciso tempo 
parla Esiodo sopra citato, e dice del Re Latino, che comandava agl' incliti 
Tineni . Alla venuta quasi contemporanea d’Èrcole vi erano parimente gli 
Aborigeni. Poi venne Enea, c ci trovò pure nell'acro Laurenie i detti 
Aborigeni 6 ), come narrano l'ìstotia distesamente, e Livo, e Dionisio. 
Donde adunque cava il Milfsi. che i Latini provengono dai Pelasgi? E 
per meglio impicciate ogni memoria, suppone Greci i Pehsgi , c gli crede 
diversi dagli Aborigeni, ed in somma gli crede non lulici. Innanzi , e 
dopo i Pelasgi ci sono sempre stati gli Aborigeni nell’ agro Laurente : e 
anco in tutto questo tempo delia dimora dei Pelasgi rriedcsimi ci sono 
stati gli Aborigeni, che erano Italici, e Tirreni, e che in origine erano 
affini , e d una istessa stirpe dei Pehsgi, come dice Dionisio di sopra ci- 
talo . Come si può aduttque, per voglia di criticare, confondere ogniisto- 


i) Diiiap- L- !• i0‘ cita queitì reul 

di Soiocle • 

Td y ’iSsTiJTf , ^ , 

Aiyt/ffr^ju) r«' y>i fi VéCttfr»» 

A tergo ad dextcram oòcunda eit tiSì 
tota Oenotn'a, 

òinuicuf TyrrhenuSfO soluml.igtisttcumo 


а) Valero Fiacco Argonaut' l* 

}) Dianzi, Lo i» I4* 

4) Firn, Libo 3. Cap. V 
O Z./V. Ubo lo, Dtonyso Libo 

б) Liy L- l-pag- t. jfntom •>> umd, ci- 
di doma profugum • • • 

rigintiìoi, gui tum •• tiatiait loca. 





Dei primi ^òitateri tC Italia , lai 

lii la pii certa» e fare non Italici i Pelasgi i;, e fare contuttociò i Pe- 
laiigi autori dei Latini ? 

1 Latini , ed i Romani sono certamente Khiatta- degli Aborigeni» 
come si è detto con Dionisio . che questi Aborigeni gli fa indigeni d'Ita- 
lia » e non Greci a). Ma più chiaramente gli fanno indigeni, e Italici, 
e Salustio, e Vertio Fiacco, e Suida, e Pesto, ed altri, che gli qualifi- 
cano per gente scampata dal diluvio ; il che non si verificherebbe , se fos- 
sero Telasgi, e Crea, come poi fra molte contrarietà ci vorrebbe far cre- 
dere il solo Dioni-io. Virgilio ancora gli descrive molto bene 3) metten- 
dogli al tempo, e nel secolo di Saturno, come sopra si è detto; c dicen- 
doci particolarmente , che sono tanto antichi , che sono nati dai tronchi , 
e dalle selve Italiche E benché fra gli avi 'Aborigeni ponga ancora 
Ciano, e Saturno, che in suo linguaggio vuol dir Noè, gli pone per 
altro in quella fórma , che gli ha posti Macrobio , cioè in principio del 
mondo , e come popolatore di tutto il mondo rispetto a Giano ; da cui 
non solo gli Aborigeni, ma d mondo intiero é disceso- 

Se si approfonderà il diverso modo di parlare negli Autori antichi , 
troveremo, che i Pelasgi sono schiatta degli Aborigeni , e furono Tirreni, 
c lo vedremo meglio nei Capitoli dei Pelasgi . In questo senso san pic- 
colo , e 'scusabile I’ equivoco dì chi ha detto , che i Latini , ed i Romani 
discendono dai Pelasgi • Ma in questo senso bisogna confessate per Etrus- 
ci gli Aborigeni , e i Pelasgi medesimi . Così Virgilio 3) chiama Aborigeni 
gl’istessi Pelasgi, e dice, che furono i primi abitatori non solo del La- 
zio. ma dell’ Italia tutta : e cosi A- Gellìo 6 ) pone per primi abitatori 
d'Italia gli Aurunci, i Siculi- ed i Pelasgi. Nel qual senso ognun vede,* 
che non si possono mai prendere per Greci ; perchè nè Dionisio ,' nè ve- 
lun Greco ha mai preteso , che le Colonie Greche abbiano popolata l’ Ita- 
lia fino dai tempi babelici; dai quali tempi, o poco dopo, vedremo, che- 
le colonie Italiche popolavano la Grecia, e specialmente l’Arcadia, che 
perciò si disse Heiasgica . A ciò alludono gli Autori , quando chiamano gli 
Arcadi antichissimi d Italia , anzi poeticamente gii chiamano più antichi della' 
Luna 7). 

Tom.Tritno Qj In 


i) Si vedano sempre i Capitoli dei Pe- 
lassi • 

* /Jronyi. i* pag. 8» T5$ V 

fitc* ^òorigiiies aufhores Romani gtnom 
rtb , halidt indi£9AM ^ «ufpir# eorporit gtnHm 
ositrunt * 

3 ) ^neid- L» 7» 

• Vròt fuit tota Lautent 'ts Regia Pici 

• • • • aliiquc ex ordine avoeum , 

yitiiator itrvans curtfam suh im^ine faleem 
Saturnui^ue senex , Janiyueòifrontis imago 
yestiàylo adstaèant » aiiifue ah origine reget • 
Dove Servio aggiunge: Ah origine reges^ 

J ro Ahorigenam regu ^ sed est metro prohè» 
itìu • 


4) - 

Gens kominum tryncis » 0 duro roòore nata • 
y) Virgili Z.» 8 V* 600» 

Salvano fama ett teteret taeraste PeÌasgo$ 

Qai primi Jines aliquando hebmere liatinoi . 
Lucan» PkariA» X* 

Indigenas Latii populy» no» deeerit anta • 
Vtrg> /». 8 . ' , 

Areades ipsym •»••••' 

Ctedunt* ee eidiue Jovem • » 

iSta^io 2*kehaÌd» Z.* 4 *r. 17 ^* ’ ' 

Areades bine eeteres astris , lynaone prioret • 

6) A- Geli- Z.. I- C. IO." 

7) Làuean* sopra cit* * c Stazio sopra ci(> 
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In qoesto senso s’intendono bene di Autori, perchè prendono gli Ar- 
cadi , ed i Pclasgi per popoli venuti a’ Italia , e perciò gli prendono per 
Aborigeni , e per Etrusci «nel diloro principio ; come gii bene aveva spiegato 
ilOempstero, che con ottime autorità disse, che Umori, Tirreni, Àrc^i, 
Enctrj , ed altri popoli antichi d’ Italia sono un sol popolo rispetto alla 
prima loro provenienza i)- 

Per piò chiarezza di tutti gli Autori, che salvo il solo Dionisio sono 
d’accordo, ed unifórmi, e che salva l’apparente diversità nel modo di 
esprimersi in tanta antichità, sono tutti chiarissimi, elitteralii si aggiun- 
gono altri , che parlando dei più remoti tempi, sempre chiamano il La- 
zio p-tcse de!rjt .Altorizeni , e dei Tirreni . Ovidio parlando di Giano , e di 
Saturno ( e nomi più antichi non gli abbiamo ) come abbiam veduto , 
disse: Tuscum rate ven/r /a amnew . I Felasgi vennero certamente nell’ agro 
Laurente, e vi furono ricevuti dagli Aborigeni . Dionisio 2) dice, che 
vennero nell' U nbria contermine agli Aborigeni. Nell’ Umbria colloca Cor-- 
tona, che altrove la pone in Titrenia 3). Erodoto 4) dice, che occupa- 
rono parte della Tnrenia, e Cortona per quella identità, che allora ave- 
vano la Toscana , e l' Umbria , e gli Umbri , e i Toscani . Cos'i Dionir 
sio 5) dice : Che il Lazio , e Rfima stessa s' i detta Tirrenita . E Livio dice , 
che in quei tempi , e precisamente ai tempi d' Enea 1 ' Italia tutta era 
Etrusca d) : perchè gli Etrusci signoreggiavano tutta l' Italia. Così lo 
dice Diodoio Siculo 7) a tempo d’ Ercole , che di poco precede il detto 
Enea. Varrone parlando confusamente dei Sabini , dei Lucani, dell'Apu- 
lia , e specialmente del Lazio , pare . che concluda , che il Re Latino co- 
mandò in tutte queste ptovincie, e che perciò regnò in Etruria Bi- 
ll Ma^i 9) cita Es'ichio , che abbia presi i Tirreni per Latini . Dun- 
que per tutte queste autorità i Latini nei tempi antichissimi erano Tir- 
reni. Tutto il poema di Virgilio si aggiri in confondere, cioè in fare una 
cosa medesima , il Lazio colla Tirrenia ; e perciò , e per via di Dardano 
Etrusco , e nato in Cortona , in far parenti il Re Latino , ed Enea 10) , 
c in ricongiungere fra diioro il sangue avito, e la vecchia loro affinità. 


l) Dtmpbt» Etr, Eeg» Zo» I* C)ap, 7*.^ 16* 
jiSoriginet hosci Umbrorum alti sabclem arsa 
contendunt • • • Etrusci iidem iuat cum Utn* 
irli , Tyrrkanis « Tuteit , Lfdis » Arcadibus « 
Oenotris j qui prisca vocabulo « Aborigintt di^ 
tuntur I quasi ortu carenUs • Et sunt a di* 
/lino ^rimi populi t quorum /• prapkanis ki* 
stùriit axtant mouumauta « 

») Dionys» l, pag* ì^ervtnerunt 
ìasgi } in Umhriam Aboriginibus /initimam • 
)) Dionp* Za. I* pago 
4 ) Eradat* L* 1 * 

J) Dianyf /.• i- 9* « yié|^ V X/A* 

9H Euit anim tempus, quo Ltatini , l/m* 
bri 9 Ausanti » if alti nannulli dicebantur a 
Ctdtcis Tyrrkeni • • , Et Homam ipsam Zyr* 
rktnicam urbtm aut^ tcriptans valutrunt • 


6) Liy topra cicnto • 

7) Tìiodor» Sic» Z*ib» fa 

8) Kirron» da ling» lat» £.• t« scu 4*P*S* 

adit* Patii» an, l/t Sabini » Ù Lucani^ 

aut declinata ab kaminibus , ut Apulia , tt 
Eatium't ut Etruria ^ (/ Tuicia , qua regnum 
fuit "Latini « 

9) Oif Letter» T» pag» }4f»Pet 
comprovare la similitudine fra K , e D pres- 
so gli £truscì * • • altri ha osservato quel 
passo d'EsIchto àia fÀn drd Ti/«vÌiw» • Iti 
primo luogo per Tirreni intende egli ( hsì- 
chio) qui i Latini: tono parole del detto 
Maftel. 

10) Vedilo nel Csplc* dei Lidi Faido^ 
poi C Conferma Sarrio , e leg* 
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Perciò mille volte Enea chiama il Lazio sna patria i sua patria l’Italia 1) , 
e sua patria Cortona 2) . Rispetto al narrate le origini , c le patrie degli 
eroi, di cui parla Virgilio, non favoleggia giammai, ed è sempre veridico. 

Cc«ì tutti parlano all’ incirca di quei tempi di Enea. £ corre mai ave- 
rebbero potuto dir così, te i Latini non fossero stati Etrusci? Livio, e 
Dionisio, e tutti gli altri sono concordi in narrare il detto arrivo d' Enea 
nell’ agro Laurente tenuto dagli Alrorigeni . Dunque te gli Aborigeni non 
iòssero stati Etrusci, non avetebbero potuto dire, che tutta l’Italia di 
quei tempi precisi era Etrusca . 

Farla di quei tempi, e anco dei tempi anteriori Dionisio d' Alicarnas- 
so , che , come sopra si è detto , chiama Tirrenico il Lazio , e Tirrenica 
Roma. Parla di questi tempi Virgilio, quando fa dire da Evandro a Enea , 
che il Tevere i un fiume Torco 3) , e che gli abitatori di quà, e di li del 
Tevere erano una gente medesima; e più volte altrove, come si è detto, 

10 qualifica per un tiume intieramente Tirreno 4): e di sopra Servio 
aveva detto, che tutto il Tevere apparteneva all’agro Lautenie, secondo 
l’antico stato del Lazio. Sicché tutto il Tevere dice, che in antico, ante 
^Ibam , dir Ufimam , era Etrusco , e che tutto era nell' agro Laurente . Dunque 
tutto l’agro Laurente era Etrusco . Ad Enea , che parte coll'esercito verso 

11 Lazio, Virgilio gli fa dire, che va. nelle campagne Tirrene 6 ). Altrove gli 
li dire ; va , batti , e vinct i Tirreni 7) . E tutto T apparato militate, e le 
trombe guerriere le chiama Tirrene 8) . Plutarco p) dice , che Enea , e i 7 >v- 
jani sbarcarono in Toscana alle foci del Tevere . Strabene 10) lo conferma di- 
cendo , che Enea sbarcò fra Ostia , e il Tevere . Eppure altrove vediamo coti 
Livio , e con gli altri Istorici , che Ostia , ove prima era la selva Mesia , 
era dei Vejenti Etrusci, perchè nè i Latini, nè gli Aborigeni non si este- 
sero mai fino al mare, nè alla fóce del Tevere; e vi attivarono ì Romani, 
dopo che tolsero la detta selva Mesia ai Vejenti . 

Q a Var- 


l) KirgiU j€neid Za* X* haliam putirò 
triam • • • • 

I ) VìrgiU £• 8* V* * 

« • , . Ccrithi Tsrrktns aB itie profectui* 

Dafdanui kir.c ortus « gtnut a juo prin- 
cipf noiirum • 

J) ViTgil* j¥.ntid‘ Za* 8» 

• . , • Jìinc Tuico clauiimur «ma#, 

B qui Sccrio sptej^a: Aoc ftt gtn% tadtm • 

4) ytrgil> d* L* Z* 

7yrrA#ni/m ad Z*yknm • • • • 
f) Sary ad largii* d» Za* 8* 

• . • • Satut Tìercult pulcra ^ 

. }*ulcktr Aventìnus • • • • • 

Tyrtkino^ua Bovei influmtna lavit ìierai * 
Pone il Jetco Ercole pei Re degli Aboiige- 
ni» e degli Albani j e pone U fìume 
tosse cucco Etrusco» come appaccenence all* 
agro Laoiente • Jecundum ansì^uum itatum i 


anta AlBam » & Zlorrtam Tybtrh Z»auranttni 
fuit tarritorii • 

6 ) Virgil» Zaib, 8 * 

Dantur ayui Xeuctis Xyrrkana patentibus 
arra* 

* 7 ) Vtrgil, Za* 7 * 4 ^ 0 » ' 

TtrrAenas i starna acias • • « • 

8) ^Tgil* d* 8* , ■ ; 

Xyrrkanusyua tubda mugira par atkara clan* 
gof* ' 

p) Fiutare, in /Tornii/, in prine* Trala e«f* 
pta a Gradi » yuoidam prafugoi naetoi clat» 
sam » in Etruria vè'nto daUtos Tybaris fauei* 
bus appuUssa * ' r 

io) Strab* Z»iB, il* pag*-!^^, j€.naam una 
eum Anckùa^ U Aicanio EUù ZaauroAtum ap** 
pltcuissa mamaria pradìtu/n ast prapa Ostiamo 
me Tibarim • \ ■ . 
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Virrone i) parlando delle prime edificazioni delle città Latine dice: 
Opiìdi condebjnt in Latto Etrusco ritu . Anco gl’iniqui costumi dei Toscani 
furono comuni ai Latini; perchè anco nel Lazio, come in Toscana, usa- 
rono gli empi sagrìtizj umani , che al dir d’ Ovidio 3> , e d' altri si dedi- 
cavano a dove Laziale. Questi riti Etrusci gli osservò anco Romolo; at- 
taccò la vacca , e il toro nel delineate il muro della novella Roma ; E 
questo rito (fra tanti altri riti Etrusci) si radicò tanto fra i Romani, che 
anco in ogni deduzione d’ una qualche nuova colonia si attaccò sem- 
pre il detto bue, e la detta vacca 3 . Romolo questi riti , al dite di Ci- 
cerone 4), non solo gli ebbe dalla Toscana, ma fu ancor esso ottimo t^ugw'e . 
£ /ralle leggi, che a lui si attribuiscono , vi è quella: quia inaururato 

faciunto. Il tutto per altro ebbe origine dagli Ebrei, perchè anco di que- 
sti auguri ne vediamo le tracce in G.useppe, che nella corte di Faraone 
inter.'telava i sogni , e prediceva; e leggiamo in Isaia $), che i Cananei, 
e i Filistei avevano i loro aruspici - Servio parlando della guerra fra Enea, 
e fra Turno fa, che 1 Italia tutta sia divisa per I uno. e per 1 altro par- 
tito , c dice : che tutta /’ Italia era divisa ; e che la Toscana superiore , e la 
Venezia era per Enea 6). Il Rosiiio pure dice, che tutto il Tevere , e il Lazio a 
tempo d'Èrcole tra Toscano j). ©.serviamo altrove, che CAi*v , è parola 
Etrusca, e la leggiamo nelle mediglic di Ctpua; perchè questa città si 
dice d’ origine Toscana, ancorché, come vogliono gravi autori, fondata 
da quel Capi, che fu uno degli ascendenti d’ Enea , o come altri vogliono 
dall’ altro Capi, che fra i Latini fu uno dei descendciui del detto Enea. 
Ma se si reputa per Etrusco il Re del Lazio per nome capi , e questo no- 
me si dice Etrusco : molto (liù sarà Etrusco il detto Re per nome Latino con 
tutti i suoi Aborigeni 8) . Così Virgilio pi chiama Tosco il Re Tiberino , che 
parimente si conta fragli ascendenti di Romolo Romolo pastore la sua nuova 
ritta la edificò fra i pastori, e fralle selve . Non può da principio assegnarsi a 
Roma un preciso territorio • Fidene era a cinque miglia di Roma , V'ejo a 
dodici miglia; e queste, ed altre città Ettusche toccavano Roma, e il 
Tevere con i diloto territori . Fer popolare la nuova Roma prese Romolo 
i pastori di Toscana, e del Lazio, e alcuni Ftigj già desccndenii da que- 
gli che eran venuti con Enea , e alcuni Arcadi , o Felasgi parimenre pro- 
genie 
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genie di quegli venuti con Evandro * e che inno tutta l’ apparenza di es- 
sere stati Italici in origine i) . 

Non vi è cosa più certi , che Tarquinio Prisco nacque in CoILizia 
città Ettusca 3) , e perciò ai tempi di Tarquinio Prisco , nei quali comin- 
ciava a smembrarsi l’antica unione ’talica , la detta Coilazia ora dagli Au- 
tori si pone in Toscana, ora nel Lazio, ed ori ancora Ira i Sihlni- Nel 
Lazio II pone Dionisio 3> , Livio all’ incontro 4) la pone in Sibìna . e 
cosi il Sigonio 5) . Fidene ancora era nel Lazio secondo le atitoriià ripor- 
tate dal Stradini 6). Eppure Fidene si pone da Livio, e da Dionisio Trai- 
le città Etnische , e che parlava Etrusco • come altrove si prova . Anzi 
Fidene, benchi certamente si sappia la dilei fondazione, e fu certamen- 
te edilicata dagli Albani 7); coniuttociò Fidene è stata, e si è detta 
sempre una città Etrusca , e di origine Etrusca t>) ; perchè anco gli Alba- 
ni e i Litini erano Etrusci in antico, bora, e Ferentino si pongono da 
molti nel Lazio ; anzi il Corradini pone Ferentino la pri ni sede del La- 
zio , dicendo cose vere, ma in tempo diverso; perchè Sora, e Ferentino 
in altro tempo si pongono da Livio 9) fra i Volse . 11 Te, scolo, e l’agro 
Tiisrulano non so quale etimulogii possa ricevere, se non si prende di 
Toscana. 11 Trossulo, che quivi era, si nomina pei una città Etnrsca da 
Plinio IO). 

Queste precise citazioni istorlche sono comprovate da tanti antichi ti' 
trovamenti fatti , e che si Anno per tutta Italia , in Roma , in Sabina • e 
nel Lazio . Quanti Etrusci monumenti si sono ritrovati in Roma , se non 
che il genio corrente gli vuole battezzare per Greci, e per Romani; co- 
me anco nel precedente Capitolo si è avvertito ? Etrusca è la bella sedia 
di marmo, che fu trovata nel monte Celio nel 1733. e che attualmente 
si conserva in casa Corsini , e riAnta dal M,tfei, e dal Gori ii). In Pala- 
ti , in oggi Civita Castellana , tilèrisce il Buonarruoti 12) un insigne mo- 
numento, ed iscrizione ben lunga Etrusca. Quante ne riporta il Fonani- 
ni ritrovate in Orta ; quante ritrovate in Corncio verso la selva Ciminia 

anco 
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«nco Con caratteri Etrusci vedute, e riportate concordemente dal Maffci 
e dal Qorì i) , e nelle dissertazioni di Cortona 3)? Eppure replico, che 
Corneto, e 1 * antico Cnrmculum si mne indubitatamente nel Lizio» ETar* 
quinio Prisco Traile cittì prese ai Latini, dice Plinio, che gli prese anco* 
ra Corneto; anzi 0 Corneto, o altra città fra i monti Corniculari fu fib- 
bricata dai nostri Aborigeni 3) . In Ardea si rammentano pitture Etrusche 
anteriori a Roma 4). 

Questi sono i fitti , e la cronologia , e l’ istoria . Chi poi fìior di que- 
ste strade infallibili si compiace di smarrirsi in altre aperte dal puro inge- 

J ^no , e da una crìtica per molti seducentissima; legga le fiere criticne 
atte al Gori, ed al Dempstero , e sentirà, che Giano non i Etrusco, 
ma Latino ; che i Latini non sono Etrusci , e sono Pelasgi : e che perciò 
i Latini non sono d’orìgine Italica; e che perciò la lingua Pelasga, c It 
Tirrena sono disparatissime fra diloro ;) ; ed altre pellegrine notizie, che 
conducono direttamente a non saper mai nulla dell’antiquaria, né Etru- 
ica , nè Greca, nè Romana. 

Equivoche sono l' autorità , che sopra di ciò porta il Maflei 6) . Che 
cosa importa che Cicerone 7) per bocca di Tiberio Gracco chiami barbari i 
Toscani ì Dopo sei, e sette, e piò secoli, nei quali i Romani formavano 
un popolo diverto , e separato cfagli Etrusci , e dopo tanti secoli dì guerre 
fra diioro, potevano cosi ancor denominarsi - Ma barbari, e forestieri non 
sono stati mai presi rispetto all'origine comune ad ambedue i popoli ; an- 
si quando ti tratta rispetto all’ origine, ha voluto il Mafièi, che sia l’is- 
tessa cogli Etrusci quella dei popoli di Nola, di Capua, e di Napoli, e 
di tutta la Lombardia ; adduccndone anco in riprova i monumenti Etrut- 
ci in ogni parte d' Italia disotterrati : e precisamente in questa classe ha 
voluto, e Padova, e Verona sua patria: dove 8; cita simili memorie ivi 
trovate. £ altrove, e giustamente, come ho detto, chiama gli Etrusci 
per rapporto all’Italia tutta nostri progenitori. E quivi appunto cita Servio, 
che dice lyrrhenos usque ad fretum Siculum omnia possedisse . Non vi è cosa 
piò inimica del vero, che la contradizione, e la contradizione include sem* 
prc il falso in una delle sue parti- 
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L I B. I. GAP. IV. 

Delle seconde, ed ulteriori dhisìoni dei primi 
Abitatori eP Italia . 

D ietro ia scorta dei vecchi Autori si k veduto, e ^rmi con molta 
chiarezza , che ì nostri primi progenitori tono stati Umbri , Tìrre> 
ni. Aborigeni, e Felasgi- £ forse un poco posteriori a questi so- 
no stati gli Ausoni i e jgli Enotrj • £ che tutti questi nella loro incredibilo 
antichità non sono stati altro, che un popolo solo , diviso co.<à di puro 
nome per causa delle diverse provincie, in cui si stabilirono più special, 
mente , e per causa ancora delle diverse incombenze . Perchè incumben* 
za , o istituto era ancora fra diloro di seguitare 1' antico costume Ebraico 
di spargere colonie sopra il resto della terra ; e questi, che dì quando in 
quando e qiusi ogni anno partivano d’Italia, come meglio vedremo nei 
Capitoli deiPelasgi, si chiamavano appunto Pelasgi , e prima xixiiyM , che 
vuol dir cicogne , perchè come quelle a stuolo a stuolo erravano conqui. 
stando, o stabilendosi in altre provincie, che trovavano disabitate, o me- 
no fòrti . 

Ma specialmente, che siano d’un istessa essenza gl! Umbri, e i Tir* 
reni, gli Aborigeni, e i Pelasgi, apparisce da ciò, che si è detto, c 
da ciò I che dei detti Pelasgi più distesamente dirassi . t^csti diffusi da 
prima per tutta Italia formavano insieme quel Regno Italico , che poi gli 
Autori chiamarono Etnisco, e Tirreno, non per altro, se non perchè in 
Tirrenia (che dai vecchi Scrittori si mischia, e si confonde coll' Umbria) 
sì etano prima , e più fòrtemente stabiliti , e perciò ti vede > che benché 
fòsse , o prima, o più fòrte in Tirrenia, Italico contuttociò era questo regno : £ 
ogni altra Italica provincia, benché federata colle altre perdutile, c per 
la difesa comune, era per altro independente, e in stato di una piena, 
ed interna libertà. 

Questo stato , che si ricava dal complesso di tante prove , resta an> 
co più chiaro come sì è detto, dalla cronologìa, e dall’ istoria; poiché fi- 
nalmente non si tratta d’altro, che di vcrìncare l' istoria, e grisforici i 

f )iù classici , e accreditati che noi abbiamo ; fra i quali ho preso partico- 
armente Livio in quei passi , nei quali narra questa gran potenza , e que- 
sto regno Etrusco di tutta Italia; qualificandolo antichissimo, efe^rrge. 
manum imperium , perchè solo avanti il Romano imperio, e fino dai tempi 
babelici possiam trovarlo • Altrimenti abbassando l’ epoca , e occultando 
e popoli , e fatti antichissimi , andiamo a cercare la nostra provenienza in 
altri popoli i più remoti, e i più inverisimìli - Belle chimere escono^ so- 
pra di ciò, ed escono particolarmente in Italia: ma chimere, che si di- 
•ciolgono , e spariscono alla sola vista dell' istoria • 

3 ^ 
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Seguito adunque a dire< c a replicare» che Livio ci attesta; thè que- 
sta popol.izione Ituìica ti è partita dalla Toscana-, e che a similitudine delle 
Xll- città interne della Toscana ( che egli chiama espressamente capi dell’ 
origine J furono dedotte altre XII. gran città prima di quà , e poi altre Xll. 
gran città di là deW .^pennino i) . E' dunque un grosso equivoco 1‘ asse- 
rire < anzi anco il dubitare, che i primi Italici non siano stati Etru'ici , 
in quella forma per altro , che si è detto ; cio^ , che erano insieme Um- 
bri , e Pelasgi , e Aborigeni, e che per altro, o in Umbria ,o in Tir- 
lenia erano , o più fòrti , o prima rad cati . Ma per l' istessa ragione di- 
viene un equivoco più grosso il dubitare , e l’asserire, come si fa francamen- 
te in qualche critica , che non siano stati EtruscI i Latini , i Sabini , ì 
Sanniti, e tanti altri popoli, che formano le seconde divisioni dei pri- 
mi Italici. Gasi si urta contro questa istoria patente; per cui si vede» 
che erano Eirusci, cioè di una istessa origine i detti Umbri, Tirreni, 
Aborigeni, e Pelasgi; e cosi appunto Ettusd , e d’ una istessa origine si 
erano ancorai Latini, i Sabini, i Sanniti, c tutti gli altri Italici,! che 
per le seconde , e terze divisioni formarono altri popoli , e fami- 
glie . 

Giusta adunque l’ accennata divisione di Livio anderemo esaminando 
varj popoli Italici prima di quà, e poi di là deli' Apennino, per meglio 
scorgere in essi la loro origine in questa univoca descendenza. Dico varj 
popoli , e non tutti , non perchè tutti non abbiano la detta univoca de- 
sccndenza , ma perchè di molti appena ne sappiamo i nomi ; e i vecchi 
Autori troppo aridamente ne parlano- 

Principiando adunque di quà dell’ A pennino , e ouasi dal centro dell* 
Italia, si è detto abbastanza dei Tirreni, e degli Umbri; talché è inutile 
di parlare delle città interne della Toscana , e anco di alcune , che ora 
sono fuori della dilei presente estensione , benché prima formassero ancor 
esse r antica Etruria , come Perugia , Vejo , Volsinio , chiamati popoli 
ancor essi, e popoli potentissimi. Anzi di alcune prossime all’ istessa Ko' 
ma , come G;re , o Agilla , Fidene , G)llazia , Tarquinia , o i Tarquini , 
ed altre ; perchè parlandone gli Autori . le esprimono ordinariamente con 
questa qualità , e le riconoscono per Etrusche - Abbastanza ancora si è 
detto degli Aborigeni, i quali non solo furono agli Umbri contermini , 
ma per l' addotte autorità consanguinei , e descendenti, come pare, degli 
Umbri medesimi - 11 che si deduce ancora da Strabono, il (juale anco nei 
recenti suoi tempi esaminando l'antica essenza degli Umbri, e confón- 
dendogli cogli Etrusci dice ; Che prima del Inumano imperio gli divideva il 
solo' fiume Tevere, e che perciò talvolta trapassandolo ne nascevano gueire fra 
di loro , ma che erano guerre di primato ; che vuoi dire di maggioranza in 
Italia, c che però non guerreggiavano per opprimersi: anzi siegue, che 

per 

l) Z.iv !.. f- li lEtruicl^ in utrumfue orlgints erant eoloniis miisit . Qoi trans Pj. 
marp vfrgentes tneofuere uròièus *Ìuodents ter* Jum omnìj loca, exceptof^enetoium an^ulo^ 
rat prius eìs ./Ipennmum , ad inferum mare ; ut^ut ad Aipet tenuere % 
pnttea tratti Apenninum totidem > ;uof capita 
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per lo più erano uniti i detti Umbri, e glIEtruscì; £ che d* accordo spar~ 
gevano colonie in tutto il resto d' Ituli-t , e d" accordo le sparsero particolar- 
mente in Lombardia, e nelle campagne del Vo i) . Per quanto può inten- 
dersi questo linguaggio , che parla di tempi antichissimi , ed anteriori al 
Ufimano imperio , non solo spargevano di' accordo , e insieme quelle colonie , ma 
divisi di principato non avevano di mezzo fra di loro altro , che il Tevere ; il 
quale nei tempi posteriori, crescendo in potenza > Latini , fi] poi stabilito 
per confine fra gli Strusci, ed i Latini» o da Ascanio fìglio d’Enea, o 
dal figlio di Ascanio, come Livio ci dice 2). 

Sicché in antico , e prima d’ Ascanio quel Tevere , che poi divise i 
Latini dagli Strusci , divideva solamente i detti Strusci dagli Umbri . I 
quali perciò indistinti dagli Aborigeni , si confondevano , 0 erano con 
quegli i medesimi Umbri » o Aborigeni, anco nell’ agro Laurente - Talché 
i Latini , che cosi cominciarono a distinguersi dopo l’unione fatta fra ì 
'Erojani , e gli Aborigeni, e che anzi Latini si dissero sotto il secondo Re 
LiKno, come nella Romana istoria abbiam veduto, non possono mai porsi 
fra i primi abitatori d’Italia , e molto meno! Romani, die nella seconda, 
o terza suddivisione dei primi Italici si antK>verano . S basta per l' univoca 
derivazione anco di questi , dì aver di sopra osservati i riti , ed i costumi 
Strusci dai primi Re di Roma osservati , e molto più dai Latini , benché 
antichissima sia la loro separazione dal corpo Etrusco , o Italico . Di che 
l'avet essi usato concilio diverso della loro nazione, e le loro ferie Jatine 
principalmente fan fede. 

Erano nel ceto Latino anco gli Albani, e benché ancor essi avesse- 
ro divìso, e separato il diloto tenue patrimonio; contuttociò avevano 
l’isiessa lingua , e gl'istessi sagri riti, e ristesse leggi; come con que- 
ste parole ci dice Strabono 3) - Dal detto passo di Strabene di sopra ad- 
dotto si conferma la lega universale di tutte le città Italiche già da noi 
prima avvertita. Perchè se Umbri, e Tirreni insieme deducevano le co- 
muni loro colonie , anco nell' ultima parte della Lombardia ; e Livio ci ha 
detto, che gli Etrtisci le dedussero per tutta l'Italia in quelle ventiquat- 
tro gran città : dunque la lega per istituto era di tutti gl' Italici , ancorché 
qualche volta rompendo i patti , fossero in guerre fra diloro , o non ri 
prestassero ajuto nei reciprochi bisogni - 

Il Mafici 4) contro questi passi istorici suppone • che le XII- città dì 
Lombardia fossero divise atfatto dalle Xll della Toscana interna, e dalle 

Tom.Trimo R altre 
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altre XII* veno il Rc^no di Nipoli, e coll: sue regole generali dice: 
“Hìuna legj « e ton^iHnzione ci pijono avere avuta fra se 1 corpi dal Tevere , 

0 dall’ ^dpennino divisi-, non trovandosi m ti , che l'uno per T altro si muovesse . 
Q^iesta e la sua frase : ^{o«i si trova mai ; nessuno tutore P ha detto mai . 
Eppure vediamo che le XII. città della Lombardia erano colonie degli 
Etrusci secondo Livio , e secondo Sttabone erano dagli Umbri , e dagli 
Etrusci dedotte, ancorché questi siano di qua dell' A pennino • £ quando 
la Lombardia fu assalita, e poi presa dai Galli, vediamo in tutti gl' Isto- 
rici , che furono battuti gli Etrusci , e poi gli Umbri , che in quelle parti 
riconoscevano per allora T antico loto dominio. Anzi gli E'tusci seguita- 
rono per duecento anni a battersi con i Galli in Lombardia, come qui 
sotto istoricamente vedremo. Dunque anco le città di qui dell’ Apen^^ino 
si muovevano nei bisogni della Lombatdia . 

Cosi si mossero le città della Lombardia in soccorso dei Latini , e 
d’Enea. al dire di Servio , e di Virgilio t) : ove narrano, che Cicno 
condusse i Liguri , che Ocno condusse parimente ad Enea le genti del 
Mincio, e di Benaco ; ed Aulete condusse molte, e ben formate navi. 
£ altrove abbiamo addotto l' istesso Servio , che dice, che in questa guerra 
r Italia tutta aveva preso il suo partito, o a favore, o contro d’Enea: e 
che la Lombard'u , e fino la Venezia era per Enea ; perchè regnava at- 
tualmente fra gli Eneii Antenore suo congiunto. 

Certo è , che dopo che la Lombardia fu presa cosi dai Galli , non 
vi potè più essere questo reciproco soccorso i ma ben Io vediamo in tut- 
to il resto dell' Italia , che rimase in questa lega , e comunione universa- 
le . £ nell’ istoria Romana leggiamo quante , e quante volte anco contro 

1 Romani sono state in lega ora le città della Toscana con i Sanniti , ora 
con i Lucani, e con altri popoli al presente nel Regno di Napoli com- 
presi . £ quante volte con essi sono stati congiunti in guerra , ora i Fa- 
lisci, ora gli Umbri, ora i Volaci, che contante prove vediamo , che era- 
no in antico cogli Etrusci indistinti. 

La piccola estenzione del Lazio vecchio , e la molto più ampia del 
Lazio nuovo, si è altrove commemorata con Livio, e con Dionisio; e di 
proposito la tratta il Cotradini, come pure la trattò il Sigonio- Ilichetal- 
volta accaderà rammentare anco in qualche popolo dai Latinidisceso, per sem- 
pre più comprendere , come da un solo fonte siasi formata l’ Italica dirama- 
zione. 

Conférma questo discorso il sapersi , come anco i Sabini era- 
no Umbri d' origine ; come Dionisio ci dice 2 ) . Al che non repugna 
^ l’altra 
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l’altra opinione di Perdo Catone, che quivi recita il detto Dionisio, cioè, 
che i Sobilli si siano così detti da Sabo figlio di Sanco ; perché ciò non sareb- 
be altro che insegnarci una piò specifica descendenza ; bastando che nel- 
la mutazione dei nome di in Sabini c’ indichi, come generalmente sì 

facevano in antico queste mutazioni di nomi, e questa diversità di popo« 
li , cioè mutato tum sedibus nomine . Molto meno fa varietà ciò , che egli 
aggiunge, cioè che i Sabini guerreggiassero cogli Aborigeni nell'agro 
Reatino , e gli pigliassero la città Cntilia , come pure gli presero Lista Me- 
tropoli degli stessi Aborigeni i) • Perché le guerre accadono , e pur trop- 
po sono sempre accadute anco fra i popoli d' un’ istessa descendenza ; e 
perciò siegue Dionisio a direa) in proposito della vergine Tarpeja , d^e/fd- 
bini avevano i medesimi costumi degli Etrusci : molle vita , e vestimenti , ar- 
mille , ed anelli , ed ornametsti <f oro . E Strabene dice J) : che i Etmani al- 
lora cominciarono a sapere, che cosa fosse il lusso, e la mollezza, quando co- * 
minciaroHO a soggiogare questa gente . 

L’ istesso 4) Sttabone chiama ì Sabini gente antichissima indigetsa . e .A- 
borigene. £ chiaro si scorge, che i Sabini, e Aborigeni, come descenden- 
ti dagli Umbri, serbavano sempre affinità fra di loro. E lo accenna an- 
co Virgilio I) , ove fra quei vecchi Re Aborigeni, e dopo Giano, e da. 
po Saturno, vi pone uno per nome Italo , e un altro per nome Sabino; 
Talché Sabini , e Latini, cioè Aborigeni, ben si vede, che dagli Um- 
bri , e dagli Etrusci derivavano - E fra i Latini > Umbri , e Sabini 
vi è stata ancora promiscuità di territorio, come abbiamo accennato 
nel Capitolo precedente. £ con Livio ce Io accenna ancora il Sigonio 6 j, 
ponendo per città dei Sabini , e Crustumerio, e Genina , e Antenna , 
e Collazia , e Nomcnto , e Fidene , che talvolta sono poste fra i 
Latini- Eppure almeno alcune di queste erano Etrusche affatto, come 
Collazia , e Crustumerio , c Fidene 7} , ancorché Fidene fòsse certamen- 
te edificata dagli Albani 8); perché e Albani, e Latini si pigliavano allo- 
ra per Etrusci. Perciò l' istesso Livio 9) dice, che nel ratto, che fece Ro- 
molo delle donne Sabine , presero parte , e gli fecero guerra tutti questi 

R 3 popo* 
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popoli , ad quot tini iwHri f pars pertinebat . E sotto Tirquinio Prisco , che 
disgustato degli Strusci , benché nato fra ess' ebbe contuttociò aspre guer- 
re co’ medesimi, le ebbe egualmente co’ Sabini. E poi ponendogli, o con- 
siderandogli , come un' istcsso popolo , fece egualmente pace , e lega con 
tutti, e gli ammesse indistintamente sotto i medesimi patti i). 

Tralasciamo per ora i Volaci , e gli Equi, popoli certamente £- 
frusci , per continuate il racconto del detto Geografo s che nell' ad- 
dotto passo, in cui Ci ha narrato , che i Sabini erano Aborigeni, c che 
Dionisio CI ha detto espressamente, che erano Umbri; ci accenna il detto 
Geografo altri popoli dai Sabini discesi. Da questi dice discesi direttamente 
i Vicentini , t i Sanniti, e dai Sanniti i Lucani, e dai Lucani i Bruzj 2). Nel 
dare adunque, come faremo, un’occhiata a tutti i popoli dell’ odierno Re- 
gno di Napoli, ricordiamoci, se vogliamo attendere I istorie, che Livio 
ci ha detto , che anco le XII- gran città , che in quelle parti furono pian- 
tate, furono colonie degli Ettusci. Nelle vere pani, cve i il presente 
regno di Napoli, furono dedotte queste XII- città, e non nella Sabina, 
e non nel Lazio, e n. n nell U nbtia , o in altre parti ptONsimc a Roma. 
Perchè siccome I’ antichissima Umbria comprendeva, e Umbii, c Sabini, 
e Aborigeni , e Tirreni divisi fra di loro di sola abitazione e di principato ; 
talché come sopra con Dionisio si é detto cum sei bus mutabanc nomen ; cosi 
l’antichissima Umbria, o sia 1 ’ Etruria interna, che Livio chiama capodelC 
erigine Italica, in tutte queste pani si dilfondeva . £ ledette XII- colonie 
dagli Etrusci dedotte furono nelle vere patti del Regno di Napoli; corno 
le altre XII- futoiao in tutta la Lombardia . 

Perciò ricordiamoci ancora con Strabono , che queste colonie del Re- 
gno di Napoli, dai Sabini , che vuol dir dagli Umbri, si diramarono • 
Ancorché egli ci nomini solamente i principali popoli di quelle parti , Pi- 
centini. Sanniti, Lucani, e Bruzj. Non per altro si può distinguere, e 
molto meno asserire, quando queste diramazioni siano seguite: e benché 
seconda questo lume di Strabone parrebbe, che questi popoli ìstessi si do- 
vessero collocare nelle seconde , e terze divisioni dei popoli Italici; perchè 
non gli pone , e non possono veramente con questi nomi porsi fra ì 
primi Italici ; contuttociò é assai credibile , che ancor essi fossero fra i 
detti primi Italici ; ma allora sotto altro nome, o di Pelasg! , o di Satur- 
ni . o Croni , o come poi si dissero Coni , o di Etrusci , o simili . Poiché 
se questi, che presi sotto il genetico nome d’ Etrusci, firmarono I>jx>- 
polazione Italica , e la formarono fino dai tempi babelici , e spinsero fino 
da quei tempi le loro colonie anco in Grecia , come vedremo ; é credibi- 
le , anzi pare necessario, che prima avessero popolata intieramente l’Ita- 
lia. Ma allora avevano altri nomi, e sotto quegli, o di Umbri, o d' Abo- 
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TÌgcni, 0 di Arreni, 0 di Pclisgi , o di Siturnj , o dì Cronj devono ave- 
te popolata r Italia tutta secondo i detti Istorici • Né il Geografo ci dice 
una cosa contraria , dicendoci più precisamente > che discendono dai Sa- 
bini; perché avendo veduti i Sabini esser gl'istessi cogli Aborigeni, c 
cogli Umbri, ci accenna bensì il Geografo' da chi questi popoli discendano 
direttamente , ma non esclude , che in tempi più antichi non siano siati 
compresi sotto i detti primi nomi Italici, o d’ Umbri, o di Tirreni, e 
limili. In quella forma appunto, che sotto questi istessissimì nomi abbiatn 
veduti compresi nei Kcoli più remoti gristessì Sabini, e gi' istcssi Latini , 
che prima si disseto, e furono Aborigeni, Umbri, ed Ettusci, come sié 
detto ; perchè Livio dice espressamente . che digli Etruscì si partirono le 
dette XII. colonie del Regno di Napoli: e Strabone dice • che si partirono 
dai Sabini . In che non sono contrari , ma uno specifica ciò , che 1' altro 
dice in generale. 

I Picentini adunque devono ancor essi collocarsi in una somma antichi- 
tà ; benché io mi sia impegnato di tralasciare i monumenti , e la diloro 
spiegazione per attenermi al sicuro . e per Essate l’ istoria dietro ai mi- 
gliori , e più classici Autori , che ci restano ; non posso per altro non 
ricordare varj monumenti Etrusci nel Piceno ritrovati, e che da altri sono 
concordemente riferiti. Il Golzio riporta monete antichissime di Pesaro , 
d’ Ancona , e di Rimino ; ma io osservo specialmente quelle di Pesaro 
vedute nel museo Mediceo fìno ai tempi dello Spanemio, e da lui ram- 
mentate, e poi riportate dal Goti, dall’ Olivieri , e da altri. Una di queste 
si é la medaglia di bronzo , colla fàccia d’ Ercole nel diritto , e col Cer- 
bero nel rovescio , e colla leggenda all’ orientale , e positivamente in Etru- 
sco ( 11 , PIS, che potrebbe dire pisavrvm , 0 altro nome adattabile alla 
somma antichità , e all’ Etrusco , purché cominci in hs ; giacché anco 
Strabone nomina una antichissima città Ticentia 1 ), e la chuma Metro- 
poli del Piceno . La qual città, secondo il dilui linguaggio non pare, che 
più sussista* Se si ha da andare, come si é andato per un pezzo, dietro 
alla corrente di alcuni eruditi , si dirà , che questa medaglia é Greca , o 
dai Greci , o in tempo dei Greci battuta . In simili errori , come altrove 
si osserva, sono caduti anco i grand’ uomini I £ così lo Spanemio prese per 
Greca la medaglia di Volterra, colla sua leggenda visibile l<l-fg,l93 VE- 
LaTRI . E fino nelle recenti raccolte delle monete, e nel tesoro Mo- 
relliano si vede quella di Todi , e colle sue patenti lettere Etrusche , 
9d3+A+, TVTERE riposta fralle Ispaniche 2 ), efralle incette antiche; 
e tino dal Montfaucon 3 ) questa istcssa moneta di Todi é riportata fralle 
antiche Francesi* 

In oggi in ciò si vede più lume * Il dottissimo Lami que- pisaso* 
sta medaglia l’ attribuì subito a Pesaro 4 ) ; c parmi , che ai suo solito 
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colpisse nel segno* Non credo, che questa medaglia possa attribuirsi ai 
Greci , o a tempo dei Greci battuta i perchè . come cedrassi alt;ove , i 
Greci ( come seri Greci ) non sono mai stati padroni assoluti di quelle 
parti. E i Felasgi (perchè non erano Gr<ci) anno scritto all'orientale, 
e all’ Etnisca anco per un pezzo nella Magna Grecia : tino che poi fraini- 
schiatl fra i veri Greci , che a quelle parti diedero il nome di Magna 
Grecia, parlarono quivi , e scrissero Greco adatto. Onde Greca veramente 
sarà , ed è l’altra medaglia di Pesato scritta in Greco, e all’occidentale 
‘riTcivpiii . Ma quest' altra è pretta Etnisca, e battuta dagli Etrusci in quelle 
parti , ovvero dipoi dai Felasgi : perchè i Felasgi anco nella Magna Grecia 
seguitarono a parlare, e scrivere Etrusco da prima, come pure dimostrano 
tanti altri monumenti nella Magna Grecia ritrovati . 

Basta il sapersi appunto, che i Greci (come veri Greci) anno scritto 
all’ occidentale , e da sinistra a destra . Dunque questo scritto della me- 
daglia di l'esaro è Etrusco, o al più Felasgo; perché sempre più vedrassi, 
che i Felasgi erano Tirreni. E qui per passaggio si osservi, che se par- 
lavano, e scrivevano Etrusco in Pesaro descendente ancor esso dai &bi. 
ni, molto più parlavano Etrusco i detti Sabini. Talché non regge anco 
in ciò l’assersione del Maffei i) , che dice, la voce Cyi{lS i Sabina , dun- 
que non i Etruscn ; perchè sempre più si ritorce l’ argomento : ^ella voce 
i Sabina , dunque è Etrusca •, così dicendoci Varrone z;, cioè, che la lin~ 
gua Sabina derivava dalC Osea , che per tanti versi 1 ' abbiamo provata sino- 
nima di Etrusca ; e cosi è della Sannitica , e di altre . 

Riprova d’ estere Etrusca questa medaglia di Pesaro sono ì tanti altri 
monumenti veramente Etrusci , che in Fesaro, e nel Piceno si sono tro- 
vati , e che dottamente ti vedono riportati dall’ Olivieri . Iscrizioni , e fi- 
no statoedi bronzo , intendendo specialmente dell 'insigne statua di bronzo, che 
pure è nella Galleria Medicea, e in cui passò per eredità della Gran Du- 
chessa Vittoria della Rovere ; e per la eccellenza del suo lavoro è chia- 
mato V Idolo. Si osservi anco il primo recinto delle vecchie mura di Pesaro 
di gran pezzi quadrati di pietre simili alle mura Etrusche di Volterra, 
di Fiesole, di Cortona, e di altre, che rìlèrisce il Goti 3). Osservabili 
ancora, ed Etrusche rassembrano le vecchie mura d' Ameria , e di qual- 
che altra città di quelle patti . 

Le muta adunque di Pesaro non possono esser fatte dai Galli , per- 
chè i Galli non l' ebbero, e non l'usarono in veruna loro città , e si dis- 
sero 'oTùtitTH secondo Polibio 4) , cioè sema mura . Non poterono nemme- 
no esser fatte dai Romani; perchè la diloto antichità lo dimostra, e se fos- 
sero dei Romani ve ne sarebbe qualche memoria , come vi è memoria di 
quando i Romani la fecero loro colonia , che fu nell’ anno di Ro- 
ma DLxx. , ancorché Sinigaglia allor detta SET^^, e Rimino fossero an- 
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che prima dedotte colonie dei Romani , cioè nell’ anno coixxxv : come leg- 
go nel Sigooio i>: e ciò dopo l’espulsione dei Galli , che da quella pane 
discacciarono gli Etrusci antichi possessori di quelle . In che osserva il det- 
to Sigonio x) : che tutto quel tratto fu ascritto , e attribuito ali' Vmbria dai 
Homani , perché quel tratto istesso era forse nell' Vmbria prima , che i Galli lo 
togliessero ai Toscani ; e di fatto abbiam veduto , che dai Sabini discende- 
vano i Piceni, ed i Sabini dagli Umbri- E però aggiunge , che nell’es- 
sere cosi attribuito tutto quel paese, o sia restituito dai Romani all’ Um- 
bria, ciò fu fatto propter affinitatem , che pare, che debba significare 
qualche cosa di piti di semplice vicinanza . 

Dunque giacché si parla della fondazione di Pesaro, la quale dà lu- 
me alla fondaziotte dell’ altre città del Piceno , si vede , che non può es- 
ser fondata dai Romani , e nemmeno dai Galli. Questi cominciarono a 
cacciate i Toscani dalla Lombardia in tempo di Tarquinio Prisco. E si os- 
servi sempre l'unione, e l'identità fra gli Umbri, e gli Etrusci; perchè 
prima al Tesino , e poi in altre parti della Lombardia furono allora dai Gal- 
li battuti prima i Toscani, e poi gli Umbri, come ci dice Livio ,) • Di- 
poi i medesimi Galli in una guerra assai posteriore vennero fino a Chiusi : 
il che diede motivo ai Toscani d’implorare l’ ajuto dei Romani , contro dei 
quali si rivoltarono i Galli, che con rapidità presero poi anco Roma: ma 
restituite le cose dal valore di Furio Camillo, si ritirarono i Galli nel Pi- 
ceno . Il che cade negli anni di Roma cccuiv • In detto anno di Roma 
cccLxv. per un passo male inteso di Servio 4) < si pone da alcuni la fon- 
dazione di Pesato: mentre Servio non parla della fondazione di questa cit- 
tà , ma dice solamente , che in questa si pesò V oro ai Galli ritolto , e che 
perciò la città si chiamò “Pesaro , e da qualcuno si è detta Pensaurum . 

Dice adunque non g'ià, che allora fu fondata la città, ma che allora 
ebbe tal nome . Nel primo Capitolo dei primi abitatori d’ Italia abbiam ve- 
duto quante , e quante volte , c l’ Italia, e le città Etrusche anno can- 
giato il nome 1 £' d’ uopo per altro di credere , che Pesuo anche prima 
avesse avuto un nome somigliante, come di PlSETqo, o cosa simile, e 
uniforme al nome generale della provincia • perchè la leggenda Etnisca 
della detta medaglia comincia Pif. , benché la medaglia può esser battuta, 

e in 
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c^iii questi tempi , e probabl'mente anco prima Osserviamo meglio chi 
prima ili ciò , e chi prima dei Galli governasse in quelle par{i. Fliniouni- 
formandosi al detto fin’ ora ; cioè ponendo nell’ Umbria il Piceno^, o una 
gran parte di esso, schiarisce assai questa cosa. 

Prima di tutto conferma , che i popoli del Piceno discendono dai Sa- 
bini I) • Queste sono le vere notizie istoriche; e se si sbagliano queste, 
e molto più quelle degl’ Itali primitivi, non ci lamentiamo poi di non in- 
tendere gli Autori, e non diciamo, come malamente si è detto fin’ ora, 
che essi siano pieni di contradizioni . I Picentini adunque sono Sabini, ed 
i Sabini sono Umbri, o Ab 'rigeni. Plinio i) poi dice, che l' VmbrU con- 
tiene l'acro Gallico 'verso /{imini •, e che da .A-nona comincia la Gallta , cheti 
dia Tooata ; e che per lo pili questi Inop^hi furono temiti in antico dai Siculi , 
e dai Ubami ; E questi lena ro specialmente /’ .Ai^ro Palmese , Vretuziino . e 
^driense- Non vedo in questa narrazione , come poterci attaccare , nè i Gre 
ci , nè il Grecismo; anzi vedo da ciò in quei luoghi gli Umbri . e gli E- 
trusci fino dai secoli remotissimi ; perchè i Siculi Dionisio gli fa sempre 
Italci: E secondo l’ istesso Plinio 3) , ed altri, che osserviamo altrove, 
erano Umbri . I Liburni poi , che con Plinio 4) si vedono popoli poten- 
ti, ed estesi nella Venezia, e nella Dalmazia, basta qui riconoscergli per 
quegl’ istessi padroni, che ritenevano risole Liburnie, e la vicina Adria, 
come di Adria dice Plinio espressamente : E questi etano infallibilmen- 
te Toscani, che a similitudine della prima Adria fra il Po, e l’Adke 
fabbricarono 1’ altra Adria nel Piceno; o almeno basta , che 1’ Adria in ge- 
nere, c certamente siano i fondatori. La diversità dei nomi, che tanto, 
come si è detto, ha sgomentato fin’ ora, e che è stata inevitabile in tan- 
ti secoli remoti, e nella divisione di tanti principati, nulla ci sgomenta in 
os-gi ; che ne riconosciamo la sostanza , e 1’ identità . Basta ricordarsi con 
lTvìo si, e con altri, che Adria, onde ebbe nome il mare Adriatico , fu 
edificata , e fu colonia dei Toscani ; e che gii Atriani furono sempre chia- 
mati Toscani, come coll’occasione degli Atrj da essi inventati ci dice Var- 
rone 6). E fino la detta a noi remota Atria Pesto 7) la pone in Tosca- 
na: E cosà Servio 8) alludendo, come pare all’estensione del Regno E- 
ttusco in tutta Italia p) . Ma 


0 Piin* T.>%.Cap* Qu/ntó regU Pic0* 
fji • • • Orti iunt a Saòinis • 

1) Plin^ L. 14* Jungifur h!s sexta 

regio Umòriam eompìexii , tìgrum^ue Gallicum 
circa A^tminum . Ah Ancona Gallica ora in- 
eipit > Gallt* togatee cognomine • Siculi • 1 / 
Tatiurni plurima ejus tractus tenuere loca \ im- 
primis Ptihnensem, Preetutianum , Adrianym^ 
^uc o\'*'urn • 

;)^Vciii le ilcccche dei primi abicacori 
della Sicilia > 

4) Ptin. j.r. 11. 

f) Leiv* L» Alterum Adriaticum mare 
ah Adria Tuicorum colonia vocavere Italica 
gentes • 


6 ) Parron. de lingua latin* !»• i* stu 4* 
Attium appellatum ah Atriatthui Tuicis', illine 
enim exemplum iumptum • 

7) Fett. in voce Atrium • Dictum autem 
Atrium^ ^uod id genus eedifeii Atrire primum 
in Ktruria ùt imtitutum • 

8) Sera* ad Firgil* la* J* y* 7^0» Atii di** 
cunt Atriam Ftruriee civitatem faine * 

p) Che r Adria Veneta abbia dato II no- 
me all' Adria Picena lo prov.i bene il M ia* 
socchi nelle Drttertaaioni di Cortona To. 
Diuert* t* pag* io * , e stf. , e che perciò 
anco la Picena è Tirrenica . E che il Pi- 
ceno sia stato abitato f e posseduto intiera* 
-. Bea' 
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Ma qui Plinio dice , che I LIburni tenevano ancor Adria ; nè in quei 
lecoli remotissimi nella diversità di questo nome Viburni possiamo creder- 
gli gente barbara; perchè abblam veduto, che dall’Oriente solo comin- 
ciarono a diffondersi le colonie sopra la terra . E l’ Italia , che le ricevè 
d’ Oriente, diffuse poi le sue in altre parti, c non le potè ricevere da 
altre parti occidentali, che anco istoricamente si vedono popolate dipoi. 
Plinio adunque dice , che Adria era dei Liburni . e parla evidentemente di 
gente Italica. E Livio all’incontro dice , che Adria era dei Toscani. Dun- 
que unendo insieme il detto di questi due, e di tutti gli altri Autori, è 
chiaro , che i Liburni etano Toscani . 

Ma se Plinio in questo Capitolo ci ha detto, che i siculi, e i lìbur- 
ni sono stati padroni, ovvero anno un frran tratto del Viceno, e l' at^ro Tal- 
mense, e ilVretuziano , e F Adriano-, all’incontro nel Capitolo precedente 
sinonimamente dice, che i Ticeni furono padroni, o tennero l'agro .Adriano, 
e ^drìa , e l' agro Vretuziano , e Talmente i) ; e lo conferma espressamente 
anco Strabene a) . E non pare , che ciò debba intendersi in tempi , e se- 
coli differenti , sì perché la narrazione di Plinio è continuata , ed un Ca- 
pitolo attacca l’altro, sì ancora perchè non è verisimilc anco in tempi di- 
versi , che differenti popoli abbiano tenuti quei tanti , e precisi luoghi ; ' 
che per l’appunto egli descrive , cioè il Piceno, e Adria, e 1’ agro Adrieii- 
ze, e il Pretuziano, c ilPalmense. E se ciò fosse, il nuovo possessore bi- 
sognerebbe, che aveste destrutto l’altro intieramente; il che non è acca- 
duto, come istoricamente sappiamo. Dunque dicendo in questo Capito- 
lo, che i Piceni anno tenuti tutti, questi tanti luoghi, che per l’appunto 
tennero i Liburni , e i Siculi , pare , e si vede , che prende per una cosa 
medesima tutti questi popoli, cioè Piceni, Siculi, e Liburni. E se dei 
Liburni sappiamo la vera essenza Etrusca , e dei Siculi sappiamo, e vedia 
mo altrove, che erano Umbri ; ne viene, che lo sappiamo anco delPice- 
ceni , che erano gl’ istessi cogli altri due , e possedevano promisaiamente 
le medesime regioni ; e da Plinio sono posti tutti in una stessa catego- 
ria . Anzi concordemente gli Autori ci attestano , che quanto i Piceni 

Tom.Trimo S erano 


«ente dai Tirreni , lo tosttene in pestai 
c nella quarta , e nella quinta sua Diaexi- 
ba i e adtaòulas HeroeUemeStìn Frodrom-Diit» 
trtÓ» I. Cjp. 5*. ptjf, 4j. Ftceutia • • • po- 
stremo etiam Picentini , • • At rect» Hol- 
stenius . • • locus Steenya dteius • • • Quin 
hdee ipsissìma sit Piceniia , furt • • . genti 
nomen dedit . £t kanc fuidem HoXt/y TtVioàvssf 
uròem TyrrhenÌ0 Cistykerinde vocat Stepkanus • 
Jiecte ^uia ab initio Tirrenica fuisse videtur i 
oc potfea Gr^cos colonos accepisse* Ascoli é 
nel Piceno» c vi regnava un Lucumone £* 
ttusco . Plìn' Lib> J. Cap> f» A Surrento Si- 
ìarum amnem jo* mtll» passuum ager Pi- 
centìnus fuit , T'useorum tempio Junonìs Ar- 
givdt abrasone condUo imtgnis • VtrgU* Gtoe- 


gic» %• Mine albi Clitumne greges • • • ed iv- 
Servio : CUtumnus autem fluvius est in Mm* 
vania , yutt pars est Vmbrim partii Tuscia • 
j) Win* j. C* ij, », Quinta regio Ps 
f, ceni est • , • Tenncre ab Aterno amne* 
,, ubi nunc ager Adtianus , & Adtia colo- 
,, nia a mari VII* mill- pastuum flumen 
,, Vomanum, ager Pratcatianiis , Palaieusls> 
fi que ; item cascrum novnm » flumen Ba- 
if tinnm> Triiencinn s Qtiod solum Libar- 
norum in Italia reliquum esc • 
x) Strabon* L. J • injHn* », Usquc ad Fe- 
„ rentanos ad mate Tyiriieaum , Picenci- 
i9 nottim natio colie ; pars modica eorum 
» Picciuiawium f qui Adciam habltaac „ • 
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erano Sabini , 0 da! Sabini discendeirano i altrettanto I Sabini discenderà • 
no dagli Umbri; come dagli Umbri medesimi discendevano gli Aborìgeni . e 
anco i Siculi • 

Osserviamo altre opere qui aH’intorno dei detti Toscani, e d' una 
antichità inenarrabile, e con certezza isterica per poter fondatamente ar- 
guire. che Liburni, e altri popoli ivi contermini significavano allora f is- 
tessa gente Etrusca, che diramata in tanti nomi, c tanti popoli, si 
cerano guerra anco ben spesso, e si scacciavano reciprocamente. L'istes- 
so Plinio i) ci dice, che i Toscani in quelle parti fecero il grande sca- 
vo del Po , c d’ altri fiumi s e lo fecero in oitrianonm pMiules , così dette 
da ^dria porto nobile dà Toscani , e il quale diede il nome al m ire Adriatico. 
Quivi pure erano le fosse Filistine a), opera parimente dei Toscani. In 
che s’osservi la dotta Dissertazione del Mazzocchi . ove prova eruditamen- 
te, che col nome porta ancora la sua epoca 3); cioè di esser fatto a tem- 
po dei Filistei, e degli Ebrei, che giusta l'antica loro affiniti, erano 
sempre in commercio , e sempre mischiati cogli Etrusci : e coti altre eti- 
mologie simili ritrova nei Picena . E queste sono etimologie da riceversi 
nel regno letterario , perchè tratte dai vecchi Autori , e da Plinio , che 
chiaramente le chiama fosse Filistine • Ma non sono già da riceversi altre 
stranissime etimologie , che l’ istesso Mazzocchi , e altri dotti Napolitani 
credono di trarre dalla lingua Ebrea , e di ridurrre al Fenicio i nomi I- 
talici, e specialmente Napolitani; distruggendosi fra di loro in questi con- 
tradittorj, e falsi giuochi di parole, i quali fanno guerra alla vera anti- 
chità di quelle regioni, e fanno guerra all’istoria, che assolutamente ci dice, 
che in quei secoli remoti non ci sono stati , e non ci possono essere sta- 
ti i Fenicj in prado di piantarvi colonie, e d' imprimervi la diloro lingua, 
e i diloro nomi . 

Plinio, olire al chiamare Filistine queste fòsse degli Etrusci , ci mis- 
chia l’altro nome di Sagi , primi a Sagis fecere Tusci ^ Nome per verità igno- 
to , e incerto ; ma azzardando le mie ricerche dietro gl’ istorici , e non die- 
tro i detti fallaci indovinelli verbali , rinvengo , o parmi di rinvenite , che 
questi Sagi , che qui si vedono con i Toschi , vi erano ancora in Oriente 
ed erano prossimi agli Egizi, o forse gli Egizj medesimi ebbero un tal no- 
me; c ce lo dice Erodoto 4) , narrandoci una espedizione di Ciro contro 
di loro. Altri popoli con questo nome di Saci , ed Orientali nomina Pii* 
nio s) * E queste sono tutte riprove per arguire la somma antichità delle 
cose, e dei monumenti Etrusci, e lasciar da banda tante insulse critiche 
fatte al Oori , e al Dempstero , ma contro tutti questi fondamenti isto- 
rici > 

I) P//ii- £- j. Cap. \ 6 . „ Omnia rada- 1) Tiin. hoc loca • 

„ mina, tosaaianc primi a Sagis feccte Tuaci }) Insciìca fr.ille Diuertaaioni rklI'Acca- 
M egneo amnit inipeca per ctaiuvcnum in deniia di Conona Tom-}. Diatriba 1. $• a. 
„ Acrianociim paliidea, qiix septem maria pag- a}. ' 

„ appcllaniur , Nubili pomi eppidi Tuico- 4) £roJot’ Lii- i- paf S}- Jttm Sagi, 
u rum Adri.i, a quo Àariaticiun sa are • >■ arpur yFeypiii , in fuei txpcditionem paratal • 
„ ae (uisionci Piiiliitiox « - j) Krn- iii- 0- C.y. rr. 
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tici, per abbassare l’epoca di quest’ istewi monumenti, c rendergli di spre- 
gevoli i) . Chi sa, che forse dipoi, ed in memoria di queste cose anti- 
chissime, ad uno di questi capi detti fette mjri , non abbiano imposto 
il nome di Saa' , o Sagi , come anco in oggi si chiama I 

Si riHetta in oltre , che, come si è detto, queste egestioni. e i sette 
mari . e le fosse Fiiistine le fecero gli Etrusci , come Flinio ci ha det- 
to , in •^trianornm palndei . Dunque secondo la retta intelligenza del 
detto Plinio , e gli Adriani , ed Adria fondata dagli Etrusci , già 
vi erano di prima . Si aggiunga , che il detto Flinio 2) ci dice , che 
nel Piceno medesimo vi erano altri popoli detti Tdcstini . Non troviamo 
nei vecchi Autori , che i veri Greci abbiano fabbricata mai città veruna 
nel Piceno; ma bensì leggo in Plinio 3) altre citià quivi all’ intorno fab- 
bricate dagli Etrusci , o dai Lìdj , che gli vedremo nel Capitolo dei Lidj 
sinonimi dei Toscani . Queste città quivi contìgue, e fabbricate dagli Etru- 
sci una è >Archippe , e l’altra precisamente nel Piceno era quella dei //Vi- 
cìni, che dice, che fu destrutta dai Romani • Per riprova dell’ immensa 
antichità anco in queste parti abbiamo dai detto Plinio la fmdazione di 
un' altra città > che non può avete naturalmente altro principio . benché 
narri la sola fondazione , e non dica da chi edificata si fosse . Questa è 
Ameria 4) , che con Catone la dice precisamente fabbricata 964- anni 
avanti la guerra di Perseo. Questa ponendosi dal Petavio 5) nell’anno 
del mondo 2623. rimonterebbe (deducendosi quest’ anni 964.) agli anni 
del mondo 1659. ; e così a soli tre, o quattro anni dopo il diluvio. La 
cosa per verità è incredibile . Ma non si sa di qual Perseo egli parli ; e 
può anco essere , che la lettera minuscola d , che marcherebbe il numero 
CCCCC. , sia scorsa per errore nella stampa ; mentre tutti gli altri numeri 
(a differenza di quello) sono in cifra Romana e majuscola; e così la co- 
sa sarebbe verisimile , e rimonterebbe agli anni d' Isacco, 0 sia agli anni 
del mondo 21 59- , e agli anni d’Inaco fra i Greci - Cose tutte niente incredi- 
bili, e che le dicono classici Autori in cose simili. Nè sembrino impossi- 
bili questi racconti perchè sono litterali negli Autori ch’io cito. Ai qua- 
li , se si vuol contrastare , bisogna opporre Autori classici ; e perciò biso- 
gna , che siano Autori vecchi, e non s’adducono i nostri intermedi , 
corchè dottissimi Scrittori , perchè dottissimi in altri studi , che non esi- 
gevano tali ricerche ; ma non già dottissimi in questo , che allora non età 
nato. Ma bensì si portino, o Livio - 0 Strabono, o Erodoto, e anco tut- 
ti i Greci Poeti , e anco se si voglia Dionisio d’ Alicarnasso > mentre per 
altro non sia contradetto , e convinto dagli altri classici Autori , come al 
detto Dionisio ben spesso accade , quando egli intende di ridurre il tutto 

S 2 ai 

1) Si vedano queste ctirìche , e le lispo- ,, àiram a Manìa duce Lydoinm s icem Va- 
ste nel Cap- delle medaglie Ecrusebe in „ dicinotum in Piceno deletum a Romanis,,- 
coaftonio delle Romane t* uccame , e 4) K'ia- i. Liè- Cap - in jTa- Amtriam 
seg- tupraicriptam Cjto anta Venti iellum conii- 

a) Hin- i- }• Cap.n- Pelettiiu • tam anni, iCCCCLXIt^- proiidit • 

i) iHm- L- I- Cap- II- „ Lacu Fucino S) Pelar- Daettà- Temp, T, i- L-li- 
„ hauco Marsoaum oppiduin Aichippc c«n- 
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al grecismo ; mentre io addito , e provo , che con questi Autori confrontano 
r epoche, che ci dicono anco più antichi e gli Etrufei , e gli Umbri, e gli altri 
alle antichità Italiche, e confrontano Aborigeni , e i Fclasgi veri Itali pri- 
niitivi.benché distinti con questi nomi,e{glirlduconoinsomma ai tempi babcì.ci. 

Tuttociò prova, che Pesaro • e altre città del Piceno, e anco di al- 
tre regioni ivi vicine, possono essere, e sembrano d’essere d’una anti- 
chità inenarrabile ; e che naturalmente non possono essere se non che di 
fondazione Etrusca , o degli Umbri , o degli Aborigeni , 0 dei Pelasgi , 
che tutti sono sinonimi d'Etrusci- E rispetto ai Pdasgi, che con Dioni- 
sio , e col nome di Greci > che s’acquistarono nella lunga loro dimora in 
Grecia, ognuno gli crede Greci d’origine, mi rimetto ai Capitoli dei 
Pelasgi , ove questi si mostrano evidentemente Tirreni . 

Non osta che alcune di queste città anco del Piceno da qual- 
che vecchio Autore si dicano Greche , e dai Siculi fondate , come 

di Ancona disse Giovenale 1) , perchè parlano non dei primi Siculi , che 
erano Italici, e non Greci, ma dei Siculi posteriori a tempo di Dionisio 
Siracusano , in tempo di cui era di veri Greci inondata la Sicilia -, anzi 

Strabono 2) dice, che non dai Siculi, ma da quei Greci, che erano allora 

in Sicilia , fu fabbricata la detta Ancona ; e poi dicendosi Ancona fabbri- 
cata dai Siculi, o dai Pelasgi, parlano questi Autori del secolo d' Augu- 
sto, e molto dopo, con quel linguaggio, che allora correva : e correva 
veramente allora, c anco da molto prima, che i Pelasgi fossero ch’amati 
Greci , ma impropriamente , per la detta antica loto dimora per tanto 
tempo fra i Greci- Anco Plinio 3) chiama Greci, e i Pelasgi, e gliEno- 
tri , e gl'itali , e i Morgeti , e i Siculi ; ma si protesta in questo luogo 
di parlare secondo ciò, che correva in tempo d’ Augusto 4): altrimenti 
Plinio si conttadirebbe ; perchè esso altrove , e con lui altri ancora chia- 
mano Italici questi istessi popoli . Plinio altrove i detti Siculi gli chiama 
Umbri • hlon si troverà mai nè che Erodoto, nè che Tucidide questi 
popoli, c specialmente i Pelasgi gli abbiano chiamati Greci; anzi ed essi, 
e cento altri veramente vecchi Autori gli hanno sempre chiamati in Gre- 
cia barbar! , e forestieri; perchè questi vecchi Autori andavano ad inda- 

f ;are la diloro origine, anzi la sapevano, e perciò chiamano non solo i 
’elasgi, ma anco la diloro lingua U chiamano in Grecia barbara, c fb- 
testlera • 

Altre monete vediamo in quelle parti , che sembrano affatto 
Etnische . Io non ho veduta . e non posseggo quella , che si attri- 
buisce a Ravenna ; ma come altri racconta, vi è scritto in Etrusco 
HA VE; Eppure oltre alla provenienza di varie di queste città sopra de- 
scritto 


1 ) Gìovenal» S^atyr, , • • Qunm Dorica 
suitinct incori • 

Straè /,• f» pag* itfj. j^ncon G'^ea ci’ 
yitas a nHiraeosants conMta , Dionfsii t^ran’ 
nidem fugienfièui > 

5) Firn* J.. 5* Cap* f, Tetufrunt eam 
laigi^ Ocr.ot-i , , Mo'gttci t Òiculi ^ 


Grati* maxima populi * 

4) Flin’ d* I*‘ 5* Cap’S* in principe Qua 
in re prafari necenatium est authorem nos 
divum Auguitum sequturoi , deserirtionem^ue 
ab eo factam • 

f) Vedi il Cap* Ricerche fopra i primi 
abicACoà della Sicilia Dopa gueui • 
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salite la leggiamo nel medesimo Geografo litteralmente rispetto a Raven- 
na , e Rimino; dicendoci, che queste due città sono colonie degli ‘Dmliri i) . 
Al che forse non contradice , ove poco prima la dice edificata dai Tes- 
lalij perchè Tessali, Arcadi, Argivi, e altri simili nomi sono tutti nomi 
dei Fclasgi Tirreni, che Dionisio per fargli Greci, e non sapendo in 
Grecia trovargli una patria, fa oriundi i Pelasgi da tutti quei paesi, che 
j Tirreni occuparono in Grecia , come vedremo . E difatto in questo istcs- 
so luogo , che la dice edificata dai Tessali , ci mischia Sfribone , e i To- 
schi , e gli Umbri 2) . Talché se non si vuol dire , che Strabene si con- 
tradica istantaneamente, bisogna dire, che anco per Tessali intende i Pe- 
lasgi, cioè 0 Umbri, 0 Toschi. Nemmeno è contrario Plinio 3J , ove 
chiama Ravenna Sabinorum oppiditmy intendendo tutti nei diversi nomi 
una medesima descendenza . 

Altrove conferma, che Ravenna, e Rimini fino ai suoi tempi si con- 
numeravano coll’Umbria 4) . Nemmeno sono molto distanti, e Todi, e 
Gubbio, e Pesto, che anno le loro monete certamente Etrusche. e sono 
città certamente Etrusche , ancorché Pesto si chiami dai ^reci TosidonU: 
cosi è Perugia . Qiiel luogo , che CVPRA , e Cupra Montana si è detto , 
si pone dal Sigonio 5) , e da altri nel Piceno , e cosi 1 ’ altro di Cupra_» 
marittima. Eppure anco il nome è aifatto Etrusco , e significa la Dea 
Giunone: anzi Strabono dice espressamente, che questa, e il dilei tempio 
fu edificato dai Toscani 6 ) , e nomina ancora Fermo, e Potenza, e altri 
luoghi quivi vicini. E perchè non pui> essere Etrusca anco Pesaro, e la 
dilei medaglia, che in Etrusco è scritta visibilmente? che ha un segno, 
o sia Obelo , che è una caratteristica assai precisa d’ essere Etrusca , o Ita- 
lica antica? e che in fine è fusa , 0 di getto , e non è coniata, LI che è 
un altra caratteristica delle monete Etnische 7) ? 

Se gli Autori antichi anno posto ogni studio per occultarci P antiche 
cose d’Italia, e non anno dette nemmeno una sillaba delle monete Etni- 
sche , alcune poche delle quali ci serba il tempo a dispetto del diloro si- 
lenzio, e del tempo istesso divoratore; tocca a noi di conservarle, e di 
spiegarle , ma con equità , e giusta i necessari principi istorici : fra i quali 
non osta il perpetuo , c solito grecismo ; perchè sappiamo , come, e quan- 


I) Sfraò» L‘^»pag. Ett autem jtrimìnum 
Umkrorìtm colonia , ùeut if Eavenna • £ qui 
sopra al ^ Dunque giacchi ^ con Strabono y 
e cól Siponio si é vediiro , che l' Umbria 
secondo Te antiche desccizioni giungeva fina 
a Rimino» Sioigaglta» Fano, al Mecauco &c- 

t) Straò, d* Za. M4* Eayenna a 

7 *hessalì$ condita perkiòetur • Oum autem Tu* 
scorum injurias ferre ne^uìnnt , l/tnSro$ guof^ 
dam utfro assumpurunt • 

J) P//JI* Za* j* Cjp* if* 

4) StraS. d. Za» f. pag' 147» Caterum in 
Soòitùdt y £f Tuicis medio Umbri jaanty 


monttsfue tramgreiti utqu* jtriminum » Ea^ 
vennamque procedunt • Vedi il cesto nella 
medaglia dì Rimino « 

f) Sigon^ de Antiq» Jurt JtaU E* x* C. f» 
de agro Piceno» 

6) Strab» Za» f* pag. ,, Prope ilbm 
%t vero , Se Auxuimtm supea m.ue est Swp- 

ceniped.1 , Phevencit , fit Firmtmi Piceni 
» > • • Porro vero Cyprx templiim sicum 
,, est , Tuscum sdibeium ,, . 

7) Vedi nel Tom* a* le medaglie di Pe- 
sato • 
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do nella Magna Grecia si annidarono i Greci i) . Qiiei Pefasgi , che sotto 
il Re Deucalione ritornarono in Italia, d'onde n’ erano partiti, e i quali 
erano veri Tirreni, e parlavano la lingua Cortonese, come sotto, e più 
volte proviamo in altri Capitoli ; miesti Pelasgi, dissi, dai Tirreni, oLidj 
Tirreni furono poi cacciati dalla Toscana , c dal Lazio , e da altre parti 
ivi contigue, e si refugiarono nell’ ultime parti d’Italia, ajutati sempre 
dagli Aborigeni loro affini , che anco in dette ultime patti d’ Italia erano 
diffiisi • E ciò accadde circa otrant’ anni prima della guerra (di Troja , se- 
condo Dionisio , che specifica , che molti di loto ripassarono il mare, e tor- 
narono in Grecia; e pochi restarono, mediante il detto soccorso degli 
Aborigeni, nelle predette estreme parti d’Italia 3). Questi Felasgi poi, 
che d” Italia, e dagli Aborigeni diramati in antico, ma affamiliarizzati co' 
Greci introdussero a poco a poco i veri Greci in quest’ ultima parte d’ Ita- 
lia , che poi chiamarono Magna Grecia, e la ciuale prima di loro si chia- 
mava Magna Esperia, c Campi di Saturno , ed era tutta Tirrenia, colla 
lingua affitto Ettusca, come anco i monumenti ivi trovati, e anco con 
caratteri Etrusci segnati il dimostrano. Poi col concorso di veri Greci, e 
non Pelasgt (benché coti quei Felasgi frammischiati) si fece, per così di- 
re, Greca quella provincia, si chiamò Magna Grecia, e cominciarono a 
scrivere , e parlar Greco . ^ 

Quando questa mutazione di scritto , c di lingua seguisse in quelle 
parti, non è facile l’asserirlo, e Io andiamo conietturando altrove . Basti 
per ora di osservare, che a tempo di Numa era già seguita questa muta- 
zione ; perchè ricaviamo da Livio j) , che a tempo di Numa il linguaggio 
di quelle parti era diversissimo da quello dei Sabini, e d’altri- E Pesto 
lo spiega 4) dicendo, che i Bruzj (che è quell' istesso paese, di cui par- 
la Livio) si chiatHavtno ììUh^uì , perchè parlavano Greco, e Volsco . Aboia- 
mo altrove veduto, che Volsco, e Osco erano dialetti dell’ Etrusco, e 
vedremo ancora altrove con Erodoto , Tucidide, Dionisio , e anco con Ome- 
ro che i noftri Pelasgi Tirreni si chiamarono anco in Grecia , cioè 

bilingui i perché come Tirreni parlavano anco in Grecia la lingua Etrusca , 
e precisamente la lingua di Cortona . 

Da queste autorità intanto, e dal detto Livio impariamo, che a tem- 
po di Numa si parlava nella Magna Grecia , o Greco affitto , u un Vol- 
sco, cioè un Etrusco, che molto del Greco partecipava. Talché i monu- 
menti 


Vedilo nei Capitoli dei PcUigi, e al- 
trove , e nelle tieeteiic dei piiiai abitatoli 
della Sicilia - 

1 ) Dionp- Lii- l3- f.ig- 18- T»V leKHr- 
rm '«urù» &c- „ Maxima laraen eorum ( Pe- 
„ lasFornm ) par» donno per GtJteorum, Se 
„ Battiatoiom tetias dispetti snatj de quibnt 
„ lon^mn esiet aecnratins jciiberc • Pauci 
,, in ìialid mansetunc Aboci^cnnra benefi- 
„ do „ • 

j) £iv- L- I- p.re. r- Parlando di Pirta- 
goia, che non cteic iosse a tempo di Nu- 


ota, dice : ,, In altima Italiz ora dica Me- 
„ tapontam , Hetadeamqne , Se Crotonem 
,, juvenum zoiulantium teudia cznis habuisse 
,, constar ( Pjrthagoiain }; ex quibus lods , 
„ etti ejnsdem xtattt (uissei, qna fama in 
„ Sabinot, aut quo lingax commeteio queoi- 
,, qiiam ad enpiditatem discendi excivissec ,,t 
4) fnt' in ffróo Htiirguet • Bilingun 
Bnitacn ( COSI si chiamavano i Bruti ) * £■- 
nius diete , fuod £rneii Grmee , U ydltct 
iogui ioliti UiHt • 
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menti veramente Etrusci , e scritti in Etrusco affatto , che si trovano nel- 
la Magna Grecia, devono giudicarsi anco anteriori al tempo di Numa ; 
perchè isioricamente sentiamo, che ivi in questo tempo si parlava o Gre- 
co, o in forma, che molto del Greco partecipava. E dopo Numa cre- 
scendo sempre la potenza Romana , non si ha altro attacco istorico , per 
cui si veda, che gli Etrusci ci siano rientrati • Vedremo altrove quanti mo- 
numenti Felasgi, e quante città ancora di fondazione Pelasga sono stale 
contuttociò Etrusche , e di vera fondazione Etnisca ; perchè replico sem- 
pre , che i Pclasgi erano Tirreni . 

Basti rammentare con Livio , che afferma , qualmente al tempo d’ Enea 
l’Italia tutta si manteneva, ed era Etrusca: ^Ab ^Ipìbus ad fretum Siatlum 
per totam Itali* longitudinem . Eppure Livio sapeva, che nella Magna Gre- 
cia ci erano i Pelasgì , e vi andarono ottant’ anni prima della guerra Tro- 
iana cacciati dai Lìdj, e dai Tirreni, come si è detto. E come mai Livio 
averebbe asserito, che l’Itaiia tutta era Etrusca, sapendo, che la Magna 
Ghecia era dei Pelasgi, se non avesse saputo egualmente, che i Pelasgì 
erano Tirreni? Strabene i) egualmente lo spiega, ove dice, die nei pri- 
mi tempi in quei luoghi dei Lucani . dei Sanniti , ed altri > vi abitavano 
i Coni, altrove chiamati Croni ( forse Saturni ) , c gli Enotrj, ed altri Itali- 
ci antichissimi 3). 

Dal non essersi per l’ addietto saputa 1' origine dei Pelasgi , nè quel- 
la dei Siculi, nè degli Aborigeni, nè di altri nomi Italici , che significa- 
vano l’ istessa gente, n'è nata la confusione, conciti si è scritto, e stam- 
pato; accusando malamente i vecchi Autori , quasi che fossero contra- 
dittori , e non intelligibili > e criticando specialmente il Gori , ed il Demp* 
stero, che questa unicità di gente se non la mostravano, la indicavano 
almeno • 

£ perciò se la città , e la medaglia di Pesaro non sono , e non pos- 
sono essere , nè dei Romani , nè dei Galli , ne viene in conseguenza > che 
siano degli Etrusci. Rispetto all’ epoca non ardisco fissarla, ma rispetto al 
la sostanza replico, che poco, o nulla importerà, che la detta città, e 
medaglia si voglia piuttosto attribuire ai Sìculi, o ai Lìburni, o agli Um- 
bri, o ai Sabini, ovvero ancora ai Pelasgì; perchè tutte queste diversiti 
di nomi , che forse diversificherebbero l’ epoca , non faranno mai , che non 
siano o Etrusci , o Umbri in quei diversi nomi diramati • 

Il passo di sopra addotto di Strabene 3 ) ci chiama ad osservare I San- 
niti ; poiché chiaramente anco di essi ci dice , ehe furono coloni dei Sabini'^ 
come dei Sanniti furono coloni i lucani , e dei Lucani i Bruzj’, dei quali sic- 
come pcoo fa abbiamo detto , che da princìpio parlavano Osco, o Volsco, 
che sì confonde coll’Etrusco, cosi si deduce necessariamente, che Etrus- 
co, 


i) StraS- Z- & itf^ „ H»c itltn ad 
M Tyerbenum litui Lucaaoram loca > - . - 
M CxteitHn Conca , Se Oeooct! loca ipsa 
M colebanc - Cum autem rea Samnitica co 
“ “agnitudinU cictìsscc, ut Se Conca, Se 
» OciMagt c)cciiseac „ • fi .aieguc al d- 


L- d- pag- 17 1. 

a) Coni, c Croni detti KanSt trcitgoao ad 
cucce aitionimi di Satutnj . 

j) JfroS- Zìi- r- poy art* * *d d càuta 
•opta al ZViiliiifiiinio» 
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co, ovvero Osco abbiano parlato anco i Sanniti, che sono gli Autori dì 
quegli : anzi l’ istesso Strabono i) asserisce più precisamente, che i Sanni- 
ti sono razza d’Opicì, e di quei Fclasgi Calcidesi, che proviamo 2) al- 
trove, che parlavano per l’appunto la lingua di Cortona. E così è di Qi- 
ma, che Dionisio al suo solito la chiama Greca 3). E qui s’osservi, che 
perchè forse altri Autori dicevano il contrario , o spiegavano questa quali- 
tà pretesa Greca di Coma , se la piglia addiritttura , e in queste istc»se 
pagine contra tutti i Romani Scrittori , e specialmente contro un certo Li- 
cinio , ed un certo Gelilo 4) Altrove se la piglia contro Sileno , contra 
Antigono • e contra Rolibio 5} - Cosi qui siegue a trattare di negligenti 
Q. Fabio, e L- Ciucio; e poi acrusi di nuovo Geronimo, Timeo, e Ro- 
lìbio, e molti altri ; e si pregia di dire cose da essi non dette, ancotchi 
dica, e supponga di non esser creduto, c che altri stimi inventate da 
hii queste sue asserzioni 6 ) . Rlù sotto se la piglia contra i Romani, per- 
chè non ostante il suo grecismo seguitavano l’opinioni di Roma, e degl’ 
Italici, ed accusa la diloto fede 7 )- Anco la buona tede vien rinfacciata 
agl'italici da un Greco, in cui è nota fr.tcj fides. Siegue più volte ad ac- 
cusate Rolibio , ed altri: contra a Tucidide forma un libro intiero d’ani- 
madversioni , e di critiche . come di sopra abbiam detto . Altrove . e più 
volte riprende Erodoto , dal quale, e da altri, come pure vedrassi , è ma- 
nifestamente convinto; talché egli chiaro confi-ssa di dir cose impugnate 
da tutti quanti gli Autori tanto Greti, che Romani rispetto a questo suo. 

greci-mo . . . , . . 

Qiicsto è quel Dionisio da tutti seguitato ciecamente senza verun 
confluito dei delti vecchi Scrittoti , che bene ci fanno scorgete il suo 
Anatismo per la Grecia, benché in tutto il resto, e diligenza, e studio, 

e ve- 


ra Slrai- loco cit«o • 

1) Vedi il Coitolo dello icritto, e lin- 
.intica dei óteci • 

}) Dionys- LiB- 7 * principe pag, 4» 7 * 

9 419* . * • 

4) Dionjs. fit pnnetp* 

• Bcc* ,, Non Dionysius Svracu- 

santiix uc Licinios scripsit> & OJIiiis, 
„ aliiqu^ Romani Histotici , milia tcinpo- 
,, toin rationc habica , tit rcs ìpsa indicar; 
„ sed temere, quod in meiuem venerar af- 
firmato „ • .... 

f) Dhfiyi. Liò‘ !• pag. f* U rarvi; 
*Avr«yóv» dcc« »» Cnmqiie hi* Anti:»omi$ , 
^ Pplybioa , Siicniis , & innumeri alii, rcs 
„ easdem , non codem modo aggressì, quo- 
,, rum quisnne naruin .iliquid , ac ne id 
„ qaidem debita cura , ac diligcntia , «ed 
^ ex foiniicis nimoribus , ut colle^wat > 
„ sciipio cditlic,, • 

6 ) Diony’i- L- I- pag^ 6 * ya#ì « 
f»yvwxÌTt4 dee- ,, eoiin qui 

„ prius IcgeraiU , aut Hictonymum , aue 


„ Timeum , aut Polybinm , aat unum all* 
quem ex paulo ante commemoratis seri* 
,, ptoribui , multa ab iliis prxtcrmissa invc* 
„ nientcs in meis scripcis, siispicabuntur me 
,, fingere: & cupient cognoscere, unde re- 
„ rnm earum naccns sim cognitionem 
7) Dionys» Li 6 » 7- pag» 474* *> Sed Ut 
„ serie cujusdam rei fidem fact.im , scilicce 
,, gcntes, qux prima» domicilia Roin* con- 
j, jiinxertint, Gcjtcanicas fuisse . . •Pollivi* 
„ cus sitm enim in fine primi libri, quem 
,, scripsi de htijits pentts originibus . • . • 
„ scribcntibiis antiqnicates regionis alicujus, 
,, non sacis esse si in eis perccosendU se* 
„ qiiancut fidem indigenarum „ . E rutti i 
suoi equivoci sono tempre gt'iscessi; cioè 
in voler far Greci i primi abitatori di Ro- 
ma , cioè quei Pcl.isgi Tirreni, e aJtri Ita- 
Jcii , che in quei tempi reniorissìmi etano 
andari io Grecia, e i' avevano signoregpi.i* 
ta, popolata, ed iUtiscrara, introducendovi 
e celtgioiie, e scienze, ed arci, come ve- 
dremo • 
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e verità chiiramcnte dimostri; e si osservi , che non già nelle cose Ro- 
mane , e più note , ma solamente in queste cose antichissime . e in questo 
suo preteso grecismo si vanta Dionisio di esser contrario a tutti quanti; 
c in queste sole cose si trova in lui la menzogna. 

Rispetto adunque a Cuma può essere, che Dionisio la chiami Greca 
(come per lui è Greco il tutto) perchè a suo tempo i Felasgi passavano 
per Greci ; e un tal linguaggio troverassi forse in qualche altro Autore 
coetaneo di Dionisio , ma non già nei più vecchi Scrittori . E di fatto si 
dice fabbricata da quei Pelasgi Calcidesi , che in Italia , e in Grecia fu- 
rono sempre Tirreni , c parlarono la predetta lingua di Cortona ; come 
anco coll istesso Dionisio proviamo nei Capitoli dei Pelasgi > e qui sotto 
di nuovo accennerassi . 

Seguitando adunque a parlate dei Sanniti, si vede, che questo nome 
Sannise è posteriore, ed è Greco secondo Pesto x) , che dice, che in Gre- 
ca lingua significa astati, o portanti asta. Ma questa Greca, e posteriore 
denominazione, anzi 'che controverta , conferma l'antica loro descendenza 
dai Sabini, che ancor essi si dissero quasi .distati, o Curiti, o ^sìrìti dalla 
diloro voce cvRis , che vuol dire asta . E Plutarco in Romolo dice , che 
anco in latino antico la detta voce qyiai volle dir asta ; e perciò si ve- 
de , che i Greci nel grecizzare questo nome dei Sanniti anno trasportato 
in loro lingua il vero significato Etrusco , come sempre negli altri nomi 
cos't grecizzati anno fatto . 

Ma fra i Sanniti questo linguaggio Etrusco durò per un pezzo , e , 
come pare , durò fino a che dai Romani non furono vinti affatto . Un 
esempio ne abbiamo in Livio, ove dice, che nell’anno di Roma 45). 
quando il Console Volunnio battè i Sanniti, adoprò per suoi interpreti 
gl'intendenti della lingua Osca per ispiare, che cosa facessero i ^nni* 
ti a). E si osservi qui . e si riscontri in Livio medesimo, che l'esercito 
dei Sanniti era allora mischiato, e pieno di Toscani, che già erano stati 
battuti in Etruria dal detto Console Volunnio insieme con i Sanniti me- 
desimi. Le medaglie Sannitiche, che osserveremo a suo luogo, comecché 
scritte in Osco , o Etrusco , provano anco esse, che in quei paesi ha 
durato molte dopo questo linguaggio • 

Gl’Irpini fra i Sanniti, gente feroce, e guerriera, furono cosi detti 
dalla parola Irpo 3) , che in loro lingua 4) vuol dir lupo . 

Tum.Trimo T Pjj 

i) Feuo vyio Samnitis - Samniles ai ha- di detta famiglia Cecina, quanto dell' altra 
tilt aff diati tunt , juas Oraci Sainia appel- Cilnia , della quale età Mecenate . La Li- 
' . - . P“" rassembra d' Arezzo , per ciò che 

i) Lir. LiS- IC- p.ie- iid. Gnarotfue Oica ne dice Lizio Lib. io- pag. iia- Haieo eia- 

lingua explaiatum quid agatur , mittit ■ dare, sine uUo memoraiili pralto pacatam a 

j) Fra i Falisci vi fu la famiglia hpia, Dictatore £truriam cue , seditioniius tantum 
, come dice Plinio L. ii* C. a- In Volterra eiretinorum compositis, £t Dicinio genere cum 

VI fu la famiglia Cecina, che si propago in pleie in gratiam reducto • 11 Sivonio nei 
Arezzo, come prova il Goti, e coll’auto- Fasti Capitolini pone Toscana la" Ce/, a da 
riti, ccon i mmnmenti trovati in Voltetta, quel Celio Vibenna piti volte tammentatoi 
che anno l nomi ictitti in Etrusco, tanto e Toscana pure li deduce V Aquilia-, mentre 

ia 
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Fr^ i luoghi dei Sanniti, e nella Campania si pone aneo Atella. 
d'onde si sono dette le fatele, o commedie Atcllane i), ei versiFescen- 
nini , che Livio ce gli spiega in forma , che non si può dubitare , che 
le Atellane , e i Fescennini erano in O»co , cioè in Etrusco 2) : co 'quali nomi 
promiscuamente si confóndevano quelle commedie , e quei versi. L’isies 
c\pvA • sa Capua . che prima chiamossi Volturno, Livio meilesimo dite, che fu 
città degli Strusci 3) . Servio la dice espfessamente fabbricata dai Toschi 4), 
e cosi anco Plutarco nella vita di Annibale, e la chiama colonia Etrusca, 
e che prima si chiamava Volturno. E altrove l' is tesso Servio J) dice, 
che fu fabbricata da quel Capi, che era in Troja, d’ onde si salvò . efug* 
gì; talché anco questo Capi di Troja, secondo questi passi di Servio s’ in. 
tende, e si dice Toscano, e di origine Toscana: 11 che si unisca alle 
tante altre prove , che altrove adduco per mostrare , che in Tracia anco, 
la, e che anco in Troja erano i Pelasgi Tirreni , ed erano con Enea, 
e ri erano i Cauconi Italici . e Tirreni ; e che perciò l’ istesso Enea , e i 
Re Troiani suoi ascendenti si chiamano Pelasgi da altri vecchi Scrittori, 
come altrove si mostra . 

Cresta Capua si prende veramente in quelle parti , come capitale, che 
vuol dir principale, o primaria di molte altre città subalterne; ma non 
gii capitale di quelle XII. insigni colonie, che anco in quel gran tratto 

d’ Ita. 

In detti Fasti Capitolini dell" anno lit?- , pisti dcjlt Antoti, 

e itf4- ai Consoli T- c C- Aqiiilio si ag- 4) StraS- f. pjg‘ tS?’ Irpint , b ‘pii 
giunge costantemente il nome di Tosco, Samniticx geniti , gui juidem tx luna nomen 

come alla Sulpicìa si aggiunge quello di adepti fueruat • . • Samnitei enim ìupum 

C'arnerino . Cosi la Sergia tassembta di Fi* voeani Irpum . E cosi Plutarco in Annibaie 
dene; mentre in detti Fasti ti legge questa i) Strab- £.• r- pag. i5i. Sun! ha yuo/u* 
nome culi' aggiunta di Fidenai-h cosi alla Cameanorum «Vitate,... Suenula , b Atella, 
Serrilia si aggiunge Fidenai , e alla Poctumia 1 / Ifola • 

Regilltniii i che per altro può alludete all* s) Z.iV. T,* 7. in princ* „ Ludiones ex 
avete A- Postuinio malamente pugnato con- „ Ettutia acciti ad tibicinis modos taltan* 
ua i Toscani al Ligo Regillo • E cosi di „ ces , haud indecotos motiis modo Tusco 
altre, dalle quali in dettfFasti Capitolini „ dabant . . . Vetnaculit attilìcibus, quia 

si deduce 1’ origine, e la patria mentre nei „ Hnier Tusco verbo Ludio vocabatut , 

Collettori delle monete delle famiglie Con- ,, nomen Histrionibus inditiim . Qui non 
solaci questa origine , e questa forse neces- ,, sicut ante Fescennino vetsu similem - - . 
satia notiaia ordinariamente si tace- Il Sig. „ consertaque fabellis potissimum Atellanit 
Lami nello Novelle Letcetatie dell'anno--. „ sunt- Quod genut ludotuns ab Oscis ac- 
accenna, e ctede , che .anco la famiglia „ ceptum „. 

Flavia, o descendesse di Toscana, o fosse j) Liv- LiS- 4- pe^- ro- l'olturnxm Etra. 
in antico quivi ancora stabilita . E lo deduce leorum arbem , fua nane Capua eit , ab Som- 
ftalle altre cose da alcune mie urne Etrusche aitibui captam - 
assai ragguardevoli, e grandi, nelle quali anco 4) Serv ad Firgil. !.. io. ver,, 
i nomi di questa famiglia si vedono scritti Fi Capfi, bine nnmen Campana ducitur urbi- 
in Etrusco 9 g FLAVE. Anzi un intie- Vrhi a Tuscii condita, gai amnem peee Ita. 
to , ed insigne sepolcro di questa famiglia liam labjugarunt . 
fu scavato agli anni addietro in VoltcrtaM T) Serv- ad VirgiU I.- i-verj. 
come pure il detto Sig. Lami ivi riferì . Ma Antenor potuit mediii elapiai Achivii • 
taccio questi, cd altri inhnici monumenti l^on line cauta Anienorh poiuit exernplum , 
Ecrusci, essendomi per ora proposto d'in- guum multi evoserinf Frojanorurn pettculum . 
dogare le diloto memorie dai soli, 1 ttonchi ut Capp, yat Camparàam tenoi'r . 
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(l’Italia avevano dedotte gli Etrusci. E Livio, e Strabene i>, ed altri 
pongono Innesta città , ma nei tempi aspi posteriori , fralle prime città del 
mondo i cioè Roma , Capita , e Cartagine • Strabone ricordando le XII. 
città dedotte dagli Etrusci in queìic parti, pone Capua in primo luogo 
e la chiama quasi capo di quelle 2) • Che più ? Le medaglie di Capua so- 
no puramente Etrusche ; e si leggano quelle ii|prcate dall’ Olivieri , e dal 
Mazzocchi 3), che a suo lu^o riporto ancor io , ove all’ orientale , e all’ 
Etrusca vi è scritto capv Che poi e q^uesta cittì . ed altri luoghi , an 
zi tutti i luoghi della Campania, e dei Sanniti gli abbiano tenuti gli Osci, 
e poi gli Etrusci , e poi i Felasgi 4) ; e che perciò mischiati al solito con 
i Felasgi i Greci abbiano impressi in quei luoghi riti, e memorie Gre- 
che ; ciò non solo non distrugge , ma anzi comprova, la detta istoria , 
e la detta descendenza , che cogli Autori si è recitata . 

Anzi al sopracitato Sig- Olivieri . a cui forse dobbiamo la prima sco- 
perta delle dette medaglie Etrusche di Capua , ne dobbiamo anco dell’ al- 
tre di medaglie Sannitiche, che egli riferisce, ed espone in una sua dot- 
ta Dissertazione 6), in cui fra l’ altre riportandone alcune, che possono 
giustamente assegnarsi ai secoli avanzati di Roma,e col nome scritto in Etrusco 
di C, Mutilo, due cose assai chiare deduco. Una si è la conferma , o riprova 
di ciò , che si è detto di sopra j cioè , che anco nel quinto secolo parla- 
vano Etrusco , e così scrivevano i Sanniti ; come il sopracitato passo di 
Livio ci ha detto . che il Console Volunnio mandò fra di loro gnaros Os~ 
ex lingux explorutum , quid agatur . L'altra conseguenza si è di dovere am- 
mirare la dottrina , e penetrazione di detto Sig. Olivieri , perchè nel ripor- 
tarne l'iscrizione , la chiama iscrizione in caratteri Etrusci, 0 Telasgi , che vo- 
gliamo dirgli , e poi soggiunge ; questo credo , che fosse il carattere degli ars- 
tichi ]{omani : segno evidente , che questo dotto Cavaliere fin cl’ allora 
conobbe . che il Felasgo , e 1 ’ Etrusco sono (}uasi sinonimi , o al più , co- 
me suol dirsi, variami di dialetto. Non mai per altro convenir posso con 
lui, nè con altri, che con lui l'ha asserito, cioè, in ciò, che egli soggiun- 
ge poco dopo , che la lingua antica Italica dalla Greca provenga j mentre con 
cento prove credo altrove dimostrare il contrario , cioè , rof la Greca dalF 
Etrusca provenne . 

Fra tante verità isteriche, e fra tanti monumenti si neghi, se si può, 
che anco i Sanniti fino al quinto secolo di Roma non abbiano parlato, e 
scritto Etrusco, ovvero Osco, ovvero Felasgo, ovvero come parlarono i 
di loro Atellani ; nomi tutti e linguaggi di poco varianti , 0 varianti co- 

T a me 


1) Strah’ sopra ettaro • 

StraBe L, pag* i5x« Gentem Oicam 
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me si è fletto > di solo dialetto . 

In Accia a tante autorità, e monumenti, udite, comeilMafFci tolga 
i Sanniti dalla qualità e desccndenza Etiusca 1)! Cbt i Sanniti non fossero 
Etrusci Strabane c' insegna , dove dite , che dalla Campagna cacciati furono dai 
Sanniti gli Etruscii perchè in una sola guerra i Sanniti cacciarono i Tos- 
cani, non nesiegue, che Strabene dica, che i Sanniti non furono Eirusci; 
mentre in altri luoghi, come si è veduto . Strabene espressamente dice, 
che furono da principio Osci , e poi Etmsci , e poi V: lasgi , e poi in fine San- 
niti . Eppure quivi, e poche pagine prima recita il Matfci 2) il sopraciia- 
to passo di Livio, con cui dice, che a'I' arrivo d' Enea C Italia tutta era 
Etmsca per tutta V italica longituiine . E come dunque poteva essere Etnis- 
ca tutta r Italia , se poi non vuole Eirusci i Sanniti , nè i Sabini , nèi La- 
tini, nè altri? £' un bel passar sopra tante litterali autorità per attaccarsi 
ad un raziocinio , quale è questo: l Sanniti guerreggiarono togli Etrusci , dun- 
que non furono Eirusci . 

Se Iòssc lecito d' attaccarsi a simili raziocini , anco in genere di c^ue* 
sti potremmo addurre nell’istoria Romana tanti altri casi, nei quali iSin- 
niti furono in lega, e compagni dei Toscani loro antichi affini- Ma un 
passo di Livio non può tacersi nell’anno di Roma 457. allorché afflitti i 
Sanniti per le continue guerre co’ Romani, e chiesto più volte inuiilmen- 
te ajuto ai Toscani , se ne vanno armati in Etmria , e chiedono il con- 
cilio generale della nazione, acciocché all’ armi loro s’uniscano gli Etrus- 
ci 3) • Eppure, come si è veduto, il chiedere, e l’ottenere, co ne I’ ot- 
tennero i Sanniti, il concilio generale, non era permesso, se non che a 
quegli, che giusta l’antica congiunzione, e antichi patti restavano anco- 
ra nella lega , e comunione Italica ; anzi dagli Autori . e da Livio 4) que- 
sta guerra si confonde , e si chiama Etnisca , e suscitata principalmente da 
Gelliu Egnazio capitano dei Sanniti - Nella guerra Cartaginese Livio 5) ci 
dice in una di quelle concioni per confermare i Campani nell’amicizia di 
Roma : non con i Sanniti , 0 cogli Etrusci dobbiam combattere , ma con -Anni- 
baie-, e qui riferendo l’esempio dei Tarentini 6) , che prima si erano col- 
legati con Pirro , e rammentando di questi , e di vari altri popoli ivi vi- 
cini la comune diloro descendenza , gli chiama tutti fra di loro sodi, e con- 
sanguinei . E nell' istessa gran battaglia al lago di Vadimone, che fu Avo- 
revole ai Romani , c che produsse quasi la total soggezione della Tosca, 
na , da una parte combattevano i Toscani , e dall' altra vi erano collega- 


1) Mafi Oli» Leif, Tom* 4- paff 10^» 

») Ou. /.#//• Tmm, 4* pag. u* 

3 ) Liv Lib» IO* pago iif* ,, Eciurium 
M pulsi Samnicct pecierunt: & qiiod 

M tiooibus nequtequam sjcpc cencaverant , id 
„ se canto apminc acmacortim > mixtis ter* 
„ cote pcecibus , actutot el?ì:acitts rati , po* 
M scuUrunt petneìpum Etruciz conciliura ; 
M quo coacto &c. 

4) L*y% Lib» IQ* pagn iir* Jn £trurìa in~ 


tirim heìlum h.gtns muìti$ tst gentibus con» 
citur f fujus auctor Gellius £gnatiui c:t Sartf 
nittèus erat • 

f) Uy* Dfcad* 3* leu Tib. 13. in prUt, 
2 ^on cum Sammee j ou( £frusco ret tst ( iti 
cum Annibale ) 

6) L.ÌV, al luo^o sopra citato • Turenf/no- 
rum ìeryitutem esemplo referem • • • fuoi 
a yetuitiìumii lociii » eomanguinengut defe^ 
cissentu 
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ti iniieme i Sanniti i) . Plutarco ci nomina fra i Sanniti una città fra di 
loro principalissima col nome di Tuscia, odi Tosco 2) i ed il Maffei 3) al 
solito contradicendosi, come accade a chi non cura, o ti scorda delristo* 
ria, qui dice: lettere Etrusche da destra a sinistra nelle monete di Capua si 
veggono . ... I Sanniti peraltro non differirono dagli Etruscl nei costumi , per- 
ehi e furono valorosi, e dediti alle arti , e al lusso , appare singolarmente, 
dove il Console Tapirio disse ai suoi soldati , che non i cimieri ferivano ; e 
non guardavano dalle ferite gli scudi dipinti , 0 dorali ; e che suo padre aveva gii 
esterminato un esercito di Sanniti , che era tutt' oro , e tutto argento • 

Farmi che siasi detto a sufficienza anco degli Osci . bastando , che ì 
citati Autori gli collochino in quelle parti , e che in tutte quelle parti 
siano essi stati a principio ; e che in sostanza altro non siano stati che Etrusci; 
anzi altri popoli furono con loro indistinti , poiché Strabono s) gli confonde 
talvolta con i Volsci , e cogli Ausonj. Alcuni di questi furono anco detti 
Mamertini , da una voce puramente Osca, come abbiamo in Pesto 6), 
cioè da Mamerco , che in loro lingua vuol dir Marte. Cosi in lingua 
dei Volsci t/tn.vHr significò Terracina 7), che pure si pone nella Cainpa- 
nia, e da altri nel Lizio nuovo* li che, spiega sempre piò, che gli Òs- 
ci , e i Volsci. e come pure anco il Lizio antico , pitlaiouo Osco, cioè 
Etrusco ; anzi il Sigonio raccoglie dai vecchi Autori , che il Lazio nuovo 
comprese oltre ad una gran parte degli Osci, anco quella degli Ausonj, 
e dei Vo'jci 8) . 

Con ciò s’intenda d'aver data a quest' effetto una sufficiente idea-, 
anco di altri popoli , che fra ì Sanniti , e fra i Campani furono compresi , 
c furono ad essi vicini e parimenti vicini ai Piceni, ai Stbini , e ai Lati- 
ni. Tali sono, e così gli colloca il Sigonio 9) , i Vestini, i Matrucini , i 
Marti, i Peligni; e varj altri ancora ne annovera nella delta Campania, 
quali sonoAurunci, Sidicini .Capuani , Cumani , Nucerini io). E di que 
sii parla anco Strabene 11), e specialmente dei Sidicini, e d’altri della 
Campania . i quali gli chiama Osci tutti quanti . 

I Lucani secondo laddotto passo di Strabone sono coloni dei Sinnlti, come i 
Sanniti lo furono dei Sabini, e questi io furono dagli Umbri. Tolomeo citato 

dal 


Tjv* 9» f.lgr tio» 
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9) biigon. da Liba I, Cap. 19* 

10) Sigona da Lib. c» Cap* 10. de agro ^ 
Ù fttderibui Campanorum in principa 

11) Straba L* ^a paga Theanum enirn ^ 

^uoti Sìdicenum vocanf» ex impoiito vocaòulo 
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dal Cluverto i) attribuisce tutta la Lucania alla Magna Grecia. |Con che i 

conferma quell' antica migrazione dei Pelasgi Tirreni > che cacciati da una 
gran parte dell' Italia , e in quelle parti ricovratisi , ammisero ivi in loro 
società i veri Greci. Una delle città dei Lucani fìi Pesto, di cui» come 
si è detto, sì rrportano anco da altri le medaglie. £ il Buonarruoti, e il 
Gori osservano in quelle parti varj vasi Etrusci , i quali per lo più espri* 
mono cose nulla adatto Greche, e dai Greci molto estranee; che perciò 
altro non possono essere, che fatti Etrusci antichi. Pare che lo confermi 
Strabene 2) individuando, che i Lucani presero Posidonia ai Sanniti, e ' 

molte altre loro città. 

s In quest' istessa categoria anco secondo il detto Strabene sono i Bru> 

'zj. Questi di sopra abbiamo veduto, che nei tempi posteriori erano bilin- 
gui , c parlavano insieme , Osco , e Greco i confermando cos'i nel grecismo 
posteriore quell’ antico Osco; o Etrusco, che fu loro nativo. £ siccome 
il dìioro paese , secondo i Geografi , è la Calabria ulteriore , la qnale è di* 
visa dagli Apennini; cos'i tutta la parte occidentale si chiama ancora lido 
Tirreno . Questa , e molte altre cose , che confermano la diloro antica qua- 
lità Etrusca si vedono nel Capitolo dei primi abitatori della Sicilia, ove si 
mostra, che anco prima che i Greci tentassero veruna navigazione, né che 
osassero d’ escìre dal diloro paese . allora barbaro , e miserabile , prima di 
ciò, e da questa parte gl’itali primitivi sbarcavano in Sicilia. £ di qui 
sbarcò precisamente Nausitoo molto prima della guerra Trojana , allorché , 

d' Italia condusse in Sicilia la sua colonia dei Feaci . £ fra nralte prove , 
e ragioni portate in detto Capitolo dei primi abitatori della Sicilia, sì ve- 
de , che cosi appunto é spiegata da Plutarco la descrizione , che dì que* 
sta cosi dedotta colonia ci tesse Omero. £ il detto Plutarco dì più ci dice» 
che la Calabria denominossì Iperea . nome allora conveniente all’ Italia tutta, 
e d’onde ne nacque l’antico suo nome d' Esperia, e che prima , che que- 
ste istesse regioni si chiamassero Alligna Grecia , sì chiamarono Mugm Es- 
peria , come il tutto distesamente vedremo , quando si parlerà della Sicilia . 

Tali sono ancora gli Eroici , e Anagna , che in tutti gli Autori gli 
troveremo chiamati coloni dei Pelasgi • e che perciò Greci gli sentiremo 
ancora nominare , ma impropriamente , secondo la frase posteriore adat- 
tat^li per causa della detta lunga diloro abitazione in Grecia ; perché ve- 
ri Greci non poterono essere , ma Pelasgi Tirreni , se vorremo atiendc- 
le r istoria , e la cronologìa , che insieme , e d’ accordo il tutto risch'ia* 
sano. 

Prova dell’ infinita antichità Italica in queste parti si é la fàvola dei 
Giganti, c la battaglia di Fiegra , solamente refènbìle alla prima età del 
mondo dal diluvio rinnovellato ; e da questo tempo precisamente nasce que- 
sto rumore, e questa favola assai anteriore di qualunque favola, e di qua- 
lunque fatto dei Greci . 

Essi 

1) CfuPtfr* Jtal. antiq» T»- 4» C, 14* htlìo Vù%ìàtmiath , & t%fum tacili ^ fararn 

l) SUah» Za, 6* pog* 170* Lucani fuùiem potiti Wht uriium • 
sS Samnitiòiis gcnui ducunt « fui tuperatis 


-Ofgàized-by L-Ìoik'I i^- 



Delle seconde divisioni ee. 151 

Essi pongono i Giganti in Italia , e benché fingano anco in Grecia i 
Centauri, gli pongono per altro fra i Lapiti, che con Strafanne, e con 
altri gli trotreremo gente IVUsga , e Tirrena. Pongono ancora in Rodi i) 
i Giganti in quei remoti tempi , che la detta isola di Rodi fu tenuta dai 
Telchini Pelasgi , come vedremo a). Li .scrittura pone i Giganti }) so- 

E ra la terra, anco avanti al diluvio: anzi fa, che il commercio, che eb- 
eroi figli del popolo eletto colle figlie degli uomini, fòsse causa dell'ira 
di Dio, e del poi segnilo diluvio 4 ), £ i nati da questo commercio gli 
chiama Giganti, gente famosa, e potente, quasi popolo superbo, e a Dio 
lubelle, e idolatra. Questa frase delia Scrittura concorda mirabilmente con 

a uella , che usano ancora gli Autori profani ; poiché Macrobio 5 ) parlan- 
o appunto dei Giganti , gli chiama, gente, che negavano la Divinità , e che 
presumerono di scacciare i numi dal cielo . Japeto anco dopo il diluvio biso- 
gna , che seguitasse in questo iniquo commercio, perché è chiamato dai 
profani Scrittori il primo Gigante. E perciò i medesimi profani Scrittori 
pongono la di lui guerra con Dio, cioè con Giove, che era suo padre; 
perché in senso loro i detti Autori lo favoleggiano , e lo chiamano il giu- 
stissimo Giano. £ chi in queste fàvole non vuole scorgere il fatto in boc- 
ca di tanti Autori , fa alla lotta colla verità , che vorrebbe loro manife- 
starsi , e che essi non la vogliono vedere , perché é ccs'i mascherata ; qua- 
si che potessero vederla nuda , o sincera in quei secoli ignoti , nei quali 
necessariamente usavano queste fàvole , e questa maschera . 

I vecchi Autori, e Poeti, e Omero, che fra di loro è il più vecchio, 
per contrassegno, che 1 primi abitatori dell’Occidente, fra i quali siamo 
noi, sapevano, ancorché involti di fàvole, questi veri racconti delle Sacre 
Carte; Omero, dissi, ed Esiodo raccontano specialmente questi Giganti , 
e questa guerra con Giove . I monumenti Etrusci più assai dei Greci sono 
pieni di queste rappresentanze nell' urne, e bassi rilievi, ne i quali i Gi - 
ganti, e più spesso i Centauri, quasi di loro sinonimi, sono scolpiti- 
Omero, come si legge nella di lui vita attribuita ad Erodoto, fu in 
Tirrenia ; c secondo ottimi Autori apprese dai Tirreni varie delle sue nar- 
, razioni; oltre a quello che apprese in Grecia dai Pelasgi Tirreni, secondo 
ciò, che a suo luogo vedremo. Onde non è maraviglia se in O.nero , 
ohre alla sostanza di queste favole, e di questi racconti, vediamo ancora 
nelle frasi, e nel modo d'esprimersi una qualche uniformità fra il diluì 
parlare, s quello, che fa Mosé nel Pentateuco, e che fanno altri Libri 
delle Sacre Carte 6),. Di fàtto dalla morte di Mosé alla gueira Trojana , 


^ i) Diodor* Sic, de Rhodo imula • 

1) Vedi il Cjp. óci Pelasgi Rodi an- 
cora • 

Genet» Cap. 6» Gigante* ai^tem erant 
luper terr,im in dieéui ilUs • 

4) Genes. ri* Cap- 6* Posf^uam enim in- 
gressi sunt Jilii Dei ad^lias hominum , illdt- 
fue genuerunt * Isti sunt potentes a smculo. 


viri famosi • 

f) AfaeroS^ T,* l* Gap* 10. Gigante* 

fuisse credendum est y fuam hominum 
guamdarn impiam f^entem Deos nfgantem ì £f 
ideo extimatam Deos pellere de aalesti sede 
voluisse • 

S) Vedi Tom» 1. L» 7» Cap. t. delle Artij 
e Scieoxe Eciiucbc Ora noi ; t sua oou . 
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di cui distesimcntc parli Omero , ci corrono tre secoli scarsi lì , e eoa 
altri sacri Scrittori posteriori è stato ancora contemporaneo . Nel Capitolo 
delle scien^e , e dell’ arti degli Etrusci forse accaderà d’osservare questa 
uniformità d’espressioni fra Omero, ed i sacri, ed antichi Scrittori. 

Proseguendo intanto il racconto dei Giganti , Fiegra si pone vicino a 
Cuma a); ed a questa battaglia narrata da tutti i Poeti fingono i me- 
desimi , che intervenisse Japetoj), che Suida lo chiama il primo Gigante, 
come altrove da noi distesamente si prova, per mostrare sciolta per quan- 
to si pub dalla favola la verità, e che anco senza favola l’essenza Italica 
in quelle parti si convince nei tempi del vero Japcto j talchi colla favo- 
la , c più coir istoria in altre cose patente , e chiara , commensurar dovreb- 
bero le loro opinioni alcuni Scrittori, che trovando stabiliti (ma in tempi 
infinitamente posteriori) in alcune di quelle parti, o Greci, o forse anco 
Fenici , piantano e scrivono, che i Greci, e che i Fenici sono di quelle 
i primi abitatori , senza distinguere i tempi, e l’istoria suddetta, che per 
primi abitatori , e veri possessori di quelle gl’ Italici ci convincono ; i quali 
perciò, ed Enottj , e Tirreni, e Pelassi, ed indigeni si dimostrano* 

Circa poi al non poter essere stati i Fenicj veti primi abitatoti , anzi 
in vetun tempo nemmeno veri possessori di cinelle patti del Regno di 
Napoli , si accenna qui sotto, e più lungamente si mostra in un Capitolo 
a patte sopra i Fenicj. 

KvpoLi . Anco Napoli si dice essere stata abitata dai Pelasgi Calcidesi , come 
ci narra Strabene 4) ; ma per altro ci accenna, che prima era degli antichi 
Cumani , che vuol dite Italici , ovvero Osci , ovvero Etrusci , come per 
altro Etrusci si etano ancora i detti Pelasgi (Calcidesi ; ed egualmente ac- 
cenna anco in questo, come poi (ma infinito tempo dipoi) si mischiarono 
anco con questi Pelasgi Calcidesi i veri Greci, venuti dalle Pitecuse, ed 
anco d’ Atene; e che perciò quei paesi Magna Grecia si dissero, e veti 
Greci chiamaronsi : e perciò bisogna attendere gli Autori , e il tempo , in 
cui gli Autori anno scritto. Strabone, e Dionisio furono coetanei d’ Au- 
gusto, e cos’i molti altri Poeti. Se sentiamo da Questi chiamar Greci i 
Pelasgi, e attribuire anco ai Greci, e fondazioni di città, e prima abita- 
zione di quelle parti, dobbiamo intendere il loro iinginggio tanto diverso, 
anzi contrario direttamente a quello d’ Erodoto, di Tucidide, e d’ Ome- 
ro , e di tutti i vecchi. £ così il linguaggio di questi posteriori, ove di- 
I cono i Greci per primi abitatori, porta per Greci i Pelasgi; e fra questi 

, specialmente i Calcidesi; ovvero porta, che i veri Greci furono antichi 

e vecchi abitatori, ma non mai primi abitatori; quando in questo grado, 

e tan- 

1) Pefav* Doet» Temp» T* %• p. 191» Jftpcti post Sella truets , Phhgrjr^ue laècres • 

^ Ù iCf* 4) StraS» L. p^^g. i<f4« Post /}icear* 

^ , l) StiaS» Ti. S* Q^uiJam autem chijm TTeapolis est Òurnanorumì poitea vero^ 

I Phlegram oS eartì eausam Oumanum agrum Ù Ckalcidenses incoluerunt ^ Ù ex Pitktcasii ^ 

rorjfum opln.inturi taliSus^ue ignis at^ue pro^ ù Athenis venientes • l/nde, (/ nova eivitas, 
fluviis Gig.intum vulnera fulmtniSus dejecfo- tdest JS’eapoUs appellata fuìt ; uH Parfkenopit 
rum attr/Suunt ♦ untus ex SyreniSus itpulcrum ostendìtur * 

}) r'a/tff. Flac* Argoncut* T. i» 
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e tanti secoli prima ci vediamo evidentemente i Pclasgì, e altri Italici 
infinitamente piik vecchi • 

Strabene i) lo spiega , ove dopo d’aver chiamati i Greci primi abi- ««coi*- 
tatori di quelle regioni , dice per altro , che prima dei Greci vi erano > * 
Enotri , e Coni, e altri nomi di popoli Italici . E così Ercolano , e 
peja, e altre città ci dice Strabene a), che prima le tennero gli Osci, poi 
I Toschi , c Pelasgi , e poi in fine i Sanniti • £ tutti questi diversi nomi 
bene inteso il linguaggio d' allora non esprimono altro, che una sola gen- 
te , che diramata in vati principati , restava per altro unVìstessa gente , ed 
un sol popolo Italico , che talvolta ancora a vicenda si discacciava •. Ripro- 
va dì ciò sia r antichissima medaglia d' Eraclea, ove in caratteri veramente 
Etrusci leggiamo HERCLE , ovvero HERCL. , come pure per esprimere 
Èrcole néìie patere Etruschc scritto si vede 3)- 

Rammentiamo sempre, che lo scritto Etrusco di queste medaglie non 
piti) attrrbuirsi ai tempi tanto posteriori dei Greci, nei quali scrissero, e 
parlarono Greco quasi affatto , e ve ne sono tante monete , e tant’ altre 
memorie - Dunque questa medaglia Etnisca è del tempo , in cui i Pelas- 
ci Tirreni cacciati dai Tirreni, c dai Lidj si refìigiatono in quelle parti. 
Dionisio ci dice, che ciò fu otta nt’ anni prima della guerra Trojana ; ma 
cosi rifugiati vi stiedero molti secoli anco dopo ; talché può essere anco di 
questi (tempi posteriori > Da questa epoca ne nasce un’ altra avvertenza; 
cd è , che se ottani’ anni prima della guerra Troiana erano i Pelasgi nel- 
la Magna Esperia, eh; poi per lo concorso di molti veri Greci chiama- 
rono Magna Grecia, ne viene una nuova conférma, che i Pelasgi non 
erano Greci ; perchè altrimenti , come veti Greci gli vedrebbamo involti 
nella guerra Trojana. E Omero, che nel Libro secondo dell’ Iliade, e al- 
trove rammenta tutti i Greci, c ogni lido, e ogni sasso, che in quella 
guerra ebbe patte , rammenterebbe anche questi ; eppure non gli rammen- 
ta . Vedremo bensì nei tempi assai posteriori immersa la Magna Gre- 
cia nelle guerre dei Greci , perchè Greca quasi affatto era allora divenu- 
ta . La vedremo porgere i suoi soccorsi nella battaglia di Salamina , e in 
altre strepitose 4) ; perchè nei tempi posteriori si reputò Greca , e Gre- 
ca ti disse- Ma tale non era in questi tempi antichissimi, ancorché 
seduta dai Pelasgi , perchè questi erano Italici , e Tirreni , e non Gre- 
ci- 

In queste parti erano ancora i Sibariti emulatori , e soci! sempre del- 
le mollezze Tirrene , come altrove si mostra : E in queste parti era anco- ”****” 

Tom.Trìnio V 
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4 ) Vedi 11 Cap, dei PeUs^t , 2n pi/r- 
sta guerra • 
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n Marcinna città propriamente edificata dai Toschi i) altra ve ne fìichìa^ 
mata Eracleopoli , e vicino a questa pone 1' iscesso Geografo un’altra città 
fórse chiamata TolHo , che egli chiama Trojana . perchè vi era il simula^ 
ero antichissimo di Pallade Iliaca a) . Ma aggiunge • e spiega, che anco 
mola . questa innanzi a ciò era abitata dagli Aborigeni . Nola sì è detta fabbri- 
cata dai Felasgi Calcidesi. Così la chiama bilio Italico 3 ) . Eppure Vellejo 
Fatercolo la dice Toscana espressamente 4 ; • Torno , e tornerò, sempre a 
ripetere , che queste non sono rontradizioni , ma sono solenni attestati 
degli Autori , cht Pelasgi , e Calcidesi , e Toscani erano una gente me- 
desima . Altrimenti sarebbero falsi questi Autori , o alcuni di loro , se una 
cosa medesima , e una medesima fondazione 1 ' attribuissero a gente diversa 
E ciò serve per contrassegno dell’originaria qualità delle altre vera- 
mente antiche città di quelle parti ; perchè non può negarsi che varie 
ve ne siano di fondazione veramente Greca , ma posteriori ; anzi nemme- 
no Greche possono dirsi con proprietà quando vedremo nei Capitoli dei 
Pelasgi , che queste ( almeno per lo più ) non sono dai veri Greci fonda- 
te , ma dai Pelasgi , che chiaramente Tirreni si dimostrano nella loro ori- 
gine; benché nei tempi posteriori, e specialmente nei tempi d’ Augusto, 
nei quali hanno scritto tanti Autori , si chiamassero Greci i Pelasgi . Cosi 
Metaponto edificato dai Pili, Pelasgi > ed Arcadi , che furono compagni di 
Nestore, e che era d’ Arcadia, e di Pilo t)- fi appunto di questi Pili, e 
di questo Nestore proviamo altrove 6} con molta chiarezza 1’ originaria 
qualità di Pdasgo Tirreno, cioè d’essere Italico, e Tirreno in orìgi- 
ne . 

cALAiKiA, L, Calabria , che ancor essa, con tutte le altre ptovincie , e città 
Italiche ha cangiato spesso il suo nome; perciò sì è chiamata aticora Japi- 

f ia , e ti è chiamata parimente Messapia ; e potrebbe anco dirsi , che si 
chiamata pure Peucezia , ed Audania, almeno in qualche luogo a lei con- 
tiguo . £ Strabono , che indica tutti questi nomi 7 ; , pare , che indichi 
ancora , che a qualche luogo più preciso di questa contrada questi diversi 
nomi siano competuti ; ma è veto , ciò , che si è detto , che questa con- 
trada ancora, come tutte le altre Italiche, sono state in diversi tempi, 
e secoli soggette a queste diverse denominaziorù . 

Dall’ esservi stata questa regione così chiamata Messapia , cadde in 

pen- 


StraS* f, Inter Sirenusat, (f 

Vtitum ^larWniia est Tuscorym miijìeiitm ; 
emterum ab Samnitibus kabitatum • 

l) Strab- Ia' 6- pag- 177. ,, TrojAnx »ero 
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„ di, simalacrum • • . Ho, enim cum Ljr- 
„ dorum dominacum fugercnt . co habicaio- 
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„ do, quod indigcnaiom ecat Abotigcaum , 
„ illud appellane Polilum „ . 
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4) Veli- Patere- L- I- C*- 7. 
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„ no, ulcimam Jap/giam nominane , paccim 
„ Calabro,. Post ho, ad Boieam Peucecii , dc 
,, Audanii » • 
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pensiero at celebre Sig- Bourguet , che vi fosse , o vi «a stata anco la 
^Eua Messapia s cosi altri ancora imacina cento lingue diverse in Italia 
antica ; e non sapendone una sola . e la vera , quale è 1’ Etnisca , si sup- 
pone di facilitarne f intelligenza , e di schiarire le vecchie memorie , con 
inventarne cento altre . Cosi fra molte cose Ione vere , e fra molta sua 
erudizione cadde in questo equivoco d’ inventare il Bourguet questa nuo- 
va lingua, e di chiamar Messapia un’iscrizione, che riportò il Gru tero j‘, 
ed anco di spiegarla - E’ piacevole il progetto di spiegare una lingua na- 
ta nella sua sola immaginazione; perciò t piacevole egualmente la spie- 
gazione suddetta , che egli pretende di darci , vaccat perforatas .tumoribns , 
distiliationìbus infestatis &c. Sono quaranta di numero le^ parole di questa 
inscrizione, e queste quaranta voci, secondo la detta spiegazione, due so- 
le volte anno il verbo - Da ciò si comprenda , qual doke suono facciano 
all' orecchie ; e- fin dove uno si smarrisce , se si allontana dall’ istoria . Se 
si ha da attendere l’istoria predetta, e gli Autori sopra citati,' doveva 
subito comprendere il Sig. Bourguet, che questa inscrizione, se è vera 
( giacché il Grutero defcii talvolta a equivoche relazioni ) altro nor> può 
essere che Etrusca, olMnsga. mentre questa si reputi antichissima ; ovve- 
ro Greca, mentre sia dei tempi posteriori: ma f istoria in alcuni non si 
cerca e non si apprezza , e perciò dobbiamo ascoltare invenzioni , e si- 
stemi 'insostenibili , fondati fa dispetto dell’istoria) sopra raziocini, c so- 
pra puri scherzi di parole. • ’ _ 

Perchè simili piacevolezze si ascoltano da quegli , che si figurano dt 
trovare nomi Fenirj in varj antichi luogi d'Italia, e specialmente in al- 
cuni luoghi della Sicilia, e del Regno di Napoli, e più piacevolezza è la 
loro quando intendono di spiecarc/i • St'iegaie il Femeio , che essi non 
sanno , e non possono sapere , perchè il Fenicio è pnduto r eneo più dell 
Etrusco ; il quale per altro confesso ancor io , che è parimente perduto , 
c non più intelligibile Ma finalmente l’Etniscoè undialetto dell’Ebreo, 
quanto il Fenicio 'ed in ciò sono eguali ); l’Etrusco ,' dissi, ha lasciato 
dopo di se qualche altra lingua da esso prodotta, ed a quello simile- Tale 
è il Latino antico , e il Greco antico , e specialmente il Dorico antico , 
co’ quali ajuti molto più ragionevolmente intendono gli eruditi d'indagare 
i vestigi, e la matricità dell’Etrusco: ma il Fenicio, come abbiam detto, 
non ha ( che sapp amo ) veruna lingua da lui precotta ; e se intendono di 
ridurre quei nomi all’Ebreo, in vece del Fenicio, che essi non unno; 
povera lingua Ebrea in quanti modi si strazia! vediamo^ cogli occhi nella 
materiale formazione caratteri , che il Fenicio più di qualunque altro 
scritto è disparato da tutti gli altri ma al^ contrario I Etrusco scritto lo 
fitroviamo v'sibilfnentc sìnrìiie al Latino antico , c alOrcco antico, c quel 
che è più . lo ritroviamo similissimo al ^maritano, c assai più del Feni- 
cio, come attestano i dotti, fra i quali il Donati , che ha confrontato 
r Ltiusco coll’antica scrittura Samaritana* che nella Vaticana conservasi* 

V 2 Di 

I) O-ietti inicrÌ7Ìone * riporm» ancora Vennia, e arila Prefazione del Tom- i- 
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Di piÀ ir gf! ameni indovinelli di questi FenicizzantI mi diceurto, 
che il porto Maone , c pochi altri simili vengono dal Fenicio , io subito 
glielo ammetterei: perchè in ciò l'istoria ci assiste, e questa ci fa vede- 
re, che il porto Maone fu fatto di Macone Cartaginese , ma in tempi 
assai posteriori. Talché resterebbe sempre falsa l’asserzione di chi con- 
fondendo questi tempi posteriori , intende sse di chiamirgli tempi antichis- 
simi, e volesse in questi ritrovate i primi abitatori d Italia, ove da tanti 
secoli innanzi vi etano i veti . e primi abitatori che occupavano queste 
campagne. Ma l’assurdo inescusabile si è di ridurre al Fenicismo, e spie- 
gare coir ignoto Fenicio i primi nomi di questi luoghi , i quali in quei 
secoli antichissimi non sono mai stati tenuti dai Fenicj > ma bensì dagli 
Strusci . £ come mai volete indovinare il Fenicio , e trovare nei secoli 
remoti i nomi Fen'icj in quei luoghi , che mai in quei tempi non anno tenuti i 
Fenicj . 

Si legga nel Capitolo dei primi abitatori della Sicilia, che assai tardi 
i Fenicj sono venuti in quelle parti (intendo sempre in Sicilia, e non 
in Napoli ) : ma fórse chiamati , e come pare , che dall’ istoria si compren- 
da, ajutati espressamente dagli Etrusci anteriori, e primi abitatori di quel- 
le . Si aggiunu • che gli Etrusci le anno tenute da veri padron' , e tanto 
prima ; ma i Fenicj all* incontro . e tanto dopo , e coll’ a uto dei Toscani , 
che volevano con essi commerciare , le hanno tenute da mercanti : che 
vuol dire, anno tenuto «gualche littorale della Sicilia, o al più si verifi- 
cherà, che indetti tempi posteriori vi abbiano fabbricato qualche porto, 
o qualche asilo dei loro traffichi. Lo dice espresumente Tucidide j) ri- 
spetto alla Sicilia, ove s i prova veramente coll' istoria, che vi siano pe- 
netrati, ma ajutati dai Toscani, odagli Italici, e per l’ effetto solo di 
commerciare a) < ma rispetto al Regno di Napoli non si prova istorica- 
mente, che vi siano nemmeno entrati. Intendo con qualche vero stabi- 
limento , e in aria di p'untarvi colonie , e dominio ; perchè altrimenti non 
può negarti , che i negozianti ( come gli Ebrei ) ti insinuano da per tut- 
to. Polibio nel principio della tua Istoria, che 3 ) comincia dopo , che ì 
Romani ebbero scacciato Pirro d’Italia, due cote osservabilissime ci avver- 
te: Una, che avendo già i Romani conquistata tanta parte d’Italia, e 
domati gli Etrusci antichi possessori di quella , cominciarono a dire apct. 
tamente, tbe volevano tutto f imperio d" Italia ; e che intendi vano di averlo, 
jome cosa loro propria , e ad etti tpettante direttamente ; perchè in fine ancot 
essi etano Italici , o deteendenti da quegli Aborigeni , o Tirreni , che 
r Italia tutta avevano dominata , L' altra circostanza , che avverte Polibio , 

si e 
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sì che domsti così per terra i Fitreni , c perciò abbattuti dalla loco 
potenzi anco in mare, cominciarono allora i Camginesi (non avendo in 
mare altro ostacolo ) a spiegare ancor e.ssi il titolo di padroni del mare nel 
Mediienanco: ed effettivamente scorrevano in aria di padroni da per tut- 
to. E questo è il tempo della di loro maggior potenza, come continua- 
mente il detto Polibio riflette, dicendo, che allora s'impadronirono di 
varie isole del Mediterraneo • (Queste sono I' epoche da discernersi neces- 
sariamente . 

Quindi i , che oltre all’ istoria , che ci dice gli Etrusci primi , e veri 
abitatori di quelle regioni, molti, e molti nomi, anzi molti monumenti 
Etrusci, e con caratteri Etrusci si sono trovati in cuielle regioni Napoli- 
tane : medaglie , vasi , e anco iscrizioni Etrusche , fralle quali è celebre 
la mensa . che chiamano Ginaonale , trovata presso Ercolano , e che ha 
spiegata in latino il Sig- Passeri . Ma d' iscrizioni Fenicie neppur una se 
ne addurrà: anzi ardisco di dire col Mafièi 1), e con altridotti, che d'is- 
crizioni Fenicie ( non parlo delle medaglie , ma delle vere iscrizioni in 
bronzi, o in pietre) neppur uiu se ne addurrà fórse nel mondo intiero. 
E Quella , che ti dice di Malta , se pure è sincera , sopra di che si le^a 
il ^usto , e fòrte sospetto , che ne ha il Maffiti medesimo a) , sarebl^ 
piuttosto Arabica, che Punica. E Arabiche sono reputate quelle poche, 
alle quali da taluno si è dato il nome di Puniche. Vedremo nel Capitolo 
delle arti, e scienze Etrusche, frequenti le anticaglie , e i ritrovamenti 
di cose Etrusche. c anco Greche nelle regioni Napolitane ; mi non ne 
vadremo mai delle Fenicie. Vedremo negli altri Capitoli delle medaglie 
le monete Etrusche , e anco Greche di molte città Napolitane ; ma non 
le vedremo Fenicie giammai. £ perché? perché gli Etrusci, e poi i Greci 
é verissimo , che vi si stabilirono ; ma non mai i Fenicj . 

Nè per sottilizzare si prenda l’ Arabia quasi per sinonima della Pale- 
stina, e così anco della Fenicia, come qualche Scrittore anco antico equi- 
vocamente ha detto i perché queste due gran regioni in qualche tempo, 
e in qualche parte anno confinato fra di Toro . £ gii Autori parlano del 
tempo della maggiore, e immensa estensione dell’ Arabia in Asia, e in 
Affrica , e confondono gli Arabi con i Saraceni . Il che non appartiene 
al nostro discorso , in cui sotto il nome di Palestini intendiamo i veti 
Fenicj diversi in sostanza dagli Arabi, c di lingua e di costami. 

Alle dotte, modeste, e sempre dubitative conietture del Sig. Swin- 
ton sulle iscrizioni Cizie ritrovate in Cipro , che egli si sforza di crederle 
Fenicie , ardirei di opporre le mie egualmente dubitative conietture per 
crederle , o Pelas^he più che Fenicie , ovvero di quel carattere antico di 
Grec'ia , che tanto del Pclasgo , e dell' Etrusco partecipava . £ colle tracce 
istoriche da me altrove investigate crederci , che potesse sostenersi questo 
mio dubbio; ed in linea di puro dubbio ne parlo, non avendole vedute: 
e sapendo, che chi le ha trascritte coll’innata prevenzione, che fòasero 
Fenicie , le «verà al solito trasfigurate alquanto nelle inflessioni delle let- 
tere , 

•) Où, JLettrr- Tom. 4. tH‘ Vi' *) T. 4 . fOf ff. t ttf. 
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tere, come ìneTÌtabilmente succede a chi copia un carattere a lui ignoto, 
c che pei altro se lo figura d' un qualche popolo preciso , perchè sempre 
lo storce alla similitudine di quell’ istesso popolo, che egli si immagina. 
E ciò si vede nel mio posteriore trattato delle medaglie , dove monete , 
e caratteri visibilmente Etrusci e pur ora esistenti, si vedono prima ri- 
portati. e dall' Agostini , e da altri e fino nell’tiliima , e insigne coUe- 
2Ìone del Motclli, ed Avercampo; ma in questi si vedono storti, c tra»- 
formati per approssimargli al da loro creduto Ispanico , mentre sono di 
puro, c schietto Etrusio. Ora se questi certissimi monumenti Etrusci sono 
stati da quei dottissimi uomini creduti , e battezzati per Ispanici , può es- 
sere egualmente , che questi altri di Cipro appariscano Fcnicj ■ benché 
siano Pelasgi, come Pelasgi . ed Etrusci sono tanti altri monumenti di 
Grecia , che spesso altrove rammentiamo , c che per I' addietro erano stati 
creduti futt’ altro: e l’istessoSig S vinion nell’erudito suo trattato sopra 
queste Cizie iscrizioni parla bene spesso della simliiindine fra quei caratte- 
rt , e gli Strusci . 

Tuttociò prova , che le Fenicie colonie verissime , ma in tempi po- 
steriori, e non nel regno di Napoli, ovunque si sono d ifuse, sono sta- 
te da principio dedotte in aria di mercanti , e non di veri padroni . Col 
qual titolo averebbero anco i Fenici lascate mematie < e monumenti sta- 
bili del diloro dominio; talché può dirsi, che a questi ameni Fenicizzan- 
t! accade ciò. che accadde a colui, che ordinò ad un pittore, che gli 
facesse un cavallo in atto che si sdnja , e si rivolta per terra . Il pittore 
gli effigiò un cavallo in arto* che corre velocemente - E lamentandosene 
colui, che l’aveva ordinato, gli rispose il pittore: rivaltatf h figura, e 
•vedrete il vostro cavallo , e colle gambe p r aria . Co»I questi animosi Feni- 
cizzanti se rivolteranno la loro studiata pittura , invece del Fenìcio ritro- 
veranno l'Etrusco. Replico, che é ignoto, e incerto anco I Etrusco; ma 
finalmente é meno incerto del Fenìcio ; e almeno si atterranno non solo 
al probabile , ma anco al sicuro, ed all’ storico: perché in buona istoria 
troveranno, che nei secoli remotissimi, non già I Fenicj, mabenn gli Etius- 
ci sono stati i dominatori di quelle parti . 

Nelle ricerche dei primi ahitatori della Sicilia ; troveremo , come si t 
detto, che coll'ajuto dei Toschi i Fenici entrarono in Sicilia , ma in tem- 
pi postesiori, e dopo T eccidio di Troja . Ma rispetto a Napoli, e sue 
contrade vicine, se si ha da dar fede all’ istoria, nemmeno dopo i tem- 
pi Troiani ce li troviamo in aria di conquistatori . o deduttori di colonie. 
Annibale forse il primo vi penetrò r e se vi fosse stato qualche antico at- 
tacco fra i Napoletani, e i Fenicj, Annibaie che l’ avrebbe al certo sa- 
puto lo avrebbe egualmente addotto ai Napoletani , e generalmente agli 
Italiani tutti; i quali, e in concioni , e in diversi modi, c con tante 
arti sì studiò sempre di alienate dall’ amicizia , e devozione verso i Ro- 
mani , e di sollevargli contro di; loro . 

Nel viaggio d' Ulisse descrìttoci da Omero , benché fàccia naufragar 
quell'eroe in quei mari, e toccare vatj dì quei lidi, nessun vestigio vi é, 

che 
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che gli trovatse abitati dai Fenici . £ i nomi di quei luoghi sono 
molto più antichi dei Fenicj in quelle parti perchè sono nomi Eirus- 
ci , o Italici • £ se si rintraccieranno per questo verso , o con questo li- 
ne . si scuoprirà sempre più la verità* Ed è cosa da stupire* che alcuni 
chiari ingegni Napoletani, a forza di fallaci, e falsissime et imolo:’ie orien- 
tali, vadano a cercate le loro origini fra i Fenicj, facendo torto all'isto- 
ria, e alla verissima antichità diloro patria; quando con i fatti istorici , 
e colla verità alla mano, possono giungere ai tempi babelici . Perché in fi- 
ne sappiamo , che le più vecchie favole anco Greche sono nate in Italia , 
e molte di esse vicino a Cuma , e presso a Pozzuoli , ove , come si è det- 
to , fu Fiegra , e la battaglia dei Giganti , e i campi Elisi , e la Palude 
Stigia, e i campi Cimmerj, e l'acq^ue di Cocito, eFlegetonte* e i regni 
di Plutone, e di Ptoserpina, e Pallade, che combattè con i Giganti, e 
Teti di quei luoghi abitatrice secondo Esiodo . £ Cerere , che nata in Si- 
cilia, come vedremo, ancor essa ai Greci si manifestò: e tante altre favo- 
le, che sono per cori dire il fondamento della Greca Teogonia * Esiodo i) 
dice, che Japeto ebbe per moglie Climene ninfa dell' Oceano* Si rifletta, 
che Omero , ed Esiodo , chiamano Oceano per Poesia qualunque mare , e 
cosi anco il Tirrenico* Queste cose sono molto anteriori ai Fenici , che 
tanti , e tanti secoli dopo intrapresero le loto navigazioni in Europa . £ 
Cadmo in fine fu il primo loto viaggiatore, e altrove se ne addita l'epo- 
ca precisa 2) : e le diloro incursioni in Sicilia furono molti secoli dopo di 
Cadmo. I Tarentini improntavano nelle loto medaglie Taras tiglio di Net- 
tunno;TAPAS kaa. Si dica quanto si vuole, che i detti Tarentini siano 
colonia Greca , che vorrà dite Pelasga ; perchè altrove osserviamo . anzi 
proviamo , che i Greci non si sono mai attribuiti il nume di Nettunno ; 
anzi lo anno sempre detto un nume forestiero. Onde i Greci posteriori 
stabiliti in Taranto averanno seguitato a venerare questo nume anco Ita- 
lico . 

L’aver seguita la traccia indicataci da Strabono per ravvisare l’origine ruisct . 
dei popoli Italici, ci ha fatta scorrere per questa parte l’Italia tutta; e ci 
ha fatti tralasciare altri popoli intermedi, nei quali Tist^sa origine si ri- 
trova . Tali sono i Falisci , che sempre reputati per Etrusci , si vedono 
con essi , e specialmente con i Vejenti l«n spesso in lega , e guerreggia- 
re contro i ^mani fino al quarto, e quinto secolo di Roma. Gli Auto- 
ri per non farcene dubitare gli distinguono , e gli chiamano espressamente 
Etrusci . Si è detto di sopra , che il simulacro di Giano quadrifonte lo di- 
cono gl' istessi Autori tolto dai {{ontani ai Faltsci Etrusci . 1 Falisci, i Vol- 
aci , ed altri popoli erano in antico esclusi dalle ferie latine 3) , per con- 
trassegno , che non etano fra i medesimi Latini , che già da gran tempo 
erano segi^ati dal corpo Etrusco; ma i Falisci vi restavano, e interve- 
nivano al i^no di Fultunna , che era il luogo destinato ai concilj Italici , 

e Tu- 

O *E«W. Theogoo* r* f07- Greci • 

Vedi il Gap- i. c dei PeUtgi» e j) DioityM* T.* i* ^ Zoi», LiS* i*, Sigon* d# 

TAltco dello rcxiuo ^ e lìogui aorica dei Jur» JtslU» i* Ce/, 
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i5o f f'' 

e Tirreni. La loro città principale chiamossi f alerti , forse in vece di Fa- 
lesj. Come y-ilc sia da principio chiamossi la gente Valeria , e Fetusìah Ve 
furia, e Fusia la Furia. 

Non importa , che Dionisio dica , che i suoi fondatori sono stati gli 
Argivi , o altri Greci ; perchè parla sempre coi solito etiuivoco altre vol- 
te da noi dimostrato» cioè di prendere per Greci i Pclasgi. E questa fra* 
se di chiamar Greci tanti popoli Italici, e precisamente ì Falisci, è spie- 
gata da Plinio mirabilmente j), ove chiama ^r?rja la ^eme Faiisea, per- 
coi si denominava degli Etrusei . E per l’ appunto Argivi del Peloponneso 
chiama Dionisio i nostri Pelasgi , perchè di quelle contrade furono i no- 
stri Tirreni dominatori, come altrove proviamo; e cosi siccome altrove si 
dice di Cere, o sia di Agilla , li quale benché fondata dai Pelasgi, si è 
chiamata contuttocib, ed è stata senipre città Etrusca, perchè i Pelasgi 
erano Etrusei; cosi dee dirsi dei Falerj , che ponendosi da alcuni ftaile 
XII. città principali dell’ Etrutia , ben si scorge , che era potentissima, c 
che era anteriore ai tempi Trojani ; altrimenti bisognerebbe creder men- 
dace Dionisio: perchè altrove proviamo col contesto' di tutti i classici 
Greci molto più vecchi di Dionisio, e Io proviamo quasi per negativa coar- 
tata , che i veri Greci fino ai tempi Trojani , e anco per dei secoli dopo , 
non sono mai venuti in Italia, almeno in aria di conquistatori, e di fon- 
datori di città, e non vi possano esser venuti per la diloro in antico estre- 
ma povertà, e barbarie. 

c.iprN«Ti Fra i Falisci vi erano ancora i Capenati, benché secondo il sditolin- 
guagg'o degli Autori antichi si prendano per due popoli distinti . In som- 
ma i Capenati ancora erano Etrusei a) . I Falisci furono chiamati Equi pei 
soprannome. Cosi gli chiama Virgilio 3>; così Silio Italico 4), ed altri. 
Il Mazzocchi colla sua solita perizia dell’Ebraico, intende di provare 5; , 
che tanto suona Falisci in Etrusco, e in Ebreo, quanto </£?»< in Latino 
e che in somma non voglia dire altro , che Giusti. £d io benché sia sempre 
dubitativo circa alla verità delle etimologie , come lo sono ancora in quel- 
le dei gran Bochart ; cofi non ne dubito mai , quando anno 1' appoggio 
dell' istoria, o sono attestate dai classici antichi. Ora che la voce Falisci 

Itivi - sia r istessa che Equi , e che in somma voglia dir Giusti , ce lo attcsta 
Servio nel passo sopra ciuto di Virgilio 6 ): ne riporta la ragione , c l’ esem- 
pio , narrando , che da questi presero i Decemviri varie leggi , che inseri- 
rono nelle dodici tavole, e quelle appunto appartenenti al gius Feciale. 
Livio dice, che le presero 40 oCquanis , tive ^quicolit, Dionisio pure il 

con- 


1) Plin* L. V Capa fa Falìtea Argn orf«, 
ut autkor est Cato » fitm eognominantur £• 
truiCorum • 

1) ZJv, Za' f. f Auctum est helìum 
aiventu Capenatìum^ 0 FaUscotum* Hi duo 
JCtruride popult Oc, 

?) Za' •• a Jffunifue FjUscos • 

4 ) SjU hai' Zé» 7» . yf/u/ftrp Faitu.i • ” 


r) hfaf^oeck' nelle Dìssertaj, di Cortotim 
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tf) Senf' ad yÌTgila La» 7* 

•a • jV.fuoifue Falttcoi . 
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Dtlle siconde divisiani ec. 

conferm» , chiamandogli espressamente Falisci i) , e che da questi presero 
i Romani il supplemento delle Xll. tavole ; e che gli Equi, e i Volsci fos- 
sero veramente Etrusci , basta il vedergli ammessi ai concili generali del 
la nazione al Fano di Voliunna , come più volte dice Livio a), ed al- '' 
tri . 

I Falisci, *d anco I Carenati furono per lo più uniti ai Veienti loro 
consanguinei, e vicini. Lo furono anco nell’ultima guerra, in cui Furio 
Camillo vinse Vejo dopo dieci anni d’ assedio di quell' antichissima città. 

Livio narra i leggieri soccorsi, che Vejo ebbe dai Capenati, e.dai Falis- 
ci, e dai Tarquiniesi parimente Etrusci . Quanto i Vejenti si estendesse- 
ro per ogni patte presso di Roma , l’abbiamo più volte osservalo. Gli Ari- 
cini, e gli Ardesti rassembrano in antico popoli della loro comunione, 
e d(‘l diloro territorio. Lo deduciamo da Livio 3) , quando nell'anno }C8. 
di Roma gli Aricini , e gli Ardesti combatterono prima , e poi non re- 
sistendo ai Romani , si querelarono con essi , che gli togliessero il diloto 
territorio . P. Scapzio vecchio di 83 anni fu assunto per testimone ; e que- 
sti disse, che l’agio controverso era nei confini Coriolani , e di Cor/o/o j 
e che lo sapeva, perchè aveva militato, quando fu preso Coriolo , e che 
perciò i»rc belli en dei Romani -j) Dunque prima era dei Vejenti. Di- 
fatto si vedono poco dopo l’ ingiuria del diloro agro mal giudicato dai • . 
Romani, riprender Tarmi , ed i Vejenti uniti a loro pet riacquistare il di- 
loro terreno. Livio narrando pure, che i Vejenti fossero abbandonati da 
tutto il resto del ceto Etrusco > dice , che la più fotte ragione fo , per- 
chè attualmente gli Etrusci avevano aspre guerre coi Galli , che egli des- 
crive per gente infida , e barbata J) . _ 

I Volsci, affini degli Equi, come si disse, e ben spesso insieme con- vou«. 
tra i Romani, sono riconosciuti parimente per Etrusci, e da Livio , c da 
Dionisio fino nei tempi molto avanzati della rcpublica . Cos'i gli chia- 
ma Virgilio 6 ) ed altri • Dionisio , che può dirsi il primo introduttóre del 
Tom.Vrimo X SUO 

t) Dicnp» LìS. ••• A FmIUcìs nonnylU jens òcUum adjeetum» 
tufpUmrnta XII- FaSularum accepit . f) Ltv, L- f • pjg- 6o* ,, Quz duli} agutl« 

1) Lty. X.. 4* pog* ^ 9 , Consilia ad moven* „ tur» concilia Ccturtar ad Fanum Voltum* 
da iella in Voìscorum , Aìfuorymfue concia „ nx babita , putcaUntibosqae Capenati* 
iiiif (/ in Ftruria ad Fanum Voltumnee agi^ •• bui » de Fait$cis^ ac Vejos communi ani* 
tata • M mo omnes Ectutic populi- ab obsidione 

j) hiv» Z* ;• in Aricint , arque ciipcrenc • Respontum esc ancea se id 

„ Ardeaces de ambiguo agro cum sxpe cec* »> Vcjencibus negasse • • • Maxime in ea 

j, cassenc • • . Cum ad causam otandam • • • parte Etrurtx gencem inusicacatti noroi 

„ iamqtie edicis cestibus P* Scapeiut • • • »> accolas Gallot esse . . • cum quibiu nec 

Ibi in6c » annurn se cccciom , de octoge- m fida, ncc belium pco certo sic • 

,, slmum attere, & in co agro , de quo agi* 6) f'irg* Z* ii. 

f, tur > miiitatse • . • cum ad Conolus sic AfuU^ ilìam frustra Tfrrkena par oppila 

„ debellacum • . • Agrum, de quo ambtgi* matres 

,, gictir, finiom Coriolanorum fuisse Optaverc nurum •••••• 

4) ZfV* Z> 4* in prinaip» Ardeatts oi «n- E qui Servio • Ostandit dicendo. Tyrrhena 
juriam adjyJieati agri ad T^ejentet defeciste • pel oppid.1 , fuod etiam f^oUei in 7 *u»€orum 
Kejentes depopulatos extrema Fomani • fuarint potestata • 

E alla pag* 44* Ft Ardeatium defectioni 
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j62 Lib. l, Cap. I y, 

sua supposto grecismo in Italia , dopo di arerei figurato i Falisci ornindi 
dagli' Argivi , non cuiando le sue necessarie, e frequenti coniradizioni 
( intendo per altro circa questo suo grecismo solamente ) chiama ben spes- 
so Etrusci gli Equi, o siano i Falisci insieme con i Volse i ■ Nell’ anno di 
Roma 276., sotto il Consolato di L. Emilio, e di C. Servilio in una guerra, 
che ebbero i Romani cogli Equi, e con i Volsci uniti ins'i^me , gli chiami 
nettamente Etrusci ambedue i)> Anzi gli chiama Etrusci quanto i Vejen- 
ti, e quanto il resto della nazione Etrusca, che poi ebbe parte , e si uni 
in quella guerra. E tutti insieme gii chiama cognati , e amici , cd Etrus- 
ci tutti cenanti . Cosi altrove qualifica i detti Equi , e i Volsci { e coi 
Livio pid volte. Altrove Dionisio qualifica per Felasgi i Falisci 2), cdice, 
che in Falerio, anco a suo tempo, b.nchè posnduta dii l{omani, si jforjo- 
tto te scìiitiUe della razza Tdas^a i» quilcbe loia costume. Talché sempre 
più bisogna dire , che o Dionisio si copiradice , o che questi diversi no- 
mi , che egli attribuisce ai Falisci , nomi cioè di Felasgi , di Àrgivi . e di 
Etrusci, etano circa all’ origine una cosa medesima . Fra i frammenti di 
Porcio Catone (intendo dei sinceri, e legittimi, c non di quegli inventa- 
ti da Annio Viterbese) 3) abbiamo; ^%rum quem y Isti habuerunt , caw- 
p stris plerus , „4boriginum futi . Con che ci indica Catone , che i Volsci in 
origine furono Aborigeni; e poco dopo 4) dice, che quest'istessi Volsci 
in antico erano governati dagli Etrusci , prendendo per una sola gente 
sii Aborigeni , e gli Etrusci , E così queste seconde divisioni Ita- 
liche sempre più si scorgono derivanti da quei veramente primi Ita- 
lici, che furono, o Umbri, 0 Etrusci, o Pelasgi, o Aborigeni, e che fu- 
rono un sol popolo nella diloto origine , come più volte si è detto. 

É'vero perciò, che gli Equi, e i Volsci furono in appresso connu- 
merali fra I Latini ; e in questo senso L. Floro gli chiama pervicacissimos 
Latinorum, & quottdianos Rfimanorum hostes -, ma serbarono per maggior tem- 
po la 4 oro (qualità Etrusca , e non intervennero , nè gli uni , ne gli altri 
alle fèrie latine;}. Furono ascritti fra i Latini, perchè avevano , e man- 
tennero varie città nel Lazio 6) : il che è un nuovo contrassegno dell* 
identifica origine di tutti questi popoli , i quali ben spesso Etrusci sono 
chiamati dai vecchi Autori. Tali chiama Livio i Fidenati , i Falisci, e 
i Veienti, e ben spesso ancora altri popoli: Al che perciò non repugna 

che 

Ù aìiofum coìlecta in editionf Sallustìt Am^ 
itelodamit Ù Fiorenti^ ann* 1701. pag»xo^*t 
ove li dtce> che questo Uatnmeiuo è tiFc« 
rito da Prisciano. 

4) Dieta fragmenta i O dieta adit, Fìortnt» 

a1tn^ 1701* gag, ut* MttaSus palius a ger.tt 
Folieorum , Ftruscorum poteitatf ftgt* 

Satur . 

T) •^igon* de Antiq* /ur. ìtal* Za. I* C* f* 

5) Sigon» d* Zm» !• C, Quas ipsi ( y’olsei') 
in Ta.itìc eiritates kaòuertnt , Ù fuam regio» 
nem tenuerint, supra diefum eit • 


O Dionp» L* 9. pag. f74- edit^ Francof» 
irStf. », Romam nunti.inim eie Volscoi» 
„ & xquoi de Romanis invadendU paccoi • • « 
», Rursam aliunde ounciabatiK tocam Emi- 
„ ciam in bello cenipiraiie , cominunesque 
», iiippetìji Vejenctbui dccrevbie . • • Obse- 
»» crancei per cognationem , & amicteiam „ • 
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Delle seconde divisieni ec. j5_j 

che ristesK) Livio, ed altri chiamino altrove quest* istessissimi popoli per 
gente, che potrebbe sembrare affatto diversa, come altrove dice; yejens 
hostis , Etruscique-, quasi che i Vcjcnii non fòs.'iero Etrusci; perché <iuì in- 
tende popoli diversi non d’origine, ma di principato, e di repubblica. 
Fralle città principali dei Volsci si conta Velletri , Snessa Pomezia , e i Gabii; 
benché i Gabii si pongano dagli altri fragli Equi t). Nell'anno 374. di Roma i 
Frenestini erano con i Volsci contro i Romani 2) . Vi era ancora Satrico , 
che fu vinta, e destrutta dai Romani nell’anno 407. 3). Vi erano anco- 
ra Segni , e Cora , e i Circeii, ed altre città, che talvolta dagli Autori 
sono attribuite agli Equi • Tanto é vera quella congiunzione fra di loro , 
che di sopra si é delta. Fra i Volsci vi era ancora Corbione, città, o for- 
tezza assai rispettabile, che fò presa dal Dittatore L. Quinzio Cincinnato, 
allorché i Volsci avevano per lor duce delio Gracco , che per raro esem- 
pio lo vedo nominato da Dionisio 4) ; giacché rare volte gl’ Istorici Roma- 
ni rammentano neppure un Capitano fra gli Etrusci. Vi era Ferentino, 
che fu dai Romani preso ai Volsci nell'anno di Roma 341. 53* Vi era' 
Coriolo , che diede il nome al suo illustre conquistatore C. Marcio , che poi 
chiamossi Coriolano - Vi era anco Lavico , che Livio (>) per altro f attri- 
buisce agli Equi ; anzi i Lavicani gli chiama Equi • Vi era la Rocca Carventana , 
e la VerrugOjO Verruggine così detta da Livio 7). Vi era Vola , e i Volani da 
quella detti if) : sopra di che molti osservano l'affinità di molte voci Etrusche 
fra Vola città , e altra voce Vola Etrósca che appunto vale Vrbs, ^rx. Plutarco 
nella vita di Coriolano chiama la città yoU lontana da Roma sole tredici mi* 

f lia . Affine a questa voce é Volatcrra , in antico Velatri , Voltunna il 
ano. Volturno il fiume, Volta il mostro Etrusco, ed altri popoli Vola- 
ni nominati da Plinio 9) vicini al Po. £ quivi ancora Adria, quasi che 
questi due nomi yola , ed ^tria componessero l’antico nomedi Volterta 
VELATRI; giacché gli Etmsri, che mancarono, o tare volte usarono 
la vocale O , vi sostituirono I’ E , o altre vocali . Altre volte dagli Au- 
tori si chiama Vola capitale dei Volsci ; ed altre volte per capitale dei 

X 2 detti 


l) Sigoti» d’ Taik» I* Cap» f* GaSiit reeeptit 
paiem cum A’.tjufìrurn gente fecibie • 

») Liv» Z.- 6. pag- 7J- 
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4) ’Sigon» I. O y. „ Anno autem pose, 
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Più distesamente si le«?,c ciò in Dionisio 
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per altro nel chi.iinare il detto Clelìo Crac* 
co duce de^li Equi » e non dei Volsci . 

f) Liv 1^* 4* pag. », Ferencinum » 
,» quo magna mulcitudo Volscorum se con* 
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l(S^ Lih. I. Cap. ly. 

detti Volsci ti pone Anzio i). li che tempre pii^ dimostra, quanto sia 
equivoco questo nome di capo . o di capitale presso gli Autori. 

Altra città per nome Alba era fìa gli Equi . Sora era fra i Volsci 2). Fra ì 
Volsci fìiulmente fu Anzio, che da Dionisio sul suo supposto di figurarci i 
Greci 3) • ti A edificata da Anzia figlio di Ulisse , e di Circe . Ma anco che 
Anzio fosse edificata da questo figlio d' Ulisse, si ritroverà più Tirtrcna , 
che Greca t quando altrove vedremo, che Ulisse fìi u’ origine Italica; e 
fu figlio bastardo di Sisifo, e d' Anticlia. c fu figlio adottivo di Laerte. 
Nepi, e Sutri furono degli Etrusci. Sutri restò ad essi per qualche tem. 
po di più . E si vedono fino al quatto . e quinto secolo di Roma le fie- 
le battaglie con i Romani , prima sotto il detto Furio Camillo , c poi 
sotto Fabio 41 perdete , e racquistaie Sutri con i Toscani . Si ve- 
dono ancora in questi luoghi avanzi di mura , e di altre Abbrìche , 
che ben indeano lavoro Etrusco , e non Romano . In somma co- 
minciarono i Romani a stendersi fino al mare per la conquista , che 
Aceto d' Anzio sopra i Volsci , c della selva Mesia sopra i Vejenii . 
£ quivi alle fóci del Tevere Abbticarono Ostia , come il tutto isto- 
ricamente ti dimostra altrove. E si dimostra parimente , che nè i Latini , 
nè i Romani fino al principio del quinto secolo di Roma non ebbero nep 
pure una barca in mare: Talché cinti all' intorno , e fino quasi alle mu- 
sa di Roma, da città, e popoli meramente Etrusci, ognuno. vede, se è 
pura istoria . che riti , e costumi , e lingua , e numi doverono da quegli 
accattare. Anzi non gli accattarono propriamente, ma gli mantennero, 
e gli conservarono ; perchè i Latini , e gli Aborigeni loro diretti proge- 
nitori altro non furono in antico , che Umbri , o Etrusci , che con i det- 
-ti Aborigeni , e cogli antichi Pclasgi si contondono in una sola gente . 

Aulo Gellio s) rammenta, e rìArisce varj versi di Furio Anzlatc 
Poeta propriamente d’ Anzio nativo ; ma nulla da questi può dedursi al 
nostro proposito , c circa alla lingua ; perchè è dei tempi assai bassi , e 
quand’anco in Anzio si parlava latino ; benché in antico anco in Anzio, 
e da per tutto si sia parlato Etrusco. B Livio dopoché altrove, e in più 
luoghi ci ha detto , che tutta l’ Italia era Etrusca , narrando poi le con- 
tinue guerre dei Romani, con tanti , e con tutti i popoli Italici, che 
e^li nomina , come popoli separati , non aveva perciò bisogno disdire , o 
di replicare, che tutti questi popoli in origine ermo Etrusci; e basta, 
che in sostanza l’ abbia detto una volta, anzi più volte. 

Trascorsa cosi l'Italia di qua deH'Apennino in. varj popoli, più no- 
ti , e diramati dal ceppo Italico, ed Etrusco, passiamo ad osservare l’al- 
tra 

mum f Antlamt Arétam\ cos^i/rj tri» 

hui oppitlii a ir indidiae Ulti nomina • 

4 ) Z./V. 6' pjp* 6^* O p , 

Jam Sutrium ah £,lruicìi ohiidrhatur • C*on» 
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tra parte d’Italia di là deli' Apennino ; ove parimente l’ istesso Livio ci 
ha detto, che avanti il {{ornano imperia altre Xil. lolonie , o gran tini fu- 
rono dedotte dalla medesima Etruria interna , e da quelle XIL sue gran cit* 
ti, che esptea'amenie chi ima i capi dell' origline . Ahb amo veduto pihspe- 
citìcamente con Strabono , che ciò accadde non solo avanti il Romano 
imperio ma da tempo imperscrutab le ; in cui, e Toschi, ed Umbri, 
che egli considera per una gente medesima, ancorché talvolta guerreg- 
giassero fra diljro circa al primato, & de prioris loci dianitate ; contuttociò , 
c Tosthi, ed Umbri insieme piantarono colonie nelle caVnpagne del Po i) , 
delle quali parla espressamune , e le chiamarono colonie Umbre, e Tos- 
che . Quanto queste ancora siano antiche, l’abbiamo accennato di .sopra 
parlando d’ Adria in queste patti : la qual colonia dei Toscani secondo 
Plinio già era fondata , ed esisteva , quando i medesimi Toscani fecero 
quivi le fosse Filistine, che il Mazzocchi con ottime ragioni crede di at- 
tribuire ai tempi Ebrei , o sia dei Filistei , che seguitavano ancora ad esser 
mischiati, e confusi cogli Cirusci, o ermo Ebrei ancor essi. 

Parlando sempre coll’istoria per quanto classiste , e ciaccompagna : osru.i 
Livio per narrate la prima guerra Romana coi Galli, che pai presero Ro so»» li- 
ma, è costretto di narrate come questa guerra nacque dalla precedente , 
che i Galli avevano con Porsenna , c che attualmente lo combattevano 
sotto le muta di Chiusi * Se non era questo accidente , o questa occasio- 
ne, Livio non avetebbe parlato, e ci sarebbe ignoto anco qu-sto R; To- 
scano, e r imperio dei Toscani per tutta la Lombardia, e I indizio, o 
sia puro accenito di tante guerre antecedenti, seguite fra i Galli, e i To- 
schi, e l’isttssa venuta dei Galli in Italia. Da questo puro accidente sap- 
piamo adunque , che da duecento anni a quella parte avevano con spesse bat 
taglie combattuto i Galli, e i Toschi, che a quell’ora avevano gid perduta 
quasi tutta la Lombardia. Plutarco dice a', che avevano perdute in quella 
parte diciotto città. Questi duecent’unni indietro ci riconducono ai tempi 
di Tarquinio Prisco, che è la vera epoca della venuta dei Galli; el’una, 
e l'altra epoca viene notata esattamente da Livio 3), il quale aggiunge, 
che da Ambigato Re dei Celti furono scelti Eelloveso , e Segoveso suoi 
nipoti con immensi eserciti ad invadete l’ altrui provincie . Permise loro , ^ ' 

che 


1) StraB» £• f* pag, „ Utraquc cMin 
M gens (Tusciy & Umbei ) pcìusquim Ro- „ 
M manorum an>pltfic.irecur impctiuiii» invi* •» 
•» cem de prioiìs loci dìguitate decerra- » 
bant • . • Tuscis admsui Incolu Pad! 
barbaro! excrcicum emitcencibut • • • po* «« 
t» scea de locorum imperio per succcssionem », 
M quanidam propugnanres » muUa$ coloniai • 
u panim Urabtorum » pactim Tuscoiucn er> *> 
»> kecerimc* Pliires (amen Umbroaim ; nam » 
9è ii prioret eranc • Nec mimis aucem Um- „ 
•> bii dtciin(tir> ac Ttisci ,*• »» 

a) yiutarc, ia Clamili* loapo F'iorentìn^ ^ 
ìuttTf. „ Pei haas legioucm • • • H*cde- „ 


ccm , & octo piilchru, in><>n.iiqiic lirbes 
habet ad quacscum , te vyctiin amplissi- 
mas . Has Galli Tyithcni, cjectis occu- 
pavne „ • 

j) Dir- Lii. f. pag- tfj. „ Sed coi, qui 
oppugnaveriat Cliisium , non fuisse , qui 
primi Alpes transiccir.c , iati, con, rat • 
Diicentli quippr annii ance qiiim Clu- 
tiiim oppugnacene, iicbeuique Ro ma m ca- 
petene, in Icaliam Galli ctasccndecunc • 
Nec cum hi, ptimuin Eciuscocnm , ,ei 
mitico ance cum lù, qui Apeunianm , 
Alpeique incclebaot , txpe exeicicu. Gal- 
lici puguvm M • 
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ihe prendessero quanta genie volevano, acciochè gli assaliti non potes- 
sero respingerli. A Svgoveso toccstono gli aspri passi della selva Ercinia . 
Belloveso ebbe l’Italia ; passò le alpi insuperabili della Savoja, che Livio, 
o per fàvola , o per istoria accenna , che non furono in questa forma-. 
( cioè con r esercito ) passate se non che da Ercole i) • 1 Taurini , che 
sembrano i presenti Savoiardi , e che da Strabene 2) si fanno Italici , c 
Liguri, dovevano naturalmente, e fìn d' allora esser molto fòrti , e perla 
situazione del loro paese, e perchè, 0 liberi che si fossero , o compresi 
nella lega Italica , dovevano ancor essi in forma di repubblica costituire uno 
stato rispettabile , c da dover sostenere i primi sforai dell' Italica resisten- 
za . Contuttociò , o perché il resto del corpo Etrusco non fòsse stato in 
tempo a soccorergli. o perchè d'accordo accettassero i nuovi ospiti , si 
vede che senza resistenza fu distribuito il diloro paese agli abitanti presso 
la Gallia ; e che i Galli incontrarono solamente l’esercito Toscano al Te- 
.sino ■ Qiù segui la battaglia vittoriosa per li Francesi , che poi’in quelle 
vicinanze vi fabbricarono Milano . 

Intanto l’altro esercito, che sotto il detto duceSegoveso era entrato 
in Germania , con eguale felicità . o sia con un altro esercito di Germani 
propriamente . come Livio gli chiama , e sotto la condotta d' un altro 
duce per nome Elitovio ( forse perchè Segoveso era morto ) , si ricong’iunse 
al detto Bellovcso. e giunsero vittoriosi Eno a Brescia, c Verona, c scac- 
ciarono anco i Liguri di là dal Tesino. Dure dei Toscani fu Reto, coire 
Plinio ci dice 4}, e Reto cogli avanzi del suo esercito si rcfuglò nella 
Rctia, che cosi ebbe il nome da lui secondo Giustino 5); ma che peral- 
tro si sa , ch’era d’origine Etnisca, come lo erano, e lo sono altre genti 
Alpine. E forse contra il parere di Giustino, lo erano anco prima, che 
Reto quivi si refugiasse , secondo la retta intelligenza di Livio 6 ) ; il quale 
di più afferma, che i Reti serbarono ancora i vestigi, benché imbarbariti , 
dcirEttusca favella. In questa classe entrano ancora i Vindelici secondo 
ottimi Autori. 

Gli ultimi Galli furono i Senoni; e questi avanzando sempre più le 
lóto conquiste arrivarono lino a Jesi 7) . àcchè tutta quanta la Lombar- 
dia 

i) Z-fV* loc. cit» ,, Segoveso sorttbits d.iti •> Ibi omcn seqiu'ntes lo^i » contlìdere ut- 

^ Hcicinìi SiiUus • B.-lìovcso h.uid p.iulo ,, bem ; Mediol.iniim appeli^rmu », • 

,, ttoceni in Icalum viam Dii<libant« Hìs, 4) Vlin» Z.» j* C* io» Hhetoi Tutettrum 
„ CfUod ca gerii populis abiind.ihat» Bitn* frolem ar^ìfr.infur a Gallìi putto duce Mhefo* 
« » Arvetnos* Scnoncs^ ytduoj , Am- f) Juiftn» Z»* io* C» f* Tuici duce Hheto 

„ bacros , C.irnute$ , Aulcrcos excivìc • . • avitts sedtùut amiuh Alpei occupavere j U 
„ Proiectus in Tric-ncinos venit* Alnes in- ex r.om'oxe dueit gentet Hketorum condiiere * 
„ de etant oppositje • . • de quo qiiidcsu 6) Liv* LiS. f« pag. Atrinh fuo^u* 
„ concincns ulia memori.i , nisi ab Hercu- genrtSus 9 ea kaud dubie origo (^Ktrusce) est , 
,, le, si f.ibulìs credere licer, superacas • maxime Bhrtis , puoj Imea ipsa eferarunt , ut 

a) Sfrjh, Zi* 4* p* l?7» 'Taurini gens Z»r« nr auìd nisi sonum Itngux , id^ue kaud in- 
^uir/r4 , rellqui^ue I^tguret . corruptum rrtinerent . 

j) hiy L' pag» 6^. „ Ipsi Taurino $jI- 7) Zwr* 7 ^» r» f?4» Senones recenf/si/mi 
,, (Il invi.is Alpes transcenJerunt • Fusisqiic advenarum ab Vjente j^umine , usfue ad A»im 
,, acie Toscis haiiJ procnl Ticino flnnùnc • ^net haèutre • 
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dìa co>ì conquistata dai Galli (benché conquistata in duecent’anni di 
gueria ) anzi fino a Jesi, e più oltre, ci dice Livio espressamente , che 
era Etrusca, e tolta dai Galli agli Etnisci ; e così poi fu anco Sena, che 
dai Galli Seno Gallia si disse, conforme è nolo. Così si vede, che Etru- 
sco era il Piceno, e l'Umbria, e la Sabina , e il Regno di Napoli, fin 
dove gl' Istorici ce lo accennano. Dionisio 1) dice, che i Galli vinsero, 
c scacciarono i Toschi anco dal seno Jonio, e paila precisamente nelle 
vicinanze, di Cuma . E se i Galli più oltre fossero giunti colle loro con- 
quiste, si vede da qiKsta frase, che averebbero gli Autori chiamato Etru- 
sco, e il Piceno, e l'Umbria, e la Sabina, e altri popoli; perchè tutti 
quanti erano in detta lega Etrusca , o Italica . Jesi , che ora è nella Mar- 
ca , si vede da Strabene registrata nella descrizione , che egli fà dell' Um- 
bria, per sempre più comprendere, che in antico, e Piceni, ed Umbri, 
ed altri si confondevano cogli Etrusci, o erano in origine gl'istessi. Plu- 
tarco 2; non solo dice, che quelle diciotto gran città della Lombardia 
furono tolte dai Galli agli Etrusci; Ma che i Galli medesimi tolsero ayli Etrusci 
dalle ^Ipi , per tutta l'estensione deW uno, e ieW altro mare, e che C uso , e 
r altro mare era Etrusco. Eppure fra Puno, e l'altro mare si comprende- 
vano, c Umbri, e Sabini, e Latini, e Piceni, c altri. Chi dunque può 
negare , che in questo linguaggio tutti questi popoli erano Etrusci ? Lin- 
guaggio talvolta variato, è vero, dagli Autori, ma ne* nomi, e nel modo 
di esprlniersi; e non mai variato nella sostanza. 

Resfa da ciò indubitabile l’antico dominio, che gli Etrusci avevano 
in tutta la Lombard'ia . Ma per ciò , che appartiene all' unione perpetua 
fra essi, e fra gli Umbri, e gli Etrusci; fa duopo il repetere, che oltre 
all’ aver sentito da Strabone le vecchie colonie quivi trasmesse dagli Um- 
bri , e dagli Etrusci insieme ; vediamo qui dall’ Isterico , che dopo d’essere 
stati dai Galli battuti i Toscani , lo furono ancora gli Umbri loto alleati , 
ed affini 3) - 

D Adria, c di quella parte esposta al naare Adriatico già si è par- 
lato di sopra. 

I Liguri ancora essere stati compresi nell’ unione Italica, e aver an- 
cor essi un’origine comune, pare, che si ricavi da Livio nella più volte 
accennata sua descrizione del regno Etrusco - Perchè dicendo in questo 
compresa espressamente tutta l’ Italia , ed eccettuandone II solo angolo dei 
Veneti, extepto yenetorum angulo , pare, che ne siegua per necessaria 

con- 

i) Dionyt. L. 7. in prineiy. Ki«^> ri» iv ,, quim(|ur tef.iontni Tycrhenoram , ,ut» 
»Oirixo2( vóAiiè &v;« » Ciimas ». Grz- eocitm impetium ab Alpibus usque 

cam urbenr ia Opicis Ah Erctiieiisibua > »» utraque macia reJfgcre» tic ipsìus nomi- 

„ 3c Chalcideiisibui condicam » Eciusct» qui »» nii appelUcìo cescacuc • Nam mare qui- 
t» Janium sinetin awccbiecAnc» acque inde dem Boccum Adciacicmn a Tyxchenica 
,, pose a Gillis expuLsi iuecaiu » • »conaci », urbe AdcLi dee* 

»» siine exjdiiidere „• j) Liv. d* £,• 54* Cum Jam in/er Mi* 

s)‘ Fiutare^ tn Cornili, "Lapo Flnrtnt* in- À\àTntùt^U9Alptiomniat9neftntuf{^aOallii^^ 
tfff pagn edfV* Zaugsiutf tfdo* »» Galli Fado ratiòus (faceto ^ non Strmeot modo, 

irrueacea quampeimuin uoivecsam», aaci* ird wtiam. l/miroi agro ftllunt • 
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consegiicnzi I .che ogni parte d Italia, c che petciò anco i Liguri erano 
in questa unione, e in questa medesima descendenza • 

Sono i Liguri anco con questo preciso nome antichissimi d' Italia . 
Dionisio i) dice > che essi resisterono . e si batterono con Ercole ; e ri- 
porta Sofocle , che rammenta la fiera battaglia , che essi ebbero con luì • 
Questa battagli, a la rammenta anco Eschilo a) . Sofocle istcsso riferendosi 
ai tempi di Triptolemo 3) , nomina espre.isamcnte il mare Ligustico. 
Nelle ricerche sopra i primi abitatori della Sicilia, io riporto glj Autori, 
che pattano uno dei trag tri Italici in Sicilia , anteriori alia guerra Troja- 
na , e con Filìsto Siracusano portato da Dionisio , si vede , che questo fu 
fitto dai Liguri. Ma ciò poco importa, perché finalmente fragl’ Italici 
sono posti i Liguri dai detti Autori: e sono posti insieme cogli Ausonj , 
e Siculi, ed Elimei , che andarono in Sicilia, e che tutti gli rammenta- 
no Italici. E fra questi pongono confusamente anco i Liguri; ai quali se- 
condo l’opinione di Filìsto doviebbesi una di dette Italiche migrazioni in 
Sicilia . 

Plinio 4) nomina i Liguri anco nella Puglia . Strabene $1 dice , che 
in qualche tempo anno tenuta la Savoja, e qualche parte della Francia. 
E narrando alcune guerre dei Massilieti con loro , gli chiama anco 
broni 0 ). Il che forse ha fatto credere ad alcuni, ed anco al Cluverio 7) , 
thè i Liguri descendano dai Celti . Questi sono i soliti equivoci dei no- 
stri Autori per voler trattare delicatamente questi studj , e per, non aver vo- 
luto appiofondare I' origini Italiche , chiamandole con troppi generaliià 
oscure, c favolose: cosi perché gli Umbri erano in Lombardia, c furono 
ancor essi battuti dal Galli, ha fatto dire a tanti Autori, che gli Umbri 
descendono dai Galli,. Per conoscere un tale errore basta ricordarsi . che i 
Galli in Italia non sono più antichi di Tatquinio Prisco . £ gli Umbri gli 
vediamo in Italia da secoli, e secoli ameriori. 

Secondo l’altro passo prima addotto di Strahone S) nelle tante co- 
lonie dedotte antìchissimamente in Lombardia dagli Umbri , c dai Toschi 
concordemente si comprende, che queste colonie Umbre, e Tosche pe- 
netrarono anco nella Liguria: e ciò fu in tempi tanto antichi, che pare, 
che anco prima delle battaglie co’ Galli , accenni il Geografo altre guer- 
re 


1) /)/onyf. Z*iB* i» pttg» Tò 
y/vof voAv tìfc* Ltg^rum gfns magna ^ (/ btl- 
^ ili tfamitià Alpium iita , armis eum 
( HercuUm ) arcete ab ingrtwu ìtali» cena* 
ta eit • 

1) Efchìlo è litectco disccfamentc da Scc4« 
bone L. 4* pap;* circa il princ. 

Sopkocl- apuì Dionys’ L>* f pag. 10. 

4") P//1I. I.ib. 5 * Cap* II* 

*) StraS* J.ih* 4* 

f 5 ) Sttab'> T^xb* 4- pag» i»4« c/rr« princ* 
^lauiliemibìti yictariam attribuii ex eo bello , 
a.tod adveriuf Ambronet , (f Toygenoi gere» 
i .tur . 


7) Ciurer» Jtal. Anti^^ L» i» p» fi. 

S) Strob» L f* pag» i4f. „ Lìgarum na- 
,, rio restar > & Romanocimi colonix • Ro* 
•I manis aticem» Òr Umbrocum ioimtxca gens 
^ esc » Òt aliquìbus io locis Tuscocum • 
Utraqie enim corum gens prìusquain Ro« 
manocom ampltiicacecur ini)>eiium , invi- 
cem de priorìs loci dignìcicecercabanc • • • 
91 l?icnr Tuteis adveesus incoiai Padi bar* 
9» bacos ex^rcfciim 'emittentlbus » ac re bene 
99 gesta • • . postea de locorum imperio 
99 pugnantes 9 miitras colonias pìtrìm Tus^ 
99 corum 9 partii)] Umbeoram edevcrunt- 
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re anteriori , che i Toscani so&tennero in quelle parti con altre genti , che 
egli chiama batbare . Talché molto anteriori ai Galli medesimi furono an- 
cora le colonie, che gli Umbri, e i Toschi vi sparsero concordemente. 
Anco Plutarco in Mario dice , che il vero nome di Liguri fu di -yttnbro- 
ni , quasi Ombrones , e che ciò indica la primitiva diloro origine . £ Stra- 
bone ancor esso oltre all'avergli chiamati ^mbroni , siegue, e dice , che anco ai 
tempi suoi gli abitatori di quelle parti si chiamavano promiscuamente , e 
Umbri, e Toschi, e Veneti, e Liguri, e Insubri i): talché anche i Li* 
giuisono Umbri, e Aborigeni, come più dififusamente si prova da me nei 
Tom. 3. cap. 1. , e 3. 

Vediamo inoltre, che dai detti Autori si pone la grande estensione 
dell’ antico dominio dei Liguri , che anivatsero fino a Lucca , e Pisa , e 
che quivi IòsKto i Liguri Apuani . Polibio dice z ) , che dopo Visa comin- 
cUno i Liguri Tirreni . Silio Italico ^li fa ^iugnere ancora fino a Perugia . 
Vediamo , che Tolomeo 3; , e Plinio 4) ci comprendono i Liburni , e Li- 
birna città* Dei quali Liburni abbiamo di sopra commemorata l'origine; 
c perciò il detto Cluverio s) vi comprende ancora Tadifontes, forse in vi* 
cinanza dei Liburni , e d’Adria , e dei sette mari , che si é detto antico 
lavoro dei Toschi; il qual dominio dei Liguri sì grande dovrà al più in* 
tendersi accaduto in tempi diversi ; perché in questa forma abbraccereb* 
be una gran parte d' Italia • L* istesso Tolomeo pone anco Velia nella Ligu- 
ria : e vedendo in Dionisio 6 ) , che anco gli Aborigeni avevano vicino 
al luogo, ove poi fu Roma, certa abitazione , o città chiamata ^e/id , con- 
ferma con ciò la coniettura , che fra quelle colonie dedotte in Lombardia , 
e anco nella Liguria dagli Umbri , e dai Toschi , vi potesse estere ancor 
questa • 

Ma che diremo dell’ insigne città , e porto di Luni , che dai vecchi 
Autori, benché si ponga nella Liguria, e nel seno Ligustico; contuttociò 
si pone ancora , ed è stato sempre un’ illustre città , e porto dei Toscani t 
Sitabone 7) , che ce lo descrive , dice, che dai Greci si chiama Sele- 
ne s^>i»i tanto il porto , che la città S; ; e descrive specialmente il porto , 

Tom.Vrimo Y in 


I ) Strab* Istò* r* pàg‘ I4f* minu%aìà- 
tem l/miri quidam dititneur , £r Tufcr; yuem- 
admodum Veneti ^ Liguret i Lf ln\uiret - 

a) VolyS' Lib» a. Utque ad Pttanam l/r- 
bem , pud prima Tyrrhenire civitas ad oeei- 
dentem * . • Pott Ligurer Tyrrkani Kabitant * 

j) Ptalom' Lib. J* Cap- f. 

4) Piin- Lib. ]. Cap- a* 

J) Ctuver, Aniij- hai- par- a. Lib- f. 

6) J)ion-ft- Lib. 1* pag- i 6 - 

7) Strab- L- r* pag- 149* „ Horutn ( Tui- 
„ cocuin) Luna civitiu, SCporcuscac* Gcx- 
„ ci aurcni , & portutn, & urbetn SiXàtH;, 
M )<letc Ltinz , appellant * Uibs quidem haud 
,, tane magna, maximot vero, it pulcbci- 


„ timua portut etc, mulcot intta te poma 
„ compleccens ■ magnz piofnndicacù univec- 
„ tos -, usque adeo ut omnium , qui macit 
„ leiieanc imperium , facile fìecec recepta- 
,, culum * * * Ccisit reio moncibui portut 
u ipte circumctudicur, qui piotpectum lon- 
,, gc pelagi pizbsaiic • Nim , & Saidinix, 
„ Se uttiiisquc lictotit pait ceroicui „ • 

8) 1 Greci , dal quali , come pili anti- 
chi. prendiamo i nomi anco delle cittì £- 
truKhe ( e coti Platone , ed altri Greci pre- 
tero anco dagli Egizj le vecchie notizie 
deir ittessa Grecia ) : i Greci , ditti . pi- 
gliando la sostanza dei detti nomi Italici , 
tivolgcvauo ogoi nome a tignibcato Greco . 

Q;iin. 


ITKI * 
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in forma, che s’ esprime , che ben dimostrava ««re il portò di quelli, che 
avevano t imperio del mare , La città noo è molto grande ( egli aggiunge ] 
ma il pano i mastimo , «,< i bellissimo , e contiene dentro di se molti altri por- 
ti di grande profonditi : talché dimostra , che é il reset tacolo dei detti signori 
del mare . E' cinto da altissimi monti , che porgono da lontano una gran veduta 
di mare . Si scorge da detti monti la Sardegna , e una parte dell' uno , e dclC 
altro lido. Simile a questa si è l’altra breve, maelegantedcscrizione , che 
ne fa Fersio , dicendo t) , che al grande ingresso di quel porto fanno barrie. 
ra altissimi monti , e scogli , e che poi il lido aprendosi in una gran valle , for- 
ma a Luni medesima un immenso porto . Secondo queste univoche descrizioni 
si vede, che questo gran porto era fatto più dalla natura, che dall’arte: 
.e sembra, che a questo servisse parimente di porto tutto il golfo della Spe- 
zia. Dopo Luni è nominata Lucca da Strabene i) per città potente,^ ri- 
piena di probi cittadini , e di' onde soleva tstrarsi un corpo rispettabile di mili- 
zia terrestre, e specialmente di cavalleria . E con simile onoiihccnza è no- 
minata anco da Cicerone , e da Folibio . £ se fino ai tempi di questi vec- 
chi Autori la vediamo una città ragguardevole , ben la possiamo raffigura- 
re per tale anco per qualche secolo anteriore , che tono i secoli veramen- 
te Etrusci . Lo comprova ancora il di lei fiume Secchio , che qua- 
si la bagna, c che in latino si dice ../^sar . Mentre questa voce <-^sar è 
pura, e pretta Etrusca,al riferire di Svetonio ì) , che dice, che in Etrus- 
co significa Dio: forse perchè la gentile superstizione più volte ha divi- 
nizzati anco i fiumi, come-alirove ne adduciamo gli esempi, o fórse al- 
ludendo all’istesso nome d’ Etrusci, o Toschi, che come parimente pro- 
viamo altrove 4) , significava gente addetta al culto divino, gente sacrifica- 
trice, e perciò gente divina, come cosi , e con questo epiteto è chiauia- 
ta dai vecchissimi Autori. Fes riprova, che Lucca fu città grande anco 
nei secoli più remoti, c veramente Etrusci. osservo altrove in lei, c tea- 
tro, e anfiteatro, e un insigne, e gran sarcofago, che si vede in quel 

palaz- 

Quindi vediamo , che siccome U parola 
vale in Greco la cirri, e porro di 
Luni , e vale e?ualmente , e lignifica il 

r 'ianeta della luna : cori aniche in Etrusco 
a detta voce luna doveva significare tanto 
il porco , e la cirri di Luni , <|uanco il det- 
to pianeta della luna • Difatt» io ho la me- 
daglia di Luni, e la riporto in fine, dove 
in Etrusco vi i scritto nidA-l , LVNA, e 
fra i dilei simboli ha la metta luna, come 
simbolo favorevole ai naviganti; quasi che 
al pianeta della luna fosse consacrato , e 
da quello abbia avuto il nome II porto, 

< la circi di Luni . 

1) Per," Saiyr. 6. Lunai porium M opera 
rognoscere ctres . 

.... oua latui inffenr 

Dant scopult,0 multa Uttut tc valle reeeplat. 


t) Straò. T.. f. pag. rad. Ai montei au- 
tem Luna incumèentes eit Luca , u6i plerigue 
vicalìm kahitant ; Hegio tamen proiitale vi- 
rorurn flore! , b rohur militare kinc magnum 
eiueilur , b efuitum multituio , ex yuiSus 
Stnatut militarei capii ordiner . 

J) Sveton. in Vit. Aug- „ Sub idem tem- 
,, pus ex iccu fulmini! ex inscripeione sca- 
„ tux , r)us prima nomini! lUeca cfiìuxic ■ 
,, Responsumque esc solos cencum dics post- 
,, hac victurnm , quem numcnim liiera C 
„ notatene- Fucuruniqiie ut incec Dcos rc- 
„ fertccuc, qiiod ^sac , idese teliqua pars e 
M Catsacis nomine , Etnisca lingua Deus vo- 
„ cacccut ,, • 

4 ) Vedi il Cap- ]. dei Pelasgi La iif. 
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palazzo Archiepiscopale, che esprime un baccanale con misteri chiaramen- 
te Etrusci . 

Celebrandosi adunque da Strabene il porto Etrusco di Luni, non é 
perciò . che egli dica , che questo fosse il solo porto dei Toscani ; ma al- 
tri quivi ne enumera, fra i quali quello di Fopulonia i), che come pare, 

10 colloca nel territorio Volterrano. E Servio, e Plinio , che si citano al- 
trove , riferiscono l’ opinione , che fosse colonia dei Volterrani . E l’ istea- 
so Strabone, che dice d’ esservi stato personalmente a) . non lo descrive 
per un gran porto , e aggiunge che questa sola fralte città Toscane sembra 
a lui , che fosse edificata vicino al mare. Aggiunge , che della [città , e pot> 
to di Populonla avevano scritto anticamente Ératostene , e Atiimedoro . 
Vi erano anco in questo littorale i Vadi Volterrani, yolaterrana Vada , no- 
minati da Plinio 3) , e da Cicerone 4) , e da Rittilio Numanziano S) • 
Talché in questo tratto di paese ravvisiamo due porti ai Volterrani appar- 
tenenti; e a qualcuno di questi forse allude Claudiano 6 ), rammentan- 
do un porto Etrusco ; e forse poteva essere il porto di Pisa , giacché an- 
che questo esisteva a tempo di Rutilio Numanziano , se pur anco non 
parla dei Vadi Volterrani 7) , che lo ricorda ai suoi tempi già forte, e 
guardato da un buon numero di milizia, e da un Tribuno, che egli lo 
chiama suo amico . Altrove provo , che Pisa era antichissimamente 
editicata , e che da gravissimi Autori la pongono edificata da Ne- 
store di Pilo , poco dopo , e quando esso se ne tornava dall' assedio 
di Troja : talché anche Pisa può dirsi città Etnisca . Né faccia specie 

11 vederla piantata in una pianura < e col fiume Arno in mezzo j perché 
benché io abbia sostenuto , anzi benché ocularmente sì veda , che le vec- 
chissime città Etrusche siano fabbricate su i monti; non é per altro, che 
nei tempi posteriori non ne abbiano anche fabbricate i detti Tirreni altre 
nella pianura; e di altre, come è di Pisa , e anco di Firenze, le migliori au- 
torità dei vecchi Scrittori diligentemente ricercati , e prodotti dal Sig. La- 
mi nelle sue Lezioni Accademiche , ce le persuadono Etrusche ; ma Etrus- 
che per altro nei tempi jiosterioti ; e non di quella estrema antichità , di 
cui furono Volterra, Cortona, Fiesole, e altre. Anzi ben osserva, e 
prova il detto eruditissimo Sig. Lami , che la detta Firenze é nata per oc- 
casione di Fiesole: la quale posta in un monte sterile, e alpestre aveva 
bisogno d’un emporio presso il detto fiume Arno, che sbocca nel mare 
Tirreno, per trasportare quivi le sue vettovaglie, e per stabilirvi unater- 

Y 2 ra , 

1) Strah. laiò» f. rrsnus 4) Cicer» prò Quinctio post ì»ìt, Cum 

egtr mari alluìtur . ♦ • yft Populonium in nisset ed Vada ì^laterrana • 
suhhnu lotJtum promoniorio y in mare prtt- T) Jt^umant» Z», (• V. 

Tupto , Ù Ciiersonesi kahet • • • In ì^olatcrranum vero V^ada nomine tractum 

rum navale ipsumf re^uentiorts hebet ineolat , Ingressut duhii tramitis alta lego, 

exiguum pottMm haòens , O nevigiorum domi* 6) Ctaudian» 2 *orttigve ratei initaurat E* 
eilia • Qjocirca sola hxc T'useis e* urbìòas trusco • 
ad mare fundata miht videtur • 7) Jfufil» itinero 

Strjb» /oc* iupr- ci>. Has ipsi vidimas y ^eeiet e^uos , offert etiam carpente Trìèunus 
aum Fopulonium eonscenderemus • Jùx eommilitio carus 0 ipse mihi • 
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ra, 0 città , per cui potesse esercitarvi il traffico , e la mercatura ; e perciò 
benché la reduzione di Firenze a vera citt t , c città grande sia dei secoli 
posteriori: non è per altro, che il dilei principio* e l’erezione quivi dei 
grandi edifìzj non sia degli stessi tempi antichissimi degli Etrusci . £ ris- 
petto a Fisa si è detto, che é dei precisi tempi Trojani. 

Era fra il Volterrano, ed il Pisano anco il porto di Telamone cosi deno- 
minato da Plinio j) , e da Plutarco a) • Vi era pure vicino il porto denominato 
à' Ercole ■ Vi era il porto Argòo, che Roberto Stefano lo spiega; .Argoui, 
idest , ^y€tjiia . Nel Romano abbiamo rammentato di sopra, ed Anzio, ed 
0,tia . che il primo era dei Volaci, il secondo dei Vejcnti , sotto il no- 
me di selva Mesia ; che poi divenne il porto principale dei Romani > così 
eh amandolo per antonomasia Strabono 3) . Non può dirsi per altro con 
certezza, se nei tempi dei Volsci , e dei Vejcnti fossero ed Anzio, ed 
Ostia veri porti . Ma contuttociò erano anco in quei tempi ricettacolodi 
navi almeno corsare; indicandoci l’istesso Geografo 4) , che di qid parti- 
vano varie navi di Volsci, e d'altri Etrusci ad infestare il mare. Perchè 
altrove T istesso Autore ci dice, che la gran potenza in mare, e il domi- 
nio del medesimo nei primitivi Etrusci > si era in fine convertito In vere 
piraterie , dopo che tirando ciascuno ai proprio interesse , e cesi indebolen- 
dosi , si erano rivolti a questo indecoroso mestiere - Eppure fino ai tem- 
pi di Camillo temevano i Romani U potenza dei Toschi . specialmente 
per mare- E Livio ;) colle parole del detto Camillo in tempo della dilui 
guerra con i Vejenti, quando i Romani nulla potevano in mare, gli fa 
dire dei Tirreni: maltum ilii terra, plurimHm mjri pollent . In somma tut- 
to quel littorale, e ove ora è il porto di Civitavecchia , era tutto cotnpre- 
so neH’Etruria antica, come eruditamente prova il Marchese Frangipani 
nella sua istoria di Civitavecchia 6 ) . £ col Cluvcrio crede , che la detta 
città prima chiamata Centoceile , fòsse il porto della ivi prossima città Tar- 
quinia . E benché poi dubiti, se potesse appartenere o ai Gr^visci, ovve- 
ro ai Tirgi , che erano parimente ivi contigui , c che da ogni città forma- 
vano , c si denominavano un popolo diverso , ciò per altro non muta in 
tutti loro l'identifica qualità Etrusca, come di tutti ^estl antichi popoli 
dicono precisamente i vecchi Autori - E lo conferma Livio dicendo di quell’ 
istesso littorale , che era Etrusco, e che appa rteneva ai Gravisci, essen- 
do tutto terreno . e popoli staccatisi dai Tarqulniesi Etrusci 7} . 

Nel mare Adriatico abbiamo commemorata Adria , che gli diede II no- 
me ; e vari Indizj di porto , e di ricettacolo di navi nei tempi anteriori 
ai Romani, si potrebbero indagare , e in Rimino, e in Ravenna, e altrove, 

se 
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se non ci fossimo con gìu'tizia ptopostt di trascrivere solamente quei pa si 
degli Autori antichi , nei quali si sono compiacimi di parlare con qualche 
chiarezza. Contuttociò con qualche eh arezza scorgo in quelle parti il por- 
to chiamato ^oUtu, & Folana civitas più volte nominato da Plinio, e da 
Polibio 1), che lo chiama il fono più sicuro di tutto l' ^.irUtico . Vi era 
ancora oltre ah porto Brunclusio, anco il porto Lucrino a), che compren- 
deva forte l'altro denominato Averno . 'Il tutto vicino a Cuma, e i! tut- 
to allusivo alla detta fàvola dei Giganti , e a quegli orridi nomi dei Cim- 
meri, e di Stige, e di Fkgeionte, c ai detti regni di Plutone, e di Pro- 
serpina. Questo porto Lucrino, che il Cellaiio 3) lo chiama di Baja, co- 
d IO chiama anche Plinio 4) • E Svetonio nella vita d' Augusto dice , che 
questo imperatore lo ingrandì ficendo entrate i’ acque del mare nel la- 
go Lucrino , e in quello di Averno . Molto più l' ingrandì Claudio impe- 
ratore, perchè al contrario a fòrza d’immense moli allontanò il mare Tir- 
renico dal detto porto, e da Brji ;). Se quivi il Geografo ricordando Co- 
ma edificata dai Pclasgi Calcidesi > la dice perciò U più antica città di Si- 
cilia , e d' Italia ; ricordiamoci , che non si contradice . e nel suo linguag- 
gio non vuol dir altro , che una città antichissima . £ dicendola appunto 
edificata dai Pclasgi Calcidesi • vuol dire dai Toschi ; perchè se la intendes- 
se con CIÒ ediricata dai Greci , e perciò la dicesse antichissima , distrug- 
gerebbe la cronologia , e l’ istoria ; insegnandoci l’ una , e l’ altra , che se 
si volessero prendete questi Pclasgi per Greci, non potrebbero farsi più 
antichi , che al diloro arrivo , che fu ritorno ) in Italia sotto il diloro du- 
ce Deutalìone ; e sarebbe falso , che Cuma potesse essere antichissima trai- 
le città d' Italia , e di Sicilia . Perchè questi Pclasgi sotto il detto duce Deu- 
calione trovarono P Italia piena di gran città, come distesamente dice Dio- 
nisio . £ poi fralle altre cose presero , e si fermarono in Cortona , tanto 
prima edificata , e potente . 

Dui^ue chiamando Cuma antichissima , e come per esagerazione di* 
ce, la più antica fralle città Italiche, e Sicule, e contuttociò dicendola 
fabbricata dai Pclasgi Calcidesi ; intende Pclasgi per sinonimi d’ Umbri, 
d' Aborigeni , e di Tirreni , che soli, e non mai i Greci in questa remo- 

ta 
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ta antichità poterono ecllfìcatla . E chiamandola colonia dedotta da Ippocle 
Cumeo, e da Ate^aitene Calcidese , si vede, che al solito dei Greci ha gre 
cizzati questi nomi, che nel loro vero, e antico signiticaio dovevano es- 
sere nomi Italici • 

E poiché questo racconto dei porti Etrusci et ha ricondotti a Citma ; 
non si dica , come con grand' errore altri ha detto , che questa colonia 
Calcidese, c questi Ippocle, c M^gastene , e la precisa fondazione di Cu- 
ma fossero a tempo di Tarquinio Superbo Re in Roma, e di Milziade Ar- 
conte in Atene, citandone Dionisio . chedice tutt' altro* Dice Dionisio i), 
che a tempo di Milziade Arconte in stette , e di Tarquinio Superbo espulso da 
I{oma,i Toscani, fecero guerra , e tentarono di abbatter Cuma edifie ata dai Cai. 
cidrsi , ed Eretrensi ; ma non dice mai edificata allora , nè edificata in tempo di 
Milziade, e di Tirquinioi quando da Strabone,c altri sappiamo, che fu edificata 
in secoli remotissimi, cene per enfatica espressione dice ; cunPias Sicilia , & 
Italia urbes antiquitate antecellit . Allora vi era in Cuma il Re , o il Tiran- 
no Aristodemo, così grecizzato ancor esso: mentre il di lui vero nome 
era Malato a). E così si chiamava nella lingua di quel paese, la quale fino 
allora doveva essere Osca, o Etnisca. E da altro passo di Suida 3) rica- 
vando, che questa voce voleva dir molle, o delicato, e che tale appun- 
to si chiamava Aristodemo, avrebbemo in tal caso il significato! e la spie- 
gazione di quest’ altra voce Osca. E benché allora Cuma dovesse dirsi 
più città Greca , che Osca , o Etrusca , perché allora era ripiena di veri 
Greci ; e così con solenne distinzione la chiama Livio 4I per denotare , 
che era Greca allora, o dai Greci tenuta, ma non già, che fosse Greca 
a principio ; non é per altro , che la sua origine non fosse antichissima , 
e non sia dai detti Felasgi Calcid-.-si . E Strabone sopra citato ha detto, che 
Ippocle era di Cuma ( che fórse allora era un mescuglio di rozze case ) 
e Megastene era di Calcide. Talché questi Calcidesi, e Cornei, che in 
origine erano Pelasgi, e Italici passati in Grecia, e in Tracia in secoli im- 
penetrabili, bisogna necessariamente, che per lo continuo commercio , che 
allora mantenevano fra 1 ‘ Italia , e la Grecia , e anco la Tracia < cosi abi- 
tata dai Felasgi 5) , bisogna, dissi, che da questi Calcidesi fosse data a 
Cuma forma di città in detti tempi antichissimi. Calcidesi si chiamarono 
questi Felasgi d' Italia passati in Grecia , e poi in Tracia 1 e Calcidesi se- 
guitarono a chiamarsi anco, quando sotto Deucalione ritornarono in Ita- 
lia , e presero Cortona in Toscana ; e Calcidesi seguitarono sempre a chia- 
marsi per distinguerli da altri, che restavano in Grecia, e da altri, che 

sem- 


1) Dìon^f 7* in princ, f 418* ini 

nfripTJH Scc. 

Olympiade sexag^uma quarta principe yifkenis 
J^fiìtìade f Cumas Gfdtcitm uròem in Opicit ab 
JfTftrieniiius t ^ Okalcidensibut conditati £• 
traici t fui ]onium sinum aceoluerant , atfue 
inde poi! a Gallit expulsi fuerant • • • cc- 
nati sunt exseinJere» 

1) Dionp* Lib» 7* in prine. i V TvpxvìMf 


TcVi DominaSatur 

fune Citmis Aristodemus Ariitoerafis » 

rif non obseuri generis ^ qui j civiòui appel^ 

labatur Aialacus • 

)) Suid* verbo Aristodemus* 

4) Liv* laiè* 4. pag. Eodem anno m 

Oampanis OumXf quam Grxci tum urbem te* 
nebant\ capiunfur • 

f) Vedi t Capitoli dei Peiasgi » 


Digi 'h i.4 — ' ..by Google 



Delle seconde divisioni ee, 175 

sempre furono . e restarono in Italia , ove avevano il diloro promiscuo no- 
me d’ Aborigeni- Osservabili ancora sono le medaglie dei Crotoniaii lifè- 
rite dal Gori 1), ove riflette, e prova, che i Crotoniati erano gl istcssi, 
che i Tirreni di Lemno , che vuol dire gl' istessi , che i Pelasgi Calcidesi , 
ed Ercirensi- A Cuma andò Enea, il quale è anteriore a Tarquiiiio Su- 
perbo di sette secoli. V'irgilio air arrivo d’Enea nei campi Ciimani gli d s- 
crive in forma , che la città di Cuma esisteva 2) . E quivi , e poco dopo 
parla la Sibilla con Enea 3) - 

Si osservi secondo ciò , che ho detto altrove , che delle più insigni 
città della Grecia sappiamo il principio, e la fondazione; ma delie antiche 
città Italiche ■ c specialmente della Toscana interna , è inutile il cercarrre 
il principio, stante la diloto immensa antichità; s’ osservi dissi, che del- 
la città di Cuma in Grecia è certa l’ origine. La dice Strabene 4) , allor- 
ché narra , che Oreste figlio di ^gamtnnone ebbe per figlio Tentilo, il quale 
passò in Tracia 60. anni dopo la presa di Iroja. siaesti ebbe per figli Archelao , 
e Grao , che con grosso esercito passò in Lesbo , e lo prese . £ ali incontro ele- 
va, e Malao altri descendenti di ^Agatnennone con altro esercito circa le campa- 
gne Locrerisi fabbricarono Cuma . Sicché questa Cuma di Grecia fabbricata 
due, o almeno una generazione dopo Oreste, che fu 60 anni dopo ia 
presa di Troja, dee ragionevolmente dirsi fabbricata in Grecia circa cen- 
to annidopola detta presa di Troja . Questa Cuma Traila Misia , elaCaria,e 
la Lidia . c che impropriamente si dice patria delle Amazzoni j) , perché tenne^ 
IO e abitarono quei contorni . e che pure si disse con Lesbo metropoli ,0 princi- 
pale Italie città Eoliche ,fu fra quelle XII- città, che a similitudine delle Xlf. 
città Tirrene osserviamo altrove fabbricate dai Felasgi. e nel Peloponnesoe poi 
in altre Greche provincic . E perciò questa Cuma Euboka la sentia- 
mo_ vicina a Lesbo , che era dei Felasgi Tirreni ; e vicina ai Locri , che 
parimente etano in Italia.e vicina ai Tessali Lapiti, che pure altrove Strabone7) 
gli chiama tutti Felasgi , e gli qualirica ptoquitiqui alla Beozia, e all' agro 

Lo- 
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Locrcnse i) , e Calcidense. Dalle quali cose unite insieme, pare, che li 
deduca , che questa Cuma di Grecia fu iibiiricata dai l’elasgi italici , e 
non priiTU , che cento anni in circa dopo la presa di Tioja . £ di iktto 
una di queste due Cume . o la Greca , o l’ Italica dee essere stata iàbbti* 
cata a similitudine dell'altra, o dai Pelasgi Calcidesi di Grecia, o daque* 
gli d'Italia, che erano i medesimi, e parlas’ano la medesima lingua a). 

Ma se Cuma di Grecia si vede cectameme fabbricata circa a cento 
anni dopo il detto eccidio di Troia ; Cuma d’ Italia all’ incontro si scorge 
fabbricata molti , e molti secoli prima . Polibio , e Cuma , e Capua , e 
Nola, e i campi Flegrei qui vicini gii asserisce dei Tirreni in secoli re- 
motissimi 3; • £ chi con vane ricerche va a trovare i primi abitatori di 
queste regioni fra i Greci, eira i Fenicj, fa un torto, come si è detto, 
all' istoria , e alla vera antichità di queste regioni ; le quali avevano i di- 
loto abitatori Italici, e Tirreni molto prima, che i Greci, e che i Fenicj 
fossero in stato di piantate altrove le loro colonie . Ciò apparisce non 
sole da ciò , che ti è detto , ma ancora dal vedersi , che dall' immensa 
antichità di queste regioni nascono , come si è accennato , le piò insigni 
favole di tutti i Poeti , e circa la battaglia di Fiegra ( il qual nome di 
Fiegra pare , che da Polibio si deduca, che era voce Ettusca } e circa a 
Japeto , e agli altri Giganti > £ nascono ancora altri ammirabili squarci di 
poesia deir Eneide di Virgilio, e dell'Odissea d’ Omero. Abbiam veduto 
Virgilio condurre Enea a questa Cuma Italica , e parlare colla Sibilla 4) . 
Qui trova il regno d’infèrno, e di Acheronte 5), e le Selve Averne di 
Ecate 61 , e i laghi di Cocito 7) , e di Siige S ) . Qui trova l’ombra del 
tuo motto M seno 9), e di Palinuro, e d’Oronte, c della per lui poc’an- 
zi motta Didone lol , che lo fugge , e non l' ascolta , e volge altrove il 
guardo, e l'aspetto. 

Virgilio ha preso tutto ciò da Omero , come Servio 1 1) ci dice . £ a 

que- 


1 ) StraS. IO. in princ* Attica ìgitor^ 

mtque Boet 4t , ogroque I^ùcrfnù , medio £u~ 
tipo • • * Ante omnia Cava Kuboe^ • - . . 
plaga namque marittima in jtnus formam fle^ 
ctitur ; Chalcidi vero propinqua • 

i) V. sopra di ciò il Gap* dei Pelasgi » 
ove si p.irli dì Cuoia» e d* Eumelo » e di 
Teseo, e della medaglia dì Teseo Poco 
dopo Erede • 

}) Polyb» Ltb- !• pag. Campo» omnes 
• • * olim hjSitavere 7\rrkeni • tempore 
Phl.girof etiam campo» ^ ^ui circa Capuam, 
(/ ìdolam sunti tenebant . • 

4) ^neid» Zé. 6 » 

Xalibus ex adito dictis Currt^a Sibilla • 
f) Virg- ibi- 

• . • Quando kie inferni janua Pegis 
Oicit'jri U tenebrosa palus Acheronte refuso* 

5) Virg* ibi • 


, nee te 

J^e^uìe^uatn luci» fìeeate pr^fecit Avernis • 

7) .^.neid' 6 * 

Cocytusque sinut labtns cirernmvenit atro • 

8) yirg* ibi , 

Bis St^gios innate laeus , bis nìgra videre 
Tartara* •••••••• 

9 ) 

• • • f^ident indigna morte peremptum 
^£tiriium «••••••. 

to) Virg* ibi • 

Inter ^uas Phoenissa reeens a vulnere Dido 

Jlla solo^xos oculos aversa tenebat • 

11) Serv ad yirg* £• 6* in primo versa, 
Totus fuidem PirgUius scientia ^enus est i ra 
fua hic liber possidet principatom , cujut ex 
Homtro pars major est • 
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questa ìstessa Cuma d'It<lia, come Strabono i), cd altri osservano, con- 
dusse anco Omero ii suo Ulisse pvr far. li anticipatamente vedere r 1 ’ istcssi 
regni d’ A verno . e per fargli udite i vaticinj di Tiresia . Qui pure vide 
Ulisse l’ombra del suo compagno Elpencre a), e di sua madre Anticlia 3), 
che tentò d’ abbracciarla , fuggendogli per altro l’ ombra fragli amplessi, 
come ad Achille fece quella di Patroclo 4) ; e quella d' Ettore ad Andro- 
maca . In che questi gran Poeti ci hanno dati indizj di credere ancor 
essi l’immortalità dell’ anima, come ivi giustamente Omero lo fa espressa- 
mente argomentare ad Achille. Se quivi era l’Infèrno - dovevano esservi 
ancora in queste vicinanze i campi Elisi . E dì fatto Pindaro 5I gli figu- 
ra , e gli pone appunto nei campi dì Saturno; e presso alla città che el 
chiama città Saturnia , pone i detti campi Elisi , e le isole fortunate . 

Fralle città di Lombardia alcune altre ve ne sono, che serbano me-“*”^°" 
morie istorithe, e sicure dell’ origine Tirrena . Mantova si dice fabbricata 
da Ocno , che fu figlio di Tiberino, e di Manto; e perciò Virgilio la 
chiama Etiusca 6 ) . Q^iesta essendosi retta per un pezzo nelle invasioni 
dei Galli • fu detta perciò da Plinio 7) Mantna Tuscomm trans Tadism sola 
reliqiia . 

Dall’ istesso Ocno figlio di Tiberino fu edificata ancora Bologna , co 
me Silio Italico 8) afferma; e perciò da Plinio j») si spiega, e si qualifica 
per città Toscana • Virgilio chiama Mantova in questo luogo ipsa caput 
populis. E Plinio chiama pure Bologna princeps itmria . E cosi altri di 
altre città le chiamano capi, e anco metropoli. Ma , come si è detto, 
sono queste espressioni nuli’ altro significanti, che città ragguardevoli, e 
grandi: altrimenti molte, e molte metropoli averebbero avute gli Etrusci , 
r quali con questa vera qualità non ne anno avuta veruna. Secondo que- 
sti racconti , e Mantova , e Bologna sarebbero ancor esse anteriori a Ro- 
ma , e di circa dugent’anni posteriori all’eccidio di Troja, come osservo 
altrove nel Tom. 3. 

Ma non peri iò le altre antiche città della Lombardia possono dirsi po. 
steriori; anzi anno qualche segno di una maggiore antichità, mentre non 
se ne sa l’ìstorico principio, e contiiitocìò si sentono negli Autori tolte 
dai Galli agli Etrusci . Queste città già vi erano , e le trovarono i Galli 

Tom.Vrimo Z già 


• 

j) SfruS» Z/tS, y* pag» p^r foaam , 

quam Oumai itur ad mare tpsum . 2 n Aver» 
no autem m,vore% noitri Momerica defur.ctù» 
rum vaticinia fuiae , faiulìt edidere • JSifye 
craculum extittsie 0 traditum sit, l/lyssem tù 
navigasse • 

») Omer» Odiss» r,* 11. ven, ff 
IlpÙDI V s4.l/X»| *EXTy{v0fi9Ì iroip» 
Prima vero anima venti Kipenorìs so€Ìi • 

J) Omer» ibt • veri» «4- 
HXri ) iri >|Kinci) 

hyraKvmg lny«Aì|f9p©{ ’AwinAa»* 

Vtuìt autem anima matris defunetm 


Autolìci Jilia magnanimi Ar.tulea * 

4) Omer* Jiìad» Z/. lOO* 

5) Pindaro * antìiiroph» 4- 

pag» 48» edit» Pom, ìySs* 

6 ) ì'ìrg. L' IO- ■ 

Fatidiche yianthus » Ù Tusei^Uus amnit^ 
Qui muros , mafrisfue dedit tiòi Mantkua 
nomen • 

• 7) Ptin* T*- j. Cap* 19* 

8) Italie, T.‘ 8. Ocni prisca domus 0 
parvique Bonor.ia Rheni • 

9) Plin* /.* )• Ca^. if- Sononia FeUtna 
vaciiata p cum princaf i £truri0 asset . 
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già formate, e grandi al diloro attivo, essi edificarono bensì Milano, ma 
nel terreno, che prima era degli Eirusci, come disse il Dempstero. On- 
de da tutti è corretto, ed è spiegalo Giustino, ove dice, che i Galli, o 
• Cenomani l'eronam condidcrunt ; e che debba intendersi, che l’ampliaro- 
no, o I abbellirono. Tali oltre a Verona sono e Cremona, e Brescia, ed 
altre città, che Eiruschc sono state, e tolte anch’ esse a questa nazione 
nella generale invasione della Lombardia. A me non tocca di più appio- 
fondarmi sull' essenza di queste, e d’altre città , anco dell’ Umbria, e del- 
la Sibilla, e del Lizio, e del resto d’Italia, il che sarebbe una precisa 
Istoria patria d' ogni città Italica . Ma chi lo farà dietro a questi princì- 
pj , le troverà Etrusche , e le troverà tali prima dei Gdli . E replico col 
S.gonio 1), che queste Galliche invasioni ha raccolte e descritte, che spe- 
cialmente i Senoni , che fra i Olili furono gii ultimi venuti in Italia , si 
estesero di là del Bjitbicone , t tennero e l{avenna , e Cesena , e Forlì , e Faenza , 
ed altre città ; Je quali , o se pure si voglia intendere i diloto territori , an- 
corché situati, o nella Romagna, o nel Piceno, o altrove, si vede, che 
con u ia frase generale si dicono da Polibio , c da Livio , conquistate 
dai Galli sopra gli Etruschi. Segno evidente, che fino allora, giusta gli an- 
tichi fatti, e giusta la comune origine, tutti questi paesi restavano nell’ 
unione Italica, chsElrusca appellavasi ; o già erano attualmente compre- 
se nell’ Etturla interna . Secondo l’ addotto passo di Livio, non solo la 
Lombudia, o l' Insubria , ma l’Italia tutta fu popolata da quelle venti- 
quattro gran colonie , che dall’Etturia Interna, a similitudine delle sue 
XII. città si dipartirono . 

' Da tutto ciò si vede, che resta solamente In dubbio una delle più In- 
signi, ed illustri parti d’Italia, cioè la Venezia. Io non 1 ’ ho mai posta 
nel regno Etrusco, c l'ho sempre segregata da quello; perché Livio la 
segrega solennemente nell’ addotto passo , in cui dice , che tutta C Italia 
era Etrusca eccettuato il solo angolo dei Feneti , excepto' y.netorum angolo. E 
Livio dice bene , e dice coerentemente a ciò , che ci ha detto a princi- 
pio 2 ) , cioè , che la Venezia cosi si è detta da quegli Eneti , che cacciati di 
“Paflagonia vennero con ./tntenore nel seno .Adriatica e Troiani y ed Eneti insieme, 
cacciati che ebbero gli Euganei vecchi abitatori , vi edificarono una città , e terra , e 
le diedero il nome di Troja , e tutti quei popoli furono chiamati Ve ;eii . t^esta è 
istoria. Eppure ottimi Autori Veneti, fra i crnali i più recenti, ci^ il 
MafFei, e il Gagliardi, si protestano, che è impossibile di rinvenire i pri- 
mi veti abitatori di quelle parti ; perché essendo certo da quest’ istoria , 


I ) Sigoif it Antij. Jur. Ital. l- C- » 4 . „ 

» Oppidi (oriim ( Galtomm ) fui„e ultra „ 
u Riibiconem ad mate Ravennani , intuì „ 
„ Cacienam, Forum l.ivil, Farentiam , Fo- „ 
,, rum Cornelii , Clatemam, Bononiam , „ 

„ Mutinam , Macroi campoi Stc- „ 

a) Lir- in frinc. „ Caiibui inde varlii. „ 
,, Antrnorem ciim multitudine Henctum , „ 

„ (jui teditioiie ex Paplilagonia pulsi , St „ 


sedei, 8c ducem Regc Polyniene adTro- 
jam amista ciiacrebanr , venisse in inti- 
mum mjr/s Adriatici siniim . Euj,aneil- 
que , qui intct mare, Alpeiquc incole- 
bant, pulsis , Henetos , Troianosque eai 
tenuisse terrai - Et in quero ptimum egres- 
si iiint l.,cum , Ttoja vocatiit . Pigoque 
inde Troja nomen est. Gens iiniveisa 
Veneti appellati ,, * 
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che gli Euganei le possedevano prima , che Antenore , e gli Eneti da qu^l- 
le discacciassero, è troppo difficile di sapere chi fossero questi Euganei, 
mentre gli Autori non ne parlano, o non gli spiegano. Tanto essi asseris' 
cono . _ 

Ardisco dunque timidamente di azzardare queste mie conietture ; per 
le quali parmi di scorgere, che Livio non ha conciò inteso di narrar al- 
tro, che questa colonia da Antenore, e dagli Eneti dedotta nel seno Adria- 
tico . che egli fin d’ allora , e fino da quei remotissimi tempi ( e ciò è 
assai osservabile ) chiama Adriatico . E perchè ? Perché ha spiegato altro- 
ve I), che anco prima tutto quel mare, e tutto quel Irttorale si è detto .Adria. • 

fico da Adria eolonia dei Toschi. Dico innanzi . e non dopo , perchè è chia- 
ro dalla detta descrizione di Livio , che dopo non può essere stato ; an- 
zi dopo ha detto, che tutta l'Italia fu Etnisca; excepto Fenetorum angu'o . 

E dopo una sì stabile conquista fatta dagli Eneti , e Trojani insieme , che 
diedero il nome di Veneti a quei popoli , non anno potuto più rientrarvi 
i Toscani , nè fondarvi Adr a , nè dare il nome di Adriatico a quel ma- 
re. Il che non poteva farsi, che con imperio stabile, e generale in quel- 
le parti . Talché di sopra abbiamo detto con ottimi Autori , che questa 
denominazione di Adriatico , e questa fondazione di Adria si refèrisce ai 
secoli più remuti, secoli Filistini , o Filistei, o sia secoli degli Ebrei ; cioè 
quando gli Etrusci fino dal primo loro distacco dal ceppo Ebreo piantava 
no colonie , e imprimevano nomi > e vestigi Ebrei , o Etrusci , ovunque si 
dilatavano . Bisogna adunque conciliare questi passi di Livio . 

Livio con una descrizione ci dice , che Adria è un' antichissima co- 
lonia dei Toschi , e che questa ha dato il nome ai mare , e al littorale 
Adriatico. E colla seconda descrizione ci dice che Antenore , e gli Ene- 
ti , cacciati gli Euganei , fondarono , e diedero T altro nome posteriore ai 
Veneti; e che perciò tutto il regno d' Italia fa degli Etrusci, excepto Ve- 
netorum ananlo ; perchè è certo, thè dopo d’ Antenore non fu, e non po- 
tè più essere Etiusco . Eppure il Malfei , sempre singolare anco nelle sue 
deduzioni , trova da concludere , e dice zj ; parrebbe adunque , che prima 
ci fossero gli Euganei, poscia i Fenrti , quinci pii Etrusci i i quali al contra- 
rio , e per buona istoria , dopo i Veneti , o Eneti non ci possono mai es- 
ser rientrati- E poi colla sua solita letteraria disperazione conclude;): In 
somma dalle tante bugie , e dai contrari detti finora addotti , possiam conclude^ 
re , che del tempo oscuro poco , o nulla sappiamo , Così si dispera . e trova le 
supposte bugie , chi non cura, o non intende, o non vuol conciliare gli 
Autori. £ cosi più che va avanti il Mafièi, e più che s’incalorisce nelle 
dispute , conclude poi nel quinto, e sesto suo Tomo : che t quasi inutile di al- 
tro investigare sopra le cose Etrusthe , le quali per altro racchiudono tutte 
le più belle, ancorché poche memorie d’ Italia antica . 

In somma qui Livio ci dice , che siccome Enea in altra patte fondò 
' Za il 

l) Taiv. Zatò, f* jilterum 7\irum communi colonia • 
wocaiulo gcntis , alter um A'iriatitum mare Jlffaf» OiS» Lctt» Tom» 4 « ag» tip* 

^acavert Italica gentcs aò Adria Tutearum )) loco citat» 
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il suo regno nel Lazio, che esso, e tutti gli altri Autori spiegano, che 
era degli Aborigeni, che vuol dir Umbri, o Tirreni; cosi Antenore in 
quest' altra parte, e poco prima fondò i Veneti, che Innanzi etano Euga- 
nei . cioè Adriatici da Adria colonia dei Tirreni ; altrimenti questi due passi 
di Livio sarebbero contradittorj. 

Tutto ciò resterà assai più chiaro, se potremo meglio rinvenire chi 
fossero questi Euganei , che prima tenevano quei lidi, e che furono cac- 
ciati da Antenore, e dagli Eneti . Confèsso col Matfei, e col Gag lardi, 
che gii Autori non ne parlano direttamente , o con chiarezza ; ma pure 
credo, che ne parlino tanto, che basti: e collo spiegate, e conciliare gli 
Autori non poco si scorge, e si ritrova; e sempre più si sgombra la sup- 
posta diversità di tanti popoli , perchè con nomi diversi i vecchi 
Autori gli raccontano . Il Dempstero , che additava , ma talvolta^ 
non ben provava le sue proposizioni , disse solamente in genere i) , 
che Fuganei , e Veneti sono gC istcssi . Che il nome d’ Euganei vo- 
glia dir T^ebifi , e che sia nome Greco 3), sarà vero , e Io dice l’II- 
nio . Ma questo altro non prova , se non che ciò , che altrove abbii- 
mo avvertito; cioè, che i vecchi nomi d’Italia bisogna, che noi gl’ im- 
pariamo dai Greci, non perchè i detti nomi siano Greci in origine, ma 
perchè noi non abbiamo più vecchi Autori dei Greci ; I quali questi no- 
mi amichi Italici gli hanno tradotti in Greco giusta la sostanza del di lo- 
ro significalo Italico. 

ParmI , che questi Euganei gli spieghi Virgilio, chiamandogli Libur- 
ni ; perchè Virgilio descrive esattamente questa .discesa d’ Antenore, e 
varia solamente da Livio con dire , che Antenore discese nei lidi, e po- 
poli non Euganei , ma Liburni . E siccome In tutto il resto d -1 racconto 
pnfronta mirabilmente con Livio ; cosi dee dirsi . che confronti ancora 
in chiamate Liburni quei popoli, che Livio, ed altri chiamano Euganei; 
e gli chiamano In quel tempo preciso d’Antenore; talché è eh aro, che 
in quei diversi nomi non possono intendere gente diversa. E la di- 
versità consiste solamente, che Livio gli chiama col nome Greco, o gre- 
cizzato di Euganei , e V'irgillo gli chiama col nome Italico di Liburni . 
Ma questi Liburni qui sopra, e in questo Cipitolo gli abbiamo con Pli- 
nio ritrovati per quegli abitatori, e possessori d’ Adria antica, che indu- 
bitatamente ci anno detto gli Autori, che era Etrusca, e dagli Etrusci 
fondata . E perciò altrove l’ istesso Plinio 3) nella succinta relazione , che 
fa di tutti i popoli Italici, quando giunge alla Venezia, vi nomina bensì 
vari popoli, cioè Veneti, Carni, lapidi, Istri, e Liburni, ma non vi no- 
mina mai gli Euganei , per chiaro contrassegno , che per gli Euganei in- 

tcn- 


1) Dempsf* Etruf ìleg* T», Cap, x 6 * • 
« 4« Cap» 7» 

1) Euganei » quasi ivyMÌ vuol die No* 
bili» e lo dice anco PJìnio L> Cap* so* 
yrMstantei^ue genere Kugant<ii inàe tracio 
nomine • Talchi questo non tuo! dir altro , 
che i Libuiai» che qui sorto gli tiuovcre- 


irto fristessi, che gH Euganei, erano, o 
si chiamavano Jilttstri , o • 

Fiin» L» Cap» f» in princ» Veneti ^ 
Carni , Japidet , litri , O Liàumi • E poco 
Sotto s ASest a etreurndatis terris htria , 
LiButnU • 
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tendeva i Llburnì : e quivi pure chiama tutta la Venezia Istria , e Libiir- 
nia. Dunque i Llburni erano gl'istessi, che gli liuganci. £ se Etrusci 
erano certamente i Libiirni , tali, certamente, erano ancora gli Euganei. 
Ecco l’intiero passo di Virgilio i); E Servio esatto commentatore ìli lui, 
ancor esso così gli spiega a) prendendo per Illirici i Libumi , ed espressa 
mente gli Euganei , fra i quali dice , che Antenore fondò Padova . E 
non è degna di irrisione , come qui sembra al MatM , che Servio abbia 
presi per Illirici i popoli . o Liburni , o Euganei ; e in somma i padroni 
di questo seno Adriatico 3I. Sopra abbiam veduto con Plinio, che questi 
Libami appunto si erano estesi non solo nel littorale Adriatico, ma anco 
nella Dalmazia , che è propriamente l’ Illiria . o la Liburnia , o una gran 
parte dell’ Illiria. Così ce la descrive Pomponio Mela 4), e Tolomeo . Onde 
siccome dal Llburnì Italici si chiamò Liburnia la Dalmazia , e 1 illiria , o 
almeno una gran parte di essa; così non è gran cosa , che Illirici clilami 
qui ancora i Liburni d' Italia , e Virgilio, e Servio. Anzi il detto Pom- 
ponio aggiunge, che l’ Illiria fin sce a Tergeste nell’ultimo seno del golfo 
Adriatico 5) . 

Inoitie quand'anco questi versi di Virgilio si volessero pigliare alla 
lettera ed intendersi , che Antenore penetrò prima nella vera liliria , e 
poi fra i Liburni nel seno Adriatico; niente in sostanza diversi tìchorebbe 
il racconto . e nemmeno il nostro assunto . 

Tralascio altri Autori , che airillltli anno data anco maggior esten- 
sione, e che anno in essa compresi fino i lieti, e i Vindrlici', perchè in 
tempi diversi ha variati i confini, e forse anco i nomi. Mi dal già detto 
si vede chiaro , che Virgilio, e Servio dicendo, c/sc .Antatore penetrò nei 
,re^ni dei Liburni, e vi fondò Vadovn , dice l’ istcsso di Livio, e degli altri, 
ove dicono , ebe penetrò fragli Euganei , e gli superò , e fondò Vadnv.i pati- 


1) A-'netJ. !.• i« 

yir,ten'tf fotuìt uxedtìs elapiui Ackivis 
lll'fricoi penetrare sinus , atfue intima tutus 
Z.iòurnorum , Ù fontem superare 
Timavi ; 

Unde per ora nouem vasto eum murmure 

montis 

Jt mare praeruptum^ Ù pelago premtt arva 
sonanti • 

fiic tamen ille uròern inaiavi, seuosfue 
locavit 

T'euerorum • 

») Serv ad f'irgil- d* verf Antenor po~ 
futi ••• In Jllyricurn peryenit , O òdio <•*- 
cepfus aè Euganeis , Ù Hegt VtUb ^ uròem 
Pafavtum condi dit * Non vi i dubbio» che 
^uì Servio spicca, e chiama Eugaaci quei^lt 
Ucessi popoli, che Virgilio chiama Libùr- 
ni» E die perciò in senso di Virgilio, c 
di Servio , Euganei * c Liburni etano una 
cosa medesima • 

3) 11 SigoQÌo dietco i vecchi Aucorì fa 


men- 

giiin.*^cre T Mliria a ìco in Irilia ; e la dice 
nei Fasci dei ccionh Romani in fin. Tibenui 
nee tato JHyrteo, ^uod intra Italiam , regnum^ 
fue Ttsiticium, (/ Macedoniamt interque 7).r- 
nuòtum {lumen , O sinum Adriatici mjris ^.7- 
tet • Talchi la iia «(ungere .anco nel seno 
Adriatico . Anco Sesto Rufo Rteviar* /* 
prine* llyricum ai ora marìtima • . • Zae~ 
Vinui C'ansiti Adriatieum, at^ue Jonium rr.are 
prtus ingressuf Nell' Illiria ci confonde, e 
ci mischia la Venezia . E V Autore dell* 
origine della gente Romana pone , come 
Virgilio r istessa Padova cosi fondata da 
Antenore nell' Illiria . Sext* Aurei* ì^etor* 
Ortg- geni. Hom* in prine. An*enotem in 
lliàltam proweetum , eum^ue non in ora litori 
proxima , ud tn ìnteriorìòui locìt , id est //- 
lyrto, urisem Fatevium candidisse , ut idt-n 
l'irgilius in illis vetsii'us , Ut. 

4) Vompon. Mei- L. i. Cap- ;. 

5) Fompotf Mei. d. L- i- Cap- ;. 
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mente. Anzi qui S?rvìo i) per mostrare, che Virgilio, e Lir’io dicono 
ristesse cose, ancorché uno parli dei L t)tirni , e l’altro degli Euganei, 
per isplegate Virgilio usa , e prende le precise parole di Livio , e 
poi conclude, che quell’ //(vriVor penetrire sinut non vuol dir propriamente 
li Liburnia , o l’ Illiria , ma che vuol dire espressamente la Venezia a) . £ 
più chiaro lo dice Virgilio nei sopra citati versi dicendo : che Antenore 
penetrò negli ultimi regni dei Liburni, e superò la fronte del Timavo 3 ), ove 
per nove bocche entra in mire con tanto strepito, che ne risuona all’ intorn-j il 
monte vicino . E qui Servio otiiinainente spiega , che queste nove bocche 
vengono da altri descritte per sette , e non per nove 4) . Ma che cosa 
sono queste sette , o nove bocche . altro che quegli immensi scavi , che 
Plinio sopra citato ci ha detto, e che si chiamarono i sette mari , che era- 
no vicino ad Adria colonia dei Toschi, e che furono fatti dai Toschi non 
lungi dalle fòsse FìUstinc 5}? Il che col Mazzocchi parimente di sopra 
citato indica antichità anco anteriore ad Antenore; e quasi, e forse senza qua- 
si, antichità Ebrea. E anco per più chiarezza , e per ispiegare , che que- 
ste sette, o nove bocche del Timavo potevano prendersi poeticamente 
per quegli istessi scavi, o sette mari che Plinio ci ha detti antichissima 
opera dei Toscani , aggiunge Servio 6) , che questo Timavo è nell' Istria fra 
„^qu''tcia , e Tergeste. E benché forse» o i nomi, o la situazione dei luoghi 
si esprimano da questi Autori antichi con qualche diversità , come con 
maggior diversità descrive i suoi Omero; non é per altro, che non si 
scorga , che vogliono significare una cosa medesima ; e che in fine gii 
Euganei vinti da Antenore , e cosi descritti da Livio , e da altri , non 
sono altro, che gl’istessi popoli, e sono i Liburni descritti da Virgilio, e 
spiegati da Plinio, e da altri per popoli Etrusci, e signori di Adria cer- 
tamente colonia dei Toscani . Anzi altrove Livio 7) parlando di questi 
istessi popoli, non gii chiama più Euganei, ma Liburni, e anco Illìrci, 
e Istrl. 

Perciò nei vecchi Autori si trovano quel luoghi descrìtti più col no- 
me di Liburni, che con quello di Euganei; perché quejlo d’ Euganei é ap- 
piccicato dai Greci, e quello dì Liburni è un nominativo, e Italico, Li- 
burni , e non Euganei ( anco dopo l’ invasione dei Veneti ) gli chiama Se- 
tto Rufo 8), ed altri . Perché ù certo , che l’ esterne invasioni non mu- 
tano 
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tano mai l’originaria quaiiià dei paesi. E in Strahone i) e in altri anco 
posteriormente leggiamo, che ad alcuni di quei popoli, e fra questi anco 
ai Veneti , è convenuta in qualche tempo fa denominazione . o di Tos- 
chi, o di Umbri, e che così effettivamente sono stati chiamati. E, se 
non m’inganno, anco in altro passo dcU’isiesso Flinio i; pare, che esso 
generalmente metta tutti per Toscani, e i Reti, e i Vinde!iri,e gli Euganei, po- 
nendogli tutti in una istessr categoria dei detti Reti , che furono certa- 
mente Etrusci; e lo conferma nel Capitolo precedente 3), ove parlando 
dei Veneti, dei Fetiini, Bernesi, Tridentini, e altri, gii chiama tutti /flre- 
tica Oppida . £ Verona precisamente la dice degli Euganei , c sinonimamcn- 
te dei Reti Etrusci: talché dal contesto di tanti- Autori credo, che as- 
serire si possa , che gli Euganei erano i Liburni , e che i Libutni , e gli Eu- 
ganei medesimi altro non erano, che Toscani. 

Il bello si è, che Silio Italico 4J chiama Euganei gl’istessi Trojani • 
£ Livio, e altri chiamano Euganei gli antichi, c veri possessori della Ve- 
nezia: e che da Antenore, e dai Trojani furono discacciati. Allora inten- 
deremo quest’ altro linguaggio ignoto, e in apparenza coniradiitorio di que- 
sti Autori , quando nel Capitolo dei Lidj , e altrove vedreu.o chiaramen- 
te, che i Trojani descendevano dai Tirreni , non solo per via di Darda- 
no Etrusco, e loro fondatore, ma anco innanzi di Dardano perché anco 
prima di ciò i Trojani, cioè gli abitatori allora di quelle regioni presso al 
fiume Scamandro erano una prosapia di qu. i Felasgi Tirrt ni , che pri- 
ma in Grecia, e poi in Tracia si diffusero. Senza di questi lumi fórse in 
oggi ridotti a istoria, é difhcile d’ stendere gli Autori. E per non aver- 
gli intesi , 0 conciliati varj illustri Scrittoci dei nostri tempi , hanno chia- 
mati contradittorj i vecchi libri, e gli au to asseriti favolosi. 

Dunque Silio Italico dicendo, che i Trojani . e Antenore per antica 
descendenza provenivano dalla tetra Euganea , dice ciò , che ad altro ef^ 
lètto dice Virgilio di Enea; affermando, che dcscendeva da Dardano, e 
da Cortona , e prendendo per una cosa medesima , e Cortona , e il La- 
zio; perché chiaramente a tempo d' Enea, e Livio, ed altri dicono, che 
l'Italia tutta era Etrusca . Ferciò si vede che tanto Enea, quanto Ante- 
nore vennero nelle antiche sedi dei loro Antenati. Ervea fu accolto , c ri- 
cevuto dal Re Latino: ma Antenore si stabilì il regno a forza d' armi , per- 
ché gli Euganei gli resisterono, benché inutilmente, e benché in origine 
fossero gl’itiessi. e fossero tutti Italici . 

A queste autorità si aggiungono i monumenti Etrusci anco in quelle 
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patti rirrovati . II Marchese Malici i) così gli riporta, e gli cita, fi er- 
lO in queste due piccole cjric raccolte le piti msi'yni iscrizioni Ltrusihc , che ci 

tìm.vinhino ^eicudo stìmxto necessario di osservarne , e di addurne qui 

di o-\ni paese, con sinoolar piacere tre ne ho poste della Venezia. E altrove 
uo’ altra ne riporta trovata espressamente nei rolli Euganei. la quale ben- 
ché Latina, contuttociò è antichissima, e contiene nomi di quei popoli 
certamente Ltrusci, come sarebbe degli ,^rmnati . Ed io qui solamente le 
accenno (non avendole vedute) sulla fede di detto immancabile Cavalie- 
re 2) • 

Ma una medaglia io qui osservo trovata in Volterra , e che era ap- 
presso di Monsignor Calmi Vicario di Monsignor Cecina Vescovo di Vol- 
terra . E benché dopo la di lui morte poco là seguita , non si ritrovi più - 
questa medaglia ; contuttociò nel Trattato delle monete specifiche EtrUs- 
che la vedremo riportata dal Paruta , dal Morelli, e da altri. Questa ha 
la sua Icjgenda Etrusca , la quale si rileva chiaramente che dice UH+A : 
PATV 3). Questa ragionevolmente parlando non può appartenete, che 
alla città di Padova. L’ultima vocale A doveva forse mancare nella de- 
clinazione Etrusca. E siccome nella medaglia di Capua si leege KtUC 
CAPV per Capua; cosi in questa, e nella voce PATV debbe intendersi 
l’ATVA . E’ noto poi, che la lettera T degli Etrusci , ben spesso dai La- 
tini si è convertita in D, co ne di ATRI A si è fatta ADRIA di TVTE- 
RE, ovvero TVTER . si é fatta TVDER. Anzi Padova ritiene ancora la 
T nella sua declinazione latina. £d i Latini antichi, che molto conserva- 
vano dell’Etrusco , e in queste, e in molte altre voci ritenevano la detta 
T , come si è detto set , aput ; in vece di sed , apnd , &c. £ ciò può ba- 
stare per quell’ occhiata generale , che cosi si é data a tutte quelle prin- 
cipali parti d' Italia. Oerhista , che per altro ci mostra i pr imi mostri pro- 
genitori, e quanto ess' seppe. o la nostra , e la loro provenienza orienta- 
le, o Ebrea, e poi Tirrena, 0 Umbra. E benché non seppero a noi de- 
scriverla, se non che fra il me.scuglio delle diloto favole contuttociò se- 
gregate queste , come si dee , si vede il diloto detto , e quello di tutti i profani 
Scrittori, molto uniforme alla sostanza, e alla verità delle Sagre Carte ; 
e che il tutto combina coll’ istoria , e coi tempi , c che il tutto a vicen- 
da si sostiene , e si coadiuva . 

LI- 
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Degli antichi Pelasgi . 

O Ualiinque notìzia , che possa stabilirsi con fondamenti istorici , cir- 
ca gli antichi Fclasgi , recherà sempre gran lume alle ignote, c 
vecchie memorie non solo dei primi Italici, e degli Etrusci, ma 
ancora dei Greci. Le primitive orìgini ,c dei Romani , cdegl’ Italici antichi, ed 
ancora dei Greci medesimi , le leggìamr} confù.samente negli Autori , con 
questi istessi Eelasgi attaccate, e congiunte. Quanti eroi della Grecia, e 
specialmente i primi , ed i più vecchi , gli leggiamo con questo nome , c 
per Pelasgi qualificati espressamente? hia dall esame dei tanti Autori, 
che io qui raccolgo, ben si scorge , che i detti Autori anco Greci, più 
che sono recenti , e più che a noi si accostano , sempre più malamente 
e con maggior confusione ne parlano. Quest’è un .segno evidente dell’ 
imperscrutabile antichità dei Pelasgi» talché la più chiara idea di loro prin- 
cipalmente dai vecchi Autori , come più informati sì dee desumere . Ma 
i nostri chiari , ed intermedi Scrittori ( perchè non crederono necessario 
d' approfbnJatsì in tal materia) anno fatto tutto il contrario. Parlo de’ 
nostri .sommi uomini, e gli nomino colla più profonda venerazione, Pc- 
tavio , Uezio, IVto itfiucoii , Noris , Spanemio, etantialtri. Il MatFei , ed 
il Gori hanno osservato i grossi errori, che questi grand’ uomini anno pre- 
si per non aver saputo, c nemmeno immaginato questo studio Etrusco, 
che può .dirsi oca nascente ■ Non tutti per altro anno corsa questa stra- 
da . Oltre ai vecchi Autori Latini, che altrove rammento, Plinio, Li- 
vio, Giovenale; altri ancora intermedi, che chiamiamo del medio evo, 
Scaligcio , Bochtrt , Banier, anno riconosciute le esagerazioni dei Greci, 
e specialmente dei più recenti ■ Il detto Banier i) ben spesso esclama che falsa- 
mente i Greci dicono d’essere stati, medianti le loro colonie, i popolatori di tan- 
ta patte del mondo ; dei Persiani da Perseo , dei Lidj da Lido , dei Medj da 
Medo tìglio di Medea: e così è dell’Italia, ove le colonie Greche , giun- 
sero assai tardi, e dopoché da molti, e molti secoli vi etano giunte quel- 
le prime orientali, tg'zie, o Ebree. Ma gli altri nostri Scrittori anno pre- 
so solamente ciò, che Dionisio d’ Alicarnasso , che é dei piu recenti fra 
quegli, e ciò, che Strabono suo coetaneo (ancor che meno di lui per la 
Grecia impegnato) anno detto; ed anno tralasciati, e molto meno con- 
sultati, e conciliati ed Omero, ed Esiodo, e tanti altri Poeti Greci, ed 
Erodoto, e Tucidide, ed altri Greci Scrittori, che prima, e molto me- 
glio scris-ero , ed indicarono la vera origine , e la vera qualità di questa 
gente. Perciò tutti i libri, e recenti relazioni delle cose Ii.aliche antiche, 
dietro al solo Dionisio sono piene d’orìgine, e di gloria Greca. Dionisio 
Tom, "Primo A a in 
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in somma fa Greci i l’clasgl , e tutti eli altri antichi Scrittori gli fanno 
in Grecia forastieti , e gl’ individuano chiaramente per Italici, e per Tir- 
reni . 

Questa chiara contradizione fra Dionisio da una parte , e fra tutti gli 
altri Greci antichi dall' altra , nasce non solo dal cieco impegno di Dioni- 
sio , impegno colle dilui proprie parole altrove dimostrato i) i ma nasce 
ancora perchè ai tempi di Dionisio, f che sono i tempi d’ Augusto) que- 
sta parola Velatgo voleva dir Greco etfettivamente. e in antico voleva dir 
Italico, o Tirreno, secondo la vera , e primitiva di lui origine: perchè 
istoricamente vedremo , che i Pelasgi veri Italici , e Tirreni dopo una 
lunghissima loro dimoia in Grecia furono ricevuti fra gli Ellenisti , e Greci 
affatto divennero , e Greci poi si chiamarono , benché fìtsse notissima la 
loro originaria qualità Tirrenica ; talché si confuse in appresso questo no- 
me Pelasgo. Anco i Galli posteriormente dopo l' invasione , che fecero 
deir Italia, e dopo una lunga loro dimora in questa regione, si dissero 
da ottimi Autori Gallo italici a); ma non per tanto lasciarono di esser 
Francesi, e di nuovi Francesi erano bene spesso reclutati, neH’istessima 
forma, che gl'italici reclutavano i diloro Pelasgi in Grecia. E non è gran 
cosa , se come ho detto • i nostri chiarì , ed intermedi Autori prendono 
questo nome promiscuamente ora per Greco, ed ora per Tirreno. E così 
li vediamo presi dal Panvinio 3 ), da! S-gonlo , e da tanti altri, perchè 
anco così si leggono talvolta nei detti Greci, e classici Autori, che in 
vari secoli anno scritto, e colla confusione, che i detti varj secoli. ( os- 
curando le vecchie memorie) producono. Ciò per altro non muta mal la 
prisca loro qualità Tirrena, come spero, slamo ora per dimostrare. Anzi 
così ancora debbono intendersi vari antichi Autori , che parlando dei Pe- 
lasgi , o di numi, o di riti anco d’Italia gli chiamano Greci, e dai Greci 
introdotti; perchè essendo stati veramente introdotti dai Pelasgi, che 
co'Greci ebbero tanto commercio . e fìirono poi per Greci ricevuti , non 
era improprio questo loto modo d’esprimersi. Torno poi a replicate, che 
i nostri intermedi, e chiarissimi Autori, Spanemio, Sigonlo , Noris , B 'S- 
suet, Uezlo, c tantialtri, non è offendere il diloto illustre nome, col di- 
re, che non anno approfondata questa materia, e perciò tutto, o molto 
ancor essi riferiscono alla Grecia, perchè nei loro stiidj Greci, c Romani, 
che anno trattati di proposito , non anno nemmeno imaginato quest’altro 
studio, e si protestano espressamente, che da Romolo indietro non anno 
voluto indagar nulla , e per iscusa asseriscono , che non anno trovato , 
che bufo, e supposte contradizioni, le quali cerchiamo ora disgombrare. 
E perciò per primo capo ci ponghiamo a provare , che 1 Pelasgi erano 
Tirreni , e non Greci . 
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Resterà questo assunto anco più chiaro in ciò , che dirassi in appresso 
della prisca lingua Latina dalla Etrusca derivata; ed in dò, che della— 
prisca antica lingua dei Greci parimente dirassi i) . Dove se con ogni 
prova non solo istorica, ma anco espcrimentale, c visibile in tanti monu- 
menti Etmsci, e Greci , si vede, che anco i Greci antichi scrissero, e 
parlarono Etrusco, e che questa fu appresso di loto l'antica lingua Pe- 
lasga , non parmi > che vi testi alcun dubbio, che Strusci , o Tirreni etano 
veramente gli antichi Pelasgi : perchè Etrusco parlarono sempre in Italia ; 
ed Etrusco, e sempre, e tino dai tempi remotissimi parlarono anco in 
Grecia. Chi negherà, che un tal popolo non sia veramente di quella 
Nazione, della quale parla il linguaggio? Chi negherà Inglesi quelle co- 
lonie, che le ascolta parlare Inglese anco nella Giamaica? Chi negherà 
Francesi quelle, che nel Canadà, e nella Imisiana parlano elicttivamente 
Francesi ? Si aggiunga , che questi fòrastierì in America ti adattano , o 
possono adattare il loro linguaggio a quello del paese; ma gli Strusci, e 
i Pelasgi , nemmeno in Grecia , e nemmeno in altre remote patti , ove 
penetrarono , non lo mutarono giammai . 

Onde con prove decisive si dimostrerà, che I Pelasgi in Italia, ed 
in Grecia , e da per tutto, e sempre , e in ogni secolo più remoto anno 
parlato Etrusco costantemente : talché salva la somma venerazione dovuta 
a Dionisio d' Allcarnassn , che in tutto il resto cosi esattamente ci tesse 
r Istoria Romana, si vedrà chiaramente, che esso, o si è ingannato, o 
ci ha ingannati , circa alle origini Italiche , ove le deriva di Grecia , e 
circa al suo fanatismo Greco, e circa al suo preteso scritto antico greca- 
nico , ove lo figura diversissimo dall’ Etrusco : mentre le dette prove isto- 
riche , e le dette riprove , e conferme di tutti i monumenti ce lo dimo- 
strano I istesio, ed identifico. 

Ma perché corrisponda, e sia da per tutto uniforme l’istoria; rileg- 
ga il contesto di tutti i vecchi . e classici Autori , che ci dicono i Pelasgi 
non già per Greci , ma per Tirreni . Di questi ne parlano frequentemen- 
te, perché è noto, e qui s tto rammenteremo, che i detti Pelasgi Tir- 
reni , nei più remoti secoli in Grecia commemorati , conquistarono e Lem- 
no , ed Imbro , e Lesbo , ed anco l’ istessa Atene , Ma questi Pelasgi 
operatori di tali imprese, non Greci gli chiamano, ma espressamente Tir- 
reni . E sarebbe non un equivoco . ma un grosso errore il chiamargli 
Tirreni semplicemente . se questo volesse dir Greci , o ad essi in qualche 
modo appartenesse. Il dottissimo Bochart, benché nel suo secolo non si 
sia potuto internare in questo studio; contuttoclò ancor esso porta molte 
autorità, che unisco a tante altre da me raccolte, e che comprovano il 
nostro assunto . 

Egli cita Apollonio Rodio, il quale le predette conquiste attribuisce 
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ai Tirreni litteralmentc senza mischiarvi il suo sinonimo di Pelasgi , e mol- 
to meno di Greci i). E quivi il dilui Scoliaste a) parimente dice, che i 
popoli di Lemno dai Tirreni (e non da altri) furono dlsocciati. l^lii- 
tarco pure 3) nel trattato delle virtù delle donne Tirrene, jnon con al- 
tro nome chiama gli occupatori di Lemno, e sempre colla parola o//w rari, 
che si riferisce a tempo antichissimo. £ tali, e non con altro nome gli 
replica nelle sue Greche questioni 4) . Molte altre volte , come nei suoi 
problemi , rammenta il celebre ratto , che questi fecero delle donne Ate- 
niesi , e sempre gli chiama Tirreni s), unicamente senza il preteso diluro 
sinonimo di Greci , o di Pclasgi ; e nomina ancora il loro duce per nbme 
Tali , che gli condusse anco in Sparta , ed in Creta , sostenendo con 
questi popoli varie guerre. Tirreni gli nomina ancora Foriìrìo c>) nella vi- 
ta di Pittagora ; e coi testimonio di Arisioxeno dice, che Pittagora fu Tir- 
reno, e fu figlio di Mnesarco, che era di quei Tirreni , che tennero Im- 
bro , e Sciro . Coù Polieno dal detto Boihart citato 7) . Ed aggiunge 
coir attestato d'Ellanico appresso Stefano t che questi Tirreni occuparono 
non solo Lemno , ed I nbro , e Sciro , ma ancora l’isola di Lesbo S) , do- 
ve edificarono la città dì Meta , o Metao , nella quale risedè specialmen- 
te Meta Tirreno. E poi col testimonio di C zico , c di Gonone appresso 
Fozio, dice , che un’altra città di Micedonii per nome Aene , 0 Enea 

fu 
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faito , senza il mescuglio dì Pd.isgi gli opc* 
tarorì di queste » e di varie altre imprese • 
H gli chi.iina ancora alHni» e parenti cogli 
Ateniesi ; detto Cap. in fin* Atheniemium 
itìt cùgnatoi dictitantei . 

4) Plutarc»^jeit»Gnee* J 2 * Tsrrkenorum iìli^ 
fur Lemnum , (/ Imbrum tenuerunt • 

f) Vlutare, in ¥roblem» edit* Lugdun. If4l. 
Petro Lucenti interprete pag* 489- „ Tytrhc- 
,, nos fcruiir, citm Aihcnienstnm filias > Se 
„ nxores ex Braurone tapuissent > qno rem- 
>• pore Lemnum , & Imbruni incolcbant , 
,, poste.! c)ectos in agnini Laconicum per- 
venisse • • * Laconicam lursus reltnqiierc 
„ coactos in Crctam cum liberisi & uxo- 
,, ribus tr.i|cctsse • Ibi bclinm cum bis , qui 
M Cietam tciiebant , ^erentcs • nniltos , qui 


,, in prurito mr-rrem opp^ciissciu , insepuleos 
„ reliqiiìsse • • • Politi igtcut, queni du.:ein 
» sequuri fucrant & 

Prrphyrius in vita Pifk.igorjt vàie Tup- 
fAwe Tì» A^UrVìv , I$u3p9v , Xj - 

TotK^xiriàr • Ex Ut ArrA-B'i i in Lem* 
no, l'tibro , Ù Sc^ro kabitj'unt • Ciò baste- 
rebbe a dcstru 2 .»ece , o almeno a conciliare 
r opinione di quegli , che oscin.icamer.te 
vogliono Greco Pìrcigora, c non Italico» 
c non Tirreno; perchè può essere che sia 
vissuto in Gcecia , e peiciò Greco possa 
dirsi» Ma la sui origine fu veramente Ita- 
lica» ove in fine refngiossi , e morì, e Mne» 
sacco suo padre fu vero Italico, e Tirreno, 
come noi proviamo altrove col numero mag- 
giote dei vecchi Autori nel Tom» a.» e qui 
socco al 0* Paniamo • 

7 ) Polten» L. 7 » Stratagem» epud fìock.irt 

L» a» C* pjg. 548 « \i A^tuvov , 

xxTxSKivrH' TvrrAcnorum rY/i, ytft 

emnum » Imbrum tenurrunt • 

8) Bochart d. /„ 1 * C.rp. p- 6^ìi. Po- 
tuti addi Z>esboi , ex kit Hr 'hnici apud Sft-^ 
pkanum • Mira’flv, tìKiì AiVjSa . t» f! Mira; Tvp- 
pv|v?e ÙKrfiir * j\fetaum 1 etbi urbi , in ^ua 
habttavit Aletas J'yrrkenus • 
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fu cdìBcata da Aeneo fìglio di Elimo Re Tirreno i) . 

Tralascio di riportate tanti aliti Autori anco Latini - fra i qualièVir 
gilio , che nominantio i Pelasgi , intende di nominare Italici , e Tirreni , 
e così lo spiega Servio, che col testimonio d’ Igino, e di Vattoné gli chia- 
ma veri Titieni s); e specifica i Pelasgi per primi abitatoti d’Italia ; con 
che spiega chiaramente, che non possono esser Greci ; perchè i primi 
Pelasgi , che di Grecia vennero , cioè ritornarono in Italia , anco al dite 
di Dionisio , ritornarono sotto Deucalione , che cade negli anni assai po- 
steriori di Mosè • Molti altri Autori questi Pelasgi gli chiamano orientali 
e non dicono male, c non discordano da ciò, die noi diciamo - Il detto 
Servio in questo luogo chiama i Pelasgi antichissimi , e primi popoli d* Ita- 
lia > spiegando , che sono gl’ ìstessi , e sono sinonimi di Aborigeni , e di 
Enotri , e di Ausonj. e di altri popoli orientali, e antichissimi, e veri 
Italici , e Tirreni - E cosi Aulo Gellio 3); e cosi se altri Autori chiamano 
talvolta Arcadi questi Pelasgi perchè in Arcadja si erano specialmente 
stabiliti'i intendono quegl' istessi Italici , che Pelasgi si dissero prima in 
Italia , e poi Pelasgi si dissero anco in Grecia, ove poi ditentatono veri 
Greci - Osservabile si è un passo d’ Euripide , che parlando di questi pre- 
cisi Pelasgi Tirreni , e dei diloro delitti in Lemno , gli chiama esptessa- 
mente 4) i dell’Editto . Cosi la Scrittura nei Numeri al Gap. 32- 
vers. 5 - - . . parlando della nostra gran provincia Cethim , ed espressa- 

mente dell’ Italia , chiama gli Italici populue, qui tgresva est de ^/E^ypto . 
Ed al Cap-3$- vera- j. della celebre interpretazione Latina del vecchio 
j Testamento futa da Santi Pagnini dice; Et sedìt Israel hi Sittbim , in 
Ebraico in citthìm . II che sempre comprova il continuo no. 

stro asssunto, cioè, che i Tirreni sono gl’ istessi l’elasgi, e che questi 
originalmente, e fino almeno dai tempi babelici descendono dall’ Egitto, 
V da Israelle; ma toglie ancora . e dissipa sempre più le supposte , e dai 
nostri intermedi Autori malamente decantate contradizioni dei vecchi li- 
bri j perchè se in Italia gli abbiam sentiti chiamare ora Umbri , ora E- 
trusci, e Tirreni, ora Tirreni unir;^nente, e ora pure figli dell' Egitto^e d' Israelle, 
c con tutti questi nomi gli abbiamo uditi scampati dal diluvio : perchè tutti 
questi componenti in origine un sol popolo gli abbiamo sempre ricono- 

scint! 

1) apuà Phùtium ex Bochart in Mi Pelaigi primi Ifalìam fenuisie • • • HV- 

Ckanaan /.• i» C* pog' Aenea ginm Àixit Pehsgoi esse ^ ^ui T'^rrkeni sunt* 
Alacedonum uròs , ^uarn condidisse ferturAe^ Hoc efiafn Ksrro ^ E lo dice anco allìb» 4 » 
neus £iimi Tyrrhenorum Jiegn J^ìius • Jtj ver*» doo» 

apud Suidjm • Ecco in questo Eilmo un }) Aui. GelU TJB» i. Cap* io. 

nuovo Re Titreno • M,i varj altri rictovare 4) Fufìpih in E'uk. ver* gfo* 

te ne potrebbe» olite a quelli» che ha ri- T/ V 3 Aiyt^rt rcxva 

cercati il Dempsiero, se più che a ciittca' Afiu-vov • 

re » c che a dìswcnooecc tanto il vero» che Che io tradussi* 
il falso» come ha fatto il Maflet » si atten- Che dunque? e non uccisero le donne 

derd ai andate avanci con giusto cclcerto I Hgli deirEpicco? e non cacciaro 

in queste ricerche* Gli abicator ni Lcmnn? 

X) óVrv. ad a^.neid» "L* 8. ver. Vedi sopra di ciò le celtiche» c le ilsposce 

• • * Farmi «if vtUxei i«craiie Felasgoi • nell' Apologia Cap* 
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ciuti derivar d’oriente o da Ni/è, o dajapeto, o almeno da Glavan; co- 
sì anco in Grecia gli udiamo chiamare ora TeUsgi Tirreni, ora Tirreni unì. 
camente , e ora Sappiamo j e continuamente proviamo» 

che dall' Egitto, o d’lstaelle,e in somma dall’oriente vennero di prima 
volta in Italia, e non in Grecia, che poi da questi Italici fu popolata. £ 
ti vede, che vennero per mare; poiché alirimenti per terra averebbero 
probabilmente ritrovata prima la Grecia. Eppure popolarono prima l’Ita- 
lia , come abbiam provato con tanti riscontri istorici , e profani , e anco 
sacri nella detta vera, e primitiva intelligenza della parola Ceihiin , che 
originalmente alla sola Italia si adatta. E se mi si oppone fra i profani 
Autori, che in Omero troviamo Ulisse, e Agamennone, ed aliri essere 
stati in Egitto; e in Erodoto leggiamo Paride, ed altri aver viaggiato si- 
milmente in Egitto in quei tempi antichissimi: rispondo, che ciò non 
vuol dire vero commercio fra questi due popoli , né che uno abbia popo- 
lato r altro I ma vuol dire viaggi accidentali di qualche persona partico- 
lare; e vuol dire viaggi marittimi non negabili, e da me non negati giam- 
mai in qualche eroe, che abba tentate lontane navipzioni. Ma ì mon- 
ti , che dividono l’Egitto, e la Grecia, Strabene ce li ha detti inaccessi , 
e impraticati fino ai tempi di Tolomeo Filadelfo; talché vero commercio 
per terra , e popolazione reciproca Traila Grecia , e I’ Egitto • nei tempi 
antichissimi non vi é fondamento isterico , che ce l’additi. £ il vero com- 
mercio, e la vera popolazione, e la primitiva colonia orientale venne per 
mare direttamente in Italia , guatando , e avendo in mira questa bella pe- 
nisola , e non direttamente la Grecia , ancorché forse ad essa più vicina, 
come le cose già dette, e il linguaggio istorico anco dei vecchi Greci spes- 
so , e non ostutamentc ci dice i) . 

Onde non importa , che alcuni Autori in vece di chiamar Tirrena 
questa gente, la chiamino Pelasga, mentre anco chiamandola così, usano 
voce sinonima , anzi spiegano d’ intendere i Toschi, e i Tirreni. Talché 
é chiaro l’equivoco di Dionisio d’ Allcarnasso, che lo riferisce ivi il Bo- 
chatt, dubitando, e confondendo questo discorso. Mentre i pas-i , che 
gli chiamano Felasgi , indicano chiaramente di non intender mai per Gre- 
ci i Pelasgi » ma d’ intendergli Tirreni. Così dice Tucidide 2) d’ alcuni po- 
poli Italici ! Sono di uhiatta Telasga , cioè di quei Tirreni , che una volta abi- 
tarono in Lemno , e in -Atene. Perché anco qui chiaramente dice Tucidide 
che questi Pelasgi non erano Greci, ma erano Tirreni, che veramente 
abitavano in Lemno, e in Atene. Euripide dice i), che i Telastj in anti. 
co non furono Greci , ma che Greci si dissero , e divennero dipoi . E da un’ al- 
tra tragedia perduta di Euripide , nana Siiabone a) , ricavarsi , che da 

Danao 


i) Vedi sopra alla pag» 64. , e *eg* Vedi 
onninamente 1 * Apologià Cap* 31* 

a) T'ueyd» ZÀh, 4. ¥UrÌqut incolofum $unt 
y*lóigici generis , ex iis Tyrrhenii , ftti Lenf 
num olim p Ù Athenat kahitarunt * 


5 ) Euripìd» in Oreste vers. 9 ^ 4 . 
ricAau TltKnfiyM , • 

Olim Felasgi, postea Danai {^yoeati) 

4^ Straba Lib» (. pu 149 Euripidesqiie 
P, ia Archelao Daoaum illuns hiiatum quìn- 

» qua- 
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Danao cominciarono a chiamarsi Greci i Pelasgi . Questi sono i più vec- 
chi Autori , e questi dobbiamo attendere, quando si tratta d'indicare la 
diloro origine; essendo per altro vero, che quando si tratta dei tempi po- 
steriori, nel nome di Pelasgi, anno inteso anco i Greci, perchè poste- 
riormente furono fra i Greci ricevuti , come abbiam detto ; anzi Tucidi- 
de i) dice che tutta la Grecia a principio fu , e chiainossi PeUsga , e che i 
Greci cominciarono a distinguersi , c chiamarsi Ellenisti , dopo di Elleno 
figlio di Dencalionc- E Tistcsso Tucidide dice di alcuni popoli Italici , che 
erano di quegli , che avevano tenuto in Grecia, e Lem no , e Lesbo. Tal- 
ché gli Ellenisti in Grecia si distinsero positivamente dai Pelasgi , dopo- 
ché questi Airone solennemente ricevuti fra i Greci - E d’indi in appres- 
so quei Pelasgi > che veramente si erano stabiliti in Grecia , e non ave- 
vano più animo di ritornate in Italia , si chiamarono Ellenisti • E vice- 
versa si chiamarono sempre Pelasgi, quelli che andavano, e venivano 
d' Italia in Grecia • E quegli ancora , che benché vi possedessero città , 
e isole, come per tanto tempo vi possederono, e Lemno, e Lesbo, ed 
Imbro ec-, contuttociò riconoscevano la loro origine Italica , ovvero erano 
reclutati annualmente, e quasi continuamente da altri Italici - Talmenteché 
si vede dal detto Tucidide , e da altri , che tutta quanta la Grecia fu da 
prima abitata , e tenuta dai Pelassi Tirreni ; e che anco gli Ellenisti in 
origine furono Pelasgi , e Tirreni , come dice il mentovato Euripide n»v.u 
I1■^i<ryol, ùWVju Vt/rf/»» , prius crant Velassi, postea Cr.ta effefli sunt : Ma io 
che intendo di parlare modestamente, sieguo senpre la detta solenne di- 
stinzione , posteriormente introdotta , e chiamo Greci gli Ellenisti , pierchè 
con un lungo soggiorno divenuti, e fatti Greci ; e chiamo all’incontro 
Tirreiii quei Pelasgi, benché occupatoti in Grecia d’isole, e di provincic , 
che di fresco partiti d’Italia, quivi talvolta ritornavano. 

Rammenteremo molti altri Autori necessariamente , quando passere- 
ino a provare, e la ragione di questo nome Pelisgo , e l’epoca , e l’an- 
tichità iinperscrutabile dì questa gente . Le quali cose non osservate da al- 
tri , e specialmente dai nostri chiari, cd intermedi Autori, gli anno fat- 
ti cadere negli equivoci di Dionisio. Mi intanto, e con gran riflessione 
si ascolti un altro vecchio, e chiarissimo Autore citato dall' istesso Dionisio 
d’ Alicarnasso ; il quale sicgue ìl suo equivoco , o sistema di render Greci 
i Pelasgi > perché nei secoli poster ori, c dopo una lunga dimora in Gre- 
cia furono con verità ammessi , e ricevuti fra i Greci , come vedremo per 
fitto istorico, da Dionisio per altro taciuto. Perché su questo equivoco 
del chiamarsi ai suo tempo, e per questa ragione Greci i Pelasgi, fonda 
la sua asserzione, che Greci fossero ancora di origine. Viene poi Dioni- 
sio 

M quagima «enlcotcm , Argoa venienKm , „ mihi videciit h.ibuitse - • • Nfc iisque- 

>» IiMchi urbcin inh^bic^ssc comnicmoriic 9 qii-u^uc hoc (oitse coguomeo; sed tum 
»» quiqiif Pelassi nominarciuur > uc >, tuum cujusqiic gencis propriiim, tuir Pc- 

u pAsul dehinc vocateacur lego Gcxca «a* ,, lisgts.-um a scipsU cognomcn fmposuutn • • 

M xisse ,, Singiilos jam maxime propier lingue coni* 

O 1- instine* ,, Ne ipsum „ mcrcium Hcllcncs , idcji, Gtjecos e»c 

», quidem hoc aooien coca uciquc G»cU ,» vocaios* 
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sio a citare Mirsilo Lesliio; e questo spiegando l’ origine di detta gente, 
dice espressamente; "Af'» erano Velassi, ma Tirreni i;: Mirsilo citato da 
Dionisio , e perciò più vecchio , e più informato di lui » era appunto di 
Lesbo conquistata dai medesimi Pelasg! Tirreni, dei quali scrive; ed era 
perciò Pelasgo Tirreno , e come informatissimo di queste cose è citato 
anco da Strabone 2). Ma più chiaramente Mirsilo Lesbio altrove dice so- 
lennemente , che questi Fclasgi non furono mai Greci , ma furono unica- 
mente Tirreni 3), dicendoci, che non gli Arcadi, non gli Jonici , non 
gli Argivi, nè veruno altro popolo di Greca fu vero Pelasgo; ma PeUsgi 
iiirono i detti Tirreni > che nelle loto continue, e remotissime peregrina- 
zioni' mutarono il nome, e di Tirreni si chiamarono Tclar'.'i, e poi vdas- 
gr , quasi vaganti, 0 aberranti. Dal che anco ne venne, e Aberrigeni, 
cd Aborigeni , che così si chiamarono in Italia • 

Il detto Mirsilo Lesbio . e con lui univocamente tutti gli Autori cl 
spiegano d’onde provenga questo nome, e che cosa significhi ; e c'f.nno 
vedere , che importa una remotissima antichiii , c che s anifica Tirrero 
propriamente, ed anco Aborigene , ed Umbro, ed Enotro, che sono que- 
gli antichissimi nomi, che ai puri Italici, e specialmente ai Tirreni, o 
Etrusci sono convenienti . 

Tralascio al solito l’ etimologie di questo nome , le qudi , e la di lui 
antichità, e la di lui convenienza conquesti vecchi abitatori d’Italia com- 
proverebbero . Perchè Valutai , al rb'rc di Sanconiatone riferito da 

Eusebio 4), voleva dire in Ebraico, ed in Fenicio vagabondi •, c che l'istes- 
sa voce Tahntes voglia dire in Fenicio erranti, quasi Talantes , pastori er- 
ranti I e vagabondi . E così in Etrusco Vaiando , 0 fatando volle dir cielo 
quasi aperto, secondo Festo Pompejo 5) -E Fale^ secondo il Bochart fìi 
sinonimo dì Veleg , o di Vclego , che in Ebraico volle dir divisione , o dìs- 
persionc ; come nei tempi di Faleg accadde veramente la dispersione 
deH'uman genere 6) • S Epifanio, in f.pisr.ad ^caciwn, & Tanlum , disse, 
che Faleg venne in Europa. E in buon linguaggio anco dei (profani Scrit- 
tori tanto è dire Ptlasgi, che ì primi orientali, ovvero i primi Ebrei , o 
loro figli • . . . 

Mi l’origine di questo nome la troviamo Istoricamente in un altro 
Autore Pelasgo Tirreno, e Lesbio parimente. Questo è Ellanico Lesbio , 
che pure è citato da Dionisio per dilui confusione, o sia per nuova dimo- 
stra* 


1) Mirsilo T.csbio appresso Dtonù* i« 
< IO» Tauri V &c. 

Urne hcsoiui totidrm fere vethii 

senhit * Quibui nane» ntù yuoi non Pc» 
iasgos vocat roj , fui hdtc feeerunt , sed Tyr^ 
rhcitos • 

1) Strabo IV 414* 

f 5) T.esbius apud Dior.yt» TJh* l* 

pag* 11* &c. vVfyrit- 

lui • • • ait ZyrrArnoj po%t relìctaìn patriarn 


passim vagabutdof mutato nomine dictos 
largas • poitea Pclasgot • 

4) Kuseb* Prapar» Kvar.g» Ta, i* C* 7. 
f) FesU cito a Bochart in Canaan Toib» l* 
Cap. P’ ^460 Calum • • • ,£rrusrr F.1I. ‘in- 
do . Ftifut : Faléf dieta ab attitudine e Fn- 
lando, fuoi apud Ftruteos sipni/ieat caìum • 
6) Bochart in Phaleg , sive Geogrjpk. Sac* 
Léib, %. Cap . »4« in jfr.o pag* |08» 
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fltazione delle diluì contradizloni i). Ratifica adunque Ellanìco, che i Pe- 
lasgi altri non sono , che i Tirreni i mentre dice, che i Tirreuì si comin- 
cijroito a chiamar Telasgi , da che <ucnnero in Italia . Ed abbiam veduto nell’ 
epoca della diloro venuta , che vi vennero d’ Oriente circa ai tempi del- 
la dispersione babelica, che vuol dire molto prima , che Pelasgo alcuno fos- 
te in Grecia; perchè da prima, e dall’Italia i Pelasgi Tineni andarono 
in Grecia - Così Dionisio recita di nuovo un altro passo del detto Mirsl- 
lo similmente Lesbìo , che dice , che è diverso dall’ altro suo concittadino , 
cioè da Ellanico Lesbio ( ma diverso non nella sostanza , ma in una sola 
circostanza , o sia in un’ altra ragione di questo nome , la quale può sta- 
re insieme col detto di Ellanico ); mentre il detto Mirsilo afFerma , che que- 
sto nome di Pelasgo, o Pelargo in antico proviene dall’ istinto, che ebbe- 
ro i Tirreni di errare come cicogne ( e la cicogna si chiama nix«>y»; ) , 
e di andare a stuolo a stuolo ad invadere gli altrui paesi, ed i paesi Gre- 
ci , e gPi altri barbari Dionisio pare, che voglia confutare, e Mirsilo 
Lesbio . od Ellanico L-sblo , con dire , che vi è dell’ equivoco nei nomi , 
perchè anco qualche volta i Greci anno avuti diversi nomi , e perchè , co- 
me ei dice , anco l’ istessa Roma in antico si è chiamata Tirrenica • Ma 
si legga , e si consideri Dionisio , che pare , che sì confonda da se ste^ 
so. Nè cjuì si tratta di mutazione di nomi . _E in oltre se Roma si è det- 
ta Tirrenica, e Pelasga nei tempi antichissimi, è cosi, perchè così è sta- 
ta in effètto i come altri Autori gravissimi asseriscono, che altrove sono 
da me addotti. E in somma oltre a tanti vecchi, e classici Autori di so- 
pra riferiti abbiamo questi due classicissimi di Lesbo a Dionisio tanto an- 
teriori , che solennemente attestano, che i Tirreni soli , e non mai i Gre- 
ci furono Pelasgi, ancorché Ellanico gli dica così chiamati da principio, 
e quando d' Oriente vennero in Italia ; e Mirsilo all* incontro adduca un’ 
altra ragione di questo nome , cioè , dal diloro istintg di errare , come «• 
cogne , e d’ invadere così le regioni Greche , e barbare . 

Dì più la sostanza di questi Autori è seguitata da altri incriticabi- 
li Autori, almeno nella ragi<ne di questo nome Telargo dal detto istinto 
delle cicogne proveniente . Tra questi è Erodoto 3) che lo conférma in 
modo, che pare che ancor esso abbia copiato il detto Mirsilo Lesbio . 
Confronta con lui anco Strabono , che quasi colle medesime parole il con- 
ferma 4) . 

Tom.Vrimo B b S’osser- 


I) Hellantejs apud Dtónys, Haìic- "L* f. 
p’ XX* V •' Aftf'iSii»; Scc. HeUanteui 

Z,esitus ait 7\rrhenos primum i^elasgot yocj» 
tos futsit , poif^uam Italiam ka&itare expe- 
run( , Ù aiiumpùut y quam nunc kabint^ap'^ 
ptllaùontm • Vedi 1' Apolo^ÌA Cip* xx» 
i) Al>)rsiìu5 apud Dionyt* d* £•• i» p* xx* 
TX ìfà.irxXt^ xxo psiTXfiJìOi ’£\Ajrw'xw ec. 
fa Myrsilus conccA disscnticns ab Helianico, 
•> ( sed in nomine dissenciens» non in re) 
9» Tyirhenot f aie, pose cclicum patriiin 


,, passim vagabundos , mutato nomine dì- 
ff ccos Pelargos quadam alicum Pclasgoriim 
1 , (hoc est ciconiarum) simlltrudinc] ouod 
M agminacim aberracent per Gtxcas regio* 
„ nes , arque barbara! „ . 

j) £rodoc* Zé» 1» 

4) Straò* L* f* pag, 144* Atktnìs fuin$ 
Vilutgos ^ qui cum instar avium f qua fori ro^ 
caret , kue , atque illuc errabundi commea- 
renf * prò Pelasgi Xl^Kap/yot ^ Hest ciconix 
canntuT ab Atktnitnsiòus * 
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S’osservi poi, che Dionisio d’ Alicamasso vedendo d’aver contro di 
se tntta la piena degli Scrittori in questa sua impegno di riferire alla Gre 
eia tutta le antiche origini , e di asserire di Greca schiatta i Pelasgi > è 
astretto a confessare • che d’ Italia veramente sono andate le colonie ad 
invadere, c popolare la Grecia dicendo: che tale, e tanta era la vara de- 
gli Italici di 4<irf.xre ( quasi come cicogne a stuolo a stuolo) ai invadere le 
altrui provincie , che le seguitarono anco in appresso , e che quasi ogni anno 
partivano a' Italia queste colonie, anco in Grida i) . So bene, che per sal- 
var Dionisio, si ha da intender che parli di quei Pelasgi , che egli suppo- 
ne venuti di Grecia in Italia per la prima volta sotto il Re Deucalione. 
Ma come si può salvate, o si può intender così . se queste Italiche co- 
lonie le aveva rammentate anche prima a), come solite farsi, e man- 
darsi d’ Italia anco dagli .Umbri , e dagli Aborigeni in tempi: molto 
anteriori ? £ le attribuisce specialnente ai detti Aborigeni , che tali 
si chiamavano fino a che testavano in Italia,, e poi quando anda- 
vano a peregrinare , mutato' il nome, si chiamavano per soprannome 
Pelargi, e poi Pelasgi, quasi cigogne, o erranti, o vagabondi, come si 
ricava dalia lettura intiera di questo passo di Dionisio, É rispetto ai Pelas- 
gi non può dirsi ciò, se queste Italiche, e Pelasghe colonie in Grecia, si 
narrano dagl’ Istorici antichi , come anteriori a Deucalione di molti secoli > 
Vi erano inGrecia i Pelasgi Tirreni a tempo d’Egialo, vi erano a tempo 
d' Iliaco , di Cecropc , e di Crasio, come col testimonio dei piò vecchi Greci 
Scrittori vedremo nel Capitolo seguente della diloro epoca , e stabUiinemo in 
Grecia, £ basta, che anco i Fenicj, ed i migliori collettori delle diloro 
antichità cedano in tniest’ epoca ai Tirreni; confessando anco il dochart 3}» 
che gli stabilimenti renici Grecia, ancorché comincino da Cadmo, so- 
no posteriori a quelli dei Tirreni , che fin d’allora si sono sempre chiamati in 
Grecia Pelasgi, e Pelasgi Tirreni . E come mai si saiebbero chiamati Pelasgi 
Tirreni in Grecia fino al tempo d’Inaco, e di Cecropc , se di Tirienia 
non fossero venuti e se Tirreni non fossero stati ancor prima? Servio, 
e Virgilio, come si é veduto, pongono i Pelasgi per primi abitatori d’ Italia • 
Macrobio gli pone fino a tempo di Saturno nel Lazio , che vuol dire a 
tempo di Noè, e dell’ aureo secolo dell’ innocenza 4) . I Poeti che ad- 
durremo , per aggiungerci qualche fàvola , gli pongono più antichi della 
luna , £ come può combinare il detto di Dionisio , che per la prima vol- 
ta siano venuti di Grecia sotto Deucalione ? Dunque sotto il Re Deucalio- 
ne litornatono in Italia , c non vennero per la prima volta > Talché per 

fatto 

i) Dionp- L- !• Ilpùrtfi liche di Umbrr > di AborI«cni, e dì aitti 

) ic* Hi primi i Felxngi ) relieta Ira^ allapag*!}* Ex (coloniarum') more , tum 
Ha , Grxctx , òaròararumfue regionum mj- ^uofue jiòorigenum fuid.im e regione sua virtt 
gnam partern pervagati sunto Hos mox sf fiorente • . » «o/onoi mistrunt alto* 
fuuti sunt dtii‘, JUemf fuolannis perseverjyerunt j) Jiockart in Ckanaan £.• l. C« • 

facete» E alta pa»« io- ^ iwi TXfiffro» y^; O sep • 

ri TliXaa’ya^y y«>o$ , Et sic late per 4 ) a^foeroò* SaturnaL L* l* Cap» T 

terrai dispersum est genus Fela'gicum • 0 II*. 

i) Replica Diouùio queste colonie Ica- 
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fatto iatorico si vede , che ritornarono in Italia , e si ricongiunsero cogli 
AtràrigenI loro affini t e gli aiutarono a scacciare i S culi. Si osservi In ciò 
continuata nell’uman genere la traccia primitiva della popolazione del mon- 
do, la quale ebbe origine dal precetto d'iddio fatto agli uomini , anco 
prima della dispersione babelica, cioè di diffondersi sopra la terra per via 
di dette colonie. Queste fin d' allora cominciarono dagli Ebrei, c dagli 
Egizj, e pervennero fralle altre regioni anco in Italia. Da questa, come 
si è detto, penetrarono anco in Grecia, c dalla Grecia penetrarono in 
Tracia , e altrove . E così anco i Greci , seguitando questo costume im- 
presso in loto dagli Italici, dedussero ancor essi varie colonie. Varie cosà 
dedotte dai Greci ne raccontano gli Autori. Plutarco 1; ne rammenta una 
dei Melj; ed altri altre pure ne accennano. 

Non posso qui non replicare, che gli altri Greci a Dionisio anteriori 
lo convincono sempre più . Tra questi Erodoto ci attesta , che i primi 
Greci venuti in Italia fiirono i Focesi a tempo di Atpago Medo, i quali 
per altro furono ben ricevuti dai Tirreni; perchè benché avessero fatte 
delle incursioni in Spagna , e in Tirrenia , furono poi battuti dai ToKani 
collegati coi Cartaginesi, e disfecero le navi dei Focesi, e gli scacciarono 
di Corsica, e d'onde s' erano annidati a)- 

L’ altro passo contrario a Dionisio è quello di Tucidide , che confer- 
mando questa precisa narrazione d’ Erodoto , e che i Focosi 3) prima di 
ciò avevano battuto in mare i Cartaginesi soli , e che ciò accadde molte 
età dopo la guerra Trojana ; aggiunge poi , che soggiogarono anco delle 
isole : Mit che prima di ciò , ni in terra , ni in mare non avevano fatta ve- 
runa eipedizione fuori di Creda . Sono assai precisi i passi di questi due 
classici, e vecchi Istorici - E Tucidide sempre chiaro, e non mai favoloso 
aggiunge la ragione di questo suo racconto , ove con queste parole ci at- 
testa : Che la Greeìa antica era barbara , e non tutta abitata . £d anco dai 
luoghi abitati fuggivano talvolta i Greci , coti astretti da qualche numero mag- 
giore , che gF invadeva . Ma non avevano commercio, ni ardivano tC uscir fuori , 

J^Iutarc* de Vhtut, Mulier* Oap* 7* 

Meiidr . Mela cum proptef Jìnium enguttias 
• • • 2 >lympkaeùn qìiemdam egregia forma 
adolescenfem deducendie colonia prtr^pipem eon^ 
stituerunt • 

O Herodot» Ta. t. p* 66 - edit* Francùf» 

,, Phocenses ptìmì Gocotatn longU navibiu 
„ «si fcriinttir, Adrìamque, & TyrrhenUm» 

,, Hibcciam, acque Tartessum occupaveiiinc? 
e poi . », CotninUsa navali pu»n.i 

Phoceiuibus Cadmea quxdam conrigìc 
„ Victoria; nam quadcaginta ìlJis naves pe> 

M tterunc* Rcliqux vìgiiui concusis roscrii 
ficrx inutiies • • . reliccaCycao remigea* 

„ cune Rhegium „ • 

3) Tueidid» de Stilo Pelopon* in ^ocrm* 
interpr» "Laum Valla edit» lfi7* Jam vero 
•» Phocenses il » qui Massiliam incoluac » 


o h 2 nè 

„ Carchaginensei pugna navali vicerunt ; 
,, nam validissimae omnium hx res fuerunt, 
M qiias coQscat mulcis pose Troica tempora 
,, xratibus exticitse • • • Hx naraque pc^ 
9, trremx ante Xersis Regit exeretnim dignx 
„ memoracu rcs naucicx In GrxcU fuerune, 
>* & taJet quidero Grxcortim res navales 
„ fuenint, rum vetustx, cnm sequenclum 
9» temporum ; quippe navigando Insul.u 
„ subegetune» 8 c ii prxcipdc, qui legioncm 
„ non omnia soppcdicantcm habebanc. Nam 
,, in terr.s bellnm » unde potencia aliqaa 
procederec, nullum excicatnm esc ; sed 
„ qnxcumque fnertint, ca concta tuoi con> 
,, hnes gesta siine • Grxcis in peregrinas 
„ exp;.'diciones longe a domo» aa alios su* 
I» bigendoa aon exeunttbus >• • 
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«é per mare , nè per terra . T^on avevano denaro a tiò sufficiente ; non avevano 
tiitd cinte di mura , e facilmente erano cacciati dai propri luoghi , cercando così 
altrove il loro vitto quotidiano , sema tini forti , sema apparato militare ; 
talché da ogni diloro territorio frequentemente erano discacciati i) . Per ripro- 
va poi di questa umile descrizione aggiunge a; : Conferma appresso di me la 
prisca imbecilliti della Grecia il sapere , che avanti la guerra Troiana , nulla 
essa ha fatto in comune per opera dei Greci , veri Greci , o Elleni . .Ami nem • 
meno il nome Greco è stato suo proprio stabilmente . Ma ogni luogo ebbe il suo 
nome proprio, e specialmente i Telasgi diedero il nome anco ai Greri. £ aopo 
che Eilene s'impadronì di Fttotide {dove 1 Greci Pelasgi particolarmente si- 
gnoreggiavano ) ebbero commercio con quelli della medesima lingua ; e i Gre- 
ci , come veri Greci , avanti la detta guerra Troiana , nè guerre , nè espeiizloni 
anno fatte per la diloro poverti . Ma i Greci , e i Barbari con essi framischiati 
assalivano le citti aperte , e sema muro , e per via di ladronecci si procura- 
vano il vitto 3) . 

Lo Conferma Erodoto, non oscuramente dicendo 4): Che la solarte- 
ne fino ai tempi di Ciro si contava in tutta la Grecia , come citti insigne , e 
ragguardevole ,• c che tutte le altre citti erano impotenti e da nulla . L’ istCisa 
Atene si sa, che da Teseo fu ridotta in forma di città, e che prima non 
era , che quasi un borgo, come dice Plutarco in Teseo, e Suida in verbo 
jiawS/iwii 5) . Conferma Aristofane 6) , che tìno ai tempi di Teseo restò 
la Grecia in vero stato di mendicità • 

Qucr 


i) Tuctd. de hello Peloponn» in princip» 
f, Nam conscat eatn , quje nunc Grecia vo- 
f, caeur. haudquaquain scabiliccr olim fuii* 

se habicacam • Crebroque illioc migra* 
„ (tim , Quam facile sua quiqtte rcliiiqiie* 
^ baut, ao aliquoruin majoce numero eoa* 
y» eri • Quippe nulla dum negocìatìune » 
,» nullo incer se circa focmidine.n commer* 
M ciò, vel cerca, vel mari, sua qtiippeco* 
y> lences, quareuus suppecerenc viccui ; non 
y, pecunix copiam habentes • . • prxsercim 
y, qui iniicii carerenc ; existimances sese ne* 
,, ceskariiim quocidie vtcruni adepeuros, haud 
•• xgre pellebancur • Idcoque , neque ma* 
y, gnicudine ctvicaram validi ecant; nequ# 
y, aliquo belli apparata • Adeo qiixque rei* 
y, lus paiiebacuc asiiduas tncolacum migea- 
„ tioncs „• 

a) TuctJ. ivi • ,, Facic apud me fidem 
y, peisex imbeciillcacis hoc quoque non mi* 
y, nimum, quod ance Troianum bcllum con- 
y, star, Grxciam Helladem nihii communi* 
y, ter egisse •, ne ipsum quidem hoc noroen 
y, coca utique mihi videcur habuissc • Sed 
y, quxdam loca ance Heilenero Dcucalionia 
y, hlium y nec usqtiequaquc hoc fuìsse co- 
y, gnomea • Sed cuoi suuin cujusque geutis 


„ ptopriuniy rum Pelasgicum a seipsls co* 
„ gnomen imposttiint ■ . • Hcllene autem » 
,, ejiisqiie libecis in Pheiotia rertim pocicis* • • 
,, singuios propter lingux commercium Hel* 
,, Icnes, idest Grxcos esse vocacos • . • Qui 
y, igicur camquam Gcxci essenc omues**. 
,, nihii ance Tcojaia ccmpjra propter ino* 
„ piam , Se impermixeum vicx genus fie- 
,, qiietuer egerune „ • 

O T'ucid. ibi . Aam Gr^ri o//m, t/ lar- 
harorum futeum^ue ••• adfiortt ciyitatet muro 
racontfs diripiehant , ae maximarn yUtUi paf 
tem hinc comparaòaut • 

4 ) £ro<iot' 7,/Ì* !• papali» Porro hi noa 
ùliatn oh cauiom ah Joniòui defecerunt , fuam 
fuod imhectlUi euent omnet olii Gfdeci . 7um 
Jones oppìUo in/ifmi»iimi , sifuidem prgter 
unas Atkenas nulla urhs alia iriìignis erat • 
f) Suida in d» verbo • Festvm Atkenit /a* 
stitutum eh Frictoaio ; postea j Theieo , fbs 
populos Atticée in unam civita/em caepit • 

6) Aristofan» in Fiuto ^ vtrs.òxZ* ’AirXH^a 
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O fortunatos f o heatc^s ros senti, 
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Questo è quel misero aspetto della Grecia antica , che , come altrove 
ho osservato « tanto dispiacque a Dionisio d’ Alicatnasso dì leggerlo in 
Tucidide, che un libro intiero gli formò di riflessioni, e di critiche i) 
diretto a Q. Elio Tuberone. Ma circa a questi, quanto misera , altrettan- 
to vera descrizione , nuli’ altro seppe dire : c!h Tucidide dovevi , e poteva 
tacerla 2) . Strabene all’ incontro , lanche un poco seguace di Dionisio suo 
coetaneo , narrando l’ incursioni estere , che i Greci soffersero , e non le 
tecarono essi ad altri, e specialmente rammentando l' incursioni dei Pelassi 
in Grecia , dice : Che non è gran cosa , e non è gran gloria di loro , perchi 
non ebbero resistenza, e nessuno gli contradiceva j) ; con che confèssa la 
predetta di loto impotenza, e così ratifica il detto di Tucidide, e le an- 
tichissime invasioni dei Tirreni in Grecia. 

Con queste adunque , e con altre precise Greche autorità averebbero 
dovuto i nostri dotti, ed intermedi Scrittori, che più di Dionisio magni- 
ficano la Grecia anco antica; avetebrx'ro, dissi, dovuto conciliare il detto 
Dionisio , e spiegarlo , e correggerlo , e far vedere , che vere non sono , 
e non possono essere le supposte sue migrazioni Greche in Italia di pre- 
tesi veri Greci , come egli suppone gli Enotri , ed i PeUsgi avanti la guer- 
ra Trojana ; perchè in quei tempi la Grecia impotente , e miserabile nulla 
ha potuto fare , come vera Grecia , e se qualche cosa Ha fatto , 1’ ha fatto 
coir ajuto dei Pelasgi ; ma che specialmente , e fino dai tempi remo- 
tissimi è stata invasa dai barbari, e forestieri, e massimamente dai detti 
Tirreni Pelasgi, dai quali fino il nome, e la lingna ha accattato . Tuci- 
dide , :che di proposito ha scrìtto le cose Greche , non solo non parla 
di queste Greche colonie , ma colla detta misera descriziune della Grecia 
antica esclude, che queste espedizioni avanti la guerra Trojana possano 
essere state di veri Greci s altrimenti , e le averebbe narrate , e non ave- 
rebbe potuto dire: Che i Greci, come veri Greci, prima di detta guerra Tro- 
jana per la loro impotenza non fecero veruna espedizione , 0 conquista. Erodo* 
to poi , che racconta la detta venuta in Italia dei Pelasgi sotto il detto 
Deucalione , la racconta di gente barbara , e che in Grecia era farestiera 
d'origine a differenza degli Ellenisti, che erano veri Greci. Dunque era- 
no i Pelasgi Italici , che ritornavano in Italia per soccorrete gli Airàcigeni 
loto affini . 

Sento già oppormi con seria critica : Dunque non sarà vera nemmeno , 
e non dovrà ai Greci riferirsi , nè la venuta in Italia del Greco Ercole , nè 

quella 

i) Nell’ ediiione di Oionis- di Fcancforc „ line. Qji si in cWiutes nondum iniicis 
irSd- si le^ge qiiesco Libro ,iUa psg. 141* ,, sepess , cgiixquc viciiim hibicsbincuc in- 

s) Detto Ili. in Tucilid- pog- su- tx in- „ cidi, sene ; hincqu; msjoicin sibi victus 
terpret- Anirex DuiKirii • „ Uc sicis appa- „ parcem pecebanc 

n reat nihii opus lui, se , ut multa illa,qiix )) Strai. L. Tpag- a ir. Quamjuam lon- 
„ de Grxcix dignitatc deitahecenc , in me- ge magi* antea , quam none , uit contradice- 
n d um prolerrec - (^lod scilicei belli Tto- iat , nullus , & in prxicntia magnam Grxcm 
1. )ani tempote nouduin uno nomine uni- partem iariarorum natio kaiitat . Tkraces qui- 
,, vets., Grxcia appellatetut - Qnod ìlli pti- drm AfaceJor.iam . - . Acarnaniam vero , 
I, miim qui cibi inopia laborarcnt, navibu* {/ AitoUam Theiproti , . . Da Etlatgu tgitur 
u iacee se uluo ciiioque cumincaic expe- eiunie dietum ait • 
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tfudU del Greto Evandro , da tatti ^li Scrittori , e nostri intermedi > f classici , 
e vecchi commemorate per Greche ! Rispondo , che a me non itocca di ivel- 
leie molti di questi pregiudizi , talvolta da qualche dubbio Scrittore, o 
dalla non profonda intelligenza dei vecchi Autori introdotti : perché Iquan* 
to credo vere le dette ve nule in Italia, e d’ Ercole» e d' Evandro di Gre* 
eia vetamente venuti , non per altro in aria di conquistatori , o popola- 
tori d’Italia, come Dionisio ci spaccia gli Enotri, ed i Pelasgi ; altret- 
tanto dubito, che non fossero veri Greci. Altrove espongo lemieconiet- 
ture per credergli di quei Pelasgi Tirreni, o della schiatta di quelli, che 
dall’ Italia erano andati tanto piinia a pcpolare la Grecia; ed in tanto col 
detto Erodoto, e col detto Tucidide, e con altri di sopra addotti dubi- 
to, e credo, che veri Greci non possano essere stati; perché troppo si- 
curamente ci asseriscono , che innatrzl alla guerra Trojana non possono 
estere stati i Greci per la di loro imbecillità in grado d' invadere le altrui 
provincle . 

Passiamo ad altre prove- Gli Autori antichi» che anno chiamati i 
Tirreni in Grecia , e anco in Italia col tuo promiscuo nome di Tirreni 
Pelasgi, e anco di Pelasgi solamente, anno inteso d'individuare gente 
positivamente Italica, e Tirrena, e non mai Greca. Fra i molti esempi, 
che si potrebbero addurre , eccone uno ben noto , ed in persona fórse del 
più antico, ed accreditato filosofo, che vanti l' Italia, c la Grecia. Fitta- 
gora da- qualche Autore si chiama Greco, da altri Pelasgo , c da altri Tir- 
reno Pelasgo, e da altri ancora Tirreno solamente; il che ha fatto dubi- 
tare della di luì origine- Eppure Fittagoia nacque in Italia r) , e da ra- 
gazzo andò in Grecia , e si stabili in Samo con Mnessreo suo padre . Co- 
si distesanrente ci dice Sulda 2> da cui non discorda , né Jamblico, né 
Porfirio , né Diogene Laetz o . Dunque i Pefasgì , o i Pelasgi Tirreni , co- 
si chìaimtì dagli Autori, eranu nati in Tirrenìa, c poi andati in Grecia, 
come era appunto Pittagora . Dardano nato certamente in Cortona , si 
chiama Greco da Dkmisjo, non per altro , se non perché nei suoi lunghi 
viaggi passò, e dimorò in Grecia, e in Samotracia. 

Fralle tante contradizioni , che osserveremo in Dionisio per soste- 
nere il suo impegno di voler Greci i Romani, e quasi tutti gl’italici, 
abbiamo osservato, che egli dice, che i Crotoniati (intendendo espressa- 
mente i Cortoiied in Tirrcnia ) parlavano f istessa lingua dei Placìani dell’ 
Ellesponto, fra i quali, al dire di Tucidide , fiirono ancora i Calcidesi ; che 
vuol dire parlavano tutti Etrusco. £ nc rende la ragione, cioè: Verchè 
tanto i Tlaciani , quanto i Cortonesì sono oriundi dai Telasgi 3) . Chi potrà 

ne- 


l) T )' tog * in vita • Plu ^ 

tarch * in Quitit . Convivial ' in principe ^on 
Locren$em , non S.vntum Pìth.tgoram ^ «fi 
T^rrhfnit adiuUcavit ^ E Porfiiia sopra ciuc* 
al Egli cita , pag - 189. 

i) Suoi' it. voce in race Hi- 

• Pitf^agorji Samiuf , genera 
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a» Tui ù nAdtx<aV9/( &c* At^ui miretuf 
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bitant , ietmonem Crotoniatai kaÒuiae limi-" 
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negare < che qui Dionisio confèssi , che tanto i Pelassi di Grecia , dai qua- 
li discendono i Pliciani, quanto i Pelasgi di Cortona erano Tirreni , e per- 
ciò parlavano tutti Cortonese? Nè mai fra i Cortoncsi , c gli altri Tirre- 
ni vi è stala divcrs tà di linguaggio ; benché Dionisio vi aggiunga di suo 
arbitrio : Che i Cortoneii , ed i VcUsf^i parlavano diverso dai Tirreni • Il che 
non dice Erodoto altrove citato, che solamente disse; Che i Telassi parla 
vano la linraa Cortonese, ma un poco diversa dai toro vicini. Il che vuol di- 
re dai Latini , che già avevano formata la lingua Latina , ed anco dai Fe- 
lasgi della "Magna Grecia ; perchè allora parimente mischiati , e confìisi con 
altri veri Greci, avevano ivi alterata la lingua Etrusca, e formatane una 
bastarda. E perciò Pesto altrove citato chiama bilingui i popoli della Ma- 
gna Grecia , e specialmente i Briuj , e spiega , thè parlavano mezzo Greco , 
e mezzo Osco . Dionisio per far Greci i Fdasgi vorrebbe assegnargli un luo- 
go, ed una patria; ma questa patria non sa trovargliela in Grecia ; e per 
làrgli Greci, gii fà descendere nel tempo medesimo , e da Argo, e da Ar- 
cadia, e dal Peloponneso, e da Acaja • E pare, che da ogni luogo, in cui 
questi venuti d’ Italia si stabilirono in Grecia . desuma la loro descenden- 
Z3 i) . Perchè vedremo , che da tempo antichissimo, e imperscrutabile 
erano quest’ Italici stab liti in Grecia, d'onde poi in gran copia ritorna- 
rono in Italia sotto il Re Deucalione, per ajutare contro i Siculi gli Ab» 
rigeni loro affini. Quest’epoca , e questo fatto vkn preso da Dionisio per 
prima venuta dei Pelasgi in Italia , quando in effetto non fu altro , che un 
diloio ritorno, allorché con gran soccorso, e con grosso esercito si ricon- 

{ fmnsero con i detti Aborigeni loro affini, e scacciarono i Siculi altri Ita- 
ici , che gli infestavano. Perciò chiama Pelasgici tutti quei luoghi, ma 
specialmente 1’ Arcadia , d’ onde inclina maggiormente a credergli venu- 
ti ai . In questi termini dice Pausania, che un eroe per nome Pelasgo fu 
il primo popolatore d’ Arcadia, e il dilei primo uomo , e lo descrive in 
quella precisa fórma , in cui gli altri Autori descrivono i primi Terreni j 
cioè mangiatore di ghiande , e abitatore dei monti , e quasi Aborigene 4) , 
£ di fatto è certo, che Pelasgici furono chiamati quei luoghi j), e spe- 


lem» Quando^uidem ttn'fue a Peloigti oriun^ 
di iunt* E benché confonde* 

Kc; TyTrhenìt dtuttm tam vicinis protyjs ha- 
hutisa disùrnilem ^ ciò é contro, il fatto^ » 
pecchi è notissimo , che i Coi coitesi anno- 
sempre parlato Etrusco « cd' i moruimeiut' 
trovaci anco in Coicoiia ii dimostrano* Vedi 
il Cap* della lin». Latina antica e dello 
scritto Greco antico - 

1 ) Dionyy Is» I . /* p* TìipÈuS^ H Kam* &c. 
Poreiui Oato •••>(/■ Oatus SefTxpronius * • - 
toi Grdtcos dicuntf torum yui in Acajam 
^lim kahitorunt • Poi d. Lib* l'P^g* 7f. Ili- 
0{Cj"aA<a> &c« Peiatgorum rwlicta 
Tkessalia, cum ex Argis tint oriundi, in Ita* 
Itam yanerunt • Poì d. L* !• paf^. 14. Tw» III- 
Xarywii *. w IltXajrdàtiw’s ri 


*a(s)uu 9 V • Pelasgorum genus est ex Peloponneto 
oriundum* £ altrove ancora gli fa da altre 
parti cootcadiccoriamencc discendere • 

i) Dionyt. L* I- p- p» oOx’ «* irtpiv &c- 
2 ^on poiiunr es%e aìterius generis , quarti vo- 
rutti , 9U1 nunc dieuntur Arcadici . 

J) Pauion» in Arcad- Z*. »• C* i» 
y»v«fro<’v rii yi| txOtiì »pwro; • PeUigui gt- 
nitus in kac terra prùnus . 

4) Pausan» ivì» AfriJkcit V IIsAa’cyw dee*- 
Dtis similem Pelatgum in alticomis rttantibus 
genuit r.igra terra, ut horruniòus genus esset * 
f) P/in* £• 4* O* 6 * de Arcadia* Arcadia 
laiVio Drymodis , max Pelasgis appellata • 
Sfrah» 149» Peloponnesum etiarnvo* 

catara fuisst Pelaigìam auihor est JEphorus ». 
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Dei Teliisgi , aoi 

Anzi con pii manifèsta contradizlone riportando quivi Dionisio gli 
addotti passi di Tucidide, dice, o è a>ttetto di dire, che i Pelasgi erano 
veri, e pretti Tirreni. Perciò ncn solo Tucidide, ma anco Omero chia- 
ma i Pelasgi di Grecia, barbari di linguaggio . E così chiama i Sintiadi, 
ed i Pelasgi di Lcmno , che sopra da tanti , e tanti Autori concoidi ab- 
biam veduto, che erano veri, e originari Tirreni i) . 

Il’ Grecia vi è stata sempre questa solenne distinzione fra ì Pelasgi, 
e gli Ellenisti, o veri Greci. Essi nati o stabiliti in Grecia sempre si chia- 
marono Greci , o Ellenisti ; e gli altri . che dall’ Italia vennero in Grecia 
da tempo antichissimo, e che poi 'seguitarono a venire d Italia per molti 
secoli posteriori, sempre si chiamarono Pelasgi. Lo attesta Erodoto, ed 
altri , quasi per necessaria intelligenza dell’ antiquaria Greca . Non vi sa- 
rà fórse Autore , nemmeno Greco , che non chiami i Pelasgi barbari , cioè 
forestieri ; e non vi farà forse Autore, che la detta lingua Pelasga non la chia- 
mi in G ecia barbara, e forestiera. Abbiamo veduto altrove, che fino la 
religione 2; , e varj numi da questi Pelasgi . e fra tante altre cose porta- 
ti in Grecia, furono dai Greci chiamati barbari, e come tali non furono 
ricevuti fra di loro fino a che non fii consultato l’oracolo di Dodona, 
il quale rispose , che benché barbari potevano contuttociò essere ammes- 
si , e ricevuti . Dionisio per fargli Greci toglie questa solenne distinzione 
che tutti gli altri Autori attestano continuamente. L’attessa, come dis- 
si, Erodoto 3/, distinguendo i Pelassi dai Greci, e la lingua Pelasga chia- 
mandola barbara, e chiamandola espressamente lingua di Cortona fra i Tir- 
reni, ancorché dica, che in antico questa fu la lingua anco d’ Atene, per- 
chè dai Pelasgi abitata . finché i Pelasgi divennero poi Greci dopo una 
lunga abitazione in Grecia ; e perciò gli Ateniesi mutarono , o per dir 
meglio perderono la lingua Pelasga , ancorché essi pure fossero t, come lo 
erano tutti i Greci) ori~'.inarj d'Italia. In quella fórma appunto , che poi 
divennero veti Italici quei primi Umbri, o Tirreni , 0 Pelasgi, ched’O- 
riente venuti , non etano in origine , se non che veri Egizi , o veri 
Ebrei. 

Dunque secondo Erodoto , solamente dopo una lunga dimoia in Gre- 
cia cominciarono i Pelasgi a chiamarsi Greci 4) ; e contuttociò questa mu- 
tazione di nome Strabene pei testimonio d’ Anticlide la riferisce ad un 

Tom.Vrimo C C tem- 


i) Omfr, OJùtea 0 v#ri. S94- Spara it 
AàjkV«|wr» ^'i>ru;xy/M{>ù>i); . Vadit in Dm- 
iiii/n ad A'tnftai iaróarot yore . 

») Vedi il Capitolo delle monete Ettus- 
che in confronto delle Greche - 

}) Herodot, L. vpag. IO. „ Ciim ab ini- 
„ tio altera gens fotet Pelasgica , altera 
„ Hellenica; quatum hzc numquam sedem 
,, muMvit, illa multiim esc perva°ata : etc- 
„ niin sub Deucalione Rege otam Phtioci- 
„ dem incoluit • . . Czteriim qua lingua 
M Pelasgi usi siat . . • conjeccuca licet di- 


„ cere, eauideoi , qua nane Pelasgi uenn- 
,, cut ; qui super T/erhenos urbcm Ciesto- 
„ nam incolunc • t^ibus signis oporcec di- 
„ cere, Pelasgos barbata lingua hiisse* Et 
„ si coca gens Pelasgica talis crac, gencem 
,, Accicam , utpote Pclasgicam , quiisn in 
,, Hellenes, idesc Gizcas ctansiic, linguam 
u stillili illocum peididisse „ . 

4) Herodot’ La, I. pag, loS" Atktaien- 
ses , in quorum regione permixti Felaigi ha- 
kitant , ex fuo eaptrvnt pr» Oretcis haktri . 
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tempo antichissimo; e fìno, corno pare, a tempo di Dinao i). Certo è • 
che a tempo d' Omero, ed anco a tempo della euerra Ttojana, la detta 
mutazione era seguita ; mentre Omero chiama talvolta i Fdasgi con quei 
nomi, che ai veri Greci convengono zr. e perciò tanti eroi Felasgi Tir- 
reni, che operarono in detta guerra, non gii distinguiamo chiaramente. 
Greci li chiama anco Virgilio , e generalmente quasi tutti i Poeti Latini. 
Ma non è per questo, che Omero, e Virgilio, quando si tratta d’ indi- 
viduare la loro originaria qualità , non gli abbiano saputi anco chiamar Pelacgi 
d’ Italia , e Pelasgi Tirreni , e Pclasgi ancora anno chiamati gl' istessiTro- 
jani , c i Lidi 3; . 

Sicché parlando della precisa originaria qualità dei Pelasgi , il solo Dio- 
nisio, e dietro a lui un poco Strabene suo coetaneo, e Greco ancor esso, 
gli anno voluti Greci contro il detto di tutti gli Autori antichi . E se ha 
trovato, che nel suo secolo d’ Augusto, e anzi da tempo antichissimo si 
chiamavano Greci i Pelasgi, per la lunga diloro abitazione, e dominio in 
Grecia , ha creduto di potere appoggiare , e sostenere questo equivoco , 
e gli ha fatti Greci anco d’origine, benché esso confessi , che questo suo 
grecismo gli veniva contradetto anco in vita sua 41 . Chi mai in eifeito 
e di proposito voleva contrastarlo > ed emendarlo? tra allora Hnita la po- 
tenza Etnisca , e nuli’ altro risuonava per le bocche degli uomini . che la 
potenza Greca, e la Romana, e le arti, e le scienze, che queste due na- 
zioni possedevano allora con verità . Onde non é gran cosa se dietro al 
solo Dionisio scrittore delle cose Romane diligentissimo, abbiano poi i 
nostri Autori bevuto il diiui grecismo, che per impegno da lui confessato 
ha voluto sostenere. 

Si osservino gli Autori, che egli cita per difèndere questa sua pio- 
posizione. Perdite, che da un Enotro da Ini su^osto Greco, si sia deno- 
minata r Italia , ed Enotria si sia detta , cita Ciòcie in Tiiptolemo 5) ; 

i di 


1) Strah* L, f. 149. ^uiyue ontea 
Ptìaigi nominarer.tur , Irgt Gr»ca , ut Danai 
kinc vocarantur lauitiiie Anticiidti fuofua 
KTiptum relifuit • 

s) Omar* Jliad. £. S* Vfrj> tfSj* Z/ Sff' 
chi.ima i Pcl.tsgi col nome di Miimidoni , 
Elleni , Achei, e simili* 

j) Omero cirsio da Strabone 1 .. f, p- 149. 
£t haiilantiSui Trohadfm CiUciius finitima$ 
yelasgot apptllauit Homtrut • Virgilio pure 
chiam.t Tirreni i Pelasgi d' Italia . Cosi 
chiama quegli d' Agilla Encid. L. 8. 

Gantis Ag'jUinm stdts , uòi Z^jdia quondam 
Goni bello praclarm jugis intedi I Struscìi . 
£t d- L~ 8 - 

Sjlyano fama est veteeei laeeaiie Petaigei • 

E viceversa Didone chiama Pelasgi anco i 
Trojini, e gli ascendenti d* Enea , o come 
discesi da Dardano Etrusco, o come disce- 


si da quei Tirreni pid antichi , che inon- 
darono la Grecia, e poi la Tracia, e poi 
la Meonia , e quei campi presso al fiume 
Scamandio, nei quali Dardano molti secoli 
dopo edificò Ilio. Didone Eneid* i-dice 
ad Enea • 

Tempora jam ex ilio casus mihi cogni- 
tui urbis 

Trojanx , nomen^ue ttsum^ Jfcgei^ue Pa* 
lasgi . 

E Servio in detti versi , ed altri . 

4) Dionfs- Z.' f pag‘ 6 - , ove confessa di 
dir cose non dette nò da Tinseo, nè da 
Girolamo, nè da Polibio , e contiadcttegli 
da altri * 

j) Dionpr L- I. pof I». porta questi 
veni di Sofocle va' V ’f~setsTTt Sic- A tergo 
ad dc.rteram obeunda est tota Oenotria ; li- 
rtuipue TprkanuSt Ù solum Ligustieum - So* 

pta 
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i di cui vetsr nulla affatto dicono aopra di ciò» e descrivono lolamcnte il 
giro di tutta Italia , allora chiamata Enotria • c specificano il seno Tirre. 
no , cd il suolo lioustifo . Anzi qui l’ istcsso Dionisio parlando dei Tirre- 
ni gli chiama imperatori del mare colla parola . Non pa- 

re, che questi versi di Sofocle provino altro che il nome d' Enotria, a 
tutta Italia conveniente, sia antichissimo , c fino dai tempi di Triptolemo, 
e che antichissimo sia il seno Tirreno , e il snolo Ligustico . Dei varj Autori 
antichi , che cita Dionisio ( sia detto colla venerazione a Ini dovuta ) nes- 
suno prova il dìiui assunto- Alla detta pagina cita Antioco Siracusano, e 
con luì dice , che gli Enotri sono stati i primi ad abitate T Italia i) . Ep- 
pure all’istessa pagina in principio dice, che gli Enotri ed Enotro stl diloro 
arrivo in Italia, con quell’esercito, che egli asserisce Greco, ci trovarono 
gli Ausoni 3) . Eppure ancora sappiamo , che da tanto tempo prima . non 
solo gli Ausoni erano in Italia , ma anco gli Aborigeni , e i Tirreni , e 
gli Umbri; popoli veri Italici , e d’una istessa origine, benché cosi, e 
di puro nome distinti - Poi cita Ferecide, e con lui intende di provare, 
che finalmente tanto i Pelasgi, quanto gli Enotri da lui supposti Greci, 
desceitdono in Grecia da uno per nome Pdasgo 4) ; il qual Pelasgo dal 
confronto degli Autori ha tutto l' aspetto d’ esser partito d’Italia , ed' esser 
di quei Tirreni Pelasgi, che la Grecia popolarono - Conclude poi, che se 
gli ^Aborigeni si possono in qualche modo asserir Greci, non poterono esser ab- 
tro , che Enotri 5) ; ma che i Telasgi , e tutti gli altri suoi pretesi Greci . che 
in qualunque tempo siano venuti in Italia, erano certamente posteriori agli EnO' 
tri ; perché prima degli Enotrt non vi può essere stata veruna migrazione Gre- 
ca in Italia 6 ) - Dunque ecco provato col detto Dionisio , che prima di qua* 
lunquc supposto Greco era popolata l'Italia; perchè più chiaramente qui- 
vi soggiunge istantaneamente , che gli Enotri , cos'i stabiliti in Italia , tol- 
sero il terreno agli Umbri , che gli fà veri indigeni d' Italia : sicché gli Um- 
bri erano in Italia prima degli Enotri - E di più soggiunge: che gli Vm- 
bri si chiamavano anco aborigeni dal diloro costume di abitare nei monti - Per- 
ciò osserviamo nei primi abitatori d' Italia - che ciò , che si dice degli Um- 

C c a bri , 


pia dice lungamente , che questo Enotro 
renne in Itiiia , e che dal detto Enotto si 
chiamò Enotria per gli addotti versi di So- 
focie , Dionis- fofi- io* Eppure qncsti 
versi per niente dicono ciò, che pretende 
Dionisio • 

1) Dionyi- I- p- IO- Tow>I»m Teòatf- 
esKfiXToptz • Tyrrheni imperatores marit - 

1 ) Jhonp- a, Z.- 1- pag- IO- Ometre, iicit 
primoi omnium , quorum extat memoria , ter- 
ram eam ( Italiam } inkaiitasse - 

}) Dionjs- L. I- pag- 9" (/ IO. Oenotrue ve- 
ro cirm majore parte exercitm in alterum li- 
imm pervenù , fui alluit oeciientale litui Ita- 
lia - Il tune propter aeeolentes jiutonei , Au- 
loniut diceòatur - 


4) Dionyi- L- I. pag. ir- in princ- 
y) E lo replica alla pag- yr. 
ò) Dionyi- Z- l- p- St’ Si ut Calo , Ù 
Sempronius , multifue alii trajiderunt , ASo- 
rigenum natio revera fuit Grxtantca , credo 
eam Oenotroeum isterum faine ^re^enitm - 
Pelaigoi enim , (/ Crtteniei , U id genui 
aliai fuotfuot in Italiam dedurti lunf, inve- 
nio poiteriorièui ao venrise temporiòue, An- 
tifuiarem autem hac migrationem e Grada in 
partei Europa occidua! reperire nefueo . Sed 
OenotrO! prater aliai Italia agroi , rei de- 
lertoi, vel moie culto! a le oecupatoi , reor 
eliam l/mirii partem altfuam ademiiie- Hai 
vero dictoi Ab'i'igenet a montarli eorum sc- 
diiui . 
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bri> s’ adatta anco agl! Aborigeni; c che tanto gli Umbri « quanto gli 
borisenì si dicono scamp<<ti dal diluvio da Autori incriticabili , e che tanto 
gli Umbri, quanto gli Aborigeni, ed i Tirreni si dicono un solo i ed un 
medesimo poj olo. 

Qui commemora l' antiche città degli Aborigeni, ai quali fi coeta- 
nei, cU anco affini i Sabini, e dice che queste città degli Aborigeni 
furono in antico tolte agli Umbri. Tanto è vero , che da;li U nbri , e 
dagli Aborigeni varj altri popoli si dipartono, (Come altrove abbaino os- 
servato. Narra poi altri popoli Italici, c fra questi i Siculi, coi quali spe- 
cialmente avevano guerra gli Aborigeni , che perciò richii-mrono di Credi 
i Tdasgi loro affmi i; . E qui gli fa venuti non più d’ Arcadia . ma dal 
Peloponneso; e che dal Peloponneso descendano in antico; ma basta , 
che si conosca , che questo fu ritorno , e non fu prima venuta in Italia 
dei Felasgi, i quali si ricongiunsero agli Aborgeni loro affini per dislac- 
ciare i Siculi, come si è dette. 

In somma vediamo, che egli ha chiamati gli Enotri affini, e d’un 
istesio sangue cogli Aborigeni , e gli Aborigeni cogli Umbri ; e lo replica 
altre volte. Così pure chiama affini i Pelasgi , e dello stesso sangue con 
i medesimi Aborigeni, e lo replica parimente più volte. Dunque confèssa 
Dionisio, che, e l’elasgi, ed Enotri, ed Aborigeni erano tutti e tre un 
sol popolo; con questa differenza peraltro, che fra mille contradizioni gli 
vuoi Greci tutti e tre; perchè tutti c tre anno certamente una istessa , 
e sola origine . 

Ma fuori di Dionisio, c di Strabene, che dietro a Dionisio dubita- 
tivamente conferma qualcosa del di lui detto ; si trovi un Autore antico , 
che chiami Greci gli Aborigeni , e così anco gli Enotri , e così anco i 
Pelasgi rispetto alla loro origine . Ma specialmente gli Aborigeni vengono 
generalmente asseriti per popoli vecchissimi d'Italia, e Dionisio istesso 
altrove gli confonde cogli Umbri ; e nel Capitolo dei primi abitatori d'Ita- 
lia si registrano altre antotità per le ulteriori notizie, che recano circa 
alla vera antichità Italica . 

Se dunque almeno gli Aborigeni sono certamente Italici , e vicever- 
sa, secondo Dionisio, sono Aborigeni ancora ed i Pelasgi, c gli Enotri: 
dunque Italici , e non Greci sono ancora gli Enotri - ed i Felasgi ; perchè 

a uando ditte popoli, che sono di un medesimo sangue, sappiamo d’uno 
i questi certamente l'origine, e la patria, la sappiamo ancora degli altri 
due ; mentre Dionisio ce gli qualifica d’ un medesimo sangue , e dell’istessa 
dfteendenza. Replico, che Strabene parlando di questi popoli non gli ha 
mai delti Greci assertivamente , ma sempre in modo dubitativo , e così 
parla del Locri , dei Tessali , degli Etei , degli Atamani , ed altri , che 

cer- 


l) Dìon'fi» Ti» i* pag» 14» Interim Pelasgù^ 
rum quidam T*hessaìiam patriam lin^uere eoa^ 
efi y tccepfi sunt aò jdòoriffinièut f communièus^ 
fue opiòut òellum gereòant cantra Sieulos • 
Hanc manum Aiorigina in sedium suarum 


partem admiserunt tpe fortaisìs auxflii • F'.gn 
tamen prapter eognatìanem id factum credi-» 
derim ; quando Ù Pelctigorum natio Grmcc* 
fuit oriunda ex Pcloponneio • 
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ceitamente furono Pelassi i) . Talché resta fra Uitilgli Autori anco Greci 
il solo Dionisio d' Àlicarnasso , che fàccia Greci questi popoli , che furono 
Pelassi . 

Si tralascino altre riflessioni per necessaria brevità; ma dal già detto 
si riconosca quanto alia cieca sia stato seguitato Dionisio in queste sue 
asserzioni, e nelle sue tronche parole, senza conciliarlo, non dirò con tut- 
ti gli altri Autori antichi, che lo convincono; ma ancora senza conciliar- 
lo con Dionisio medesimo , che nel suo totale si spiega , e si contradice 
da se stesso, o nulla prova. £ per giusto rispetto all' immenso stuolo dei 
gravi Autori, che così sempre lo citano, diciamo, che nei loto studj Gre- 
ci , e Romani, non anno avuto questo bisogno, (che nasce adesso collo 
studio Etrusco) di citarlo in altra forma, e di esaminarlo più al fondo- 
Cinesto è forse il motivo delle contrarietà , che incontra il detto studio 
Etrusco, perchè ci pone in necessità d’osservare in cjualche diverso aspet- 
to le origini Romane, e molto più le Greche; le quali possono rissarsi an- 
co con Dionisio medesimo, ma nei suo totale, e non in qualche sua tron. 
ca parola, o asserzione . E così sarà sempre, e da citarsi Dionisio, c da 
venerarsi, perchè nel detto suo totale ci reca notizie maravigliose • E le 
dette sue contradizioni non cadono soprai Atti, 0 notizie istoriche Gre- 
che, e Romane, che ci attesta, ma cadono per Io più su queste sue de- 
rivazioni Greche di tante origini Italiche , in che ha bisogno del detto 
criterio, e confronto. 

Anco l’esame di questi nomi Italici ci spiega l’intrinseca identità dei 
medesimi ; poiché se Dionisio ci ha detto , che gli Enotri etano Aborige- 
ni , c che i l'elasgi erano pure Aborigeni di descendenza , colla sola dif- 
ferenza di credergli esso Greci , quando noi gli proviamo Italici ; ne sie- 
gue . che Aborigeni erano ancora i Tirreni, perchè con Mitsilo Lesbio, e 
con Ellanico parimente Lesbìo di sopra citati abbiam veduto , che i Fe- 
lasgi erano Tirreni, e non Greci, e che si chiamarono Telassi dal diloto 
costume di andare ad invadere le altrui provincie a stuolo a stuolo , co- 
me cicogne. Talché questo nome antichissimo Telasgotti comeunsoptan- 
nome, che significava erranti, e cicogne, ed era proprio dei Tirreni erran- 
ti , e degli Aborigeni erranti . 

Nel Capitolo dei primi abitatori d’ Italia più chiaramente si prova , 
che gli antichi nomi Italici di Umbri , di Tirreni , di Aborigeni , di Eno- 
tri, c altri, benché cosi distinti per le diverse abitazioni, c principati, 
che in varj secoli ottennero, erano per altro una medesima, e sola pro- 
venienza orientale , ed Ebrea . E rispetto a^i Aborigeni più individual- 
merite si prova, che erano gl’istessi. che i Tirreni, e gli Umbri, e che 
il diloro nome altro non suonava , che utberrigeni , e vaganti . Ora se i 
detti Lesbii Autori Mirrilo , ed Ellanico , ai quali è concorde Erodoto , di 
sopra citati, dicono, che i Tirreni sì dissero di già Tetargi , e poi ’PeUigi 

dal 

l) ■Strab» Za* IO» fng* %0^* AetoU ^ Arctk^ 
nanti , O Ackamanes loca Tliessalorum . • • 
sì Ù hi ipH appcUalUi sunt Grjtci * 
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dal detto istinto di errare , come cicogne ; ne siegue , che arco per que. 
sto nome, e per l'intrinseco suo significato tanto è dire Tirreno , che di- 
re aborigene, cioè aborigene i perchè ad ambedue si adatta la ragione di 
detto nome , spiegata dai detti puntuali Autori . cioè di Te largì , o 
Ttìas'j , che vuol dire erranti, o Aberrigeni ; c perciò si piglino quegli 
Aborigeni , o Tirreni , che andavano in Grecia , o quegli , che resta- 
vano in Italia , sempre gli si adatta il detto nome , o soprannome di Fe- 
lasgi, cioè di vaganti, di Aborigeni, e dì cicogne. Così ritroviamo esse- 
re accaduto in altri popoli antichi . Così fra i Lidj tanto era dire L'do , che 
Meonio, e che Frigio o Dardanio. £ così in oggi tanto è il dire Gallo, 
che Francese; e tanto Anglo, che Britanno. Nella sola Italia antica que- 
sti diversi nomi ( perchè non intesi , o non invest'gati ) anno da produr- 
re tanta confusione contro l‘ avvertimento , che ci di l’ istesso Dionisio i) , 
e contro l' attcstato di Virgilio a) , che l' Italia , e gl' Italici sono stati sog- 
getti a questa freguente mutazione di nomi • 

Fin qui si è convinto Dìohìmo colle diluì proprie contradizioni , e coll' 
autorità di tanti altri Greci anco a lui anteriori* Si osservino ora Icdilui in- 
trinseche ragioni, colle quali intende di provare, che gli Enotri . ediFe- 
lasgi , e forse anco gli Aborigeni fossero Greci ■ Tralascio veramente degli 
A^rigeni , perchè questa essendo una pura, e passtggìera sua asserzione, 
senza confermarla con veruno Autore, non pare, che possa stare al confron- 
to di tutti quanti gli antichi , specialmente Latini , che fanno gli Aborìge- 
ni veri , e antichissimi Italici . 

Parliamo adunque degli Enotri . e dei Pelasgi * Dice , che furono Gre- 
ci gli Enotri venuti in Italia , e lo asserisce con queste parole 4) . Furo- 
no in Italia condotti gli Enotri da Enotro figlio di Lieaone , che fu il quinto , 
o nella quinta età dopo £ Ezeo , e di Foraneo primi 1{e d elTeloponneso . Da Fo- 
raneo ne nacque Tqiobe , dalla quale , e, da Giove ne nacque Telasgo . Da Ezeo 
ne nacque Lieaone , che ebbe per figlia Deianira ; e da Deianira , e Telasgo ne 
nacque un altro Lieaone, di cui fu figlio Enotro , diciassette età prima della guer- 
ra Troiana ; e questo i il tempo della prima colonia mandata in Italia dai Gre- 
ci • Dice qui poi che Enotro trovò in Italia gli Ausonj . ed i Tirreni , c 
gli Umbri , e che sul terreno specialmente tolto agh Umbri vi sì stabilirono 
gli Enotri. Talché prima degli Enotri, ancorché fossero stati Greci, di- 
ce che in Italia vi erano questi più vecchi abitatori * E dice poi f) , che 
iVelasgì, ed i Crete usi , e qualunque altro Greto venuto in Italia timo agli Enotri 
molto posteriori,e che prima deglitnotri non vi è stata verun altra migrazione Greca in 
Unita . Siegue poi a narrate la seconda migrazione dei detti Pelaci 6) , che gli fa 


I) lìiorrfs. Z-- 4- pog' Prìmum fuo- 

niam mu/ft ( li^cipiunrur ) U if tetani fcrum 
■om/iitf • 

O Ta' S. Stepiu\ y RomeR pofi/fV Set* 

fura/a te'ìui < 

Vedi i Capuoli dei pxìoil abitatoli 
d’ lulU • 


4) Diùnyi, Zoib, t* pag» 9, Le parole di 
Dionisio per bteviti ti sono qui tiktice in 
Italiano . 

r) Diortys» Za» !• pag» II» 

6 ) Dionfs. L. !• pagr 14 . A Jiegf Ptiatga • 
£rat enim Pelasgus p ut d$tunt , JÌlìut jeris» 
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deicendere dal medesimo Velismo detto di sopra, che lo qualifica col nome di . Ma 
tutto questo discorso, che asserisce Greca tutta questa gente, non è compro- 
vato da veruno Autore antico, e si appoggia a quella dilui parola ferunr , 
ovvero, ut dicnnt . Eppure esso dice, che si tratta di d ciassette età pri- 
ma della guerra Ttojana, che vuol dire almeno di mille, e cinquecento 
anni prima di Dionisio • Onde se noi ancora siamo piià di mille , e cin- 
quecento anni dopo di Dionisio , credo , che in ciò dobbiamo aver mag- 
gior fede di lui , perchè citiamo Autori incriticabili, e molto più vecchi 
di lui , c che sono puntuali , e che parlano assertivamente • e non colla 
parola dubitativa ut ferunt. £ se noi osserviamo tutti questi nomi, e tut- 
ta questa gente qui nominata da Dionisio , la ritroviamo anzi che Greca , 
in aria affatto di forastiera in Grecia. Pelasgo Re lo A Greco, perchè è 
tiglio di Giove, e di Niobe. Così per l’appunto fece Greco ' Dar Jam 
Cortonese , perchè ancor esso nacque da Giove , e da Elettra ; talché né 
il padre fu Greco veramente, nè Greca fu la madre di Dardano , come 
altrove ho provato con i vecchi Autori i); ai quali aggiungo ciò , che 
dottamente si prova in una Dissertazione dell'Accademia di Cortona, 
(Tom. IV. pag. s ) cioè, che questa Elettra fu figlia d' Atlante Italico; 
e che questo Atlante fu padre di Ausonio , onde descendono gli Auso- 
ni . Talché contro Dionisio è patente, che nè il padre, nè b madre di 
Dardano furono mai Greci > Co,i c^ai parimente nè il padre Giove , nè 
la madre Niobe possono far Greco il Re per nome Pelasgo . Giove anco 
in Grecia, e colle dilui proprie parole tratte tb O.nero 2) sì chiama Do 
doneo Pelasgico , e residente nel tempio di Dodona • che si dice labbri- 
catu dai Pclasgi Tirreni 3) , ove stavano i suoi Sacerdoti veramente Pe- 
lasgi Tirreni più vecchi assai d’ Omero, e d' Esiodo, che furono i priori 
vati , e sacerdoti fra ì Greci • Giove istesso si dice allevato fra i Cure- 
ti, che gli raffiguriamo in iGrecia per Pelasgi anco coi detto Dioni- 
sio 4) . £ nominando gli Argivi Pelasgi , ( che per veri Pelasgi gli qua- 
lifica anco Dionisio ) gli chiama gente eòe i del suo proprio sangue 5) ; e che 
fra quelli doveva nascere Ercole, che poi per frode di Giunone, ritar- 
dato il patto della sua madre Euristea, in vece d’Èrcole, ne nacque per 
allora Euristeo. Sicché Giove non ha veruno aspetto d' .esser Greco, se 
non perchè anco in Grecia , come altrove fu venerato • Mollo meno fu 
Greca Niobe, la quale fu Frigia , e fu figlia di Tantalo , benché iruritata ad 
Anfione Re di Tebe , che fu peraltro forestiero ancor esso , e non Greco . 

Nio- 
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Niobe fìi Ffigia , come dice Strabene x), e Diodoro Siculo distesamen- 
te 2) . 

Erotro non ha apparenza alcuna d‘ esser Greco, nè che da lui si sìa • 

detta Enotria l'Italia. Abbiam veduto di sopra, che dove Dionisio cita 
Sofocle in Triptolemo per provare questa denominazione E noi tira , o da 
Enotro all' Italia , Sofocle non lo dice per niente nei versi da Dionisio 
incdesimo recitati . Sicché restando nel solo dilui detto questa sua asser- 
zione , e questa sua credenza ut ferunt, possiamo con giustìzia attenerci 
ad altri gravissimi Autori, che questa denominazione Enotrica dtiriialia 
a tutt’altro I’ attribuiscono, e specialmente all'abbondanza, e perfezione 
del vino Italico, in Greco detto Oiw; , come osserviamo nel Capitolo dei 
primi abitatori. d’Italia . |Nei frammenti di varj Autori antichi da Lipsie, 

Cujacio , e da altri raccolti , e che si vedono stampati dal Menilo nella 
sua edizione di Tito Livio J) , si leggono anche i frammenti di Var- 
rone , e in questi si legge , che questo Enotro denominatore dell' Italia 
fu Italico , e propriamente fu Re dei Sabini 4) . 

Molto meno ha apparenza di Greco il Re Felasgo quivi coihmemora- 
to • £ iniir altro sapendosi, se non che fu figlio di Giove, e della det- 
ta Frigia Niobe , nuli' altro potremo inferire con fondamento, se non che 
esso fu in Grecia forestiero, e che que-sto nome è antichissimo in Grecia. 

Fetchè abbiamo altrove spiegata la solita fàvola dei Greci nel fare alcuno 
figlio dei numi , e specialmente di Giove , che altro non importa , che 
una remotissima antichità , c che a quegli eroi particolarmente si adatta , 
che come barbari, cioè di fuora venuti in Grecia, avevano ignoto il di- 
loto padre. Se questo era un eroe, un duce, o un Re, era certo di 
sentirsi chiamate figlio di Giove , come osserva il Voss'io $) • 

Questo è quell’ aspetto , che mostra avere quel Re per nome l’elas- 
go, che Dionisio riferisce per autore degli Enotri , c dei Felasgi- Plutar- 
co nella vita di Fitto rammentando in principio 1 ' anùch ià d' Epiro , 
nomina un Felasgo, che regnò fra i Tesproti • i quali edificarono il tem- 
pio di Dodona, e che altrove si è provato con buone autorità che al- 
tri non furono , che i Tirreni Felasgi . So , che nuesto nome di Felasgo 
si confonde . e si moltiplica in molti eroi, e nelle varie azioni, che an- 
co in. varj luoghi ad esso si ascrivono. Il dotto Banicr 6 ) parlando di que- 
sto , e chiamandolo padre di Licaone , che fu Re d’ Arcadia eh amata 
Pelasgia , io dice con Apollodoro, autore dei Felasgi. Ma è incerto di 
affermate il dilui padre, e la dilui patria. Dice, che alcuni lo fanno au- 
rodono , e indigena di Grecia , altri lo chiamano e d' una remo- 
ra antichità, ed altri collo Scoliaste d' Apollonio Rodio Io dicano figlio | 

d’inaco. Dice, che da questo anno origine varie delle principali città e | 

dei I 
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dei principali popoli della Grecia • E benché ne nomini fino a sette con 
questo nome di Pelasgo . che lembrano diversi , forse per le diverse im- 
prese; contuttocib citando Pausania dice, che questo fosse Ardivo . Esio- 
do lo dice fìglio della tetra, con che spiega una estrema antichità, che 
non conviene alla vera Grecia per le cose già dette . 

Ma fra tanti Autori , che incertamente parlano , eppure non oscura- 
mente lo indicano in Grecia tbrcstiero , si ascolti un altro Autore incriti- 
cabile , che esprcss^ente lo fa Tirreno , e nomina quattro Re suoi figli , 
e descendenti ; nell’ultimo dei quali per nome .Nana pone la detta venu- 
ta ( che sempre sarebbe ritorno ) dei Pelasgi in Italia , colla sola varietà 
che in Italia i detti Felasgi sarebbero venuti, cioè ritornati, non solo per- 
chè gii avessero richiamati gli Aborigeni contro i Siculi , ma ancora per- 
chè una parte di fóto, c da qualche paese di Grecia, fossero stati discac- 
ciati dagli Ellenisti, cioè dai Greci < ... . . * . » 

Il detto Autore incriticabile è ìl -detto Ellaniro lesbio, e perciò Tir- 
reno Felasgo; le dicui parole sono troncamente r iterile da Dionisio d >Ali- 
carnasso, e sono queste: Etlanìco Lesino racconta, che i Tirreai' furono chia- 
mati Telaigì , da che vennero in Italia t) : siegue a dire l’ istesso Dionisio: 
Le parole del detto Elianico , nella sua opera intitolata Fotonidi , sono queste t 
di Tetaszo He dei detti Tirreni , e di Mcntppa figlia di Tcneo fu figlio Fra- 
stare . Da questo ne venne xAmintore ; da questo di nuovo ne venne Teutamide , 
e da questo ne V: nne T(ana . 7>{ana i Telasgi furono espulsi dagli El- 

lenisti (cioè dai Greci) e q'iesti (venuti in Italia) avendo lasciate le loro na- 
vi al fiume Spineto nel seno jvuio , presero poi Cortona cittd mediterranea , e di 
questa servendosi p^r piazza d'arme, si stabilirono in quel luogo, che ora si 
chiama Tirrenia . 

Q.iesta reazione d’ Elianico Lesbfó della venuta dei Pelasgi in Italia 
dee contrapporsi a quelli del detto D.onisio a) , e suppiirli nelle varie cir- 
costanze da lui taciute, e narrate diversamente; quale è quella, che di- 
ce Elianico, cioè, che i detti Tilasgi erano Tirreni, e che il detto Telasgo , 
autore in Grecia dei Telasgi, fu He Tirreno, e tali furono i dilui descendenti fino 
a Tìana , che condusse , o per meglio dire , rico tdusse la detta colonia in Italia • 
Ed in confronto di Dionisio, che non porta veruno Autore antico per 
sostenere il suo grecismo . parmi, che debba attendersi , ed Elianico, e 
Plutarco, ed Apollonio Rodio, ed altri, che direttamente gli sono con- 
trari. E poi ancora, ed Erodoto, e Tucidide, ed altri parimente di so- 

Tom.Trimo D d pra 
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pr» cititi , chr ci asseriscono , che queste supposte colonie Greche «nte- 
Trojjne , e di veri Greci tiou possono esser vere , e non sono state per 
la dlloro impotenza. Talché è evidente, che Dionisio non ha veruna ra- 
gione, nè veruno Aurore, che aifetmi il suo preteso grecismo in Italia , 
c che tutti gli Amori glie lo distruggono. 

£ se io sarò tacciato in questo mìo coraggio di arringare contro Dio- 
nisio d’ Alicarnasso ( che in tutto il resto lo venero, e lo cito frequente- 
mente ) rispondo , che questo coraggio non è mio proariamente , ma me 
lo suggeriscono i pia vecchi Autori, c specialmente Greci, co' quali è 
necessario di confrontarlo . E dopo questo confronto ognuno mi accorde- 
rà, che è tempo ormai di riconoscere in lui il suo manifesto impegno per 
la Grecia, per non fare in ciò un eccidio, o sia una proscrizione uni- 
versale di tutti gli altri Autori • Molto piò ciò anJercbbe fatto nel tuo 
perpetuo preteso grecismo, e di riti, c di numi , che tutti battezza Gre- 
ci, < anco appresso i Romani, sulla sola dilui asserzione , e senza citare un 
qualche Autore , ancorché Greco ; quando questi , o molti di ouesti numi 
prima che fra i Greci, e fra i Romani, avevano abitato fragli Etrutei; 
c questi non di Grecia, ma (l’Oriente gli avevano portati. 
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Dei Pelasgì Cauconì , e Cleoni . 

P Rìma di stabilrre l’epoca antichissima dei Pelasgi, e di narrare varie 
azioni di quegli, che conquesto nome, e con questa qualità Pelasga 
possono in qualche modo raffigurarsi i è necessario che gii raffigu- 
riamo ancora sotto altri nomi • (Questa frequente mutazione di nomi , che 
specialmente é accaduta all’Italia antica, ed ai suoi antichi abitatori • t 
urto di quegli scogli , che ha sbigottiti i posteriori nostri , ed illustri Scrit- 
tori, che perciò ne anno abbandonata l'investigazione, e l'istoria. £ sup- 
ponendo al solito in questi diversi nomi di trovare diverta gente, anno 
creduto ancora di trovare diverse origini Italiche , attenendosi al più dil^ 
fìcile , anzi all’ impossibile . Perché impossibile si è , che la prima prima 
origine Italica (che, come sempre proviamo, si accosta alla dispersione 
babelica ) abbia tante diramazioni, e tanti popoli diversi siano concorsi a 
comporla . Anno perciò incontrate , o Imaginate nei vecchi , e classaci 
Autori, e difficoltà, e contradizioni, che per lo più non vi sono. £non 
vi sono nemmeno le fàvole imaginaie similmente, mentre peraltro que- 
ste si sappiano spiegare , c sciogliere , e segregare dalla sostanza dei fatti 
veri, che contengono. 

Fragli antichi o'^mri nomi, che competono ai Pelasgi, parmi, che 
uno di questi sia quello di Cauconi , o Cleoni , talvolta così nominati dai 
vecchi Autori; r parmi egualmente, che questo possa competere ai Pe* 
lasei d’Italia. Strabonc ce ne reca qualche notizia , indicandoci, che i 
Leleni , i Cari , i Cauconi, ed i Telaseli, erano Come concittadini , o com- 
militoni 1) i e qualifica tutta questa gente con quella caratteristica sem- 
pre conveniente ai Pelasgi , cioè di peregrini , e di errabondi . Ci avverte , 
che Locri , e Lelegi erano una cosa medesima , perchè duce dei Lelegi fu uno 
per nome Locro , e che ciò , che si dice dei Locri , si può dire ancora dei Cau- 
coni. Di fatto Locro fu fratello d' Alcinoo, che dall'Italia condusse in Si- 
cilia la colonia dei Feaci, come proviamo nel Capitolo dei primi abita- 
, D d 2 tori 
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„ none Loctos Lelegas vocat . • • Heslods 
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tori della Sicilia i)> Con che parmi , che si spieghi a sufficienza, che Lo* 
cri , Lelegi , e Caiiconi erano un istesso popolo • Ma specifica ancora di 
pili, cioè, che questi errabondi, o forestieri erano circa ai tempi Trojani , ed 
anco i lina mi , e fasciano in Credi mo>te invasioni, o escursioni. Tanto è ve- 
ro ciò, che contro Dionisio ci dice Tucidide, cicè > che nc’ tempi ante- 
Trojani non i Greci facevano invasioni nelle altrui provincie, ma i Greci 
le pativano dai fòresiieri- E siegue, che precisamente avanti i t mpi Tro- 
jani , erano, o signorcrt^iavano , e lelegi, e Cauconi , e Velasgi ; e che questi 

■sono appunto quegli , che Omero ce gli descrive per ausiliari dei Troiani, e che 

rosi andavano errando in molti luoghi d'Europa 2) . 

Non pare, che meglio possa descrivere la qualità di errabondi a guisa 
di cicogne per conquistare l’altrui, nè che più chiaramente possa dite 
che Lelegi , Cauconi , e Pelasgi etano un popolo di identifica origine . 

Di fatto Omero questi istessi e precisi popoli gli conta per ausiliatj dei 

‘Trojani 3), cicè, e lelegi, e Cauconi, e Velasgi ; dove la particola ET 
non gli disgiunge , ma gli unisce in un istesso nome , e categoria . Tal- 
ché Lelegi, Cauconi, c Pelasgi avevano fra diloro quella suddivisione di 
puro nome. E se si è provato, che niA»>y»: in antico, e UiKiryo; in mo- 
élerno vuol dir cicogna , che anco in latino si dice ciconia ; bisogna , che 
«osi volesse dire anco in Etrusco, e anco in Greco ; mentre Òmero, e 

f ;li‘ altri Autori radoprano in questo significato, e per sinonimo di Pe- 
aSgi . 1 Lelegi fi provano altrove quasi sinonimi con i Cureti , e divisi 
■fra 'ditoro di puro -nome , e di principato. Ma questi Cureti pare, che 
l’ istesso Dionisio gli confessi Pelasgi , anzi espressamente Tirreni , anzi 
espressamente Etrusci 4) . E Omero di nuovo , e quasi assertivamente 
chiama 5) i Lelegi, o per sinonimi, o per compagni indivisibili dei Tro- 
iani , quando per dilui bocca Tirata Minerva esortava i Greci ad ammaz- 
zare indistintamente questi due popoli i ie/egr , cioè, ed i Trojani. 

Cotitutiociò queste autorità provano bensì, che Pelasgi erano ancora 
i Lelegi , o' Locri , ed i Cauconi , o Ciconi , c che erano sparsi , e in Gre- 
cia , e in Troja , e altrove , ma non provano ch'aramente fino ad ora , 
che fossero anco in Italia questi Ciconi , e Cauconi . E’ vero , che ba- 
sterebbe di aver provato ( come già provato abbiamo ) che in Italia vi 

erano 
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enno i Pelasgì » perché con e$;i vi erano adunque anco i Cauconi , che 
.si sono provati una gente meilesima • 

Ma lintracciamogli in Italia ancora espressamente col detto degli Au- 
tori • Leggiamo in Omero i) • che Pallade in figura umana , e sotto 
l’aspetto di Mentore duce dei Tafì. dopo d’aver condotto Telemaco fi- 
glio d' Ulisse in Filo d’ Arcadia > a Nestore Felasgo 2) , dice : domattina 
ne r.e anderi ai magnanimi Cantoni . Non può comprendersi questo verso , 
te non si dice, che oltre ai Cauconi di Grecia, e di Tracia, vi erano 
ancora quegli d' Italia . E in Italia effettivamente andò Falladc , e venne 
a trovare , e confortare Ulisse , che naufragava nel mare di Sicilia ; e parlò 
con Nausicaa, perchè aiutasse Ulisse, e lavasse le dilui vesti }) bagnate 
dall’acqua marina . In Italia effettivamente erano i Cauconi , o Cleoni 
anco per testimonio d' Ovidio 4) , che gli pone vicini al hume Crati 
Italico > c presso a Sibari . 

Sopra questo . e sopra altri versi d’ Omero $) , nei quali torna a 

f istiare dei Cauconi , si osservi il citato Strabene , che spiegando li qua- 
ità dei detti Cauconi t specialmente degli ausiliari dei Troiani, benché 
dica , o confessi di non sapere la loro primitiva origine ( o non ce la vo- 
glia dire ) contuttociò conferma , che erano Felasgi , e che d' Arcadir-j 
etano venuti ; ma non asserisce , che quella fòsse la di loro patria vera , 
e primitiva; e per sola coniettura crede, che originalmente venissero dì 
Pafiagunia 6 j > in somma non oscuramente gli chiama VeUsgi , e vaganti , 0 
ei^abondi , come quegli , ma aggiunge . che per quel preciso , ed altri versi 
di Omero, non si può mai intendere , che Minerva andasse ai Cauconi, 
o Felasgi di Grecia , o di Tracia ; perchè il viaggio , che quivi indica 
Omero, Taverebbe condotto tutto all’opposto. E se Telemaco, come 
dice Omero, andava per terra da ‘Pilo ai Lacedemoni, che gli restavano orien- 
tali i e Minerva viceversa dice di andare per, mare ai Cantoni , verso occUente , 
non potevano essere questi Cauconi d' occidente , nè quegli di Grecia , né quegli 
di Tracia. E perciò soggiunge Strabone, che se questo racconto d' Omero 
non si adatta ad altri popoli Cauconi , che non siano , nè questi di Gre- 
cia. nè quegli di Tracia, resta assurdo il detto discorso , e non intelli- 
gibile 7) . Anzi 


* 

1 ) Omero QJìsf Za. J» vers» ^66» PATÌ K«u- 
potyMpa'i^ » mane ad Cauconas ma- 
gnanimoi iéo • 

t) Si prova nel Capitolo seguente la ge- 
nealogia di Nestore •' 

)) Oditi, Za. 6 » rers» ao* e se^* 

4) Ovidt JSfetarn» Ziè.is* 

f lumen hahent Cùones , ^uod fotum saetta 
teddit 

Viìcera . • • • . 

Crathii » Ù kuic Siharis noUris cant<r~ 
rrunut arris • 
f) Otner, OdÌiS, la* 7* 

5) Straò, JJò* %* pago ix'do t J^lutima 


quidem de Oauconibus memorantur • ZZam (f 
Arcadica vocotur natio > sicut Ù Vehigica , O 
trrabunda , ucut if tlla • Scrióit enirn Poeta, 
O Trojanii au*ilijres socios adyenitse • l/n* 
de vero venerint , nihil tane prodidit , reor 
autem e Papklagonia • 

7) Strabo L* 7* peg. „ H»c autein 
» siint ad austtuoì ocientemque • • • • In 
,, Odyssca namqiie Nestori Minerva man- 
,1 dar, tir Tciemachitm una cuoi filio La- 
9, ceJjeaaonam in ciitru mtrtat ad partes , 
M qu2 in oricntcìn spectant • Ipsam veto 
„ navi scse icnraui in occastim • • « dr au- 
xou luccsccnce ad magnaoiiaos Cauconcs 
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An2i Omero nel libro precedente, quando ft andare la detta Minet- 
va sotto l’aspetto di Mente, o di Mentore , a ritrovare Telemaco in 
Itaca, come venendo da Tafo, dice, che da Tafo vu*le a»dare a Temtse per 
tomprare del bronzo i) ; e qui ancora Eustazio riferito dal Bochart , spiega 
il detto Onero , dicendo, che anche questo verso, e questa Tcroese, 
cosi indicata, non può ritrovarsi se non che in Italia, dove vi è stata 
questa T-^mese, o Temessa, o Tamasso; e non mai può adattarsi alla., 
Temese Greca , o di Cipro. £ col detto Eustazio , e col detto Strabene, 
e con Stefano, che gli riferisce il detto Bochart , aggiunge , che da Tafo 
alla Temese Italica era buon viaggio quello descritto da Omero ; via non gii 
alla Tem’se Greca , o di Cipro . 

Perciò questa Temese descritta da Omero non può meglio conveni- 
re, che alla Temese ItaMca, petrhc Italica la troviamo anco in Ovidio, 
e copiosa di metalli, e di bronzo, e sede, o soggiorno di Minerva, come 
appunto la descrive Omero. Specifica in oltre Oviuio 3), che s'incontra 
viaggiando per la Japigia , e per andare a Taranto, a Sibari , ai Turii , 
a Ciotona, ed altri luoghi dell’ odierno Regno di Napoli. Altri contrasse- 
gni dei Cauconi in Italia si potrebbero avere in Omero, quando dei Cau- 
coni in Italia si potesse verifìcare la battaglia , che con essi ebbe Ulisse , 
c la presa, o saccheggio della diloro città di Ismari , o Ismara, perchè quei 
tali Cleoni, o Cauconi erano stati ausiliari dei Troiani. Ma Ismara da tutti 
si pone in Tracia, e così tutti spiegano questi versi di Omero 4) , e di 
Virgilio, che pure ne fa menzione 5) . Contuttociò, siccome i posteriori 
Autori interpretando i vecchi versi d' Omero circa ai Cauconi gl' inten- 
dono ordinariamente dei Cauconi di Tracia, e non d’altri, perchè quegli 
erano noti . e certi , benché , come abbiamo veduto , ce ne fossero degli 
altri in altre parli ; coù non s'arebbe gran cosa , che anco quando inten- 
dono di spiegate la detta città da Ulisse saccheggiata ai Ciconi , inten- 
desse- 


,, cunum h:ibicucim. Quii nam ìpiruiino- 
„ dm est Iste * Licebat cnim sic Nestori ai 
,, cam verbi facete • Caucones penes me 
suat C Neitor enlm rrat ex Cauconlbiu ) 
^ & inter eondtim Lacedemoni eam ob 
M rem» cai come* Telemaco esse abnais? 
„ Sed retro viam fleccts ?•••$! er^o hac 
in patte taiuom Cancones babUarenc • 
„ absurd.i hzc omnia provenutene • 

1) Omrr» OiiiS' L' I* £$ THbf’s'xv mriì 
• Temere > ut es comparet • 

1) Eustazio citato dal Bochart in Canaan 
X. t* /. 6^7. Quia e Tapho in Ita^ 

li^ Ttmtien iter tit puruhacam » tn Ofpriam 
veto non item • 

5) Ovii- Metam* ff. veri* 49* 

2^avigat ]onium Laacedemoniumqut Taren- 

tum , 

IVefeei'r ù Siharim^ Salentinumque 
thum^ 


Tkìtrinot^ìÀt iihutf Temejem^u# » 0 Japi» 
git ar¥j • 

Vixfut pererratis fue sptetant littora tetrà 
i!iiren/f Atiatci fatalia flurmnis ora » 

.^ee procul kiue tumulun > $uè fuo taeraté 
OrotonÌM 

Ossa ttgekat burnus • • • • 

E poi sotto s 

IJn^uit Japigiam • • • • • 

Krìncit^ue fretum » Sieuìifu* angusta Pelori, 
Hyppotadx^ua domiti Rtgis , ’Vktmtsasfut 
mttalla , 

Leucosiam^ua petit » tepidifue rotaria Pesti » 

Inde legit capreas.prornontoriuin^ue Aiinetux» 

Con ciò che so^ginns^e dUcinumente; eia 
simili ternini ne parla Licofeone nella'Cas* 
Sandra • 

4 ) Omerr Odis^» to» sef. 

f) ZaiS* IO» 

£t tres fuos Idms poter, Ù patrio Ismara mittit* 
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dettero sempre di quella di Tracia, ancorché ve ne potesse essere stata 
un'altra anco in Italia. Io non l’asserisco *, ma per buona intelligenza di 
questi , e di altri versi di Omero , bisognerebbe dubitare , che questo no- 
me d'Ismari sia convenuto a più d’uui città, o che altrove parli di un 
altra battaglia , e d’ un’ altra presa , o saccheggio di città • 

I versi d’ Omero ci dicono 1), che S>lisse tornando da Troja fn portato dai 
venti alla terra dei Ciconi, e alla città (T Untar a , e che egli saccheggiò quella 
città j e che poi esso fu battuto da altri , e nujvi Ciconi sopraggiunti in soc- 
corso dei primi assaliti. Talché sene partì con quella preda , che aveva già fat- 
ta , Bevve, e portò seco molto vino, qualificandolo per vino rosso, e vino ot- 
timo ; e la detta città la chiama sacra 2) alia moda delie altre città Pe- 
lasghe, o dei Ciconi* alle quali , sempre > o perlopp'ù aggiunge il detto 
epiteto di sacre o di divine e dice , che erano in faccia ai Ciclopi , i quali 
erano in Italia, e non in Tracia. Dice, che fra questa sacra gente vi era 
uno per nome Maroae , che gli fece dei doni segnalati, cioè, sette talenti di 
oro , e una bellissima tazza £ argento , ed un’ otre di vino pii prezioso , che 
lo specifica di nuovo per dolce , e non solamente rosso , ma nero 3) . E ge- 
neralmente quel vino lo chiama una bevanda soave, dolce, incorrotta, e di. 
vina ; e siègue a dire Ulisse , che dì questo vino gliene testò anco per 
darne ai crudele Ciclope Folifcmo per cercare di placarlo , acciocché desi- 
stesse , come faceva , dal divorare i tuoi compagni • Tutte queste cose , e 
tutta questa descrizione non pare , che si adatti con tanta proprietà alla 
Tracia, quanta pare, che se ne trovi in Italia . ^ 

Certo é, che per ispie^re i tanti Cauconi, che descrive Omero 4) 
per ausiliari dei Greci , edei Trojani in quella guerra , bisogna dite, che non 
solamente fossero i Cauconi in Tracia, e in Grecia, ma che fossero dif- 
fusi , per così dite , per tutto il mondo , come per verità ci descrivono 
i Pelasgi. e Strabene, e Dionisio, ed altri ì ) . Fra questi Pelasgi , e Ci- 
coni a Troja distìngue Omero 6} quegli , che erano positivamente per lì 
Trojani . I Pelasgi di Grecia ( ma per li Trojani ) erano sotto il loro duce Ippo- 
too.I Traci erano condotti da Atamante , edaPiro, os:a Piroo. Eufemo di 
Trezeno conduceva i Ciconi parimente per li Trojani . £ si osservi , che se que- 
sti Ciconi fossero stati tutti di Ttacia,sarebbero stati condotti dai medesimi due 

Atai 

f) Omer» Odtu» Za» ^ 19» 

Ab Ilio me ferens ventus CtconiSui uppulit 
Ad Jsmarum > ibi ego urSe-m àepopulatut 
svm > O cecidi ipsos iacoìas • 

%) Omer» d. £,• 9» rers» If seq» 

»»»»»{/ vinum dulce ( bibimus } 

• • . • • • • vinum ntbrum 

• • o , » muìtum enim in air^kcrit tinguli 
Haìiùnui , dconum sacro oppido captOo 
Ofclopum aulem ad tetram prospiciebamus » 

prope existentium » 

3) Omer» Odiss, è» L» 9» v. 195» 

Qxterum captinum utrem kabebam nigri vini 
I}ulcis p miKi dederat Marca £van(kti 


jSlrus 

Saeerdos Apollinis j qui hmarum tuebatar • 
• • • Jìle quidem miki dedit pulekra dona , 
Aurt dedit miki elaborati septem talenta ; 
Uedit If miki craterem totum argenteum : 
Cétterum deinde vinum in ampkoris duode^ 
cim in ipsis kautfum 
Suavem, incorrvptum , divinum potum» 

4) Omer» Iliad. To» x» fere per totum • 
£ Za. 4. vere, fif» e v» 845* 

f) Diowis» L» t» pag» IO» Jtaque multdemi»‘ 
grationes jiebant » Et sic late per terree dìi» 
persum est genus Pelasgieum , 

5) Qmcft Iliad» Z»» x» v» 840» 
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Aiamante, e PIroo. Epfiire sono guidati da un altro duce, cioè, da £u' 
Amo. Dolonc esploratore dei Trojani i),chc fu sorpreso da Ulisse, e di 
Piomeilc, narra ad essi lo stato, e la situazione dell'esercito Trojano , e 
dice loro, che molti, e molti esteri ausiliaij erano fra i detti Trojani, e 
spiega pii precisamente, che al mare erano i Cori, i Tconi , i Lelegi , i 
Caucoui , t i nobili Vclai^i . Ettore in una delle sue generose allocuzioni 
per animare i suoi compagni a combattere , chiama parenti, c cognati 
alcuni di questi duci foreNiieti 3) ; e lo dice specialmente a Melanippo, 
che lo chiama cugino di Dolope ucciso. 

Altri Aarest eri nomina Omero, e perciò gli dice figli dei numi, co- 
me abbiamo osservate, che la fàvola aveva introdotto di.coà chiamare 
quegli esteri , dei quali era perciò ignoto il padre . Tali ancora nomina 
Glauco, c Strpedone 3) i e tale ancora nomina Mento un altro duce dei 
Gironi I4) *, c fórse ancora fra i forestieri nomina Ennomo augure j) ; per- 
chi questo Ennomo non si trova , se non che un’altra volta dal detto Ome- 
ro nominato, ma sempre col detto soprannome d augure, o iì’o/oniste. I 
Locri ancora erano di questa razza j cd i Locri essere gl’ istcssi , che i Le- 
Icgi , e d'essere stati anco in Italia lo dice Dionisio 6): e lo conferma Ver- 
rio Fiacco , o altro Autore , che esso si sia delf origine della gente Ro- 
mana 7) . E con egual chiarezza lo dice ancora Massimo Tirio 8) . Que- 
sti Locri d' Italia venivano dal detto Locro , che Italico si é rammentato 
disopra. 

Ma che diremo quando col detto Glauco, come abbiamo altrove os- 
servato . leggiamo nel medesimo Omero 9) l’intiera sua genealogia, e la 
rallìguriamo Eirusca? Mentre quivi egli spiegai che Glauco era tiglio d' Ip- 
poloco , e Ippoloco era figlio di Bellerofonte , e Bdlorofbnte dì Sisifo, 
e Sisifo in fine era figlio d’Eolo, che colla autorità di Sostrato, e di Plu- 
tarco lo riconosciamo Tirreno nelle ricerche di Sicilia . Taliliè Diomede < 
altrove con Omero 10), e con altri riconosciuto pure desiendsme da Eli- 
mo Re Tirreno per mezzo dì Oeneo suo nonno, e di Tidco suo padre» 
quando sta per combattere col detto Glauco, lo riconosce per ospite pa- 
terno, e per parente, e invece di combattere si abbracciano reciproca- 
mente . E Diomede gli dice , che sa benissimo , che rnUti altri suoi tompa- 
rni niliiaiio per li Trojmì che allora erano suoi nemici tx). E viceversa il 

detto 


i) I ÌjU* io* r» 41 ^* 

X) Omtf liijJ* L» if *'<’^** f4f* 

Herfór vtm hoftaòjtur omnfs valdi 

ì^rimum vero Icrfhd/ì^tulf’n tncrepai'*it » 
/''orfem^ut ^fei>aruppum • 

Ornff IlijJ* /.* 16. veri* 

4) Omero llitìj, f.iho 17. veri* 7?« 
f) Omero Iliai» /.• 17* ^eti» jfo* *l'.vv?V3v 

• Knr,omum augutem . 
ft) Pioryio L* i* pofg' 14 * 

7) l^'err, Ffjcf post /)/onvi, /•-V* 77^* ^e» 
gnarite tantino Sylvto tolonue deduct.r suit 


Prjeneite , • • Pometìa ^ Toocri , Cruitumium» 
Altrove vedijino, che Ciuscuinma era una 
cirri cerrjnieiue Ecnisca • 

8) Massimo Tirio Disserc* x6o nxfr* 
edic» Lundin* 1740. rp Asxpvr; rolf Irs- 
^cwrju; • In Locrn Itoli* urhe 0 
y) Omero JUjìo g. 

10) Omero d» T.* 6 - v» iif* 1 

ripido in Ph*niM» Act* l» >»• 41* , Cf r. 4f* 

11) Omero JlitiJ* d* y M >■ ^ *’• ***• 

0 Hoc tiSi , Ù genere f 0 ìanguìne glo- 
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detto Glauco narratagli la prefata sua descendenza conclude < e si gloria 
di essere di questo genere, e di questo sangue con te, cioè con Diomede i) { 
e con Diomede , che perciò da Euripide a) si chia ma affine^ di Oeneo , e ai 
chiama anco Semibarbaro , perchè imparentato più volte in Grecia era 
divenuto mezzo Greco. 

Diomede medesimo nell’Iliade lo vediamo spesso , e quui sempre com- 
pagno d’ Ulisse. Anzi Diomede chiede per grazia di avere sempre Ulisse 
seco nelle sue valorose azioni . Non solo, perchè anco ti è provato Pe* 
lasgo, e Tirreno, ma ancora perchè se Diomede era parente con Glauco, 
cosi veniva ad esser parente anco con Ulisse ; mentre tanto Ulisse che Glau- 
co discendevano dall’ istesso Siafò, che fu figlio d’ Eolo Tirreno. Onde 
Sisifo, ed anco Eolio si è chiamato 3) il detto Glauco. 

Molti altri eroi Pelatgi, Tirreni dì origine, ovvero Cauconi , andere* 
mo rathgurando nel Capitolo seguente *, ma tempre in Grecia . Non pos- 
tiamo coù rafEgurargii in Italia , perchè il silenzio degli Autori ce gli nas- 
conde . 

Nel Capitolo dei Penici , ove è convenuto di parlare di alcuni loro 
eccellenti lavori, rammentiamo aiKora le lucerne Tirrene, e le tazze Les* 
bie, celebrate da Ateneo s)- Ora osservo, che il detto Ateneo passando 
dal continente al contenuto, cioè dalle tazze al vino , dice, che la sua 
feliciti, dopo la salute del corpo (che è la tua prima felicità) consiste- 
va 5 ), xe/fo muse, e nel vino Tirreno. E altrove commemorando alcuni bra- 
vi bevitori, e mangiatori dà questo vanto ancora ad alcuni Cauconi , e Pe- 
lasgi. E appunto in alcuni di questi ci apre il campo di potergli raffigu- 
rare per Tirreni in Italia. Appena gli eroi di tal sorta ci lascia scorge- 
re in Italia antica il detto silenzio degli Scrittori . 

Annovera fra questi il vecchio Nestore, che veramente era un eroe 
anco in guerra ■, ma un eroe di Pilo in Arcadia , e Pelasgo , come anche altro- 
ve osserviamo . Dai compagni di Nestore, che con lui militarono contro Troja, 
fu fabricata Pisa in Toscana per testimonio di Strabene 7). Il che caderebbe 
pochi anni dopo della presa di Troia. Ma per altro anco Nestore era 
un bravo bevitore . E tale lo era anco in quella sua terza età , come di- 
cono, e come intendono, o fingono di spegare, cioè di anni trecento. 
Beveva contuitociò eccedentemense , e lo faceva ancora prima d'accin- 
gersi alle battaglie • Lo prova Ateneo on un verso di Omero 8), che 
dice , Klestore prima di accingerci a combattere era solito di bere oltre misu- 
ra . 

Fra gli altri eroi , che rammenta in questo genere , pone ancora Et- 

Tom.Trimo E e cole: 
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cole: e con tale occasione non può tacete un eccellente suo competitore 
Italiano, come rassembra • Rispetto alla voiaciti d’Èrcole la prova con 
alcuni versi d’ Epicarmo i) , che tradotti in altri jambi eleganti spiegano, 
ebe era da morir di paura in veder Ercole in atto di mangiare . Gli risuo’iava 
per di dentro C esofago , e la mascella , ed i denti . Strideva il dilui dente ca- 
nino , sibilavano le narùi ; e V istesse orecchie si movevano , 

Dice adunque, che Ercole dopo tanti suoi combaitimenri venuto fra 
ì Cauconi , e come pare , fra i Cauconi d' Italia , fu provocato da Lepreo 
in detta sua voracità , e che da Lepreo fii superato . Zenodoto qui citato lo 
chiama Lampteo figlio di Caucono , e questo figlio di Nettuno, Con che 
ci conferma quel barlume Italico , che , come sopra raffiguriamo , perchè 
nel primo favoloso Nettuno abbiamo più volte raffigurato il vero Japeto 
popolatore d Italia . Il quale poi deificato giustifica quell'epoca , che altrimenti 
non tornerebbe ; cioè di mettere Japeto a tempo d'Èrcole ; perchè Japeto dive- 
nuto, o finto Nettuno , ed immortale, poteva secondo l’antica mitologia aver fi- 
gliuoli anco dopo , e in ogni secolo , come veggiamo, che in ogni secolo, e bene 
spesso gli aveva Giove , e gli altri numi • Ed in fine la fàvola d’ esser 
figlio di Nettuno altro non significa in buon linguaggio dei Poeti , che 
di essere figlio di un forestiere venuto per mare . 

La madre di questo Lepreo ci dice ai; che era Astidamia di Forban- 
te. £ questo Forbante, come h cronologia , e l’ istoria conferma , fu quel- 
lo , che andato poi in Grecia ( viaggio allora solito agli Italiani ) ebbe do- 
minio in Rodi > e liberò quell’ isola dai serpenti , come Diodoro 3) ci di- 
ce. E che la detta Astidamia fu causa che Ercole facesse lega col det- 
to Lepreo suo figlio ; il quale si battè con Ercole alla disfida del disco , a 
quella di chi si mangiava più presto un toro , c cose simili . Ma che poi Le- 
preo armato avendo avuto l’ardire di pro^'ocne Ercole in vera pugna fu 
da quello vinto, ed ucciso 4). Ercole in Italia si divotl'i ad altri giuochi 
se crediamo ai vecchi Autori , fra i quali Plutarco g) ci d'ice , che giuocò 
anco ti dadi - Questo antichissimo giuoco bisogna che sia stato anche fragli 
Strusci. Ed io nei sepolcri Etrusci ho trovati anco i dadi, e questi anco* 

ra 
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Simulfut dentes I dtnt caninui instrepit^ 
£xsiòilant nares » ipsam aurtm movet* 

x) Attneo , ivi« 

Diodor» Sic» Za. 6 * da Tfhodo ìnsula ciV- 
aa Jinem • l^korSas • • • Lapktti ^lius • . • 
Cujus vUtuta delatis serpantibus « liharata ast 
ao timora insula • Fotbince eri figlio di L.v 
pico » che [orse i\retà dato il nome » o sari 
icaco fra quei Lapida che si sono alccove 
ploraci Pelassi . 

4) Attrito La. IO* !• M Xncfoducituc Het* 
^ cules de voiacieace cum Lepreo» qui cum 
g» piorosavesac» dccecuat > quem cciaa vi» 


,» cit • Zenodotus L. a* Lamprcum ex Cali- 
li cono Ncptiiniìt fiiio » & A^cManoU filia 
„ Phothantls n.ttum asserir . • • Nam cum 
», omnia cercamina absolvissee» accusi! ad 
»» Caucones ( Hercules ) & romance Ascida» 
»» mu foedtis composute cum Lepreo • Ac 
»» Lepceus posrea disco concendic cum Her- 
»» culo. Aqnam dtinde exsfccare; quique 
,» cicius taiiruin edecet • Qnibus uinnìbus 
»» supecattts fuic • Armatus postea Herculem 
»» provocarle » in qua pti^na mortuus esr»» r 
f) lutare» in Romul. Saeardot Harcvlts • .* 
comptUassa Deum dieitut , ut una sacum aìrit 
lud-ret • . • Mane conditìoT.em pactut^ aliot 
prò ir» alias prò Dao ttssaros statuii* 
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n esistono e gli conservo nel mio Museo . Sono d' avorio , e vi si scorge 
un’antichità incredibile. Altri lavori d’avorio parimente antichissimi io 
conservo, e fra questi un piccolo cavallo di un disegno, e di una finez- 
za indicibile • Tornando ai bravi mangiatori , e bevitori , continua qui AtC' 
neo a narrare la voracità d' Ulisse , che altrove lo abbiamo ritrovato d’ orì- 
gine Italica , e Tirrena ■ £ poi passa alla voracità di Milone Crotoniate ^ 
parimente Italico , c che anco questo bravo nei giuochi olimpici di Gre- 
cia, sì chiamava in Grecia barbaro, e forestiero. Il che corrobora la det- 
ta conlettura , che anco il detto Lepreo > ed il detto Ulisse fossero Italici 
perché altri capitoli intieri tesse il detto Ateneo di altri gran mangiatori 
di Grecia* Ma questo) Capitolo , e molti di questi nomi ivi enunciati , pa- 
re che gli destini all'Italia. E fra questi ( indicando forse, che i Lid;, 
ed i Frìgi appartengono all’ Italia, ed agli Etrusci) connumera un certo 
Litiersa , figlio bastardo di Mida i) : e poi ancora Comblett Re dei Lidj 
medesimi . 

E che il detto Lepreo qualificato come sopra, per Caucone fosse ve- 
ramente Tirrena « c fosse appresso diloro in grande autorità , anzi in aria 
di legislatore, lo schiarisce altrove il detto Ateneo 3) ■ ove rammenta le 
leggi lepre: osservate fra i Tirreni. Questo è quanto ho potuto raccorre 
per riconoscere i CaiKoni per Pelasgi , e per riconoscergli anco in Italia . 
£ se non possono dimostrarsi con maggior chiarezza , si accusi non queste 
ricerche, ma il detto silenzio degli Autori Greci, intenti non solamente 
a tacere, ma ancora a confondere, per potete il tutto attribtiire alla Gre- 
cia ; dove ogni cosa si accoglie , e si riceve per vero , e le fàvole sì spie- 
gano, e si schiariscono . Mentre , che per gli Etrusci . ancorché più an- 
tichi, ancorché nascosti in un profondo silenzio, non si vuoi fàvole, ma 
si vuole evidenze. Cosi è stato severamente opposto al Dempstero , ed ai 
Goti , e varie di loro spiegazioni si sono chiamate , e battezzate per mere 
divinazioni , benché siano fondate sopra i classici Autori < c benché fin 
ora non sia comparsa veruna migliore divinaz'ione , 0 spiegazione. 


£ e a 


U- 


!)• jiteneo- d. Z* io* C* t» Lytterses 
^Uus norAus » CcUnorum^uf tùTum^ fui PAry- 
giam incoUbant » Btx • 

Auneo Z. ip Cap, Hoc nrm tfi* 


disscnt Argivi pcrs'uadcTè T^rrkgrJs (cummui* 
tim pecuniam pollicerentur ") conati sunt ^ jui 
lepreicis Icgibut vivertnt *■ 
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LIB. II. CAP. IH. 

Antichità dei Pelasgi , e Con^endio htorico dei detti 
Pelaigì in Grecia. 

C Erca in Orrcia F Italia al solito quello memotle« che i Greci le anno 
involate per farsele loro proprie • Peraltro ci lamentiamo a torto , 
che ci siano state tolte intieramente . La nostra falsa critica é quel- 
la, che non le vuole ben discernere per desiderio di migliorarle, e di 
averle più chiare . E se sente Giano per bocca di tutti gli Scrittori > il 
primo popolatore d' Italia ; non lo vuol credere , c vuol crederlo favoloso i 
e vuol cercare un altro Giano, e non mai raffigurare il vero Noè ; per- 
chè con questa parola di Noè non lo chiamano gli Autori • I quali con 
questa preciu parola non volevano, o non sapevano , o non potevano 
chiamarlo in quei secoli , nei quali si pigliava la favola per necessario 
ornamento d’ogni racconto; e nei quali il Geiuìlesmo , e la longinquiià 
dei tempi avevano sconvolto ogni rosa, non che tramutati, o adulterati i 

f Itimi nomi. Così se per bocca di tutti i detti migliori Autori si sente 
apeto fra i primi Italici popolatori . e chiamato cosi precisameme , e lit* 
feralmente da tutti i Greci , e Latini Scrit ori : gli si da pure di favoloso, 
perchè altri lo anno chiamato Nettuno , e forse altri Prometeo . E in 
somma per cercare un vero più chiaro, e con quella luce , e con quelle 
Mrole precise, che vonebbe l’odierna critica, si tralascia quel lume siif- 
ncientissimo , che i detti antichi Scrittori ci anno lasciato. Eppure il tutto 
combina ! Sentiamo nei detti classici Autori ?.li Vmbri scampati dal diluvio 
così, e per l'appunto scampati dal diluvio , sentiamo gli Aborigeni , che 
gli sono sinonimi, e gli sentiamo chiamati anco Aberfg'’ni , e pur sino- 
mini di Pelasgi, e di Tirreni , che tanto appunto significano quelle vo- 
ci , significano un sol Popolo. Vediarr.o la parola Cethim adoprata nella 
Scrittura, che propriamente conviene all’Italia. Vediamo, che la crono- 
logia combina egualmente, e che tanti fatti, e tanti popoli , ( benché 
diversi di puro nome ) ci riconducono per necessità a quei primi secoli 
del mondo rinnovellato dal diluvio : ma tempre per cercar meglio, e co- 
me si dice, per fuggir la fàvola, diamo nelle fàvole più solenni; c il di- 
luvio vero , e il vero Noè , o il vero Japeto , ti anno da spiegare col di- 
luvio di Deucalione, o d’Ogige, e il tutto con altri nomi più fàvolosi. 

Ora io seguitando a mostrare, che il tutto combina , e che il tutto 
è vero ; e che fino dai tempi della dispersione babelica era popolata 
ritalTa; che fino d’ Italia andavano in Grecia, e in altre parti d'Europa 
i primi loro abitatori ; lo anderò mostrando anco nei nostri Pelasgi Tir- 
reni, che appunto la Grecia popolarono. 

Si è 
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Si è veduto nella actiltura, che o sia miracolo, o sia per ordi- Anni 
nario corso della natura . fino dai tempi di Bvlo . e di Nembrot 
popolatissimo il mondo, e che dal solo Noè, e dai tre suoi figli , nel Dopò*ù 
Greve spazio di cento cinquant’ anni era tanto cre^iuto l' uman genere , dìluv< A« 
che negli eserciti di Nino contano gli autori intieri milioni di combatun* ita- 
ti , ed altrettanti ne numerano in Staurobate Re dell’ Indie, e di lui av- 
vercario i). £ che per quanta diminuzione si debba dare all' esagerazione 
dei Greci Autori , dovrà sempre ridursi un tal numero ad una prodigiosa 
quantità* Nel mondo cos'i popolato dobbiamo in quel tempo medesimo 
credete così popolata atKo l’ Italia , mentre non si abbiano da proscrivere 
per la sola Italia gli attestati dei medesimi Autori , che et rammentano 
egualmente, e il detto Giano, ed il detto Japeto, e gli Aborigeni, egli 
Umbri, ci Tirreni, eiPelasgi, con i contrassegni , e coll’ orme dell'istesso 
di uvio . Tanto più, che in detto Nino riconoscono i migliori Autori il favoloso 
&CCO domatore dell’ Indie ») . Il qual Bacco dopo la conquista dell’Indie ven- 
ne a battere i Tirreni , come pure tutti i Mitologici dicono 3) che accadde . Ora 
se Bacco con eserciti innumcrabil andòcontra gl'indiani , si dovrebbe credere, 
che con simili forze fosse venuto contro l’Ital a , ancorché alcuni dei Poeti, e 
altri Autori che raccontano questa guerra fra Bacco , e i Tirreni la contino per 
una tenuisìssima cosa , e come una mera pirateria dei Toscani . Perchè 
all’ incontro altri Autori la raccontano per una vera battaglia . Ma anco 
i nostri Pelasgi ( perchè popolatori dei , e dai Greci ramentati ) ci 

conlermano, che l’Italia fino da quei prscisi anni della divisione babelica 
era popolatissima; perchè fino da quegli anni andavano d’Italia in Grecia 
quelle Colonie Ttlarghe , 0 TeLs^he , che ai soli Tirreni convenivano, 
come mi pare d’aver provato per ogni genere di prove, che a noi rimanga • 

Io non aderisco , e non nego , se fra i prirni popolatori di Grecia si 
debbano anco contare > o gli bbrei, o gli Egizi « o altri popoli orientali. 

Se è vero ciò, ihe osserva in una sua dotta Dissertazione il Sig. Olivieri, 
stampata nel Tom. IV. delle Dissertazioni di Cortona , che il Sig. Gio. 

Bittista de Vico abbia sostenuto , e provato , che l’ Egitto fino ai tempi 
di l’$ammetico( che caderebbe nei tempi di Tulio Ostilio ) fu alla Grecia 
chiuso , ed impenetrabile , come anco con Strabone abbiamo altrove av- 
vertito; resterà più chiaro il mio adìinto. £ tante notzie, e l’istessa re- 
ligione di fiiora venuta in Grecia da tempo antichissimo, bisognerà sem- 
pre con maggior ragione attribuirla ai Pelasgi Tirreni . Diodoro Siculo 4) 
il commercio introdotto fra i Greci , ,e gli Egiziani , lo refèrisce anco ad 
un tempo posteriore , cioè a tempo di Tolomeo Filadefo > £ dice che 

innan- 


1) Vedi il Cip. I- del peimi abiucoil 

d’ Icaiia . $• .^on oecorre pig. 

a) Vedi d- Cip. dei piimi ibiticoti d'ita- 
lia . 

3) Vedi il Lib. !• cap> a< 

4) Diodor* Sic‘ Z.1^. 1* 2 '^tU fantihus 

Oc- in pr/nf. „ Abriratunc ( antiqui s.ripco- 
rei Ciarei ) non negligencia , sed legioaum 


„ situa ignorantia • Nam ptiscia usque Pco- 
„ tornei Philadelphi cempocibiu nulli Gratco. 
„ rum, nedum in ^thyopiain , sed ne Atryp. 
„ ti quideui montes, ita difficiles aditus, pe- 
,, liciilosique admo.tum ad ^tbyopiain ctanr, 
„ ttanscendetunt' Ptolomeus peimus omnium 
» cum Gratcotum tzeteita Athyopiani ia- 
n stcssua. 
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innanzi a lui» nè i Greci, nè gli E^izj avevano mato mai di trapanare 
quei monti inaccessibili , che gli disgiungono . £ benché pet mare ai detti 
Orientali possa dirsi pili prossima la Grecia, che 1 * Italia ; contuttociò 
tanti riscontri, e da tutto il contesto istorìco ti vede, che quella piimi 
colonia orientale > che venne a popolar l’ Occidente , ebbe in mira spe- 
cialmente di popolare prima d' ogni terra questa bella penisola , cioè 1 Ita- 
lia , a cui da principio il nome di Cethim pii specialmente convenne . Di- 
co pei altro, che quando siano vere, e po sana essere state queste po- 
polazioni orientali, n>n sono state di tutta la Grecia; perchè Uno dai det- 
ti anni babelici si provano altre popolar oni Italiche di luoghi , e città , 
ed i'olc delia Grecia ; alcune d-lle quali si specfìca da questi classici Au- 
tori , che fino da quei tempi ì detti Pclasgi Tirreni le trovtrono deserte : 
£ cosi almeno questi luoghi non potranno avere avute altre precedenti po- 
polazioni orientali , perchè per le dette autorità erano deserti , e furono 
invasi dai Pelasgi Tirreni fino, o quasi fino dagli anni della sudetta divi- 
sione bibelica . alla quale con ottima cronologia ci accostiamo per dicci , 
o dod ei aitili precisamente. 

Non vi è in Grecia nè per la favola , nè pei l' istoria antichità più 
remota di quella del regno dei Sidoni , che furono propriamente nel re- 
Anni loponneso. Qiiesto si fa principiare tiegli anni del mondo ibzo. che sono 
del moli- dopo il diluvio li ; c solo dieci ,o undici anni dopo l’edificazione 
della torre di Babclle: nel qual tempo sì pone dalla Scrittura, e da tutti 
dilu^A-gli Autori la dispersione, o divisione delle genti sopra la terra . Ma in 
itìf questi anni precisi il principio di questo regno, c il fondatore del medesi- 
mo si pone Egialo da Pausiana , e da altri, che adduce il Pctavio a) , Eu- 
sebio citato dal Cluverio 3) pone il detto Egialo coetaneo di Nino . £ 
questo Egialo era appunto uno dei nostri Pelasgi per cui Pelasgia si chia- 
mò tutto il Polopcnneso 4' . Nella Scrittura tioviama le tracce che questo 
Egialo fbsscGiavan c ti^li Autori profani Io troviamo anco col nome di 
•PeUszo . D’onde e Dionisio , e wnti Autori traggono la prima 
origine dei Pelasgi Tirreni , che pjer altro fuori che d detto Dioni- 
sio , tutti gli altri Scrittori gli fanno in Grecia barbari e forestieri. Biso- 
gna , che dal detto Egialo fosse frequente fra t Sicioni questo nome . 
Omero nei dilui successori lo rammenta , e dice , che Adrasto, che regnò fra 
t Sicioni , avea una figlia per nome Egiala s] • E Tidco compagno d Adra- 
sto nella espedizione di Tebe , e di origine Tirrena , come proviamo , a 
chiamò ancor esso Egialo al dire dire di Tàfiodoro 6j . Anzi Omero 7J 


1) Petav» doetr* Temp, "T-i* 

Primus Sieyomorum reffnum tenuit A^gialus , 
a fiio ^gialta Peì^ponneius appellatìtr • 

1) Petav d* p' £t £•• 9* 

X^' 7 *, Strab» £,• 8* p*x^6. Quondam auttm 
( Ptlopónntiut ) A^gialea voeabatur • (/ rn* 
coldt jPgiaUntet • 

5^ Ctuver» £pitonf flistor' »• C» 4» 
p» 7» ,^«0 jPgialus primu* Sicfonorum Re» 
•b £.uitbio dt^ualìt numeratur • 


ponen* 

4) Patrsania citato dal Petavio io detto 
luogo • 

f) Ornerà Iliad* T*ìb» f» 

6 ) Teifiodoro iXiT vers» tff» St 

se^> dato in luce con gran diligenza » e dot* 
trina nel I76f* dal Sig* Canonico BandinI 
colla Tradttrione Italica del celebre 8ig. Ai* 
tonio tM.uia Salvini mio venerato M<icatTo • 

7) Ornerà Jliad< !• Veri- f7X» £/ aTi- 
«7oita • «^f Adraiirns primue ftgmwit * 
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ncndo esprcswm^ntc per primo Re dei Sicioni questo più antico sAdrasto , 
pare , che ci spieghi , che il detto primo Lgialo , o primo Adrasto Anni 
ermo sinonimi, ovvero che fra questi uno era il nome, e l’altro il pt^- 
nome. Di questi Pelaci Egia i s-pecialmente nel Peloponneso , ed in Si- D^po^'ii 
cione sua principale città , ne ù menzione anco Erodoto i) , che ratifi- dìlnv. A. 
ca , che Egia i furono chiamati da Egialo figlio d’ un altro Adrasto , che i«j- 
viene ad eflère anteriore a quel Adrasto da noi commemorato nell’espe- 
dizlonc di Tebe 2). 

n secondo stato dei Greci, e degli Argivi si pone sotto Inaco » di Anni 
cui qualunque siasi la parìa, si predica dagli Scrittori , che regnava fra ij' 
Telaigi Tirreni 3) . Sotto litterali , e chiari i versi di &focle , che tanto Dopo ii 
bene provano contro di Dionisio d' Alicarnasso , e con vero stupore si dìluv. a- 
leggono in lui citati 4) > Questi espressamente dicono , thè Inaco regnava 47>* 
in ^rgo fra i Telasgi Tirreni. Lo conferma Eschilo 5), ove parlando dei 
detti tempi d’ Inaco chiama Argo coetano della Tetra , e Terrigena j e poi 
chiama il detto Argo terra Telaiga 6 ) . E poi ancora pei bocca d ' Io 
figlia d’ Inaco dice, che il detto inaco suo padre mandava al tempio di Do- 
dona i suoi .Aruspici per consultare il di lui Oracolo 7) , Dal che si vede , 
che il tempio, e che l’Oracolo Dodoi^ era molto prima d’ Inaco . E 
upendo noi altrove, che questo tempio fu fabbricato da questi Pelasgi 
Tirreni 8) chiamati ancora Tesproti , e dei quali occorre spesso di ragio- 
nare , si conférma perciò quell’ epoca di sopra stabilita nei Pelasgi Egia- 
li , che solo undici anni dopo la dispersione babelica sL vedono già fisd 
in Grecia , e si ascoltano da tutti i Greci Autori chiamati barbari , e di 
fuora venuti ; e chiamati Insieme Pelasgi Tirreni p), e Tirreni solamente. 

' Il 

vendo lo in queste ricerche ineesser dìspute 
cronologiche , mi pregio di seguitare in ciò 
un classico Autore, oiur d il Petavio , che 
devo supporre» che abbia veduti questi al* 
tri Autori , o che contutcociò lo pone in dee* 
to anno 47 

4) Sopkocles ex D/onyt> £• 1» pag* io» 

,, Inache pater r lìli fooctum ; patris Ocea- 
,» ni; qur oiagnos honoics habes in Argt* * 
a» vis terxiSa Junonisque collibus » Se Tyt« 
a> ihenis Pclasgjs », r 

5) Etchii* ^M,or*in ^ometkeo te^ 

/tifo veri- f 70* terrigenx* 

C) EyekiU d» J^rometK- Leg-^ veri, 

7) Escfùl’ d* Frottf Itg* vers» òòo* Fa- 
tte Jnacku» mìiit Eython » Cp Dodoaa Aruspi- 
ees • 

S) StraSon* £• f* pag- stp* Dodonxum 
Ororu/um • • • • Authore Eph^ro a i^elj:gii 
ctnutTuctum fuit • H lo conierma altrove* 

P) Tucidid* ènterpr» Laurent» Valla • Fìe- 
rifue incolarum sitar Pelasgicigenerii • Ex iis- 
Tyrrktniì, Lemnum elirn, O AthtnAsin- 
eoluetuni • 


i) Erndot» £*f *ptT/>40i*„ Qui quamditt 
„ in Peloponneso regiouem , quse vocacur 
», Achaj.t , incolueruQC • • • . vocabaatur 
,» Pelassi >€giales • 

») Erodot. LiS»t* pago JOf • Imposfto co- 
gnomine Agiales eh A'giale Adrasti ^lio » 
Onde scambia Lorenio Valla , quando nel- 
la sua ti.iduiione, e nel passo qui sopra— » 
citato, quelle parole Pelasgi A'gìales W spie- 
ga Pelasgi Litorales ; perché Ltodoco gii 
chiama Eglati dal detto Egiala; e cosi di- 
cono gli altri Autori* 

O Inaco fu 1 * anno del mondo its7* 
tav»Doct» 7 *emp»T‘om»x»L»si’pag»xSs»é/ in La* 
terculo Regum Argi 9 orum»B cosi fu dopo Ìl di- 
luvio 47S. e dopo la divisione babelica ^ si* So 
che il Cronico d'Euscbìo con fotti i.igtoni lo 
pone molto dopo , e nel tempo di Detica- 
lione • E lo ridette il detto Peravìo /.* 9- 
cap»XVJ» Ami Natal Conci Afytkolog» Z.*8* 
cap» SI* lo pone in tempo dt Éoroneo» di- 
cendo, che con questo ( che per altro fa 
suo figlio ) ed iasicnie con Cchso > ed Asce, 
rione» fu giudice fiagli Argivi • Ma uon do- 
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32 1 ^ Lih. !I. Caf. IL 

II terzo st’to di Grecia, e il principio del positivo regno d’ Alene 

si pone sotto Cecrope l'anno del mondo 3426. È in questo terzo stato 

ancora troviamo i l\la>gi nell’ istcs-a Atene ; attestandoci Erodoto , che 
questi Felagi in Arene si chiamarono Crarui da prima , e sotto Cecrope si 
chiamarono Cecropidi ; e che solamente sotto Eiecteo si cominciarono a 
dire Ateniesi i). E chi mai non ravvisa, che tutti i Greci liirono inori* 
gine Pelasgì , e Tirreni? Questi nomi antiquati restarono per molto tempo 
in Grecia, e in quei luoghi circonv'icini . Leggiamo in Omero un' isola per 
nome Cranae: £ quivi racconta Farid.e alla sua amata Elena,. che quando 
fu da lui rapita , giacque con lei la prima volta 3) • Non vi è dubbio per 

le cose già dette , che questa voce Cranae è sinonimi di Felasgo > £ sem- 

pre più si vede nei tempi antichissimi > che tutta la Grecia tu tenuta dai 
Felasgi ; il che lo conterina anco Erodoto 3) • Dionisio nella descrizione 
delle peregrinazioni dei Felasgi 4) , e della diloto dilatazione in Grecia, 
contronta tanto con Erodoto, che sembra, che da lui i* abbia copiata» 
Ma tace il meglio , che attesta il primo ; cicè , che i Felasgi erano in Ate- 
ne , e in Grecia antichissimi , e che vi erano sotto Cecrope , e sotto Ere- 
cteo con quegli antiquati nomi , che in Erodoto leggiamo : e che questi 
vecchi nomi non siano Greci, ma che siano fbresticri . lo conf-rma Sira- 
bone S) dicendo, che barbari tono i nomi di Cecropi, di Cadrò, d' Eolo , di 
Co:o, di Dimante, e di Crinano. 

Q^iesti tre stati della Grecia più antichi contengono circa a sette se- 
coli dopo la dispersione babelica . Sono però anco in Grecia oscurissimi , 
e poco altro ci danno, che i nomi anco incerti dei Ke, o duci, che in 
Grecia signoreggiavano - E perc-ò non panni poco di aver ritrovati in que- 
sti ancora le sicure tracce dei Felasgi Tirreni , che l'occuparono. £ si ri- 
fletta sempre; che tutti e tre questi stati sono anteriori ai tempi di Mo- 
sè , o sia a quegli di Deucalione ; sotto di cui vennero , cioè ritornarono 
in Italia quei Felasgi, che si ricongiunsero agli Aborigeni loro affini, e 
che affini, e d’una istessa origine cogli Aborigeni sono sempre chiamati 
da Dionisio medesimo. Che perciò, se questi Felasgi tanto prima, e pei 
quasi sette secoli , quanti sono da Egialo al detto Deucalione, si chiama- 
rono "Pclasfri Tirreni : E ciò confessa Dionisio 6) , che accadde , e si dissero 
tali , in memoriam aniiqai generis , &• de nomine regionit , a qua olim emigra- 
runt: bisogna perciò, e per necessità , che Tirreni, e di Tirrenia partiti 
già fossero sette secoli prima dei detto Deucalione . £ che perciò e falso 

ciò. 


1 ) 'EroÀota fa» 8» page 4^ J* tilt* Francofr 
ann» If9f. Atkenìemes $u^ Pelasgis ta , futr 
nunc Grada nuiuupjtur , ttnantìòus, PeUsgi 
trant Cranai nuucupati • Su6 Hegt veto Ce- 
vropé Cepropiddt cagnornìnati • ErectkfO autem 
adapto impatium t Atheniemei appellati • Inde 
Jonet a Jone Xuti^Uof ^ui dux fuit Atke^ 
nienùum • 

1) Homern Jliai* laiB* j* »ers, 447* N»fr# 
VitV * in insula Oranae • 


)) Eroiot, ZriS* 8. Pelaigif eam , nune 
Grdrcia nuncupatur, tenentil*ut* 

4) Dionit. d‘ Alie* Liò. i« pjg* 14» 

f) •Strabono Za, 7» pago Ex ali^orum 
^uo^ue poeabuUs % barbaticutn iptum manift* 
statur i ut funt Ceerops ^ Codrus ^ Aeolus p 
Cotkus , Dymat » C^inanut • 

5) Dionyf citato al Capii* 2 * dei Pelaigi 
8* Aluove • 
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eib > che dice il detto Dionisio , che tanto tempo dopo dei detto Deuca- 
lione cominciassero a chiamarsi Pelasgl Tirreni ; e che Greci tbssero in 
l>tigine i e che solamente cominciassero a chiamarsi Peiasgi Tirreni , dopo 
che venuti in Italia sotto il detto Dencalionc, ne furono poi discacciati 
dai Lidj • Si osservi di più , che Dionisio specifica il tempo della prima 
colonia da lui pretesa Greca > e che poi venne in Italia . La coarta predi* 
samente in diciassette età prima della guerra Trojana; che secondo le età 
di Dionisio calcolate in 2$. anni per ciascheduna i) fanno 43$ anni* £ 
questi penandogli indietro , e prima della guerra Trojana > ci riconducono 
ai medesimi tempi di Mosé, c di Deitcalione. che combinano appunto 
colla narrazione d' Erodoto , allorché descrive le peregrinazioni dei Peiasgi 
in Grecia , e il di loro ritorno in Italia . Ma se la prima colonia , da Dio* 
nisio pretesa Greca , si dice da lui eeniita in Italia sotto Oeucalione , che 
è il vero tempo di Mo>è ; e vioeversa col detto del medesimo Dionisio , 
come Mpra abbiam veduto , troviamo in Grecia i Peiasgi Tirreni varj se- 
coli prima, e precisamente sotto Inaco; resta dimostrato col detto dell’ 
istesso Dionisio, che prima, che Greco alcuno venisse in Italia, erano in 
Grecia i Pelassi Tirreni da molti secoli. 

Provata così , e fino dai tempi babelici ( nei quali viveva Noè , c 
tutti e tre i suoi figli) nella gran popolazione Italica, e l’epoca» e l’es- 
senza di questi Tirreni Peiasgi in Grecia diffusi ; resta di provarla ancora , 
e nuovamente, se non tanto antica , almeno d’una immensa antichità , e 
sempre anteriore a Deucalione , con altra testimoniaisza , e con altri calcoli 
deir istesso Dionisio d' Alicarnasso , che nei suo totale dovrebbe leggersi , 
e colla dovuta spiegazione dì varie sue asserzioni contradittorie. 

Narra esso l'origine dei Peiasgi, e scieglie quelle notìzie, che in un 
secolo tanto posteriore seppe , 0 volle raccogliere . £ facendo Greci i Pe- 
iasgi, rigetta, ma non convince gli altri Autori anco a lui anteriori, che 
gli chiamano perpetuamente in Grecia barbari, e fbreslieri ; anzi tanti, 
e tanti altri, che di chiamano espressamente Tirreni , e non Greci, Si 
veda Plutarco nel Trattato delle virtà delle donne , e nell’altro della musica , 
e altrove , che sempre gli chiama Tirreni , anzi anco Toschi espressamente . 

Dice adunque Dionisio 2) , che Enotro fu nella quinta età dopo di Ezeo, 
e di Foraneo primi l{e del "Peloponneso 3). £ ciò cade, come si ricava dal 
Petavio 4) , nei primi anni d' Isacco , e soli 400 anni dopo il diluvio , 
e 350 dopo l’istoria, e torte babelica. Onde se l’età di Dionisio, come 
ai é detto, ed altri provano, si prendono di 3$ anni l’una per l’altra; 

Tom.Primo F f esseri- 


1 ) Diénii» Alicarn* T»Ìb» i* pog* 9* JÌ\i* 
jui Oenotrus fitti Jtlius OCVlh «rtatióùs prius‘ 
futtfn apud Trojam icìlatum est • Et tem^us 
guidtm hoc est missM a Grdtcìs in Itnliam 
colonim • 

ft) Si craUscU il testo Greco , e Latino 
<lì Dionisiu » e si trascrive io Italiano per 
breviti la diluì sostanza , come può riscon* 
uacsi io Dioois* c< pag.^» e pag» (4. 


)) Si enervi , che i nostri recenti» e 
dottissimi Autori non sieguono per 1 * ap- 
punto Dionisio • B fra questi il Petav*/!)e- 
ctrin» Temp. Tom* 1 * L* i)* pag, appog- 
giandosi ad Eusebio pone il detto Foroneo 
per Re de«ii Argivi , e non ^ropriauemo 
di tutto ir Peloponneso. 

4) Tetav* d. T, », (f d* pag* 


Anni 
de! mon- 
do »4sò* 
Dopo il 
diluv* A« 
77 «- ^ 
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Anni essendo Enotro nelU qqifita età , c pt^rciò aggiungendosi le altre quattro 
da Foroneo suo ascenderne, sarebbe vissuto Enotro cinquecent’ anni dopo 
DoVo* il ‘bluvio, quando anco durava a vivete Tistesso Isacco, e viveva ancora 
diliiv-A-Scm figlio di Noè i) • Siegue il detto Dionisio: Che dt foraneo ne nacque 
77f Hiobe i dalla quale, e da Giove ne nacque un altro per nome Telasgo 2) , da 
cui ne venne il -detto Enotro diciassette età prima della <ru;rra Trojan* . E da 
quest» Enotro ^Arcade (e perciò, come pare, Pelisgo Tirreno, dice) che fu 
denominata Enotria l' Italia 3; : E dice di desumerlo da alcuni versi di So- 
focle 4) , i quali nulla dicono di ciò, ma semplicemente descrivono il giro 
deir Italia , allora denominata Enotria • Dice poi , che questi Enotri tolsero 
una parte di terreno agli Vmbri antichissimi , e potentissimi d' Italia ; che poi 
i Tirreni (sinonimi degli Ztmbri ) s'impadronirono dell' imperio del mare, egli 
ohia-na TxKiionfxmigi , 0 imperatori del mare . 

Talché pare, che da ciò più giustamente dedur si possa, chefinodai 
tempi d’ Isacco, e cinque secoli dopo il diluvio , erano gli Umbri, ed i Tir- 
reni loro sinonimi ( perché divisi di solo nome, c di principato) padroni 
d’Italia , e padroni del mare , che anco Dionisio lo chiama perpetuamen- 
te Tirreno . E se Dionisio gli descrive cosi antichi, e potenti nel quinto 
secolo dopo il diluvio , pare > che piuttosto confermi , che il principio di 
tanta potenza dovess’ essere circa quei 160, anni dopo il diluvio , di sopra 
con puntuali autorità enunciati, ed in somma soli undici anni dopo iadU- 
petsione bibelica rispetto alle colonie Italiche in Cìrecia . 

G>mbina quest’epoca ali’ incirca con altro calcolo dedotto dall' istes- 
so Dionisio 5) circa all’andata dei Tirreni in Grecia. Lesbo fu presa dai 
Pclasgi 6) ( insieme con i Greci per asserzione di Dionisio ) avendo per 
loro duce Macare , che egli dice figlio di Crasio , e die altri dicono figlio 
d' Eolo Tirreno 7) . Questo Crasio , o Criasio fu il quinto , ed altri dico- 
no il quarto Re degli Argivi fi). Il Petavìo b pone nell' anno 3342 del 
mondo, che vuol dire 6S; dopo il diluvb. I Pelugi, dice Dionisio , che 
prima di ciò abitarono fragti .Argivi, e perciò gli fi oriundi d’Argo, facen- 
dogli oriundi al solito di quanti luoghi essi occuparono, Dbe , che dopa 
sei età, che fanno IJO anni, andarono in Emonia, oggiTessalia , sotto i du- 
ci 


1) Gcjict- Ojp, i[. 

X) Qjesco Pel^$»o nel Capitolo precedort- 
ct li è pearato Tirreno ; e Niob: sua ma- 
dre si i piovata Frigia , come dice anco 
Sicabunc Eiò, i\- pjg- tSj. UnJe I/tabem, 
O T-intjlum, O Éelopcm Pkrxgtos dixtrunt- 

3) L' Italia bi detta Enorcia dal vino 

e dalla copia, e pccfeaiouc, che d'esso d 
in Italia, come pioviamo alciove con occi- 
oic aiicoticà ■ £ questo Enotro supposto po- 
pniacore, e denoininacote dell' Italia, duna 
meta asserzione del solo , c sempre solo 
Dionisio d’ Aiicatnatso • 

4) 1 delti versi dJ Sofocle ciuti da Dio- 
nisio sono lifciici nel Capiiolo primo dei 


Pclasgi Si osstrriao , pag. xox- 

7 ) /Il'oay,. !• pag- 14 - 

6 ) Intendi, e spiega Dionisio d'Aticar- 
oasso , che Leibe tu presa sotto Macace per 
la secoirda volta • Petchd la prima volta tu 
presa da Xante Pclasgo , e la seconda volta 
dal detto Mscate pacimence Pelaigo ■ IJioJ. 
Sic- E- 6- de Eesòo insula pssg- \S9- 

7) Vedi le ricerche dei primi abitatoti 
della Sicilia • 

8 ) Così lo pone il Cronico d’ Eusebio , 
COSI il Silburgio nelle note a Dionisio p- 4. 
E cosi il PctaV" Tom- x- pag- xtj- ù »$x- , 
e in Eattrculss Jtegum A'gsvorum- 
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ei ^(hto , Fti», e Velasgo. Sjà stettero altre tingue età. ( che fanno altri 135 
anni): «ella sesta età furono cacciati daiìCnreti , e dai Lelegk'i.) * che poi f^ 
tono detti Etoli , e Locri . £ con questi,, e con altri di Varuatso , sotto il l{t 
Deucalione, e con i detti profugi Telasgi occuparono Creta, e alcune isole dei- 
le Cicladi . £ parte andò in Ossa , e in Estiotide , e parte ia Beozia , in Foce » , 
e in Eubeai altri in -4cia, e circa l' Ellesponto , e in molte isule ivi vicine. S 
una parte andò in Dodona , e dai Dodonei ( che Dionisio chiama sempre co- 
gnati > e affini dei Pelasgi ) e gli chiama gente sacra * e divina , che ninno 
ardiva d' iufestargli , 0 di muovergli' guerra . E dopo che ancor qui erano mol- 
tiplicati , vennero in Italia , che allora si chiamava Saturnia . f'enuti adunque 
(cioè ritornati) in 'Italia, sbarcarono alle bocche del Tò in un luogo detto Spi- 
netico i vi fabbricarono una città per nome Ostia . Il retto passò nelC t/mbria 
contifua agli ./iborigeni ( che sempre chiama affitti , e parenti dei Telasgi : gli 
Umbri gli chitmì. ,, potentissimi , ed antichissimi f Italia) ; e presero prima agli 
gjmhri vari luoghi,. ma incontrati da essi con grand’ esercito , si refugiarono da- 
gli .Aborigeni loro affini, E furono ricevuti per socj nella guerra contro i Sicm- 
li . Diedero gtf Aborigetfi ai ritórnati Telasgi una parte del loro terreno . Tai 
assaltarono gli Vmbri, e gli presero Crotone (che poi chiama cspccssamente 
CortoiUi fra ihXirreni-) , e se ne servirono per piazza d' arme contro t medesi- 
mi -Vmbri , .perebù era- ben fortificata , ed aveva una campagna ricca , e fertile 
di pascoli . Altri luoghi oteuparono , e sempre uniti agli AMrtgeni , fecero as- 
pra guerra ai Siculi , fino a che gli cacciarono affatto dai loro luoghi, che poi 
tennero i Telasgi pur indivisi cogli Aborigeni i ricongiungendosi in un popolo so- 
lo , come erano in antico. Si estesero nella Campania, ove edificarono tarissa, 
a similitudine deW altra Larissa loro metropoli nel Teloponneso . Allora i Sicu- 
li ti refugiarono in Sicilia 1 e ciò fu tre età avanti la guerra Troiana . Da que- 
sto racconto di Dionisio da me per brevità, ma fedelmente così recitato, 
si veda intanto . se è vero, che i Pelasgi, cioè i Tirreni Pelasgi, aveva- 
no occupata quasi tntta la Grecia. 

Sicché se l'andata seconda dei Tirreni in Lesbo sotto Macare , c 
fh nell'anno 6^7 dopo il diluvio; e se da questi anni si deducono quelle sei 
età , e generazioni , che Dionisio dice . che i Pelasgi abitarono prima in 
Argo, e poi quelle altre cinque, che Dionisio pure ha detto , che abi- 
tarono prima in Tessaglia, e in altre parti di Greda, compongono anni 
a?5 da sottiarsi ai predetti anni 687 dopo il diluvio. E così venghiamo 
ai 412- anni dopo il diluvio» e negl’ istessi anni d' Isacco enunciati nell* 
altro calcolo, a cui serve questo di riprova, c conferma; e ci assicura pa- 
rimente , che se con_ questi calcoli di Dionisio scorgiamo in Grecia gl’ Ita- 
lici in qqesti secoli , doveva la loro origine 0 irruzione in Grecia esser co- 
mincUta qualche secolo prima, e precisamente nei delti tempi d'Egialo, 
ed'lnaco, come sopra si è detto. 

' F f 2 Cosi 

' ; 

1) E Cureci, e Lelci>i aluovc si sono ti- vìche erano in Grecia , e fra gt' istessi Pe- 

trovaci Pelasgi ancor essi ; perché siccome lasgi Tirreni , perché i Greci tescavano pe- 

in Italia quelle prime guerre etano civiche ranco ignori . né cali pet anco si deno- 

pei lo più, e tra gl’ istessi Italici , cosi ci- minavano- 
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Così ancora narrano questa istoria di Macare , o Macareo Dìodoro Si- 
culo I) . e Strabono a) coii poca varietà , quale è quella , che Lesbo fosse 
non solo presa da questi Pelasgi, ma che vi edificassero delle città, e co- 
si in Lemno, e in Imbro . E si aggiunga per Itesi imorìio del detto Stra- 
bono , che r istessa Lesbo , ed altre isole vicine si sono chiamate Eolie 3 ) , 
come Eolie , e Tirtene si chiamarono in Sicilia l’ isole tenute da Eolo Tir- 
reno, e da Micare tuo figlio 4) . E se non si dubita, che Eolie, e Tir- 
rene fossero quelle di Sicilia , e così le chiamano tutti gli Autori ; Eolie 
parimente , e Tirtene devono essere queste di Grecia , comechè prese , c 
fabbricate in parte dai detto Macare figlio d Eolo Re Tirreno 5 ) • Non 
repugna , anzi coadiuva questo discorso , che Eliano 6) faccia Macare di 
Mitiienc ; perchè essendo questa una città di Le>.bo , certamente Pelasga , 
e forse da lui fondata . com prova piuttosto la diluì descendenza Eolica . 
Omero nomina spesso il detto Macare, e lo nomina in tem^o da lui as- 
sai remoto e lo nomina per un uomo ricchissimo 7) . Il che compieva 
non tanto le dilui sostanze , quanto ia p ù s-olte osservata povertà Greca 
in quei tempi . Si aggiunga < che la detta Lesbo , presa così da Macare 
per la seconda volta, e presa in tempo più antico, e per la prima volta 
da Xanto Pelasgo , fu trovata da questo deserta , e spopolata a&tio . Dice 
Diodoro Siculo , che il detto Xinio Felasgo trovò, e conquistò altre ter- 
re , ed isole in Grecia 8) • Narra poi, che i dcsccndenti di questo Macare 
s’imparentarono di nuovo , come pare , con i descendenti di Coleo figlio 
d’ippota; il quale [ppota fu anco nonno materno, ed altri dicuiao padre 
del detto Eolo . Talché ricongiunti , come si è detto , i comuni diloro de- 
scendenti , e diedera il nome a varie città da essi fabbricate , quali furo- 
no specialmente, e Mitilene, e Metinna, e conquistarono ancora, e Sa- 


l) Diod» L» 6» Cap» dr Ltséo pa^» 
t) Strah» I^»^»pag, • • • Anttclides yuo- 
scriptum rtli^uit, prirfium em ( PAaigos 
T*yrrkcnos ) ZMtmnum JmSrum^uc conMdissa » 
ScraS» T,iB* 14. pitg. 41 }• Ù h* 

^.olÌM sunt , O Z^tsbas fert ^.oUcarum ut» 
bium metropolis est . 

4) Vedi il C'ipicolo dei primi abicjcoci 
detta Sicilia • 

r) Bollo si clìlamò in Grecia if verso no- 
bile» e tublinie» che diciamo litico. Ora* 
fio Z». 4* Car» }• F'ingent Aenììo carmina 
Aoòilem . B altrove d» Z»ib» 4> Car» »• Ftdes 
Aeolije . E altrove ti dice , che il p,rand*Ora* 
aio medesimo si pregiò d* imitare Alceo 
LesMo • Ed Eolia » o Eolica si é detta 
1 * Istessa Lesbo • 

é) KUan» Variar, histor, Z», IJ* pag» 8i* 
adie. Veti» iffo» 

7) Omer. Uiad» Z.» 24* v» 1^4. 

5) Diod, Sic. Z,ib» 6» de Z»esbo insula • 
Nnnc ad Lesbum rranseamiis • • • Pelassi 
primum cara tenviete » evm antaa dtitrta 


‘ mo, 

», cstet • Nam Xantus Trìopi fìliut Pelasgo- 
», tura , qui ca Argo vencraot , Rex • . • 
,» Lesbum culcoiibiis vacuacn pciens» agro 
», Pclasgis diviso» iosuiam» qiix Issi prius 
,» diceb.iciir , ab ci Pelasgtam vocavit • Dein- 
», de sepeima progenie , ob diluvium tera- 
», potè Deucalionis factum » accidit» ut aqua- 
»» rum inundacione defercrectir • Mac.iteus 
^ poscea cum in cara pervcnissei &c. . . • 
„ Post h*c Letbius filìus Laphici» qui erat 
»» ex Coleo Hippoci • • • navigaos iu banc 
»» tnsulam » sarapea io uzotem Macarct blu 
», Menhimna • • • Et populum Lesbium co- 
„ pnomiuavit • M.icaico prjcrrr alias Micl- 
», lene, ac Mcthimaa tìlix ortJc «unc , a qul- 
», bus» & cìvitaces sumpserc nomen* Iscu- 
„ plens propinqtias insulas in potctraceni 
», Slum redigere» colonia in Chiuin mina 
,» biium ci prxfcclt . Dcinde alceroni desci- 
„ navit in Samum . ♦ . Deinceps in Rho- 
,» dum cum pluribiis colonis niisit Lcucìp- 
», pura »» • 
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mo, e Scio, e Rodi i). 

Rodi ancora ebbe i TeUhini per primitivi suoi abitatori; e non si di- 
ce, che questi la trovassero deserta, perchè nel mescuglio di favole, che 
ci racconta Diodoro Sìculo a) . ce la fìgura abitata anco prima del dilu- 
vio, dal quale alcuni di quei Tclchini scampassero, come in Italia si é det- 
to fiivolosamente degli Umbri, e degli Aborigeni. Perciò questi popoli gli 
dice forestieri, chiamandogli figli del mare, e aggiunge, che questi colla 
Ninfa Caifurnia figlia dell’Oceano nutrisseso Nettunno ; e avendo noi nel- 
le medaglie consolati della fimiglia Calpurnia questi identifici simboli del 
capo d' A polline , e del tridente col cavallo corridore, è cosa singolare , 
che ì dotti antiquari non alludano a questa antichissima , e fìvolosa orìgi- 
ne di tal famiglia, come anno fitto di altre. Tanto è vero sempre, che 
le antiche, e ignote origini anco Italiche dovrebbero rintracciarle , e con- 
sultarle con questo studio. Ma investigando l’essenza di questi Telchini 
antichissimi , pare . che la raffiguriamo Pclasga , che vuol dite Tirrena , 
‘nella medesima qu’litd di forestieri, che ci descrive il detto Diodoro: in 
quella di essere inventori di tante cose , e delle statue ai Tirreni attribuite da 
tutti ^li Scrittori ; e nelle lettere dal diluvio preservate dai Telassi , come 
Eustazio 3) altrove citato ci avverte; e nclC esservi stati i Giganti in queir 
isola, e che Uno di questi Telcbini per nome Lieo sia autore , e popolatore della 
Licia: e dei Liif , che altrove gli abbiamo raffigurati perCauconi, e Pelas- 
gi ; e che i detti Teldnni , detti anco Eliadi confrontino molto colla descri- 
zione che diloro ci fà Strabene , narrandoci , che avevano f istessa lingua , 
che quei di Caria; e che questi antichi 1{pdiani erano Eolici, e derivati da Eo~ 
lo, che spesso l’abbiamo raffigurato TTirreno; e che questi TeUhini erano 
eccellentissimi nei lavori, e nelle arti; e che una diloro città ( che Plinio dice, 
che fu l’istessa Rodi) f» fahhricata da queir istesso architetto, che fabbricò 
il Virio in utene qj ; il quale essere stato edificato dai Tirreni Pelasgi ci 


1) Dìodor» Sic» in nota pntceJenti • 
x) Diodof Sic- IsiSr6o de Bhodo insula, 
99 Rhodm tnsuU peimum hxbitata esc ab 
,9 his> quos Telchines appellane > secanduiji 
to fabulis, niacis iilios • Fettiir eoa a na cura 
» CalphurnU Oce.ini filla nutrisse Nepf^n* 
nmn ab Rhea UlU datura ; fuisse quoque 
»> eos aiunc , quattmdara arcfiim invencores 
• • • scatuat insnper Deorum fabricasse 
79 primo • • • ineannrores ecUm voliinreos 
9» fuisse • « Fcriinc In ea parte insulxa 
f . j, qux ad Orienccm specc.ar , Giganett . . . Po- 
99 scmodum Telchinìis ftmirum prxvideuttbui 
99 diluvium rellcca insula abiertinc • Ly-us d‘. - 
9» inceps , cura in Lyciara venissero Tcmpitiui 
»> LycH>& Apollinis penesXancum ereaifFa- 
«» eco diÌDVio,cxtectqttid;Mii aqiia deletlsunc^ 
» lojit insulx pianit ob plnviam in tnoduui 
** sugai cedaccìs . Fauci 9 de ex hU Jovìt 


j, bili 9 qui ad raontes cunfu^eranr evasere • 
„ Sol sccundura fabnias Rbodix amore cap« 
9, CHS iasuiam Rbodum dixic • • • Ab co 
,9 aucem dicci sunr Heludcs • Ab eo au- 
,9 rem eenitos sepcein niiraeco » qui dicci 
,9 sunt Heiiades • • • exitrimatiun esc insù- 
,, lam soli sacrain esse • • • Heludcs peri* 
j, Cissimi omnium in asccologi.i fuerunc • 
„ Addidetunt quoque ad navtc.iadi aitem 
,9 per multa • • « . Accinus ad Agypcios 
j, transiens in pacxts solis honorem condi- 
99 dir civiratein» a quo ad .^gyptios .iscro* 
,9 logiae noticia dedacca est * Posmodum 
99 Grxcta diluvio oppressa , cura plurimi ho- 
9, rainiim pertUsenc 9 & litecarum quoque 
99 monumenta delcr.i sunr • 

)) Vedi il Gap* della lingua Greca an- 
tica» ed £uscazio ivi cicaco Ter.ghiamo • 
4) <Siiab' X. 14* /«V* 4}^* ^ Caunii 
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_ Uh. l T, Cap. Iti. 

«lice r «tesso Dionisio d’ Allcarnasso per bocca del ^ran Mirsilo LesKo da 
lui citalo I) ; acciocché un Tirreno Felasgo , quale é il dnto Miisiio, in 
queste poche , e tronche parole , che di lui reci ta Dionisio , ci schiarisca 
molto in tanta oscurità - Perché in fine il detto Mirsilo ci confìima, che 
questi Velusgi er.i»« Tirreni, e non mai Greci. Sconcorda il detto di Strabe- 
ne, che ci coarta l'epoca della costruzione di questa città di Rodi al tem- 
po della guerra Peloponnesiaca; perchè anco Tucidide in questo . preciso 
tempo ci coarta la costruzione del Pirèo fatta dagli architetti Tirreni 2K 
In fine questi Telchini ebbero origine da uno per nome Telchine , che 
regnò in Argo, e fraiSicioni» come troviamo in Eusebio: e il Petavio lo 
pone nell'anno del mondo azfa 3K E fra gli Argivi abbiamo osservato; 
che prima di tutti vi erano stabiliti i Pelasgi • 

Osservata cosi l’epoca dei Pelasgi, e riconosciutigli sempre Tirreni, 
dobbiamo anche tali raffigurargli in varie loro azioni , ed in vatj di que- 
gli Eroi , che la Grecia tanto rammenta . Non dobbiamo perciò impegnar- 
ci in quei secoli oscurissimi , nei quali anco i buoni Greci si protestano 
ignoranti. Tali si protestano, e Platone, e Tucidide 4) in quei nove- 
mila anni, e in tanti secoli, coi quali favoleggiano di oltrepassare il dilu- 
vio, e il principio del mondo. Strabone 5) dice, che non vi è stata in 
Grecia veruna altra nazione più antica , e che abbia ivi signoreggiato, se 
non che i Pelasgi <fi. Osserviamo, che l'antichità dei Greci numi, dei 
loro sacerdoti, e dei loro riti, e costumi diviene assai recente anco in Gre- 
cia rispetto alla più remota antichità dei Pelasgi • Abbiamo osservato al- 
trove, che i primi numi gli ebbero i Greci dai Pelasgi, e poi gli altri nu- 
mi gli ebbero , ma molto dopo, dagli Egizj 7}- A questi, ed agli antkhi 
Tesproti allude Platone 8; , ove dice, clìe i primi loro padri sapevano mol- 
to meglio dei Greci recenti gli oracoli, e che i detti padri loro erano più 
prossimi agli Dei. I primi sacerdoti Greci, essere stati Omero, ed Esi«xlo 
ivi abbiam detto , ma questi essere stati assai posteriori a quei dei Pelasgi 
come pure istoricamente ci narra Erodoto .9). Un'altia teogonia più vec. 

chia 

» 

4iV/UiTn7a a /(hodiìs Ursciv^re • . • • dici/nt 4) Sono ciuct ^ e veJj il Cap. della lin- 
eo; , Cares eamdem Unffuam Kaèutsse , £ gua Greca antica» la* i^noran^a dei Greci • 
poi siegtie alla pai»* 4)7* hi { Rhùdìi) f) Vedi il Cap* delle mcdap.lìe Ectusche 
potiui Aeolico genere viientuf eue Do- in oonreonco delle Greche Jn somm.i 
rico • • • Rkodui priut dieta est Ophiu’im • • • 6} StraS» Ta* f. pag* f 04 * Oi* lì VìtXM9Y9Ì 

poifea Tkelchine\ t fuoi Telchi 1 ^es in>u/rrm Tw Tifi xpxAiiea* 

tncnlereTkt . , * artióa^ prjestanta . , • d*oit rod Afyavral • Tlt Reiusgi omntum , ^yi in 
T'elckinei dicunt Heliaiof imulam kttne Ad- Gt^ii,i do'runati iuat, anfi^uiistmi dicuntur^ 
tifane • • . òTava autem urét ciVc« tempora 7) Hiato in Fluleèo • ÌJonumprofecto Deo» 
rerum Pel'iponneiiacarurn , conJita at eodam rum ad kominet per Prometheum * • • £tf 
ut fertar , architecto , a ^uo Pireui factus est • nim priici r.otis ptMstantiores ^ hec nohis ora^ 
t*) ììionet* Za* I* paQ» %%• Alyiilus • • • culo tradiderunt • £ vedi le altre aucuritA 
dicit Tsf^rhenos , , * Et murjm , fuo Athe- pili precise nel detto Cap* delie monete £• 
niensium arx cincta eit copnomtne Peiasgicum uuschc in coiiirouto delle Greche. 
ent of>ui iitorum kominum . 8) Plato iu nota -pt^c edenti • 

t) Thu wu de hello Pelopom /,• i. p*s;» y) Erodot* cìcat* nel Cap. delle mcdapli^ 
EuseSn citat' dal Petav. Doefr* Temp* Etruschc tu confronto dcJlc Greche. J. io 
Tom* %• JJb* i\,pag* 284* e pag* a36* somma nel Tom* a* 
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chia , c perciò p'ù ignota esserci stata di queJla lasciataci dal detto Ome- 
ro. e’ dal detto Esiodo. E peiciò di questa più vecchia Teogonia Felas- 
ga essersi perdute le memorie > e le tracce* Eschilo per bocca dì Pro- 
meteo rinfaccia a varj numi venerati dai Greci , che tono numi recenti , e 

di perduta Teogenia ne vediamo barlumi in detti Autori . Q 

jieeenano alcune fàvole iJino ignote | che essi nemmeno sanno spiegare • 
Nell’Iliade vediamo , che quando Venere fu ferita da Diomede, il quale 
combatteva con Enea , venne Dione altra Dea a consolare la ferita Vene- 
re . c insieme con Matte gli dice . e gli ricorda , che gli Dei sono stati 
maltrattati altre volte dagli Uomini ; e dice: Così vollero legar Giove, e cosi 
legarono Marte efft ttivameute Oto , ed tjialte , else erano figli <f Moèo , e che 
Marte fu liberato dalla matrigna Erib. a i) . Questo aver voluto legar Gio- 
ve , che vuoi dite, questa prima guerra nel' infanzia del inondo fatta a 
Noè, rassembra, ovvero è una imitazione di ciò, che i Santi Padri ci nar- 
rano della guerra fatta a Dio dagli Aliseli ribelli . In somma questa no- 
stra favola , che sempre ha qualche cosa di veto , contiene la ribellione 
contro di Noè suo padre, e che si chiama il primo Giove j la ^ual ribel- 
lione fu specialmente ordita da Japeto confusamente dai poeti effigiato 
Nettunno . ^lestoè il vero primo navigatore, e perciò eh amato Nettun- 
no • In lui si spiega , come vedremo , che fosse il primo gigante , e il pri- 
mo ribelle , e il primo operatore nella battaglia di Fkgra . E in somma 

a uesta oscura , e ignota fàvola , e ignota guerra a lui viene appropriata 
ai vecchi Greci , e da Omero » che così sotto il nome di Nettunno ce 
lo esprime , e dipinge 3] • Esiodo c’ indica altre favole scolpite ndlo scu- 
do di Ercole, che restano ancora senza veruna ^iegazione . Ci fa vedere 
nello scudo di Ercole espresse alcune guerre di giganti , e di Centauri 4]. 
Ma come , e con chi , e per quale strada possiamo intenderle , e spiegar- 
le, ci resta ignoio t contuttociò varie di queste cose le vediamo nell Urne 
Etnische. Pure ci dice i nomi dei varj. vecchi Eroi dei Lafìti, e le diloto 
pugne, e Ceneo loto Re, e Diiaiite, e Puitoo, e Opleo , ed Exadio, e 
Palerò , e Ptocolo , e Mopso , e Titaresio , c Teseo 4] . E fra i Centauri 
ci nomina Petreo, Asbolo Augure, Atto. Utio, e Mimante , eiduePeu- 
cidi , c Petimede , e Dtialo f'] Qiiesli Centauri per la tliloro antichità 
gli vediamo in Arato 7^ fitti in Cielo, e Irallc stelle, e fra i^ fenomeni, 
e insieme con Cefeo, e con Andtonreda, e con Perseo , ed insieme col 
pesce Tirreno , cioè col Delfino : Cose tutte , che sono simboli specialis- 
simi , e frequentissimi dell'Urne Etrusche; le quali per l’ estrema loro ve- 
tustà , 


l) Kichil. in Fremer. ìegat* 

i) Om*f Jiiad» !• y* 199* * S* 

3) O/nrr* Jliad» 1. 399" 

(Quando ifium Jovera lìgape yolueruHt 
Cdrlestes ùlti 

Juno, .//rp/unnui > O Fallas Àli- 
nttv0 


• • . (^yenit) fuem SriJreum yocant Dìi o 
4) Eìiod. in Scuto £reut* >• ^ 

V, Ito. £ vi pone V4rj deltsai» che sono il 
pesce Eccuko • 

f) £siod» in. ScuC» Htrcul* circa Trvtdium • 

6) £nod» ivi • 

7 ) ^rato Fk^namcif v* > « spesso 2 I- 
(xove . 
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tiistà , si vede , che otdinariamente non esprinnono altro , che fatti anti- 
chissimi ftagli istessi Greci» e fra i Ttojani. Molti di questi Eroi, e con 
questi ideniifìci nomi (i trovano anco commemorati in Omero i] per boc- 
ca di Nestore, che fingendosi nella dilui terza eli, cioè nei suoi trecen- 
to anni , dicedi aver conversato con questi nella dilui gioventù, e di aver 
trattato, e combattuto insieme con essi. Ma chi siano essi, e quale spie- 
gazione possa convenirgli , non si sa, se non si spiegano con questi no- 
mi Pelasgi . Si avverta sempre , che anco questi Lipiti erano Pclasgì 2) 
per bocca di Simonidc , e di Strabone . L’istesso vecchio Nestore , che 
Omero qualifica per Pelasgo, e di quei Pc asgi 3) arciculatc ’ loqHentiHm ho- 
racconta altre vecchie istorie, e guerre dei Pili Pelasgi , contro gli 
Arcadi Pehsgi 4) presso il fiume CeUdome , e altro chiamato f ardano , e 
vicino alle mura delU Città di . Così altrove racconta altre vecchie 
battaglie fra i Lelegi, e iCureti. da noi altrove indagali per Pelasgi, e 
che qui Omero chiama maggiori , ed antenati dei Greci y) . Da quest' 
istessi Cureti , e Lelegi , che poi si dissero Etoli, c Locri, dice Dionisio, 
che furono cacciati altri Pelaci . osservandogli sempre alia moda Italica 
involti fra di loro in guerre Civili 6 ) . Anco in Museo abbiamo fia gii 
amori di Ero, c di Leandro rammentati amori più vecchi, e altre vicen- 
de, e favole amorose a noi ignote dei più vecchi Arcadi , e Pelasgi. Fra 
questi rammentagli amanti Milanione, ed Atalanta Arcadi ambedue 7) . 
L non vi è dubbio , che Atalanta fu figlia di ]a»io Etrusco , e questo fii 
fratello di Dardano Etrusco, come gli Autori concordemente raccontano, 
Si osservi, che tutte le cose, e fatti insigni, e anco favolosi dei Gre- 
ci antichi , e innanzi alla guerra Troiana , non oltrepassano lo spazio in 
circa di cento anni. Più in tu non sanno andare , che con incerti nomi, 
c con favolosissimi racconti d'essere esciti dalla selva Dodonea Pelasga • 
Rammentano Giove Dodoneo Pelasgo 8) , come il diloro più antico nume. 
Rammentano , ma poco sanno oltre a Cerrope , Erecteo , Inaco , e simili , 
che varie conietuire , e prove ce gli rammentano , se non Pelaci , fra i 
Pelasgi almeno involti , e confusi . £ Platone p; espressamente dice , che 

que- 


1 ) Omtf lliai- z., ,• y, tfi 4 * Oiff 
») StraB» Za» 9 . »99* Stmonidfs P*r~ 

rìutios , Ù Lapilas universos appellar Felasgoi* 
j) Omer» tUai. L* l» ifo* Articulate 
loquentium komìnum • • • in Pslo exitnia » 
Coti quilìfica i Pcl.is^i» cd anco di 

Trcja a come altrove abblam dccro « 

4) Òmer* ìlìad» £.• 7* v» ij*» 

• • • • Sicut ^xtanio ad rapidum Oeladon^ 

tem pugnabant • 

Oongregati , (f Pili » AfcaJ.es • 

Ómer» UtaJ, Z,* 9» v* fiO» 

Sfcut Ù priscorum audivìmuslauJ^svirofum 
Curetfsque puiinaè.mt , (f A'toli • 

5) Dtonys' Ln l. pag» 14. ri» V.rW» 


yivca»* Scc* Cirea sextam xtatem i Teisalia 
eoi { Pclasgos ) expulerunf C'uretcs , O 
ges t fui nunc j€toli ^ Z.ocri dieuntur • 

7) Museo f edit, Florentf ij6S,pag» 

8 ) Ornerà sopra cteato • 

9) PLiton. Oitias pag. 499» edit» Lugdun. 
an» 1^48. Marsil» FUin» interpr» „ Ec aJii 

quidem Dii altorum locorum gubetnatto- 
,, nem torcici ea iiucicuerunc . • • Qtiaprop- 
,, ter tìliis suis pniceii quodam anioris affé* 
,, ccu nomina prUcorum imposucrunc ; vir- 
„ nitiim , legumutic supcriorwm igiiati . Ni* 
y, hii ciiim de Ina Jiabcb.inr prxcer iam.iniy 
yy camque non saris ccccam • Cum vero mul- 
„ ca p-c sjecuU icbui ad vic;um necess.iciis 
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questi nomi dì Cecrope . di Erecteo , di Erictonia , e $imin sono nomi asci- 
tìzi, e posti in memoria, ed in vece di altri nooii più antichi , che egli 
non nomina , c non sa ; c dice espressamente, che nr^n sa le di loro virtù, 
e le diloro leg?J , ma che altri probabilmente non saranno stati , che Pelat- 
gì , perché innanzi di quegli troviamo nomi , ed indaghiamo Atti non di 
Greci propriamente, nia di veri Tirreni Pelasgi in Grecia. 

In somma anco questi nomi posteriori sono estranei * Cecrope eri 
d’Egitto; inaco si dice Fenicio. Ma questi gli abbiam veduti regnare fra 
i Tirreni Pelasgi esprèssamente: E Tucidide i) dice, che innanzi alla guer- 
ra Troiana i Greti veri tllenifii niente fecero di segnaUto per la diloro pover- 
tà , ma tutto ciò , che fi racconta di più illustre , lo fecero cogli ajuti esterni , 
e particolarmente dei Telasgi , dai quali fino il nome , e fino la lingua accatta- 
rono . L’ espedizione degli Argonauti, e l’altra espedizionc di Tebe, Te- 
seo, e la sua battaglia col Minotauro, c il successivo suo regn», e lo sta- 
bilimento d' Alene , e la redazione di questa in città insigne , che pri- 
ma non conteneva a'tro, che abitazioni campestri , e tugtirj ; tutte questo 
cose non oltrepassano un secolo prima di delta guerra Trojana 3) . Circa 
a questo tempo della guerra Trojana regnava fragli Aborìgeni , e Aaglì 
Strusci il Re Latino , primo di questo nome ; ed il secondo Re Latino 
chiamò Latini quegli , che altro non erano , che Aborigeni 3) , ed Etrus- 
chi ; ed m Italia il regno Etrusco , benché oscurissimo nei fatti , e suo 
istorie , era nell’ atto della sua decadenza . AH’ incontro in questo tempo 
in Grecia si contavano le dette maggiori imprese , alle quali si può ag- 
giungere l'istoria, o fàvola di Bdlerofcinte , e quella di Meleagro (' nomi 
che ritroveremo Pelasgi ) , e la sua guerra cogli Etuli , e la sua vittoria 
col cignale esterminatore mandato dall’ irata Diana , ed in 6ne l’istessa 
guerra Trojana non oltrepassano un secolo di fatti più certi , e rimarca- 
bili • 

Poco altro sanno i Greci di più noto , e di più antico , Rammentano 
al più qualche altro e più antico nome d’ altri eroi , e tutti quanti se gli 
appropriano a loro, ma senza saperne i fatti , che troncamente , ed oscu- 
ramente- Cosi doveva succedere , perche posteriormente sono stati poten- 

G g tissi- 

cliti Tirreni tcCiv Ti/sOm’ìen «y<iiXvrì:r<i 
irxsen : omnibus Tjrrkenis ralde incUtis im- 
peraiat • Il che dee tempre os, errarli per 
non confondere il tatto , e per fugrite gli 
etroti del Mafie! , che immerso nelle sue 
critiche ha figurato i Latiul di diversa ori- 
gine dagli Ectutei • Anzi gli ha fatti oti- 
ginatii dai Pelasgi, il che sarebbe un pic- 
colo errore , te avesse saputo riconoscere i 
Pelasgi per aifini degli Aborigeni . Perché 
finalmente in tal forma, ben^é con diver- 
so giro , e senza conoscere 1’ essenza , e 
l'origine dei detti Pelasgi , gli ha fatti 
Greci , e forestieri afiàttu • 


Tom. 

,, indigetenr . • • atque ira Ptiteorum no- 
„ mina tunt abtque operibus teservati • Dico 
,, autem hzc ita conjecrans • Quoniam in- 
,, quit Solon tacetdotet illoa, in vetetit 
„ belli nartatione plurima inseruitte nomina 
„ posterlt timllia, ut Cectopem, Hctecteum , 
„ Eticihonium, aliaque ex hit, quz tupta 
„ Theseiim memocantur „ • 
l) TKatii. in princip. 

a) Fetav. Doctrin. Temp. Z.. i;* in cui 
se ne fa il confrouto , e la riprova • 

;) Liv. Dinnis. e tutti gl' istorici dicono 
così . E J Esiodo poi , di poco posteriore a 
questo Re Latino, dice di lui nella Teo- 
genia in fine , che regnò fra tutti gl' in- 
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tissimi , e cultissimi , e perciò dovevano adattarsi per proprie tutte le glo- 
rie anteriori, in quella fórma appunto, e per l’istes=a ragione , per cui 
anco i Romani adattarono alle diloro origini tutti! fitti Italici, ed Euu- 
sci, e Giano, e gli altri numi , e riti , e costumi . lìppure noi fra tinti 
questi fatti oscurissimi, anco anteriori a quelli dei Greci , ci troviamo le 
traccie , per non dire le prove dei Tirreni relasgi . Tali appresso Omero i) 
si ritroverebbero Anfione, perchè fu Jaside , eÀlinio, e regnò in Pilo , e 
da lui discese , e ne venne Nestore, ed altri. Tali forse ancora si ritro- 
verebbero Baco , Nehot esimili. Di Baco dice Erodoto espressamente , che 
fu fbrastiero , e non Greco 2) « Da questo dice , che discese Mìiziade , 
che dipoi si denominò la famiglia dei Tetrippoitofi , che fu in Atene Pernii- 
la , e l'antagonista dei Pisistrati . I quali poi con Erodoto , e con altri 
gravissimi Autori gli abbism riconosciuti Pelasgi Tirreni nella diloro ori- 
gine. Il matrimonio di Peleo con Teti, e l’istcssa Teti portata sul pesce 
Tirreno, cioè sul delfino, pare, che spiri intieramente favole , e fatti Tir- 
reni . L’istcssa Teti, quando viene a confortare il suo figlio ‘Achille , con- 
duce seco tante , e tante Nereidi < varie , e molte delle quali le nomina 
Omero 3) , ma non spiega , nè la diloro qualità , nè le diloro incumben- 
ze. Galatea è richiamata dal suo Ciclope in Sicilia 4} . Teti istessa ci di- 
ce Plutarco s) , che fu adorata specialmente in Etruria. 

Tali le ritroviamo riandando le dette vecchie i>torie , o fàvole dei Gre. 
ci. Replico, che fralle cose antichissime si rammenta il tempio, e l'ora- 
colo Dodoneo > Se io avessi voluto ornare queste mie ricerche colle fole 
etimologiche, infinite ne aveiei trovate , e prodotte negli antichi nomi 
dei luoghi Italici, e anco di Grecia , di quegli per altro , che dai nostri 
Pelasgi Tirreni anno origine. Ma io odio troppo questi scherzi di parole, 
che se una sol volta c'istruiscono, cento altre volte c’ingannano, e so- 
no falsi . Potrei dire , e pare verisimile , che il nome di Dodona venga 
da Dodanim , come lo accenna anco il Calmet ; c combinerebbe in crono- 
logia, perchè Dodanim fu figlio di Giavan , e nipote di Jafet, che prima 
avevano popolata l’Italia ; c se Cethim diede il nome all' Italia , potè Do- 
danim suo fratello minore darlo a Dodona , c ai Dodonei . £ altrove os- 
serviamo, che la prima popolazione della Grecia non venne dall’Oriente, 
e dagli Ebrei direttamente; ma venne , com'- pare , d’Italia con questi 
Pelasgi, che erano veri Ebrei , che poi i Greci chiamarono Pelasgi Tir- 
reni, c fra questi vi poteva essere l’istesso Dodanim. Masicome questa 

è una 
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è una prora dedotta dal nome solo . e non dall’ istoria , o dagl' istorici an- 
tichi; così io ritorno a questi, che sono l'unica mia scorta: a dico , che 
in buona cronologia la fondazione dei tempio dì Dodona dee porsi di po- 
co posteriore ad hgialo. l’etchè abbiam veduto, che a tempo d' Inaco , 
che retano fra i Tirreni Telas^j , era già fabbricato , e che il detto Inaco man- 
dò I suoi aruspici a consultare il dett > oracolo . Talché ponendolo fab- 
bricato quattro, o cinque anni in circa > e dopo del detto £gialo, cade- 
rebbe circa agli anni del mondo 1S25. , e dopo il diluvio ito- Ma questo 
tempio, ed oracolo, che Strabono i) di sopra citalo, ed altri ci attesta- 
no fabbricato dai Tirreni l’elasgi, Pelargo affatto sì è sempre chiamato in 
Grecia - Omero a) cosi chiama l’istesso Giove , ed altrove con una più 
solenne descrizione stabilisce la propria residenza di Giove in Dodona spe- 
cialmente . Osservando anco esternamente I' antichità Pclasghe di Dodona, 
spirano d’ogni intorno vecchie similitadini , e tracce Italiche - Era in Do- 
dona il bosco sacro, e vi era in questo la quercie parlante, e <f onde parla- 
va la cdomba, come dice Eschilo 3). £ la spiegazione di questo enigma, 
e delle qucni parlanti, parmi di ritrovarla in Erodoto 4), ove dice, che 
presso ad una querce, o fàggio risedeva un sacerdotessa , che rispondeva, 
e dava gli astrusi oracoli . In quell’ istessa forma, che tragli Aborigeni il 
Re Fico e la dilui moglie risedeva presso d' un arbore , e dotta ancor essa 
nei venefìzj , e in questi oracoli dava le sue risposte enigmatiche . £ per- 
ciò Fico fu convertito nell' uccello pìcchio, che Vico si dice in Latino 5;) . 
£ perciò anco Dionisio d’ Alicarnasso chiama Augure il detto Re Pico d); 
e cosi anco lo chiama Virgilio 7) , c Servio , che lo descrivono , e sacer- 
dote . e vestito intieramente all' uso Etrusco -. 

Dionisio parimente di sopra citato 8J ci ha detto , che questi Pelasgi 
abit-ntì in Dodona > erano gl’istessi , che celi intende di provar Greci, e 
che noi col testimonio di tanti Autori gli abbiam provati Tirreni. £ Dio- 
nisio aggiunge, che questi Pelasgi erano gente sacra, e che perciò nessu- 
no ardiva di muovergli guerra, o d’ irritargli p) . Qui ci dice Omero io)« 
che abitava Giove insieme con i suoi sacerdoti, e sacerdotesse Dodonee. 
Li quali > c le quali erano così antichi in Grecia, che Erodoto ii) con- 

G g a fer- 

S) J)ìorttf Z.» !• 

7) La. 8. 

Jpie Quirinali Utuo parvuatjue Si-iebat 
Suc^intui (fiiòea » ancd$ gerebnt • 

S) Dionys» Z.* i* 14* 

9) Dionp, L* I. p' 14. t jf. n^c tf 
&c* Aé, D^iontos ( ivtrunt i^tUsgi ) 

eognatos suot , guot ut taeros nemo auUciat 
bello aggredì* 

10) Omer. Jlìad* L,* \ 6 * ¥• Ed é ci* 
caco ìnciccamcnte al Cap» delle nrcdaglìcE- 
crusche in confronto delle Greche Riipttto* 
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fumando . che questi erano Pelasgi , aggiunge : thè Omero , ed Esiodo , che 
erano i primi sacerdoti fra i veri Greci , erano tdi ultimi rispetto ai sacerdoti 
Telasgi , che esso cì ha sempre decantati in Grecia per barbari . e per fb- 
rastieri • Fra questi Sacerdoti possiamo contare ancora l'ittesso Macare, c 
tale ce lo descrive espressamente Eiiano i] 

Da questi si propagò la religione in Grecia . Da questi vi fiirono in- 
trodotti ì numi, e gii fu datoli loro culto, e i di loto nomi, benché poi 
altri numi i Greci ricevessero ancoia dall’ Egitto a] • Da questi oltre alla 
Grecia fii propagata la detta religiosa superstizione anco in Tracia , e nell’ 
una , e nell’altra regione , e anco in altre fu insegnala particolarmente 
sotto gli astrusi dogmi di Orgii , e Cabirii . Questi Cabiri specialmente gli 
ritroviamo nelle Tavole Eugubine 3] • E Dardano Etrusco prima di fondar 
Ttoja , passò in Samotracia per confrontare questi principali riti dcll'Etru- 
ria, e per introdurgli in Troja; o per confrontare egualmente, se a que- 
sti erano uniformi quelli , che già i detti Tirreni Pelasgi passativi di Gre- 
cia , vi avevano introdotti anco prima 4) . Fra gli Argivi vediamo poro 
dopo il di loro Re Forbante, che poi regnò anco in Rodi, e liberò quell’ 
isola dai serpenti, mostrandocela perciò non bene abitata per anco. Il qua- 
le Forbante si ravvisa di quei Telchini occupatoci di Rodi, come con ot- 
timi Autori osserva il Petavio 5] , ai quali aggiungo Diodoro Siculo 6j > 
nnostrandocelo con il di lui padre Latito, e Tessalo, e Caucone. 

Seguitando i fatti piò noti in Grecia , ne viene il detto regno di Cc- 
crope, sotto di cui i Pelasgi oltre a tanta parte di Grecia tenevano l’istes- 
sa Atene , e in Atene si chiamarono Cecropidi , come coll’ istesso Erodo* 
to 7) abbiam detto , e ciò accadde negli anni dei mondo 2426 , e dopo 
il diluvio 771. 

Poi ne viene Deucalione, ed il di lui diluvio , che dai Cronologi , -e 
Anni Jal Petavio si pone negli anni del mondo 2+70, e anni 815* dopo il vero 
del tnon- . n detto Dcucalione si fa dagli Autori figlio di Prometeo , e que- 

Dopo^ tl figlio dell’ Oceano 8] . E •aliri dicono di Nettunno . che è l’ istes- 

diluv. A* so, e che con tante autorità T abbiamo osservato Italico . Circa a questi an- 
sif> ni di Deucalione caderebbe il ritorno dei Pelasgi in Italia, che Dionisio po- 
ne per prima loto venuta di Grecia , quasi che Italici non fossero siati 
di prima, e d'Italia partili non fossero. Eppure confessa p) , cheti chia- 
mato' 
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marono in Grecia Pelasgl Tirreni in memoriam antiqui generis, & regionis, 
a qua olim emìgrarunt . £ sappiamo , che vi erano tanto prima di Deuca~ 
lionc, il quale inoltre , ovvero i diliti tigli , secondo alcuni Autori , gli 
vediamo sempre alla testa dei loro Fclasgi , e degli £olj , che pure erano 
Pelasgi , come con questi Tettamo fece la conquista di Creta 1) . E sap- 
piamo, che in Italia si pongono questi Telasgi per coevi degli Umbri, 0 
degli Aborigeni , ed appunto si pongono per primi abitatori di audla . 

Cosi gli chiamano Virgilio , e Servio , e cosi espressamente MacroVio 3), 
che pone i Pelasgi in Italia , e nel Lazio a tempo di Satutno, e quando 
Giano regnava, come ci dice, non nel Lizio solo C perchè Lazio non vi 
era con questo nome ) ma in Italia tutta sotto nome di Enotria , o di Sa- 
turnia • 

Resta ora . che per seguitare a non volere intendere le antichità Ita- 
liche, si dica, che sono favolosi, e Virgilio, e Servio, eMacrobio, erut- 
ti i più classici Autori , che noi abbiamo ; 0 storcendo le autorità dire , 
che non sono chiare- 

Poi fu celebre in Grecia la venuta di Cadmo, che si pone negli an- Anni 
ni del mondo 2526, e che aveva regnato in Fenicia, e che poi in Grecia «leimo''- 
sì imparentò con questi Pelasgi j) . Professò la diloro religione e iniziò 
nei diloro misteri Cibirj, e trovò in Grecia le lettere da loto propagate , dn°r-°A. 
ed esso poi le riformò, e le migliorò. Fra questi Cadmei , e fra i Pelasgi ari- 
ci narra Strabene occorse varie guerre . Perchè i Cidmei cacciarono da pri- 
ma i Pelasgi dalla Beozia- Di poi i Pelasgi uniti ai Traci di loro affini vi 
rientrarono. E di nuovo, come pare, che sì ricavi dal detto Strabone 4) 
furono i PeLsgi scacciati non solo dilla Beozia, ma, anco d’ Atene. Tal- 
ché in questi loro casi consultando i Pelasgi l' oracolo Dodoneo , rammen- 
ta Strabone , che la sacerdotessa Dodonea rispose in favore di loro , penbè tra 
ancor essa di genere Telasgo , e Pelasgo era in origine l’istesso tempio Do- 
doneo . L’ espedizione di Tebe , e gli eroi Tebani accenno altrove , cha 
anno infinita rassomiglianza cogli Etrusci . Il che è stato osservato anco da 
altri, come dal Passeri ; il quale per altro non essendo giunto a que- 

sta 

,, Pcl.isgof incr* Aebenas, 3 qiiibus civita- 
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,, durante adhuc Cello abìitse PeUrgur cap- 
ii candì ocaciilt gcaiia, abiisse cciari Boco- 
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ite certezze isteriche , e perciò raggirandoti negli equivoci * che il tutto 
provenga di Grecia , c protestandosi di non sapergli conciliare , si sforza 
ingegnosamente di dire, che vsdendo turrad distesamente da Stazio qnesti fat- 
ti , e trovandoli Etrusci intieramente , e indubitatamente , arriva a credere , thè 
vi sia stata un' altra Tebaidc Etrusca , 0 sia poema , 0 istoria Tebana innanzi a 
Stazio , e che fosse affatto Etrusca ; perchè ciò che dice Stazio , lo vede sempre 
raffitr arato nelle urne Etrusche . E che perciò Stazio sia stato un espilatore di 
quel più antico poema Etrusco. Così il Matfei, ed il Goti , benché altercan. 
li fra di loro, esclamano, e vedono la Grecia tnita htrnscheggiante. Cosi 
il Chisul interpetrando lo scritto della Colonna Sigea dice di trovarlo Etru- 
sco, e simile atfaito alle Tavole Eugubine . Ma cessano queste maraviglie, 
ilopo che l’istoria ci avverte , che tutte queste sono orme impresse in Gre- 
cia dagli Etrusci Pelasgi , benché per altro anco il Matfei , e tanti altri os- 
servarono , che Omero ha preso dagli Etrusci , c così Stazio . Perché , co- 
me altrove ho detto e provato, anco a tempo di Stazio , e di Plinio , e 
di Plutarco vi erano , e istorie , c libri Etrusci ; dai quali non solo Ome- 
ro, ma anco altri posteriori molto anno preso. 

Si pone in questi tempi Europa, e precisamente negli anni del mon- 
do 2538. Si dice da molti liglia d' Asterie Re d' Creta , e da alirì , e spe- 
cialmente da Erodoto i), si fa figlia diquelXanto Priasgo di sopra com- 
memorato. E questa Europa si dice , che da Giove ebbe tre figli , Mi- 
rutsse , e Radamanto, e Sarpedone . Nel qual caso in questi tre eroi rav- 
visiamo la detta qualità Pelasga ; il che io per ora non ardisco affermate , 
perché nè più , né meno intendo di dire di cip , che gli Autori oscura- 
mente, c fra tante reticenze ci accennano. Non lascio per altro di ricor- 
dare, e Senofonte 2) , e Tucidide ?) , che ciydicono , che i Tirreni nei 
tempi antichissimi penetrarono nelle più interne patti dell’ Asia . 

Nell’anno del mondo 2523, e dopo il diluvio p 68 si pone dal Peta- 
vio, e da altri cronologi, Preto Re degli Argivi. In questi anni sotto il 
di lui regno abbiamo in Omero 4) l’ Istoria quasi intiera di Bellcrofonte . 
E questo Giovane Tirreno, perché dcscendentc , e pronipote di Eolo Tir- 
reno 5] , come qui sotto vedremo , sappiamo da Òmero , che per la di 
lui bellezza, e valore fu amato da Antea moglie di Preto , la quale non 
trovando corrispcndenza in lui, che non voleva mancare all’ospitalità del 
Re, che l’accoglieva, fu poi per vendetta d’ Antea falsamente accusato 
p\e<so il marito d’avere attentato alla di lei pudicizia. Preto lo mandò poi 
ai di lui suocero, che per farlo morire, gli ordinò, che uccidesse la Chi- 
mera , 
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mera, come el fece; poi combattè contro i Solimi i), e controle Amaz- 
zoni, e contro i Licj medesimi , che ciò non ostante gl' insidiavano alia 
vita; talché il Re di Licia conosciutolo in fine per un innocente, e per 
un eroe • gli diede in moglie la di lui figlia , colla dote della metà del suo 
regno Lidi lui moneta, ed effigie è riportata dall’ Agostini al Dialogo V- 
pag- 149- nella medaglia di Corinto- Ebbe Bellerofbnte tre figli, cioè Li- 
sandro, che mori combattendo ancor esso contro i Solimi , ed Ippoloco, 
che fu padre di Glauco, che lo vedremo egregiamente militare nella guer- 
ra Trojana- Ebbe anco una figlia per nome Laodamia , dalla quale, e da 
Giove ( che vuol dire per illeciti , ed occulti amori ) ne nacque Sarpe- 
done , che è un altro eroe per li Trojani in detta guerra . Tutti questi 
Atti ricoperti cos'i di favole sono distesamente narrati da Omero in que- 
sto luogo . E Natal Conti , che pur gli riferisce 2) , ci aggiunge le sue 
dotte conietture per segregare l'istoria dalla favola , come dee Arsi sem- 
pre , se si vuol sapere qualche cosa di vero anco nella più remota anti- 
chità . Plutarco 3) ancora ne tesse un intiero capitolo , in cui narra que- 
sta , ed altre imprese di Bellerofonte . 

Riscontriamo anco in ciò la piu antica , e primitiva popolazione dell* 
Occidente- La quale d’ Oriente venuta inCethim, cioè in Italia, abbiam 
veduto , che poi dall' Italia si sparse anco in Grecia . e poi in Tracia , e 
poi ancora in multe altre provincie dell’ Asia . E così la popolazione dell* 
Occidente , che prevenne da Jafet , andò a riunirsi colle altre oiicniali , 
che provenivano da Sem, e da Cam. Lo ricaviamo ancora della Scrittu- 
ra 4), ove dice, che Nabuchodonosor nella vasta sua idea di conquistate 
il mondo , c particolarmente l’Occidente , fece passare il dilui genera L* 
Oloferne in queste provincie Asiatiche, c nella Cilicia, e in queste par- 
ti, che chiama positivamente conjini di ufet , alludendo alla detta nostra 
popolazione Occidentale- 

Tralascio i fatti, e gli altri croi , che in questi medesimi tempi fiorirono, 
e si segnalarono in Troja con questa qualità nativa di Pdasgi Tirreni idelm""'- 
poiché di Grecia questi passarono, anco in Tracia , c di Tracia si dirama- do 
rono anco in Frìgia , come nel capitolo dei Lidj si dimostra - £ tralistlo E>«^o u 
ancora quel poco, che in questi tempi medesimi si può assicurare in 
lia per le memorie ivi taciute , e soppresse, ancorché d’Italia tutta giusta 
propagazione si diramasse. Perchè queste anderebbero toccate , raccogLeii. 
do, o unendo insieme in una specie d’istoria , o di annali queste sp.arse 
notizie, che servono di materiali, e di fonclamento a chi vorrà unirle, e 

tcs- 


t) I Solimi tono ìa Lieta , e sono prò* 
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tesserne un più preci» racconto . Anzi tralascio ancora molte altre cose , 
che mostrano a noi I monumenti Etnischi; perchè io m’affido particolar- 
mente all'istoria, ed a ciò. che ci dicono gli ikiitori . E non voglio de- 
durle ancora dai detti monumenti , acciocché non mi sia opposto , che que* 
ste sono più divinazioni, che spiegazioni. Questa severa critica è stata /at- 
ta al Dempstcro, ed al Gori ; i aitali peraltro si vede , che nello spiegare 
i monumenti Etrusci , e nell’ applicargli ai fatti più insigni di i Greci , e 
dei Troiani . non indovinavano solamente , ma davano nel vero^ . £ 
si vede ben chiaro , che i detti Etrusci nello effigiare nei loro marmi , e 
bronzi , e Traile diloto proprie azioni anco quelle dei Greci , e dei Troia- 
ni, intendevano di effigiare, e di rappresentate cose di gente ad essi ap- 
partenente , c , come suol dirsi , del diloto proprio sangue . 

Perciò altri fatti, ed altri eroi probabilmente Tirreni Eelasgi potreb- 
bero investigarsi nelle assidue ricerche dei Greci Autori , ma non dobbia- 
mo lusingarci di trovare le cose in essi chiaramente, c distesamente nar- 
rate. Narrarle così non volevano, o non potevano; mentre intendevano 
di offuscarle, ed appropriarle a loro medesimi: dei quali distesamente poi 
anno fatte l’ istorie . Ma istorie ( rispetto a questi tempi ) che includono 
perciò gravi difficoltà , anco cronologiche , e che talvolta sembrano o in- 
ronciliabili , o non intelligibili. Bisogna rinvenirle nel loro totale , e con- 
frontando diversi Autori, che d' un popolo , o d' un eroe favellano ; si 
scuoptono in tal caso questi vestigi , o di Felasgi , o di Cauconi , p d al- 
tri , che ai soli Italici ( circa alla loro origine ) convengono . E ciò spe- 
cialmente accaderà nei /atti , e nei nomi più remoti . Chi sa ( come ho 
toccato ) che Baco , Anfione, Ter! , Nettunno . esimili non sianò di_ que- 
sta specie? E se svolessi, come ho detto , comprovargli^ cogli Etrusci mo- 
numenti , si tischtaterebbero alquanto queste mie investigazioni . 

Ma io fissandomi per ora nei soli Amori anco Greci , pas» secondo 
Anni jjgj lempi a considerare anco quel Giano descrittoci da Dio- 

do ifirV- nisio d’ Alicarnasso i) per uno dei Re Latini , c per uno degli ascendenti 
Dopo il di Romolo: e questo cade negli anni del mondo zdss- Ne ho parlalo piu 
dilli»- A- gpecialmente altiove 2 ), ma non pos» qui non rammentare, che questo 
aooo. Giano, narratoci dietro a Dionisio d’ Alicarnasso da tutta la_ folla dc^n Au- 
tori , e descrittoci col detto Dionisio esistente »li 150 anni prima d Enea , 
trasfigura tutte le orìgini Italiche , guasta ogni cronologia , e s^ptime di 
mille anni tutti i futi, e tutte le istorie antecedenti d’Italia. Tutti que- 
sti , e tant’ altri fatti Italici altrove descritti , e occorsi, certamente innan- 
2i a questo Giano, malamente chiamato istorico , e più malamente Latino, 
non sono più veri , mentre sia veto il detto Giano da Dionisio cost de- 
^litio . E la storia d’ Italia dovendo cominciare da lui , perde per 1 appun- 
to quei mille anni, che da lui corrono al diluvio; quasi che in quei mJ- 
le anni non vi siano stati nè fatti, nè abitatori; perché è impossibile .che 
questo Giano d poi setiameme descrittoci da Mactobio 3) , e da altri fer 
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primo vero padre, primo l{e , e primo popolatore et Italia , e primo introdutto- 
re in essa della religione , col capo bicipite , coll' altro simbolo della nave , e 
deir arrivo di Saturno , coW altro dì vitifero, 0 vitisatorc , e sopratutto di pro- 
pagatore deir iman genere-, coi q^uati segni, e la Scrittura , e i vecchi Auto- 
ri ci anno mostrato a dito Noe, e più chiaro non sapevano, o non pote- 
vano dircelo i detti Autori profani; è impossibile dico, che questo Giano 
si possa si da vicino, e veridicamente infruscare fra gli ascendenti di Ro- 
molo ; a cui si vede , ( e lo confessa quasi Livio altrove addotto ] che si 
è voluto , come ei dice , miscendo bimana divinis , c per fare più auguste 
le origini Komane , attaccarlo violentemente , e porlo fra i detti avi di 
Romolo , nulla curando con ciò di sopprimere tutte le vere , e vecchie 
memorie d’Italia. 

Anco Virgilio lo ha detto , e seguitando quest’adulazione ad Augusto 
lo ha collocato ancor esso fra i Re, che impropriamente si dicono Latini, 
e fra i detti ascendenti di Romolo i). Ma lo ha detto diversamente, l’hi 
dichiarato espressamente, non già Latino , ma Aborigene , e spiegando chi 
erano questi Aborigeni, e che erano i più vecchi abitatori d’Italia, gli ha 
detti 2], trnncis, & duro roborenati. Talché per non andare contro la pie- 
na di tutti gli Scrittori, che inavvedutamente, ma dietro al solo , e fil- 
lace Dionisio lo hanno detto , perchè gli fludj Greci , e Romani non esi- 
gevano allora queste ricerche ; secondo il senso di Virgilio può anco spie- 
garsi quest’ altro Giano. E può dirsi, che Virgilio, uniforme aMacrobio, 
e ad altri, favoleggi Noè in Giano; o che forse ve ne sarà stato un al- 
tro con questo istesso nome , c fra gl’istessi Aborigeni . Ma non potrà 
mai dirsi , che questo sia Latino , quando i Latini non vi etano con que- 
sto nome . E non potranno appropriarsegli quei detti simboli di bicipite , 
di vitisatore, di primo He di tutta l' Italia , ma non mai del Lazio solo , e 
soprattutto di primo popolatore dell' uman genere . Il Marchese MaflFei che 
come ho detto altre volte , per le sue picche col Goti tirava a distrug- 
gere , e non edificare, per conttadire il Goti, éd il Dempstero, che giu- 
stamente anno fatto Giano Etrusco , o Aborigene 1 egli , dico , per mio 
Latino, contro il senso d’ogni Scrittore, e non sapendo dir altro, hadet- 
to poi finalmente basta legger Macrobio 3; . E noi diciamo pure francamen- 
te contro di lui: basta legger Macrobio . Ma a Mactobio aggiungiamo , c 
Servio, e tutti gli altri Autori, che abbiam citati, e che in vece di La. 
tino in origine, lo fanno ftalico, ed Etrusco. 

L’incominciata serie degli anni già ci conduce agli Argonauti . In que- 
sti, e fralle tavole, che gli circondano , non è difficile di raffigurate la di- 
loro qualità di Tirreni Pelasgi. La famiglia di Giasone fu reputata in Gre- 
eia d’una antichità remotissima. Cosi la dice Arato 4) , che fragli Ante- 
nati di quella commemora ancora un certo Gefèo . E questo Cèfèo per 
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segno di sua antichità è posto fra i fenomeni , e fralle stelle in cielo i) . 
Ma Giasone fu figlio d’Esone , e questo di Creteo , che fìi figlio d’Eolo 
Re Tirreno . Li gelosi , c furibonda Medea in Seneca 2] per scorta dei 
delitti . e delle stragi , che meditava sopra t suoi tigli , e sopra Creusa no- 
vella sposa di Giasone, oice, che vuol rinnovare 'c sceleraggini J’ilasghe 
eseguite già nelle città barbate, che vuol dire città forestiere 3). Altrove 
le abbiamo rammentate commesse in Lemno dai nostri Pelasgi Tirreni , 
coll’eccidio delle dilor> mogli, e figli; onde in Grecia con orrore si ram- 
mentavano i delitti di Lemno: Lemnea facinora , come a suo luogo abbiam 
detto- Argivi in somma, e Pelasgi chiama qui Giasone, e tutti i dilui com- 
pagni 4) : E Pelasga chiama la terra di Lemno 5), d'onde era Giasone, 
o dove abitò lungamente > c dove Medea meditava di eseguite i suoi ini- 
qui disegni . £ la gran nave di Argo fu fabbricata con legname tagliato 
nella selva Oodonea 6) . Virgilio 71 ad Enea , che veniva in Italia ù di- 
re , che non si rìda delle spiaggie della Sicilia ancorché fraterne , perché 
ivi regnava Erice Pelasgo. E qui Servio spiega , perchè le chiamasse fra- 
terne, ed affini rispetto ad Enea; cdice, che ciò si verificava per causa di 
BMe, che fu Argonauta , e però, come in origine Pelasgo, c Tirreno può 
dedurti , che fosse affine con Enea 8j - Glauco altro Argonauta si é dimo- 
strato Italico , e dagli autori chiamato Sisffio , o sia della stirpe di Sisifo , 
e da Licofrone chiamato ebrestonius D.us , c di Crcstona , o Crotona . Mop- 
so parimente Argonauta era Tessalo , c Lapita , e di quei Centauri , che 
dall’ iralia si sparsero in Tessaglia </) • 

Anco i posteri degli Argonauti , che Minii parimente si disseto, abi- 
tarono in Lemno . Ed Erodoto anco nei tempi posteriori gli chiama in 
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Lf mno clescendentl di questi Argonauti 1) . E cosi anco Strabene a) chia- 
ma i Minii , che sono gi' istcssi Argonauti abitanti in Lemno , che era,^ 
terra certamente Fdasga Tirrena; d onde poi cacciati fabricarono una tet- 
ra , c la chiamarono Ipcsla, 0 Iperea 3)> che era il nome deiraniica Ita- 
lia , come vedremo nelle ricerche della Sicilia ; e dice , che la madre di 
Nestore per nome doride era di questi Mini! . Vedremo nella succeMÌonc 
di Nestore ancorché Pclasgo, e Caucone, i Re d' Atene con incriticabili 


automa. 

All'assedio di Troja, quando i Greci scarseggiavano di Vino, gliene 
mandò delle navi cariche £«»eo Re , o Signore di Lemno , come narra Ome- 
ro 4) ; che aggiunge, che Eunco era figlio d’Ipsipile, e di Giasone; to- 
gliendo ogni dubbio , che Giasone abbia avuto imperio « o principato in 
Lemno terra Felasga , e Tirrena . £ per riprova che gli Argonauti ancora 
fossero in origine Tirreni Pelasgi si adduce, e Plutarco 5) , e Suida 6 ) , 
che attestano , e Giasone , e tutti i suoi compagni iniziati nei mister] Ca- 
bitii , che con tante prove si sono altrove indicati Etrusci . 

Questi Argonauti navigarono anco in Italia . Lo dice Valerio Fiacco 7) > 
e Seneca 8) 1 e più espressamente lo dicono Strabone p) , e Plinio io) , che 
descrivono ancora il diloro viaggio , ma in forma , che per verità non be- 
ne s’intende . Perché gli fanno pervenire fino ad Adria per mezzo del 
fiume IstFO, che troppo é remoto da quelle patti. Onde come pare, che 
anco i detti Autori accennino, bisogna dire, che l’oscurità o l' implican- 
za nasca da qualche solita mutazione di nome in quei luoghi . La quale 
implicanza nel puro viaggio non toglie il fatto vero del viaggio medesi- 
mo , che fecero gli Argonauti anco nei lidi Italici . Perché in oltre gii an- 
tichi Scrittori ci attcstano una fiera battaglia, che ebbero in mareiTirre- 
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ni con i detti Argonauti* L’accenna anco il M.tfìFèi i) citando un breve 
passo d’ Ateneo. Ma il Dcmpstero, che il primo, e originalmente lo por- 
tò a), lo narra distesamente ; talché alcune circostanze interessanti da esso 
apprendiamo. La prima, che la battaglia fu atroce, perchè ci dice, che 
tutti quegli Eroi Argonauti restarono feriti, fuorché il detto Giasone , per 
grazia , e per miracolo di Giove ■ E Diodoro Siculo , che non racconta spe- 
cificatamente questa battaglia, ma in genere racconta i diloro casi, e pe- 
ricoli 3) , dice , che in Grecia si era divulgato , che tutti quanti gli Ar- 
gonauti , fuorché Giasone , erano stati ammazzati . Natal Conti appoggia- 
to ad altri vecchi Autori conferma che in questa battaglia furono feriti 
tutti gli Argonauti , fuorché Giasone 4). La seconda circostanza si è, che 
se Glauco fu l’Architetto della gran nave d’Argo, questo Glauco era di 
Origine Pclasga, ed espressamente Tirrena , come qui sotto vedremo; e 
che l’istesso Glauco, secondo alcuni Autori, si ritrovò ancorché vecchio 
nella guerra di Troja, come parimente vedremo nella sua chiara descrizio- 
ne originaria Tirrena . £’ ben vero per altro , che questo nome di Glauco 
ad altri é convenuto - Ma ottimi Autori attcstano , che era l' istesso , e 
che esso , e altri eroi si trovarono all’ una , ed all'altra espedizione 5) . 
Questo nome di Glauco lo vediamo usitatissimo in Italia . Plutarco nomina 
un Glauco Italiano per Scrittore celeberrimo intorno agli antichi Poeti 6) . 
Un altro Glauco nomina per valoroso guerriero contro Asdrubale 7) - La. 
terza circostanza notabile si è, che se la gran nave d’Argo, come dico- 
no i Greci , fìi la prima fabbricata in Grecia , e s' intenda almeno di na- 
ve guerriera, ancorché altre navi dicano altri Autori, che erano con es- 
sa; vediamo, che i Greci l’appresero dagli Etrusci . E che la marna in 
generale, oltre alla milizia terrestre , l’apprendessero dagli Etiusci l'atte- 
sta anche Dionisio 8) . Ma già trovarono maestri in quest’ atte i Tirreni , 
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dai quali) come si raccoglie dalla detta descrizione d’ Ateneo, pare, che 
i delti Pelasgi croi furono tutti battuti s perché tutti , fuorché Giasone, 
furono feriti , come si è detto . Ma la marina dei Tirreni era molto più an- 
tica, ed il dìioro imperio del mare da tutti gli Scrittori concordemente ai* 
testato . Il detto Dionisio lo riferisce ai secoli primitivi , e fin quando par* 
la degli Enotri, da lui contro il senso di tanti Scrittori supposti Greci 1). 
Air incontro i Greci molto dopo , e tardi acquistarono questa potenza in 
mare , che con nome più enfatico si dice imperio del mare . Strabone 2) 
confermando il viaggio in Italia degli Argonauti, ed accennando ancora, 
e , come pare , la diloro cognazione cogl' Italiani , dice , che per molto 
tempo restarono memorie , e monumenti in Italia dei detti Argonauti • 
Gl’ indica verso i monti Ceraunj , e verso Adria , e verso Posidonia , e 
specialmente verso l’ isole, che egli chiama Etrusche . E altri vestigi de- 
gli Argonauti rammenta ancora in Etalia , o sia nell’ isola dell’ Elba , ove 
era il porto d'Argo, o sia Argoo, e del porto di Telamone 3) . Unen- 
dosi per altro i fatti occorsi in questi tempi , come esige la buona crono- 
logia , scorgiamo altre circostanze , e notizie . Abbiamo osservato circa al 
tempo della venuta dei Lidj 4) in Italia, che questi vennero direttamen- 
te in Toscana fra gli Umbri, che erano contermini, e sinonimi ai Tirreni. 
£ Strabone dice , che una gran parte di essi si fermarono per qualche tem- 
po nell'agro Volterrano- Ma abbiamo osservato, chela detta loro venu- 
ta accadde circa a sessant’anni prima della guerra Troiana, o settant'an- 
ni prima della dilei caduta ; e che i detti Lidj insieme con i Tirreni fe- 
cero poi aspra guerra ai Pelasgi , che già tanto tempo prima erano ritor- 
nati di Greca per soccorrere gli Aborigeni contro i Siculi, parimente In- 
digeni d’Italia, e che Plinio gli chiama Umbri $)> perchè Umbri > o Si- 
culi chiama quegli che fiirono in molte parti discacciati dai Pelasgi, e che 
poi si refugiarono in Sicilia . 

Questo discacciamento dei Siculi fu circa cento anni prima degli af- 
fari Troiani 6 ) : talché i Pelasgi cogli Aborigeni erano restati in Italia mol- 
to potenti- Perciò erano restati ancora in molta gelosia dei Tirreni, ben- 
ché tutti fossero ftalici, e d’una istessa origine fra diloto. Onde anco i 
Pelasgi Argonauti, quasi socj dei Pelasgi. che si erano ricongiunti in Ita- 
lia cogli Aborigeni , dovevano essere nell’ istessa diffidenza dei Toscani, o 
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Umbri- E perciò è molto naturale, e vcrisimile, che accadesse , come ac- 
cadde , la detta battaglia fra i Tirreni, e gli Argonauti- Anzi soli nove, 
o dieci anni dopo dei detti A^onaiiti , come nel Capitolo dei Lidj si i 
provato, vennero di Frigia i Lidj, che ricongiunti ai Tirreni, parimente 
loro affini, discacciarono poi affatto i Pelasgi. Dionisio, e Plinio ci dico- 
no, che seguirono molte battaglie fra questi due Popoli, ma veruna ne 
specitìcano • Dionisio ci dice , che finalmente furono vinti . e discacciati 
dai barbari i) senza nominare chi si fossero questi barbari . Plinio 2) per 
altro, ed il Cluverio j) gli nominano, e dicono, che furono i Lidj. Ri- 
tennero i Pelasgi per qualche tempo Cortona, ma poi perderono anche 
questa ; c l’ ultimo loro discacciamento accadde due generazioni , o sia so- 
li cinquant’anni prima della guerra Trojana, come litteralmente dice Dio- 
nisio 4). 

I detti Pelasgi tornati di Grecia, e cosi cacciati in molti luoghi d* Ita- 
lia , in parte ritornarono in Grecia, e in altra parte si refitgiarono nella 
magna Esperia , che poi essi chiamarono Magna Grecia ; perchè ai detti 
Pelasgi, sempre originarj Tirreni , unitisi altri veri Greci, vollero dare il 
nome a quella provincia , che fino allora era , c si chiamava Magna Espe- 
ria , e campi di iaturno , come ci dicono Virgilio 5) e Servio 6)'. £ di que- 
sta denominazione ancora di Magna Grecia parla, e si lagna Plinio?) , che 
altrove pure ha esagerata , e mostrata la mala fede dei Greci specialmen- 
te nello scrivere P istorie, e nel corrompere ogni nurizia 8) • Allora , co- 
me già era seguito nel paese principalmente abitato dagli Aborigeni , che 
poi si chiamò Lazio, seguì ancora nella Magna Grecia una grande altera- 
zione di costumi . e di lingua - 

Questo discacciamento dei Pelasgi dovrebb' essere ancora l' epoca del- 
le celebri Tavole Eugubine, purché sia vero, che il contenuto delle mede- 
sime confronti colla descrizione , che Dionisio racconta 9) , di sterilità di 
campagne, d' estrema carestia , con morte d’ armi-nii , aridità dei fonti, e dei fiu- 
mi , infecondità, e morte delle donne, e dei figli, cd altri simili mali, che 
egli descrive. Credono gli eruditi di trovare, e di leggere nelle dette Ta- 
vole Eugubine espresso appunto questo racconto ■ Iddio Feliciti i diloro 
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sforzi eruditi; lasciando Io ad essi quest’ ardua provincia di rintracciare 
una lingua perduta ; e nella quale quanto é fàcile a furza di dizionari di 
ritrovare della similitudine, o vera, o apparente coll’ altre lingue, altret- 
tanto è facile d’ingannarsi* 

Scacciati d’Italia i Felasgi, era peraltro sempp aperto ad essi questo 
campo. E siccome continuamente partivano d'Italia in Grecia le colonie 
Pelasgiche, cosi facilmente si ricevevano in Italia varj dei loro eroi, che 
benché frammischiati fra i Greci, e nati in Grecia , mantenevano peraltro 
l’origine, e la memoria d’essere stati Italici nei dìloro ascendenti . Io non 
dirò, che tali fossero Evandro, ed Ercole, che succesivamente vennero 
in Italia > c che Greci comunemente sono chiamati da tutti ; perché ab- 
biamo veduto, che in questo tempo, ed anco da tempo anteriore erano 
stati dagli Ellenisti ricevuti i Pelasgi ; e Greci specialmente si dicevano 
quelli, che in Grecia nascevano, ancorché, come si é detto, gli avi lo- 
ro fossero stati Italici. Rispetto ad Evandro, che venne in Italia in que- 
sti anni, e precisamente nell’anno del mondo 27|0. e sessant’ anni prima 
della caduta di Troja, ho addotto le mìe conjetture nel Capitolo dei Li- 
dj 1). Ho osservato, che Evandro istesso con Virgilio si chiama Italico 
colla sua propria bocca ; e che l’ accoglienza ultronea , che dilui fecero gli Anni 
Aborigeni , e l’offerta, che Tarconte gli fece anco del regno Etrusco po- 
sitivamente, c tante altre circostanze , potevano fórse persuadere questa 
sua originaria qualità Tirrena * Persuade l’ istesso il leggersi in quasi tutto diiuv. a. 

I ottavo libro di Virgilio la grande accoglienza , che Evandro fece ad Enea . loSr . 

II ricordargli le antiche tracce della comune affinità fra diloro, (eppure 
Enea si protesta d> descendere da Dardano , e da Cortona) e cos'r l’offer- 
te , che Evandro istesso fa ad Enea di volergli cedere quel regno Etrus- 
co, che Tarconte, come si é detto, aveva esibito ad Evandro 2) • Se 
Enea era, e si protestava d’essere Etrusco d’origine, tutti questi discorsi 
e questi fatti, pare, che concludano, che Etrusco ancora fòsse , e dovesse 
essere Evandro rispetto all'origine. Ma chi può atserlrla con sicurezza, se 
gli Autori, specialmente Greci, lo vogliono Greco? Pelasgo per altro era 
certamente , e d' Arcadia venuto , la quale si chiamava Pelasgica 3) . Egli 
forse il primo gettò i fondamenti di quella terra , che poi fu Roma ; e 
fabbricò il Fallante 4) . E perciò Flutaico nella vita di Romolo dice Ro* 
rna edificata dai Felasgi , alludendo a questi dilei primi Arcadici i e per- 
ciò torse parimente Dionisio la chiama Greca ; ma altrove la chiama anco 
Tirrenica. Onde anco Dionisio talvolta da se stesso si spiega. Il detto rac- 
conto fatto da Evandro ad Enea del regno Etrusco esibitogli da Tarcon- 
te, confronta colla cronologia, e con altro racconto, che ci recita Strabo- 
no j) ; ove dice , che questo Tarconte era con Tirreno duce dei Lidj 

che 
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che 70 anni prima dellj caduta di Troja lo proviairo venuto in Italia i) . 
£ se £vandro lo vediamo dieci anni dopo venuto parimente in Italia, 
cioè sessani’anni primi del detto eccidio di Troja, si vede, checonStra- 
bone combina anco nel tempo mirabilmente Virgilio, ovci come soptasi 
è detto, fa offerite da Tarconte il regno Etrusco ad Evandro • Il quale 
perciò sessantaduc anni dopo facendo questo istesso racconto, c quest’ is- 
tessa offerta del regno Etrusco ad Enea suo parente, gli soggiunge la sua 
propria inabilità al regno per la sua* estrema vecchiezza , la quale doveva essere 
allora ottuagenaria 2] , ed anco nonagenaria . 

Il frutto intanto , che dee ricavarsi da queste osservazioni , sia, che non 
sono contradittorie molte proposizioni, che si leggono negli Autori, e che 
per contradiitorle sono state prese sin ora. Se IMutarco la chiama /{om* 
'Pclas 'ai se M inilio appresso Pesto la dice sAborìgena , se Dionisio la chia- 
ma TirrciiUa 3) , perchè in buona istoria , e prima di ttitti , sono stati i 
Tirreni i padroni di tutta Italia , e per conseguenza anco di quel paese , 
in cui poi fu Rumai c se altri l’istessa Roma nei suoi piincipj l’anno 
chiamata con altri nomi, non anno detto una cosa diversa, o contradit" 
toria; ma hanno detto, e creduto, ed inteso dire ( perchè sapevano l’es- 
senza di questi nomi) e d’indicare una medesima origine, ed una gente 
istessa : perchè Pclasgi . e Tirreni , ed Etrusci , ed Aborigeni, ed altri 
erano nel di loro principio un popolo solo, come spesso si è detto. £ non 
solo questi Popoli , ma l’ Italia stessa ha mutato nome più volte , come 
abbiamo osservato con Virgilio, e con Dionisio; il quale inoltre ci avver- 
te , che chi s’imbroglierà in questi nomi diversi nulla, o poco saprà delle 
cose antiche d’ Italia 4) . 

Ma un’ altra verità contro Dionisio risulta , che nemmeno sono vere 
le tante derivazioni e di riti , c di numi , che dai Greci , e specialmente 
da Evandro dice introdotti. Perchè ancorché Evandro fosse Greco affat- 
to, non poteva introdurre in Roma , se non che riti, e religione Pelisga 
che correva allora per tutta la Grecia, e non poteva introdurre, nè riti , 
nè religione propriamente Greca ; perchè in Grecia non vi era . Ed è lit- 
tcrale Erodoto y) , che i primi Sacerdoti propriamente Greci furono Ome- 
to , ed Esiodo , che futono molto posteriori ad Evandro ; e che questi 
soli scrissero la teogonia , e diedero i nomi , ed il culto , che a ciascuna 
divinità crederono conveniente. Prima di ciò tutto spirava in Grecia reli- 
ligione Pelasga, che vuol dire Etrusca , c Tirrena ; anzi su i precisi fon- 
damenti Pelasgi, c Tirreni regolarono Omero , ed Esiodo la detta loro teo- 
gonia . Perchè anco PI itone ordinò nei suoi precetti , che non si abolissero 
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nè riti, nè religione , che da quelli di Cipro , 0 dai Tirreni fossero introdotti i) , 
E quali mai riti, o religione potevano introdurre i Tirreni, se Pelasgi ap- 
punto non fossero stati i veri Tirreni ? Questi, è vero, che sono passati 
in Grecia , ma sempre col detto nome di Pelasgi . £ Platone i loro riti . 
c religione gli chiama Tirreni . Molti, e molti sono i riti, e inumi, che 
Dionisio chiama falsamente derivati dai Greci , e specialmente da Evan- 
dro; e il più bello è, che Dionisio è seguitato da tutta la corrente dei 
nostri dottissimi , ed intermedi Autori , ai quali allora era forse inutile la 
pena di conciliare il detto Dionisio con tutti gli altri Autori anco Greci.- 
che lo convincono. 

Si osservi inoltre , che da Evandro in poi non ebbero nè i Latini, 
nè i Romani nè leghe, nè commercio con i Greci fino al principio del 
quinto secolo di Roma, e precisamente nell’anno 406. in cui sotto la dit- 
tatura di Furio Camillo si videro comparire la prima volta alcune navi Gre- 
che ai lidi Romani 3). £ qui riflette Livio , che bastò ai Romani d’impe- 
dire , che i Greci discendessero in terra , ma che per mare non aveva- 
no i Romani uso alcuno di guerreggiare , e il «late fino allora dall'isto- 
tico , e da tutti si chiama mar Toscano , o Tirreno . Fino al secondo se- 
colo di Roma non ebbero essi , nè porto, nè lido, o spiaggia r.Mrittima. 
L’acquistarono sotto Anco Marzio, e nel fine del suo regno, quando et. 
so tolse a VejeiMi Etrusci la Selva Mesia ; avvertendo solennemente il det- 
to (storico 3) . che allora solamente arrivarono fino al mare col diloro ter- 
ritorio . Ma non per questo ebbero nè navi , nè marina per molto tempo ; 
anzi nell’ anno 339. in un’altra guerra, che ebbero cogristessi Vejenti* 
esclude, e nega una pretesa battaglia per aci^ua , cioè sul te vere, che per 
altro sarebbe stata di poca conseguenza; e più di barche, che di navi 4). 
In tal tempo appunto la marina dei Toscani si reggeva nel suo vigore . Ave- 
vano porti considerabili , dei quali si è parlato a suo luogo , Luni , Atiia , 
Populonia , i vadi Volterrani, e altri. 

Non dico io perciò , che i Romani non avessero notizia dei Greci ; 
anzi sapevano in detto quarto , e quinto secolo di Roma, e la potenza, 
e la giustizia , con cui regolavano le Greche repubbliche . Ed altro esem- 
plo ce ne danno , e Livio , e Dionisio nel fatto dei Legati mandati a rac- 
corre le migliori leggi delle città Greche, e la creazione dei Decemviri 

J ier ordinarle, e promulgarle in Roma. Benché anco da qualche città Ita- 
ica, come si è detto, e positivamente dai Falisci presero il gius Feciale , 
e il s\jpplcmento delle XII. Tavole, Questo, e niente più, è tutto quel 
commercio, che c'insegna l’istoria Romana, che tino al quarto, e quin- 
to secolo sia corso fra i Romani, e fra i Greci. Ma tutto ciò propriamen- 
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te non vuol dire vero commercio ; ma si riduce ad una pura notizia dell’ 
esistenza e del rispetto reciproco, che si usavano questi due popoli • 

• Nemmeno delle manifatture Greche ebbero notizia i Romani, se non 
che tardi- Plutarco in Marcello dice, che quando il detto Marcello spo- 
gliò di statue Siracusa, e le portò a Roma, allora solamente, e non pri- 
ma vide Roma i lavori Greci, i quali veramente erano arrivati alla loro 
perfezione - Così se qualche commercio, o qualche guerra potrà addursi 
fra i Greci , e gl’italici, sarà bcn.sì fra i detti Greci, e i detti Tirreni, e 
non mai con i Latini , nè con i Romani , che non ebbero fino al detto 
secolo , ed anno preciso né porti > nè navi da poter commerciare . Onde 
malamente Dionisio , e la turba , che ciecamente lo siegue , asseriscono le 
dette divinità, e sacri riti propagati dai Greci ai Romani, che dai soli 
Strusci poterono apprendergli; c così delle lett'^re , e della lingua: delle 
quali cose piò specialmente ragioneremo, quando di esse dovremo farne 
znco un più attento esame . 

L’ istesso dubbio > che cade sulla qualità Greca di Evandro, cade ap- 
punto su quella d' Ercole ;«che ora ne succede ; perchè è coetaneo ad Evan- 
dro. Fra i vari Ercoli, che ci suppone l’antichità , parliamo di quello, 
che venne in Italia . Dionisio lo descrive nato da Giove , e da Ale- 
mena I)- E conviene con questo il tempo, e la descrizione, che con 
Dionisio ne fanno anco Livio, e Virgilio, e l’ uccisione , che fece Ercole 
in Italia del Ladrone Caco - Ma questo insigne Ercole asserisce, e si glo- 
ria Giove medesimo appresso Omero 2) > eh nasceri dal suo sangue ; ed 
aggiunge di più , che nasceri in quel giorno , e fra quegli uomini , che sono del 
suo proprio sangue •. c\o^ dalla detta Alcmena , e fragli Argivi Pelasgi- 
Di fatto quivi j) là gelosa Giunone , udite queste parole di Giove , se ne 
va subito in Argo, e in Acaji > e fa partorire prima la moglie di Stcne- 
leo, che diede in luce Euristeo, acciò questo regnasse fragli Argivi, e 
soppresse per allora il patto di Alcmena, che poi partorì Ercole - Se noi, 
come si dee, segreghiamo la fàvola, e la poesia daj puro fatto, abbiamo 
adunque , che Ercole fu Argivo, e fu Fclasgo . Ercole passò per la Li- 
guria . e poi venne in Toscana, e poi al tevere 4]- Quivi trovò i Poti- 
zj , ed i Pinati sacerdoti Aborigeni > che vuol dire Etrusci • Sicché ave- 
vano questi' senza mischianzi dei Greci, i diloro riti, e cose sacre - 

Questo Ercole fu Argonauta - E Valerio Fiacco, ed altri l’annovera- 
no fra quegli; e nei Capitolo precedente dei Cauconi I’ abbiamo veduto 
divertirsi, e battersi anco in disftde di gola con LepreoPelasgo, e Cauco- 
ne in Italia ■ Questo Ercole ha avuto culto specialissimo in Toscana . Ve- 
diamo il dilui simbolo, e la dilui clava nelle monete Ettusche di Volter- 
ra ; 
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ra, e in quelle di Todi, che le riporta il Goti nel tuo museo Etrusco, 
ed io, ed altri. Altre inscrizioni antichissime col nome, ed in onore di 
Ercole ritrovate in Tedi, ed in Terni riferisce il chiarissimo Sig. Lami i), 

E quando quest’ Ercole è stato in Grecia , lo vediamo specialmente in Ar- 
cadia , e in Pilo trattenersi con Neleo , c con Nestore suo figlio a) j i qua- 
li sempre più gli proveremo Pelasgi Tirreni d’origine . La truppa , che Er- 
cole seco condiiceva nelle gloriose sue espedizioni , era di Arcadi compo- 
sta 3] . Ercole inoltre discendeva da Pelope, e questo era Italico, o Sira- 
cusano, come qui sotto vedremo- 

Queste sono le mie osservazioni , e poco altro può trovarsi negli Au- 
tori antichi, che più chiaro non hanno voluto parlare. E solamente in li- 
nea di coniettura osserisco , che anco Evandro , ed Ercole fossero di quei 
Cauconi Pela'gi, che prima d’Italia parliti, abbiano poi avuti in Gre- 
cia questi Eroi fra i diloro descendenti - Ma non è coniettura , ed è ve- 
ra istoria , che se Evandro , ed Ercole non furono Greci , non anno mai 
in eterno avuto, nè i Romani, nè i Latini , fino al quarto, e quinto se- 
colo commercio alcuno con i Greci - Perchè i Pelasgi erano in origine 
Italici, e non Greci- £ se il detto Evandro, e il detto Ercole furono 
Greci, contuttociò dopo di questi non hanno avuto nèi Latini . nè i Ro- 
mani altro commercio co’ Greci, per più di sette , o otto secoli , cioè fi- 
no al quarto, o quinto secolo di Roma. Nasce questo argomento dall’is- 
tesso Dionisio, che dice 4) , che prima degli Enotri , e dei Pelasgi , non 
sono state in Italia altre migrazioni da lui supposte Greche . Dopo poi 
dei detti Pelasgi, e del detto Evandro, c del detto Ercole non sono sta- 
te dedotte giammai altre Greche colonie in Roma, o nel Lazio; e non 
anno mai veduta truppa di Greci , se non che nel quinto secolo di Roma ; 
sicché questa è una chiara negativa coartata, come dicono i legali , che 
per secoli, e secoli > nè il Lazio , nè Roma anno potuto apprender niente dai 
Greci - Si confrontino queste prove colle sole di tanti nostri ancorché dottis- 
simi Autori, che amplificando i Greci, e facendogli dire ci6, eh; non di- 
cono , asseriscono di Grecia derivato il tutto in Italia . 

Poco dopo d' Ercole si narrano in Grecia le valorose azioni di Teseo, e Anni 
precisamente negli anni del mondo 37S3 , e dopo il diluvio 1098. £ soprattutto del mon- 
la dilui battaglia , ed uccisione del Minotauro . Teseo si pone da Erodoto fra i <lja *7t }- 
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c principali numi del lidi Ausonj . E positivamente si dice padre di Parlenope , 
fórse come fondatore , o primo eroe di quei luoghi . £ che Teseo istcsso ritor- 
nato di Creta abbia abitate queste regioni Nap litane , lo dice espressamente 
Stabone i] . Stazio rammentando questi vecchi numi, che gli dice ivi por- 
tati dalle navi • e dalla flotta .Abanzia , che vuol dite Calcidese, pone Eu- 
melo come diloto custode , o veneratore, ocome nume ancoresse 2)- Stra- 
bene parlando di questi Abanti, che sono Calcidesi, ed Eretrensi, dice 
che l'Italia, e la Sicilia anno molti luoghi abitati da questi Calcidesi ;). 
£ poi poco dopo spiegandogli anco meglio dice , che in Italia , e in Sici- 
lia vi erano questi Calcidesi, ma oriundi , e indigeni del paese 4). E additan- 
dogli sempre meglio , d'cerf» questi, e degli Etoli , e degli .Atamani , oAta. 
mani , che sono tutti Tentali Telasgi , e che non sa che propriamente si possano 
chiamar Greci. 5) ; e poi ancora con nuova discretiva, e per tornare a 
distinguere anco in Grecia gli Abanti , e i Calcidesi dai veti Greci , ritor- 
na a patiate delle isole vere Greche , e abitate dai veri Greci 6)* Si veda 
il Cap. -ta. deir Apologia, e si osservino le ignoianti critiche prodotte 
circa a Teseo , e sue azioni . 

Sta- 
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temque condidit , quam toiparam dixit • £ in 
Qii.iliinqae modo non pace* che possa in- 
tendersi della fondazione di Cuma Greca 
ncir Eubea * perché di questa ne abbiamo 
con Senbune dimoscraca la vera fondazione 
molto posteriore fatta dai descendenti d* A* 
gamennooe nel Capitolo delle seconde di- 
visioni dei primi Italici $* Si osservi* 

1 ) Slrahoe* 6* pa^> lèp» xrundusium Ore* 
tenses kaéìtasse memori* proditum eif * qui e 
Cnosso cum Theseo discesssrur.t * 

2) Stadio Selve Z». 4* 

Dii patriif quoi auspiciis super *quora magnis 

Zoitus ad Ausonium devexit Ahanda ehssit 


Kespicient Blande felix Eumelui adoraC • 
Queir Ahantia classis é sinonima di Calci- 
dese • Omero parla spesso dcoli Abanti* e 
gli pone nell* Hiibea • Nell* Iliade L* a* 
’0<V ’£v;3«faa iyjìv pÀn» 


A'uBeamque colunt spirantes roBur ABantes. 
£ Scrabone gli spiega L* X* in princ* Pro» 
fecti de ABa Phocìdis civitate Tnraeei insù» 
lam ineoluerunt • l/nde illius inquilinoi Ahan» 
tes appellatos • Perché dalla Tracia» ov'era* 
no i nostri Pelasgi Tirreni » si dirt'nsero an* 
coti in Beozia» o sii dalla Beozia » e da 
altre parti di Grecia sì difhiscco in Tracia 
per lo reciproco» e vicino commercio* Ma 
per quello» che per ora si parla» basta » 
che questi Abanti si chiamtrbno promiscua- 
mente » e Abanti* e Calcidesi » ed Erctren^ 
si* Perché come quivi siegue Strabone : 
Ckalcidi vero propinqua • • • non tanfurn AZa- 
crii * sed etiam ABantis vocaBatur insula . E 
poi poco pld sotto* Eretria civitas est totius 
EuBùt* amplissima post CKalcidem * Dchine 
insul* mfrroro//i Ckalcis • 

)) StraBon* !•* io* pag* Italia quoqut^ 
atque Sicilia plettique a Okalctdensihus posita 
loca tenent * 

4) StraB* d* h* IO* pag* JOT* ABantes ali» 
qui per J^aeedoniam pentì Edessam substite» 
Tunt - • * urBemque Euboeam condiderunt _9 
cuius nominis t O. altera in Sicilia fuit , qitam 
Ckalcidenses indigen* ted{/icarunt * 

5) Straò, d* È* IO, pag* JOf. Aitali » O 
Acarnar.es ^ O Afhamanes loca TTiessalorump 
Ù Oetkeorum in occasum vergentia tenent ; 
il Ù ipsi appelìandi sunt Oraci* 

6) StraBon* he* cif* Adjiciamui etiam X* 
niWmej » praserfim Oraci* insulait quai <n- 
colunt Oraci * 
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Stazio adunque parlando d’ Eumelo , e dei numi da lui portati , e ado- 
rati , ragiona di numi veramente del paese . e siegue a patiate di Cere- 
re I ' , che da Ciccione altrove citato sappiamo certamente > che è nata 
in Sicilia, che vuol dite, che in Sicilia ha avuto il suo culto primiero , co- 
me proviamo nelle ricerche istotiche di quell’isola. 

Eumelo adunque , chiaro ascendente di Teseo , non solo fu un nume 
principale fra i Napolitani; ma fu ancora venerato fra i Tirreni. Lo ve- 
diamo effigiato, e scritto con caratteri Etrusci in una patera delia reai gal- 
leria di Toscana incisa nella Tavola XXXVIII. del Dempstero , col suo 
nome Etrusco VMAILE; la quale patera in questa forma viene 

illustrata > e dottamente spiegata dal Passeri 3) • Ed io al Capitolo quarto 
delle medaglie ne riporto una Etrusca , in cui pare chiaramente di leggervi 
con nesso di parole le iniziali di questo nome VMÀIL, quasi' che voglia 
dire VMAILE, come in detta patera sta scritto. L' Agostini nel Dialo- 
go V. pag. 156. riporta una simile medaglia, ma posteriore , Greca , e del 
tempo dei veti Greci in quelle parti col motto NEOnOAiTHS . Ma alla pa- 
gina j6o di detta ultima edizione di Roma, perché ai suoi tempi molto 
Etrusche se ne vedevano , ma si disperdevano anco in quelle patti , dice 
in alcune medaglie di molte città di Trapali , Latine , e Greche , ed Osche , ( cioè 
Etrusche ) si vede il Minotauro ec, E sempre si osservi , che questi vec- 
chissimi nomi , e fatti si trovano più nei monumenti Etrusci , che nei 
Greci. Segno sempre più evidente, che agli Etrusci, più che ai Greci 
appartenevano ; ovvero prima agli Etrusci , e poi ai Greci . Lo Spane- 
mio 3) dice: Minotauri speciem non aliunde quam ex italicis nummis esse accer- 
sendam • 


In somma non solo Eumelo , ma anco Teseo ha avuto culto , e re- 
miniscenza in queste parti Italiche. Basta rispetto a Teseo di vedere , che 
varie di quelle città anno seguitato a battergli la moneta col di lui stesso 
simbolo del Minotauro • E quella , eh’ io riporto fralie medaglie Etrusche , 
oltre ^al Minotauro, ha nel diritto una testa laureata, che sembra ris- 
tesse Teseo , se pure non fosse il suo ascendente Eumelo • Questa laurea , 
e corona è notato in Ateneo , che si chiama invenzione Etrusca $) ; c 
così Plinio 6] la chiama costume Tineno , e la riferiscono fino a Giano . 
Mi in somma nello scritto di questa medaglia , ch’io riporto in fine alla 
Tavola XIII. e ne parlo al §. di Napoli, pare certo di scorgervi in Etrus- 
co... i> 3 t.JIWV cioè VMIL. ...TETS... e neirovescio , ove è il Mi. 
notauro. sopra del quale svolazza una vittoria alata, pare che vi si leg- 
ga NIKA , in Etrusco scritta , quasi NIKH in Greco, e Vittoria ap- 
presso di noi . La leggenda , come ho detto , è incerta , e assai corrosa ; 
ma le figure sono visibilissime , e il capo di Teseo , e tutto il Minotauro 

sono 

1) Statius Salvar» d» Za» 4* Tugut Actata 4) Questa moneta si riporta in tiu* al 
Cera • Cap* 4- delle medjfilie • 

a) Vautr* ¥àralip, ai Dempit» TaS» jS» y) Athtneo Dtpnos» Z»» ij» Cap» 19* De Ja^ 


pag. 7j. 

)) Spank* De putita O yiu numlirn* T» i. 


no eorons inventote • 

d) yiiii» l%»Cap» i* Et eum coronai ta 
avrò Etruica l'n capttt tubitineretur • 
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>,ono conservatissimi. E la detta vittoria alata, comeosservano il Buonar- 
roti , e il Gori , è segno di lavoro Etrusco ; perchè i Greci , che per al- 
tro tanto appresero dagli Etrusci , raramente usarono le ali alle loto figu- 
re. E r Agostini di sopra citato, replica di aver vedute varie medaglie 
di quelle parti scritte in Osco, o in Etrusco colla detta figura del Mino- 
tauro. Ma allora queste medaglie nè si leggevano, nè si apprezzavano . Si 
spera, che i saggi, e odierni Napolitani ne ricercheranno, e le conserve- 
raitno; e che vorranno apprendere la loro origine dall'istoria, e dai fat- 
ti , e non più dalle fallaci etimologie . 

Se questo scritto è Etrusco, come pare, si giudichi adunque, e si 
decida, se questa medaglia sia Greca, e dei tempi Greci, ovvero Italica 
antica. Se è Greca, ecco una nuova conferma, che i Greci anno scrit- 
to, e parlato Etrusco, cioè FelasgOj com'io provo chiaramente in un Ca- 
pitolo a parte sopra lo scritto antico, e lingua antica dei Greci . Ecco 
che la prima moneta Greca, che, come dice Plutarco i) , fu auelta di Te- 
se« , e colla diliii faccia da una parte ^ e col bove dal T altra ; PertnènÒnpuò 
negarsi , che il Minotauro sia un bove , colla sola differenza d’ avere la fac- 
cia virile: ecco dissi, che la prima moneta Greca è Etrusca, e apparte- 
nente ad un Eroe, che per mezzo di Eumelo aveva qualche descendert- 
za Italica , o culto Italico , Se poi la medaglia è veramente Italica , si con- 
fermerà I che Teseo provenisse in qualche modo da quei paesi per via del 
detto Eumelo; altrimenti non può comprendersi, come nelle regioni Na- 
politano gli sia stata così tenacemente battuta la moneta col dilui simbo- 
lo del Minotauro, il quale poi lo vediamo continuato in tante altre me- 
«laglie posteriori, e veramente Greche; cioè dopo , che quelle regioni 
erano divenute la Magna Grecia , ed erano ripiene anco di veri Greci • i 
quali seguitavano nella moneta a usate il simbolo antico della nazione , cioè 
il Minotauro. 

Che Teseo sia stato in Italia , e precisamente vicino a Cuma , ce lo 
dice altra favola per bocca dei vecchi Autori a) , che narrano , che per 
aiutare il suo amico Piritoo , [ che fu Re dei Lapiti ] nell’ iniquo dise- 
gno di rapire Prosetpina Dea , ed abitatrice di quelle parti presso a Cu- 
ma discesero ambedue all’ inferno . E perciò Ulisse , che altrove proviamo 
essere stato d’ origine Italica, quando ancor esso è condotto da Omero an- 
ticipatamente ali'inferno, che parimente lo fìnge presso a Cuma, ed è con- 
dotto in quelle parti medesime ; fralle anime grandi , che desiderò di ve- 
dere , vide r ombra di Teseo . e di Piritoo 3J . 

Teseo poi fu in Atene f istitutore delle fette Panatene , che in ono- 
re 


1) Pliuarco in Teseo • 
i) Dioii. Sic* £.* f • de raptuEIeKit, Pro- 
terpìndt ife» Pteitous cupiens Proserpinam 
,, uxocem habere» consiliiim etnn Theseo 
,, communicavlt • « • Cum ad Inferoi ambo 
„ desccndisscoc > ucerqac Ibi captus , sed 
,, poscmodum in f^ratiam HercnUs liberato 
Theseo • • • Quidam ccaduat ambos le- 


„ diìssc ab infcris • 

}) 0 *ner. li* v tfjO* 

Ki vi^ • tri thn 1 rt/ 

nufuroóf ri • • . . • 

Sed ef;am aJhue priores vidissem vìros , 
^uos volfiam j 

Setlìert TAesfum , Pirithoumfue . . • • 
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re di Minerva mostravano al popolo effigiata nel solenne Peplo la Storta, 
e la dilei guerra con i Giganti, e l’eccidio, che unita a Giove essa ne 
fece in queste parti , e nella battaglia di Fiegra • 

Si approfondi anco un po piu , ma per quanto si può , T origine di 
Teseo . Per quello , che rintracciamo negli Autori , Teseo benché nato in 
Grecia, non fu Greco d'origine. Plutarco i) ove le paragona a Romolo, 
gli dice chiaramente bastardi tutti e due . Ma Teseo lo indica in Grecia 
forestiero per quella caratteristica, che al solito usano ì vecchi Scrittori 
per distinguere un eroe forestiero, del quale era ignoto il padre; c come 
abbiamo osservato col Vossìo , e con altri , se questo forastiero era venuto 
per rena , si diceva figlio di Giove ; e se era venuto per noare , si dice- 
va fìgliu di Nettuno . Plutarco 2) adunque fra le varie opinioni della di* 
lui nascita porta anco questa , c/se fosse figlio di T^ettttno • E’ vero , che ri- 
ferisce anco l'altra opinione, che descendesse da Erecteo 3), e che per- 
ciò si dicesse figlio d' Egeo . Contuttociò conclude , che intanto si disse 
figlio d’ Egeo , e perciò descendenie di Erecteo > perché Egeo io adottò • 
Ma sempre piò lo dipinge piuttosto forestiero . e Abante , e Calcidese ; 
narrando, che da Abante fu educato, e che di Abante, e di Calcidese eb- 
be i costumi, c fra gli altri quello della tonsura della sua chioma , che fe- 
ce alla moda Calcidese avanti l' oracolo di Delfo . La qual tonsura da luì 
introdotta si chiamò poi Tesci , o Teseide 4} - E questa tonsura istessa la 
vediamo ancora fraglì Etrusci nel bel vaso d’ argento , tutto storiato a 
basso rilievo , riportato dal Dempstero , ed osservato dal Buonarroti , e 
dal Malici 5) . Il che comprova sempre più , che Teseo, c che Eumelo 
suo ascendente fossero Etrusci , o Italici . 

Dice di più, che era emulo, e imitatore delie virtù d'Èrcole, di cui 
fu non solo coetaneo, ma anco strettissimo parente; perché brcole, e Te- 
seo erano cugini fra diloro , o più propriamente nati da due patrueli 6) . 
mentre Etra rnadre di Teseo era figlia dì Pitteo j e flemma madre di Er- 
cole era figlia di Llsidice. Pitteo poi, e Lisidicc erano fratelli fra diloro^ 
e figli d’Ippodamia, e di Pelope. Pelope all’ incontro era Pclasgo ; era 
Tessalo , e Lapita , perché regnò nel Peloponneso , e gli diede il suo no- 
me 

l) Vlutarco in Theseù inprinc^ Vìdetur igi^ 
tur "ITitieui HomuU ^uam ùmUlitnus • Ambo 
Énìm CUOI sputiti O obsvuri eaer,t • 

1) IHutare* ivi • JUum dt Iffptuno cut 
gcntratum • 

j) fiutare* ivi • Paternum genus in £re^ 
cteum , ac primoi indigenas refertur , mattr» 
num vero in Ptlopcm • 

4) Piutarc» ivi • 94 Scatim ci Thesco no- 
mcn inditum • » • Quo ccm{K>re Uiiim in 
„ fìlium acccpir « Qjjm tcni ìlU 

», $iciì/ , idesc adopcionciti nominant • Vive- 
M bac. e(iam tlKs temporibus consuctudo > 

9» ut qui ex ephebis cxccssissent , deiati in 
Delphos 9 de comU Deo peimitias daieac/ 


»> Accessit Igitiir in Dclphos Theseus, Se 
», loco )am bis temporibus TKeuM ab ilio 
,, nomea manct • Anteriorem sol.iin cipttls 
,» p.utem abeasit, ut de Abaiuibus scribi^ 
„ Homerus; atque hoc tonsurx genus 7'Ar* 
,, idi ob illum nunciipatum esc • Abinces 
», vere primi hoc tondendi modo usi suiUm* 
f) Oucr. Tom* j» p* 

6) Fiutare* ivi* ,, £cat autem ex nt.itrc 
„ intee tllos affiuiras ; quod ex paccuelibus 
,, nati cssenc • ,^tra ciiim ( Thesci ni-icer) 
„ Pjftchei hlia (uic • Alcmena autem ( m.tcec 
„ Hcrcults) Lysidices • lysidiccs vero, Se 
», Pyttheus ftatics ex Hippodamia» & Pe- 
99 iopc gcuici ,» • 
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uh. II. Cap. HI. 

die I). L’istcsw Peloponneso si è detto PelasRico , e basta che Dionisio 
fra i tanti paesi, dai quali fa descendcre i Peiasgi, gli fàccia specialmen- 
te descenderc dal Peloponneso. Ma nella sua vera origine Pelope età for- 
se Italico , o più propriamente Siciliano ; e perchè fu figlio di Tantalo, si 
chiama Saturnio, distintivo veramente Italico; e così espressamente lo chia- 
ma Pindaro 2) , il quale poco prima aveva detto, che la stirpe di Pelope 
era in Siracusa 3). E se con Pausania si vuoi dire, che Pelope fòsse Li- 
dio, o come altri dicono. Frigio, non ci scosteremo da questa similitudi- 
, ne , e racconto , cioè , che in somma fòsse Pciasgo ; e che partito d' Ita- 

lia avesse abitato altrove , c avesse finalmente trovato , e stabilito il suo 
regno nel Peloponneso. Anco Cerone da tanti, e tanti si chiama Greco; 
eppure -si leggano i detti inni di Pindaro fatti in lode di lui , e delle sue 
vittorie, nei giuochi Greci riportate, che lo sentiremo Siracusano , e*na- 
to effettivamente in Siracusa . Così è di tanti altri eroi . o di Sicilia , o 
ilella Magna Grecia, che i Greci gli chiamano suoi, non per altro, se 
non perchè allora quelle regioni ‘erano piene di Greci , o perchè altri an- 
co veri Italici andavano ad abitate in Grecia. 

Se si dovesse esaminare più indietro la genealogia ; si tratta - dei figli 
dell’Oceano e d‘ Teti 4). Altrove abbiamo indicate varie tracce Etnische 
in Teti , ed in Eaco . Cosi , come ho detto , le ritrov. remmo forse in Tan- 
talo. che fu padre di Pelope . Basta che ancor esso si fa figlio di Giove 5) . 
Così fórse ancora sarebbe dTcato , di Dedalo, e d’altri. E se i Greci , 
come spesso abbiam veduto, anno grecizzati lino i nomi Italici, conside- 
ri ognuno, se così non abbiano fatto ancora dei fatti, e delle favole . Ma 
^ qui raccolgo solo quelle prove , e quelle conjeiturc . che indicano la ge- 

nealogia di Teseo . proveniente per quanto pare il più vetisimile per via 
dì Pelope, dai Tessali, e dagli Abanti Calcid.si; e tale aiKora fir Eume- 
lo suo ascendente , e vecchio nume fra gli antichi Ausonj, e f'ragli odier- 
ni Napolitani . Ercole poi perciò onorò sempre la memoria di Teseo , e 
• di Pelope comune loro ascendente materno . E furono sempre celebri in 
Grecia ( quanto quegli, che a Patroclo fece Achille)! funerali, e i giuo- 
chi, e le pompe funebri, che Ercole a Pelope dedicò 6 . E tutte queste 
ricerche da me raccolte, c cosà riferite per semplici conjetture si prenda- 
do appunto in questo grado , e come tali . E se più non può dirsi , pro- 
viene , perchè più non ci accennano i vecchi padri • Ma tutte queste 

con- 

l) jyìaloT* Sic* L* j 4 sùpi Jilia , ec 3) Viniéf ne* dttù OUmpionici Cunj» !• 

At acidibui ^ teìopa Oc* /n jfn* Vclopi fump- £po.i- l» pag» 6» tdit» J^om» 1761* 
ta uitore Hìppo lamia » Viste regnum tenuit • 4) />roi« Sic* d* Z»* If d* Cap* ìfune de 

Qy< pìriius t Ù pfuder.tia inùgnii ^ cum plu^ Atopi JiUabus ^ Aeacìque libera scrìbendum • 
rtmùi in Veloponncium duxinet ^ eam patriam £x Oceano ac T'hetidt fabulte tradunt • 
ab te Peloponnesìàm denominaeit • Si osservi , f) Diod* Sic* d* L* f* Cap* de Tantalo * 
che Peiopc b di poco prinit di C.idmo , c Tantaìu* Jo¥Ìt ^lius ^ divitiis , 0 gloria imi* 
di Cectope. Bd è anteriore di tre penerà- gnis * * 

zìoni d* Ercole , e di Teseo , e cosi aEvan-> 6) Dronvi» Z* S* pog* 191* Vt aè Achille 
dro • H COSI i.-scontca anco l.i cronolof>ia • in Fatrocli , O priut ab Mercule in funera 
z) Findara\X><Ofi,‘rtì>tKMÌ Cannone l* Éped. Velopn* 
l* Antistrof- i*Kfi 3 iit riiAcroc» Saturni Velopii* 
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coniettarc unite insieme dovrebbero avere qualche forza , c prender aria 
di verità. 

McleagfO fa in tempo di Teseo : e se questa diluì epoca non è stata 
fissata finora , credo di poterla fissare a questo preciso tempo, colla difi 
ferenza al più dì due , o tre anni in circa . Poiché col testimonio di Sal- 
da 1) trovo, che Teseo fu compagno , e adiutore di Meleagro nell’ucci- 
sione del cignale estcrminatore delle campagne d'Etolia , e in altre sue 
imprese. Meleagto, espresso frequentemente in varie urne Etrusche , si 
vede ancora effigiato insieme con Castore, e Polluce . E combina esatta- 
mente la cronologia . Con Menelao si leggono ancora i nomi di onesti eroi 
scritti in Etiusco in una patera riportata dal l^mpstero 2); e cne il Maf- 
fii per criticare il Cori dice , che non rappresenta ciò , che ognuno ci 
legge; e che il Maifci medesimo ci ha letto, e confónde i tempi , el’isto- 
ria mirabilincnte ; e malamente correggendo sempre ne^a , che sia Mclea' 
grò , e nega pure quegli altri eroi , che cos'i sono scritti litteralmentc ; ma 
la cronologia, e l'istoria, e i nomi, ed i caratteri, coi quali sono scrit- 
ti'. mostrandoci evidentemente, che sono quegli croi, oche è Meleagro, 
comprendiamo . che anco Meleagro era Pelasgo , e perciò d’origine Tir- 
rena. I quali Tirreni al solito effigiavano nei loro monumenti le gesta dei 
loro propri croi. In Italia sono state celebri f isole Meleagrie \ e se queste 
vi sono state, sono state in Lombardia , e presso al Pò . telivi pure si 
finge la favola di Fetonte , e delle sorelle Eiiadi , che narrano convertito 
in arbori , e in pioppi 3) . E oltre a Sitabone lo dice anco Virgilio 4) per 
confermarci sempre più nel r’conoscere , che le più vecchie favole . e i 
numi, e la religione, sono nate in Italia, e dall’Italia portate in Grecia. 
Mi rispetto a Meleagro , per far tacere ogni critica , eccone la genealo. 
già j e r istoria per bocca d Omero , che è il più vecchio , e il vero mae- 
stro di tutti . 

Narra Omero in tempo passato, ma passato di poco le battaglie de‘ 
gli Etolt , che difèndevano la città di Calidona, e deiCureti, che l’asse- 
diavano . yiveva allora , e regnava fragli Etolt Oeneo padre di Meleagro ; e 
qiiesto Oeneo abbiam provato con Suida 6 ) , che era figlio d’Elìmo Re 
Tirreno ; e che fabbricò in Grecia delle città col tuo nome , come con 
questo nome dì Oeno • o Ji Acno, ne vediamo anche in Tracia 7 ) , con 
Ceneo 'viveva allora ^Itea madre di Mele agro . Questa non si confonda con 
. Tom.'Primo K k sAntea 


1 ) Suii* inverh cVK àtw • ^on 

E qui St^^tK* Suì<l4 • 

teus , (/ Mcleagrum in jprt yenati^ne aJjuvit^ 
i) DfmpU» Tom* i* Tav* j* 

)) Strah* La* S* pag* I44- », Sìcucì qiix ad 
^ Phaecomem , socor» Hieliadcs in pò- 
^ piilos coiivcrsas arborei circa ainnein ÈcU 
„ danunit qui nullibt ( nunc ) tetrarum exi- 
,, Stic* Cum vicimis Pado dicaeur • Icem* 
„ qiie recenccf eleccca , insulas ance amnem 
M Padum jaccnccs s in quibut de Mclca^ii* 
„ dei iint„ . 


4 ) ì'^trgil* Za* IO* 

^a/fifue ftrunt Uctu Cfcnum Ph^ton» 
tts amati ». 

Populcai inter fronÀes ^ umBram^ue jo- 
rorum • 

)) Omer* L* ^* y» jfo* 0 pluribus segg* • 
y. fdo* O >e^f* 

6) Suid* apud Bockart in Ckanaan Za* t* 
pag* 649* 

7) Pltn*^Zà*l* Cap* M* Oppidum jienos 
iiBerurn cum Poliduri tumulo » 


Anni 
del mon- 
do i7f6* 
Dopo il 
diluv* A* 
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.Ante*, rammentata di sopra per moglie del RePreto. Oenea adunque suo 
padre non avendo fatti , o non avendo ben fatti, i saf’rifizj a Diana , gli fu man. 
dato dall’ irata Dea il cinghiale esterminatore delle dilui campa'^-ìe . Il giovine 
Meleagro t uccise , e , come abbiam veduto , fu ajutato da Teseo ; e non so- 
lo uccise il cinghiale , ma fu il prindp. le eroe nette dette guerre dentro i Cu- 
reti ; i quali erano sempre perdenti , quando combatteva Meleagro , e vincevano 
sempre , quando Meleagro se ne stava ozioso fratte delizie , e fragli amori del- 
la sua moglie Cleopatra , che per soprannome si chiamava .Alcione . Sicché sup- 
plicato Meleagro inutilmente da suo padre On eo , e da sua madre .Altea, e dai 
sacerdoti d’Etolia, acciacchi intieramente se nt uscisse in campagna , recusò sem- 
pre di farlo , finché non fu vinto dalle preghiere , e dalle lacrime della sua bel-; 
la moglie Cleopatra. .Allora usci in canpagna Meleagro, e disfece intieramente 
i Cureti aggressori . 

Nel libro secondo poi 1) dice , che nel tempo dell’attuale assedio di Tro- 
ia era già mancato in Etolia il ramo di’ Oeneo , e che era morto non solo Ocneo , 
ma anco i suoi figli in Etolia , fra i quali era anco morto , ma morto di poco , 
Meleagro, e che perciò regnava allora Toante fragli Etoli , e in Calidona > e 
in Calcide Pelasga, come espressamente dice Omero 3). 

Vedremo fra poco» che fra i figli del detto Oeneo vi era ancora Ti- 
deo padre di Diomede > e fratello in conseguenza di Meleagro ; talché » e 
Meleagro, e Tideo erano descendenti, e nipoti del detto Elimo Re Tir- 
reno . Onde resta chiaramente provata la descendenza Ltrusca di questi 
Eroi , e restano ancora comprovate Qu^dle frequenti migrazioni , che i Tir- 
reni facevano , e in Grecia , e in Tracia , e anco in altre patti più re- 
mote . 

Tideo padre di Diomede fii anco nella spedizione contro Tebe, del- 
la quale ora convicn parlare , seguitando f incominciato calcolo dei tem- 
pi , in cui siamo, ponendosi questa nell'anno del mondo 37^3, e noS. 
dopo il diluvio - 

Non posso fare a meno di qui non rammentare un insigne monumen- 
to , che é riportato ncordemente dalMaffèi, dal Goti, e da altri, e che 
io qui per ornamento ho posto nel fronti^spizio di questi libri . Questa è 
la celebre gemma Ansidejana , in cui e nel breve spazio di una piccola 
sarda , cinque dei sette eroi Tebani tono mirabilmente incisi ; e vi ti leg- 
gono i diloro nomi scritti in Etrusco , i quali sono s: V 3 TV+ TVTEV , 
cioè Tideo Zi gimj LNICE, cioè Volmice =3 a AMFHTIARE, 
cioè .Anfiarao: gli altri due non all’ orientale sono scritti, ma in busirofe- 
do. e sono .Adrasto , cTartenopeo s= ATRESTE, e rflPOÉMvr 

PARTENVP= . 

Resta indeciso fragli eruditi ( e dee pure da essi decidersi ) se quest’ 
opera, e questo scritto sia Euusco, 0 sia Greco; e l' istesso dubbio cade , 

e sulla 

l) Omtf lltad» 641* tem erat flavut Meleagcr • 

//on enim^ampiius Oenei magnanimi ^lii 0 Omef d» Za» 640» Ckalcidd^Mt ma^ 
supererant • ritimam , 0 CkalUona petrosam ( haòitaòat ) 

ìtem ipse supirtrot • JHortuas au- • ) 
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Isterìa dei Telassi- 2Jf 

e sulla moneta d' Atene, e sulla colonna Sigea, e sopra varj altri 'monu- 
menti trovati in Grecia, ma scritti in Etrusco. Se è Greco, come al so- 
lito inclina a credere chi sulle Greche , e Romane antichità si i occupa- 
to; ecco un’altra riprova, che i Greci antichi scrissero, e parlarono Fe- 
hsgo . cioè Etrusco , e questo monumento , c l' altro della iscrizione Sigea , 
c tanti altri, che altrove commemoro, e che trovati anco in Grecia , e 
anco vicino a Troja conservano questo scritto orientale, ed Etrusco; de- 
vono pure determinarci a credere , anzi a vedere , e leggere cogli occhi 
propri , che i Greci antichi anno scrino , e parlato Felasgo , cioè Etru- 
sco - Anzi quest' istessi monumenti antichissimi ci mostrano in tal caso , 
che anco vicino ai tempi Trojani si è seguitato in Grecia a parlare , e 
scrivere Etrusco, come pure osservo altrove; perchè l’ odierna critica, ab- 
bassando al solito l’epoca di tali monumenti , non può ridurgli ai tempi 
bassi • f quasi Romani . Mentre per punto d' istoria sappiamo , che Ome- 
ro , e tutti gii altri Autori , che ci restano, parlarono, e scrissero all'oo- 
cidentale , e alla Greca moderna , tali quali ora gli leggiamo i) . Talché 
sarebbe un assurdo il riferire questi monumenti ai tempi molto posterio- 
ri ; perché sarebbe l' istesso che dire , che i Greci abbiano seguitato a par- 
lare , e scrivere Etrusco anco dopo la guerra Troiana , e dopo Omero • 
Né io ho mai tanto asserito: e mi si accorderebbe molto più di quel che 
io pretenda - 

Se poi questa gemma Ansideiana si vuol credere Etrusca , come io la 
credo , perché fìnalmeiiic fu trovata in Perugia, e il primo suo posse-so- 
re fu il Conte Ansidei Patrizio Perugino; bisogna concludere , che anco 
questi eroi Tebani fossero dì quei Pelasgi anitidati in Grecia ; ma che 
d’Italia essi, o i diloro ascendenti fossero partiti • Così due altri vasi Etrus- 
chi , e parimente ritrovati in Perugia , e riportati nel Dempstero , ottima- 
mente osserva , ed illustra il Passeri i) ; nei quali vasi que-'t’ istessi eroi 
Tebani , o Cadmei sono espressi • Cosi é della patera di sopra enunciata , in 
cui e Castone, e Polluce, e Menelao, e Meleagro sono scolpiti , e scritti in Etru- 
sco s e se l' istoria sola , e i soli sparsi , e tronchi passi dei vecchi Autori 
sono la base di queste mie ricerche ; resta peraltro sempre una critica trop- 
po severa il non poter queste corroborare , e supplire anco con i monu- 
menti , come si é fatto nelle cose Greche , e Romane , ancorché narrate- 
ci a piena bocca dagli Scrittoti . E finalmente abbiamo troppe riprove, che 
gli Etrusci non anno nei diloro marmi, o bronzi incise, o impresse altre 
memorie, che le diloro proprie, ovvero quelle dei Greci, e dei Trojani, 
e dei Traci ( ma sempre Pelasghi ) perché da loro partiti , e perciò ad 
essi appartenuti. E un’altra riprova di tutto ciò la vediamo, osservando 
in detti Ettnsci monumenti , che giammai vi si vede scolpito alcun fat- 
to , o istoria Romana . Il che comprova , non solo la diloro vetusta (quali- 
tà I ma ancora che il popolo Romano , e il Latino , benché Etrusci , o 
Tirreni , o Aborigeni nella diloto primitiva origine ; contuttociò , come 

K k a vici- 

i) Vedi il C.ipiioIo della Kngna Cieca ciusco pae;- CXXX- 
aocica , 0 il Coti Dii'eta dell' Alfabeto £- i) Atteri J^erelifonu ad Dtmfttir-p-fj- 
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vicini iivmici da tanto tempo , c segregati dal corpo i e dalla lega , e fino 
dai Concili, e dalle ferie sacre delle repubiiche Italiche e Tirrene, ermo 
reputati per un corpo segregato, c reciso, e si odiarono a vicenda , sino 
a che la republìca Romana il tutto assorbì . 

La descendenza Ltrusca di Tideo si è parimente osservata i) , ove si 
parla di questa gemma , e della lingua grecanica j c insieme come era fra- 
tello germano di Meleagro, e parente sireitissimo d' Adrasto , e degli al- 
tri eroi operatori di detta impresa Tcbana . 

Dopo di questa s’ osserva di più rimarcabile in Grecia la gran guerra 
j;l Trojana . Perchè nell’anno del mondo 2790, e dopo il diluvio 1135. Pa- 
do 1790- ride • o sia Alessandro figlio di Priamo aveva rapita la bella Elena moglie 
Dopo il di Menelao , e che già da fanciulla era stata rapita un* altra volta da Te- 
dilttv-A-jgQ_ Questo iniquo costumeidi rapire le donne altrui era allora moltoco- 
mune fra i Greci Osserviamo altrove il ratto , che delle donne Ateniesi 
fecero i Pelasgi diLemno- Erodoto 2) rammenta nei tempi anteriori il rat- 
to d’ Io figlia d’Inaco, e il ratto d’E.iropa, e quello di Medea. E Achil- 
le appresso Omero lagnandosi , eh' da Agamennone gli fosse stata rapita , 
o intercetta la bella Briseide, o sia Ippodamia , rammenta , che i Gcici 
combattevano non per recuperare la sola Elena a Menelao , ma ancora 
per rapirsi ciascuno le mogli dei Trojani 3) . Il vecchio Nestore per ri- 
tenete i Greci , gli fa promettere . o giurate di non ritornare in Grecia 
prima, che ciascuno non averà dormito colle mogli dei Troiani 4). Il che 
fu anche eseguito colla divisione delle donne Ttojine, che fra diloro fe- 
cero dopo li presa di Troja, come nell'Ecuba d’ Euripide dice più volte 
i’atflitto coro delle donne , e serve Troja ne • Alcuni per altro dei detti 
Greci in questo diloro iniquo costume ritrovarono la loro rovina. Cosi ac- 
cadde ai Sardiani, che combattendo cogli Smirnei, ed assediando la dilo- 
ro città, gli mandarono ancora a dire, che non prima avetebbero sciolto 
l'assedio, se non che dopo, che gli Smirnei gli avessero mandate le loro 
mogli per isfbgo della diloro cupidigia. Allora le serve Smirnee'per salva- 
re le loro padrone da questa vergogna, s’esibirono esse vestite cogli abi- 
ti delle padrone medesime di saziare non solo i nemici , ma di rendergli 
così indeboliti, che poi assalili aH’imptoviso fossero vinti, e presi , come 
seguì in effetto , e come con Dositco narra Plutarco 5) 

Ma pria di questa guerra si dia un’occhiata alle città , e repubiiche 
della Grecia . Vivevano esse in forma di vere repubiiche , e in quella gui- 
sa appunto , che in Italia vivevano le città Etrusche . Il che sempre com- 
prova , che anco questa maniera di governo dovevagli essere stata impres- 
sa da quei Pelasgi Tirreni, che anco la religione v'introdussero. In Ate- 
ne medesima vi erano stati, e vi avevano lasciate le più suntuose memo- 
rie, e fàbbriche, quali furono le mura d’ Atene, ed il Pireo. Lo dice an- 


co 


1) Vedi il Capitolo dclU lingua Gt^ca Quare nemo prìus fettìnef domum redire , 
antica Alcuni dei detti eroi* ^uis^ue apud Trojanorum vxorem 

») £fod(t' ft* I* in pro<rm, dormieril • 

j) Omer* Jifad* Li/*- g* yers* Ù se^* f) Fiutare* de vvtA* muìier* Càp* ^6* de 

Omtr* Mtad* L* a.» r. *Sardianis , 0 <Smyrr.eit * 
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co Dionisio d' Àlicarnasso i) citando al solito Mirsilo Lesbio f che nelle 
poche, c tronche parole da lui recitate , ci attesta quasi tutte quelle mi- 
sere notizie, che ci restano. Dice dunque il detto Musilo appresso Dio- 
nisio, che tanto il Vireo , quanto ie mura d' t4cene sono opera di quei Telasgi, 
che egli specifica Tirreni , e non mai Greci . 

Erano adunque le dette città Greche anco nel tempo della ;;uerra 
Trojana nella diloro piena libertà. Erodoto a) ci attesta, che il primo a 
imporre loro tributo, e servitù fu Creso, e che innanzi a lui erano libe* 
•re. Tali le rappresenta anco Omero 3) , raccontando i volontari soccorsi 
di truppe, e di navi, che ai Greci avevano recate quelle città, e repu- 
Eliche kdcrate per altro fra dlloro. £ benché dica, e nomini iduci, an.. 
zi perlopiù i regi suoi, che ogni città aveva mandati 4) , e che in quel* 
la sola guerra erano soggetti ad Agamennone, che perciò si chiamava il 
l\e dei i{e; contuttociò si vede, che la qualità regia, in ogni città, e re- 
publica Greca non toglieva la loto libetià i In quella forma precisa , che non 
la toglieva le città Italiche , che ancor esse , come abbiamo osservato , 
avevano il loro Re, eppure etano libere. £ da'l Italia doveva essere sta- 
to propagato anco in Grecia questo governo. 

Si potrebbe ancora osservate , che tanto è lungi , che le XII. città 
Etrusche siano state fabbricate ad esempio delle XII. città Greche, come 
qualcuno ha asserito, che anzi all’opposto pare, chele XII. città Greche 
furono per in<inuazIone dei Felasgi edificate . Lo accenna Erodoto 5) di- 
cendo , che gli Ioni fecero , e vollero XII. città , e non più , e così poi 
gli Achei, c gli altri Greci, perchè tante, e non più n'ebbe il Pelopon- 
neso, che ristesso Erodoto, e Dionisio ce l’anno detto abitato dai Felis- 
gi fino con farci credere ( ma il solo Dionisio ) i delti Felasgi oriundi 
dei Peloponneso. E descrivendo Erodoto alcune di quelle citta Greche, 
le dice bagnate dal fiume i'rathi , che perciò lo chiama, e fu comunemen- 
te chiamalo ii fiume Italico 6). E questa distribuzione in XII. città, e non 

P iù pare, che sia antichissima in Grecia, e che abbia origine dagl'istessi 
eiasgi Egiali , come accenna Strabene 7; . £ altrove io provo , che quan ■ 

do 

i) Myrsil^ Taf’tb» app* Dìonis» L*i. Pjruerunf patfori popuforum Aqa- 

A/yrif/aj mennoni ) leeptrigeri Htrget • 

• • • dicit 7 yffAr?noi • • • Kt rnurutn t fuo f) Krodot» I. pJg- 6 o» „ Attjuff niihl 

thenicmium arx cint,i est, engttomine F^las- ,, sane visiciutif Jones diiudcciiu lecisse cl- 
gìcum, esse opus istorum hominum • E sicpttc „ viutes ; nec voltiissc pliirec tccipcrc > pr>p* 
poi : Et eos aoh Pelasgos vocat , sed T)f » cerca quod corumic.n Pcloponncsum h.y 
flunos • bic.incitun cocìdein fucrinc p.trccs • Qncm* 

») Erodot» h* \* pisg ‘ Crjcsus e bai- ,, adinodiim nane quoque Acheurmu , qui 
>» bficis , qiios cognreof hibenins pttmus „ Jones e scdibiis suis exegertint, delude 
,, Gcxwucum alios ;t<i etibuemn pcn-tcndum „ Ac»Ira > & Aci;i » ad quam Cr.ichis fin* 
,, ade^^ic , aiios sibi amicos conciliavic • ,, vius labicuc « A quo de Icaluus ulc vo* 

» Subc.oic quìdem Acolcs > de qui sunc in caciis esc Cosi Pausania pag* aii* 
j«. Asi,t Doces* AniUos aiiccin sibi fecit La* » p^^’ )7* 
a ccdjctnouius • Cnin ance ejus Ia)pcciuin 6) Erodvt- nella nota preccdence • 

M universi Gcxei liberi esseiu „ • 7) Strab. L* 8* xy7« Eodemeue modo 

J) Ornerà d- f,» a* prò Aegtulensibus Jones appellati in eintates 

Omer» d» L* i» y» 8f* duodecim dispattiti • 
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(io in Grecia forse la sola Atene , ed il Pireo furono cinti di mura per 
consiglio di Temistocle , e per opra de^li stessi l’elasgi ; erano in Italia da 
molli secoli prima città potenti « e cìnte di fòrtissime mura , che in qual 
che città, ed in qualche diloro parte, vestigi ne restano ancora. E para* 
gonate coir istesse mura del Pireo, e d' Atene , che le descrive Tucidide 
esattamente , si trovano queste nostre Etrusche a quelle molto superiori , 
e nella qualità, c grossezza delle mura, e nelle smisurate pietre, che le 
compongono. 

Fra oneste città, c republirhe assai potenti vi erano quelle di Lem' 
no , d' Imbro , e di Lesbo , che erano , e sono fino al presente Isole rimar- 
chevoli, cd erano allora isole Pclasghe . Basta leggere l’orazione dei Mi- 
tilcnei ai Lacedemoni, che intiera recita Tucidide i) , dove dice, che tan- 
ta essi , quanto gli altri erano in stato di vere republiche . Di queste re- 
publiche dei Pclasgi sappiamo , che Lemno rimase assai fedele ai Grecd , 
ma Lesbo era ai medesimi molto sospetta . Prima d’ intraprendere F assedio 
di Troja , se ne vollero assicurare ; e perciò L-sbo fu presa da Achille 2; . 
Ciò peraltro s’intende, che la costrinse a dichiararsi per li Greci, ma non 
già che gl' imponesse alcuna legge di servitù. Questo era troppo contra- 
rio al sistema stabilito in Grecia, che tutte quelle città prìiKipali restas- 
sero libere. Strabone narra questo fatto ancor esso 3;, e dice , che Les 
bo non fu presa , ma saccheggiata da Achille , e che risparmiò Lemno 
per l’amicizia con i Greci, e per la cognazione sua con Giasone , c con 
Euneo di lui figlio; perchè ambedue erano di Tessaglia , ì di cui primi po- 
poli si chiamarono Lapiti , che furono Pelasgi . LaTissaglia ancora è stata 
l’elasga ; e che anco l’ invitto Achille avesse qualche origine Pdasga , ne 
ho dubitato nelle inv-estìgazioni e ricerche del matrimonio fra Tetì sur.^ 
madre , e fra Pcleo suo padre . E basta la genealogia , che di se stesso 
racconta Achille in Omero 4), in cui da se stesso si chiama descendente 
d’Eacu. A Lesbo dunque, come vicina a Troja , cd a'Ie dileì colonie , toc- 
cò ad essere in sospetto all’uno, e all'altro partito. Perchè anche iT^p- 
jani vollero assicurarsi delia città d'Àrisba, che era nella Troade , e che 
era città dei Mitiienci al dire di Plinio $) . La presero i Trojani , ma nuli’ 
altro di più le imposero, che di dichiuarsì per loro, come dice Virgilio, 

e Ser- 


f) Thucyd- de icUo ì* laponn» !»• p» 6f* 
„ No$ Clini nosccì jucis essemus, & liberi» 
„ nomine damcaxac cnni Achenieiisìbui mt- 
„ licavimus • • • Qujpniin ijHttic h*c ami- 
,, citta exucit» anc qux fivia Hbenas» ubi 
»» prxter opinioncra uuiqite alcerìs snm-js 
„ suspecci „ * 

iti Troai* v X 04 » «Jt-yrof, /re* 
tum^uf Leibot Aegeitn secant {Achillei ex- 
pit ) • B più cbiaumence Omero qui socco 
ciuco . 

5) Strab* Zi* I* p*}?* »> Homeruf enìm , 
»» Achillcm» 6cLcsbu(n« de alia loca popu- 


,, latum • A Lemno cxcerìsqtie proptnquls 
„ iiisulit se conetnuisse diete» pcopcct Ja- 
„ sonis» ejitsqiie blii Eunei cognationem • • • 
„ Qjoinodo necessacii fuecinc Achilles » & 
», Jasuti ? £c non aliunde s.ine» quod ambos 
„ Thessalos esse coiuigerìc »» • 

4.) Omer. Iliade il* vm* iSy* 

At ego ^rniff magni Jovis glorior esse » 

Genuit me vir mMltis impefans Mirmidonibus 
Vtleus Aeacides ; Aeacus autem ex Jove erot» 
f) Flin, L* f* Crf/* JO* , ^tephan* iti geo^ 
grapK* 
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e Servio i) • E perciò leggiamo in Omero 2) Àrisba collegati con ì Tro 
jani . Alla truppa, che venne da Arisba comandava Iitacide Asio- £ così 
rispetto a Lesbo ne abbiamo l’attestato in Erodoto 3) , che ci narra, che 
anco molto dopo h presa di Troja fu combattuto fra quei di Lesbo , o sia 
di Mitilene da una parte • e gli Ateniesi dall' altra per causa del promon* 
torio c città detta il Sigeo, e insieme per conservarsi nel possesso delle 
terre conquistate sopra i Tiojani in quella guerra; e rammenta . cheiMi- 
tìleneì rinfacciarono agli Ateniesi di non meritare meno di toro le prede Tro- 
iane , perché niente meno , che gli ateniesi avevano prestato un fedel servizio 
a Menelao nella diluì vendetta del ratto £ Bieca . Questa guerra peraltro fra- 
gli Ateniesi, e i Mitilenel fu assai dopo della guerra di Troja , perchè vi 
si ritrovò Alceo poeta , che la narrò nei suoi versi 4] , dicendo , che da 
bravo poeta si salvò colla fuga . Alceo adunque fu di Lesbo • Fu di Les- 
bo anco Saffo , che fra i Greci ebbe il nome di decima musa , e Pittaco , 
e Terpandro inventore del verso elegiaco, come dice il Fabricio $) . Ed i 
quali benché di Lesbo, e perciò Pelasgi, naturalmente anco allora parlati- 
u Etrusco, scrissero peraltro in Greco, perchè era ad essi familiarissimo; 
c cosi Mirsilo , e così Ellanico istorici di Lesbo chiarissimi , e in oggi per- 
duti , Molto , e molto di Lesbo , e di Mitilene resterebbe a narrarsi . Basti 
che Orazio pone Mitilene fralle piò illustri città del mondo 5 ) , Nè dove- 
rebbe tacerti la bellezza delle donne Lesbie dai Greci , e da Omero 7) 
commemorate. Ricordandole Agamennone , quando per ritenere i Greci 
sotto Troja , dando dopo tanto tempo , e tante vicende deliberavano di 
partite; promette e doni , e premj a chi avesse valorosamente resistito , 
e comUttuto. E fralle altre cose promette sette bellissime giovani, e in- 
gegnose nelle opere , e nei lavori muliebri, che le aveva scelte in Lesbo , 
quando appunto la prese Achille , come dì sopra si è detto . E in Lesbo 
ancora aveva trovata la bella Brìseìde , che produsse , e gelosie > c ranco- 
ri fra il detto Achille , e il detto Agamennone - £ dice , ihe quelle sette 
giovani di- Lesbo vincevano in bellezza ogni altro genere di donne nel mondo . 

Fu 


t) VirgtU AeneU* L* 9* vrrj. ,, Pocula , 
^ d«vicca «enicot qtiz carpit Atùba • Etivè 
», Strvìo * Acqui secimdunc Homeciim Arts- 
», ba mitic Tcojanis auxiiium, & ab Achille 
M subversa est • Sed accipimus , ut ance 
» bellitin Gcje:ocum Acisbam a Trojants 
», capeain in amicicix Foedus admissam » • 
l) Omrr* JUad* x*»*8)d* (/ jrp. 

9) Erodnt* Libn^*p. jiS- ,» Nam dlu lo- 
», ter MiciJcncos, Se Achenicnses pti»narum 
», esc i hos ex oppido Achilleu , illos e Si* 
», geo prodeunces • Hos repecences cegiones ; 
», illos lefcllentes; hac racione» quod di- 
», cecenc nihilo magis juris esse AeoHbusin 
M ageutn IlienseiD » quam libi » ac caetcrit 
*> Grzeis » qui Menelao in capcu Helenac 
f» operam oavassent ,» . 

4) Eroiot* $opra cit» 0 ài detto Libro a 
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f) Fabric* Biblioth» Grxc» E» I* Cap- ^4* 
4. TTerpander ex Metynna Lesbiusi Eie» 
goTum inventorum Terpandrwn • 
é) Orario Carmìn* E* i* Ode 7» 

Eaudahunt alti elaram /tkodon ^ autj^y 
tkilenem • , 

7) Omern Jliad* E- 9* v Il8* 

Dabo item \eptem rwÀteret forma praitanta 
operum icientei 

Eeibias ; fuai , ^oando Eesbum ipie ( 
ckiUet') bene kaòitatam capita 
Delegi , qua pulekritudine v ine ebani omne 
genui muiierum o 

E lo ccpiica al vew* xfQ, ad Achille» acni 
$1 appioptiauo questi doni • 
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tu celebre in Grecia U bellezza d' Alci! iide . Mi Plafone rammrnfando- 
U , dice , che un fore>iicro , e non Greco era p ù bello di Alcibiade , e i 

che questo età Abdente 1) . I 

Da un frammento di Porcio Gitone 2] , sincero, e genuino, perchè 
riportato da Prisciano , si scorge ; che anco in tempo suo si ravvisava nei I 

Lesbiani qualche traccia della ddoro origine Tosca » o Tusculana , perchè 
rammenta uno Egerio ( nome aifatto Etrusco , come di Egerio nipote per 
mezzo di fratello di Tarquinio Prisco dicono , e Livio , e Dionisio ) il qua- , 

le Egerio insieme si chiamava Usbio , e TuscuLihj ; ed era nel tempo istes» 
so Dittatore Latino ; e pone in questa classe i Tnsculaui , gli ^ricini , i La- 
nnvi'ii , i Lmreoti , 1 Cocani , i Tiùurtini , 1 Tometini , gli ^4rdeati , e i I{iituli . 

Nella reai galleria di Firenze vi sono alcune medaglie , osservate dall’ 

Ostcnio col motto . ©soi ai*k,\iji ai cTiArtNAinN . Poco vi è da du- 
bitate, che questi fossero gli Dei Cibiti venerati dai Pelasgi , come dice 
anco DIoni>io 3) , e perciò dagli Eirusci . Ma si osservino le descrizioni 
andò dei moderni viaggiatori , che d rappresentano le tante anticaglie , 
che in Lesbo , e speciilmentc in Mitilene si scavino anco in oggi ; co- 
lonne, medaglie, inscrizioni di caratteri similissimi agli Ettiisci; c special- 
mente r inscrizione Sigea , che non è molto lungi da Lesbo di caratteri 
quasi affitto Ettusci . 

Qi^iegli di Lemno si chiamitono ancori SIntiadi , che Omero chiama 
birbari di linguaggio 4) , e come erano i Traci, e Traci propriamente era- < 

no i Sintiadi j] , perchè gli uni , c gli altri etano Pelasgi , ed indicano 
quanto fosse lidie il passaggio dei Tirreni Pelasgi dalla Grecia in Tracia , 
come altrove abb'im detto - Onero per distinguer sempre , che la lingua 
Pelisga era diversissima dalli Greca , fa dire ad Ulisse , che era stato in 
Creta s dove i Pelasgi erano misti, e conlud co’ Greci ; e però dice, che 
in Greta si parlava una lingua bastarda 6) , Si_ è detto parimente altrove, 
quanto fossero ingegnosi quegli di Lemno, e i più bei lavori d’argento , 
di f'tro, ed anco d oro, Omero ordinariamente gli a ttriboisce ai Ltmnei 7) • 

E Lemneo , e di Lemno si chiama Vulcano anco da Virgilio , perchè le 
più belle manifilture s’attribuiscono a lui , che abitava in Lemno. E Lem- 
no istesso col dilei lìomc si chiama Efestta da Tolomeo. £ così ancora la 

chia> 


in Prota^ora in princip* 

») Frammenta Cati^nis ex Priscianò colUcta 
inter Fragnenta Salitftii F-tit* Am^telùlaiu 
Ù Florent* a/ujo i7oi» p>^g' iio* L,acumì^it^ 
r.ìum in tremore Arieìno jFgeriui lueibiui 
TSiìCulanui dedicavtt , ])tet 4 tor Latinut * Hi 
populi communìter Ftiiculanns t Arteinus , 
Tiuvinui f Laures , CWsinuf ^ Fiburtinus , Po- 
merinui , Ardeatis , Mufuius • Pr/teian» 14* 

Vedi r Apologia Cap* XXXVI. 

}) 7)/ofjys* L* I- poff* ip* Pelaigi omnium 
rerum Jori » Apollini > Ù Oaiirit deeimai 
omnium proventuum voyerant . 


4) OXtif 0 veti» 1^4. ciKirx u*rx S<V- 
ri.T{ aY/*' * ^•idit in Lemnum ad Stntias 
òarbjrof voce • 

f) Straò» TaiS • r». V» ^6^. 2^am 7*hraces 
^uidem priut Sinttes vocahantur ) poitea Sintii 
dicti itinf * 

6) O-ner» Odia» L. ip» v» 170. Ù se^» 

fai hominum per urSes errans • • • Creta ^u<r- 
d,im terra ett • - • Alia autem aìiorum lin- 
gua mfxta • Insunt enìm Aekivi * le no» 

b:les Pelatgi • 

7) Vedi il Capitolo ds:i Fenici in fine* 
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chiama Valerio Fiacco i) , ed c sinonima di Vulcanla. E viceversa Vul* 
cano si chiama Lemneo . 

Quegli di Lemno adunque rimasero con i Greci tenacemente congiuiv 
ti in questa guerra • Era troppo vecchia , e stabile l’ unione fra i Feiasgi 
di Lemno , e i veri Greci e la prima espedizione degli Argonauti di so- 
pra narrata , si é veduto , che aprì ai Greci la strada di rendersi illustri 
anco in mare . Segno della stabile unione , che con essi avevano i Pelasgi 
di Lemro , si è il vedere gli ajmi , che vennero ria Lemno all' «ere to 
Greco sotto Troja. Rammenta Omero , che scarseggiando! Greci divino, 
ne mandò da Lemno varie navi Euaeo Jasonide , cioè figlio di Jasone e d’Ip- 
sipilez). S: ricava ancora da Omero, che l’unione dell’esercito Greco, 
quando pani per l’imprea di Troja, o almeno l'unione a questo effetto 
delle navi Greche, fu fatta in Lemno; perchè Agamennone, quando Et- 
tore , allora vittorioso , stava Mr abbruciare le navi dei Greci , incotag- 
gisce i suoi , e gli rinfaccia , cne non si portavano con quei valore , che 
avevano promesso partendo di Lemno a questa impresa 3). In Lemno, 'ed 
in Imbro città Felasghc finge Omero , che si ritrovarono Giunone inimi- 
ca dei Troja ni , ed il Sonno , che pur lo finge un altro nume • E qui 
consn'r^rono il molo d'ingannar Giove ^ , perchè ne seguisse U rovina 
deiTrojani nel tempo, che G linone , e Giove dormivano nei monti d'Ida. 

Quando Onero nomina i Fehsgi gli qualifica ordinariamente coll’epi- 
teto di divini t) - indicando non solo l’estrema loro antichi'à , ma anco- 
ra la loro qualità di propagatori in Grecia della religione , e di conserva- 
turi della medesima , specialmente nel tempio di Dodona . Divini perciò 
sono chiamati i Tesptoù , e i sacerdoti , che appresso il detto tempio , e 
oracolo Dodoneo risedevano; come tali gli chiama anche Dionisio 6 ) • E 
Giove istcsso in detto tempio , e fra i detti sacerdoti Dodonei si dice abi- 
tante 7). E si osservi , che quando Omero rammenta qualche città Felasga, 
ordinariamente vi aggiunge il detto epiteto di sacra , o divina: e così per 
lo più, e quasi sempre chiama Lemno S1. 

Si approfondi anco un poco , perchè i vecchi Autori , e specialmen- 
te Omero chiami i Pelasgi divini , e Lemno ove etano i Pelasgi la chiami 
Tom-Vrima L I siniil- 

X) Vaier» Flacf Argon* L* !• 

« • • • Jam tummis Vulconia iutgit 
Ltmnos . • « • • 

X) Omet’ lliad* 7» v 4<^7* 

^avft vero e Lemno appulerant vtnum 
vekeofes 

, fuas miserat Jasonides £uneus » 

Qur//i pepfrit Ìl-<jpitp'^le Jasont paitori 
populorum • 

3) Omer* Jliad* L* 8» v* ijo» 

Quo aherunt gloriationes ^ cum prqfttba^ 

mur tue fortmimot ; 

Quas otim in T.emno vana Jaetantes prò* 
fereòatii ? 

4) Óm«r« Jiiad* £• 14* ven. i 9 t* 


Tùfinrm A»j»w $ tì dfrv ?jTÌvrt • 

Ipii (nempeJunOf 0 Somnus ) wnul ibant ^ 
Lemnt^ue i O Imbri urbe reìicta • 

T» Omer, Odiss- L» ip* veri, 177» V®/ ri 
TìtKà^yot . Et divini Feiasgi • 

6) ììtonys, L* i* 

7) Omer» Jliad* L* l6* v* 133* 

Jvppiter Bex Ùodonee Falasgiee , proeul 

kabitans , 

7)odon^ pr^sidens 

8 ) Omer* Jliad* I.* io* v* f8* /f 

i)yx0e'i|ii* Lemnum in sacram, e Io replica al 
V 79* dì < 1 * libro. Rd al Libro »• v, 71 
h'ÀfkVi f'y hyxBin* Lemno in divina» 
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■umilmente divina • Cicerone unisce insieme ! irapoli di Lemno , e quelPi di 
Samotracia > alludendo , come pare , alla religione , e agli occulti misteij 
Ofgj , e Cabirj , che si celebravano in Tracia , e in Lemno i) > e anco 
specialmente ft^li Ettusci , come spesso altrove osserviamo. Anzi Strabo 
ne 3 ) così qualinca ancora le cose sacre di Frigia . Ma Varrone dice })> 
che queste cose sacre ss chiamavamo sinonimamente Lemnia, e Tessa, e così quei 
luoghi, nei quali si celebravano positivamente i Cabir;. Tesca si chiamavano an- 
cora i templi di Vulcano ( Dio precisamente di Lemno ) ; e che prima si chU- 
marono Tuesca , e poiTesca. Lo Scaligero > ed altri dottissimi indagatori, for* 
se per l’oscurità di questo passo anno detto al solito , che questo luogo 
è corrotto ; e ammirabili cose adducono per ememiarlo ■ Ma parmi , che 
andando al naturale, e stando alla pura lettera, Varrone sia chiaro, e di* 
ca > che Tesca si chiamarono i luoghi sacri di Lemno , e il tempio di Vulcano , 
e i mister; Cabirj, e che prima si chiamarono Tuerca , e poi Tesca . lo, che 
prendo questo lume da una dotta dissertazione del Canonico Checcozzi 4) , 
sieguo in parte i suoi pasn ; e in qualche parte ancora ardisco d* allonta- 
narmene . Non importa, come a me pare, che Varrone deduca l' etimo- 
logia di Tuesca, e di Tesca a tuendo, quod ibi mysteria fiunt, ac tuentur •. 
Ma la sostanza consiste , che Lemma , e Tuesca , e Tesca sono sinonimi , e che 
ogni luogo sacro, o cou sacra, e specialmente il tempio d> Vulcano, cd 
i Cabirj si dissero Lemnia , e Tuesca , e Tesca , come dice Varrone . ^ io 
al contrario della voga, che corre in oggi, non credo mai scambiati i te> 
sii , quando ancorché con fatica se ne raccoglie il senso, che è quello qui 


sopra espresso . 

La difficoltà adunque consiste in meglio intendere quella parola Le- 
rnnia , ed il dilei sinonimo Tuesca , e Tesca . £ qui panni , che il medesimo Si- 
gnor Checozzi colla sua profonda dottrina la spieghi mirabilmente. Ei di- 
ce: Si supponga, che col nome del vero Dio iab , 0 Seovab . .. coll' addizione 
della Lettera T, 0 O * Greti ne fecero , e i Latini Deus .. . I Toscani an- 
tichi ne fecero come in Esichio . ...premettendo poi la lettera T , se 

ne fece Thout , 0 Theut non solo appresso gli Egiziani , ma quasi tutte le gen- 
ti ... . "Perche Pausania lib. X. dice che la prima Tiade fu madre di Delfo , da 
cui r oracolo Delfico , e moglie di quell' ./{pollo , che venne dagC Iperborei a pos- 
sedere in Delfo r Oracolo-, E qui si aggiunga cò, che ho detto nelle ricer- 
che di Sicilia, cioè, che questo nome d’iperborei, e d’I^racrii, benché 
a molti conveniente, si adatta in primo luogo, e prima d-gli alttàaH’Ita- 

lia , 


1) CÌé* dt Deof Z.* !• in jfn» • Sa^ » sea f» apportes /oca * Loc^Jenim > <jux 

motkraciam , eagut , Hemni nocturn^ aditu ,» $iftc > dcslgnac , ciint dicit Lemats • Prx* 
occulta colunturu * scoUce celta Cabtnim > dclubra tcncs » 

1) Straò- £.• 4* Fkrygia sacra guiSusdam ,, myttctiaquc pristina cattit concepta ta* 
e^emoniis eansepta* ^ ctìs • Deìnde Vulw.iula tempia • • • Qn.ire 

j) Varrò de lingua lafiu* Zsió' i* stu se.rto • „ hoc loco « quo Tesca dixìe » non erra- 

„ Plcrxquc Jidci sactx tuntj tempia cadem „ vit; ncque ideo quod t.ancca , ted qnod 

„ saucca » eo quod loca quxdam agrcscta» »» Uco mystetta filine» ac tuentur» Tuesca 

„ quod a!tcu)us Dei ttint » dicunctir TVtca • ,» dicae» post Tesca fact.a »> • 

„ N-un a, ui Accium in Phìlocteta 4) nel Tom. i. par* a- delle Di«- 

aia guis tu es mortalis, gui in dctfrta £/ Tc^ seiuziotù di Cortona alla pag* ifj* 
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Ila , che fu la veta Iperea nominata da Omero > come in dette ticetché 
vedremo» 

Siegiie ii detto Checozzi > Con molta ragione Simmaco ìntest^iiThyat per , 
Indovino , di ori S. Girolamo , Daniel a. 37. prò .ydnirpicibus . . • • Ho fot ve- 
duto il Cluverio .... che dallo stesso Ebraico nome Divino siansi detti i Ten- 
toni Teutisci, ed un poco correttamente Tnisci , e dedurne con verità il signifi- 
cato dair usanza delle prime fazioni , che ti denominavano volentieri dalC allean- 
za con Dio . “Perciò Teutisci , e Tuisci altro non essere , che Divini • Ot4 in que- 
sto senso , e con questo suono si paragoni primieramente Thyas divinatrix mo- 
glie £ un Iperboreo , 0 Scita . E poi Tuesca , da cui si fa Tetta nel senso , che 
dice Varrone , quod alicujut Dei sunt . .Ancora si paragoni Thioscoi , no- 

me dal quale variando nel modo , ma convenendo nel fine , alcuni presso Dioni- 
sio , Strabane , e altri derivano il nome di Tusci alti Toscani assai vicino a 
Tuesca, come persone dedicate al culto Divino. Mentre tono persuaso , che tutto 
questo discenda dalla medesima origine , e che i Toscani popolo d' Italia antichis- 
simo nel nome convengano con P antichissimo del settentrione ; che se Tuesca si- 
gnifica luogho dei Dei propriamente in un verso di Tqevio citato da Patrone , gli 
abitanti di Lemno , e dei luoghi chiamati Testa furono cognominati divi , 0 divini . 

Per unifùrmarmi sempre più a questo dotto ducono , mi rapporto a 
ciò , che altrove ho detto . c come parmi dimonnto , che litteiali sono 
Dionisio i), e Plinio 3). ed Alessandro 3) ed altri in asserire f cheev3irv»t 
e Toschi si sono detti g ì Ettusci , quasi divini ; e che essi • o siano i di- 
loto Pelasgi anno introdotto tal nome in altri popoli ; e che tal nome non 
significa , che gente sacra , e addetta ai culto divino , e all' aruspicina , ed 
ai mister] , fra i quali espressamente anco i Cabirj . Da tuttociò ne verrà 
con qualche chiarezza , che Lrmnia , Tuesca , e Testa significhi sacri , signi- 
fichi egualmente Pelassi , e Toschi , e i suoi conc.iunti Aborigeni . E che 
perciò Omero chiami divini i Pelasgi , e quei di Lemno , e con tanti al- 
tri Autori chiamino i Tesproti > e altri Pelasgi» cioè quasi Tesca > o Tui- 
sci. o Toschi 4) . E che anco perciò Gcerone» e Vartone abbiano chia- 
mate le cose sacre di Lemno , e gl’istcssi abitatori di Lemno gli abbiane 
detti Tuisci , e Teschi, quasi Toschi, 0 veri Toschi anco in Lemno abitan» 
ti> e Sacrificanti. 

Filottete era di Lemno , ed essendo ammalato , e colla piaga , che de- 
aerile Omero 5] , comandava per lui ai Lemnj Medone figlio spurb d’Oi- 

L 1 2 leo; 


1) La* I* f 0 go 1^. 
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5 ) Omer, JJìad* Za» S* psrf ^là, 9 Ù 
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leo; c ciò in tempo della guerra Trojana* Filottete lo vediamo spesso taf 
figurato nei bassi rilievi Htrusci ; segno evidente , rhe anco questo Io ri- 
conoscevano gli Etrusci per suo Tucsco, o Tosco. Il Gori i) riporta, e spie, 
ga ottimamente una mia urna Errusra , ove il detto Filottete si vede nell' 
antro Lcmneo . E pur troppo riscontra ciò , che il detto Gori asserisce , 
cioè, che le più singolari azioni, che si attribuiscono ai Greci, e che an- 
co appartengono alla guerra Troiana , più che nei marmi Greci , c Roma- 
ni . si vedono erìgiate nei marmi Etrusci . Ma per onesta chiara ragione , 
che ora solamente noi ver fich'amo cioè perchè i Troiani erano Felasgi; 
e Pelasgi , e Tirreni erano anco in Grecia molti eroi , che in quei secoli 
si segnalarono -, ed erano molli più di quegli , che noi raiiìgiiriamo ; per- 
chè varj , e molti non possiamo distinguergli , comecché mischiati , e con- 
fusi col nome di Greci , che allora promiscuamente ottenevano • É se ces- 
serà una volta questa inclinazione degli eruditi d’attribuir tutto ai Greci , 
ed ai Komani ; o sia se prenderà piede gia nmii questo studm Etrusco , 
che per l’ addietro è stato ignoto affitto , si giud cherà per Etrusco ciò , 
che è tale con verità, e per Greco, e per Romano ciò, che ad essi ap- 
partiene- Essendo veramente una barbarie il vedere uscire dalle città È- 
trusche tante , e tante anticaglie Ettusche sparse oramai per tutto il mon- 
do ; e appena che sono trasportate altrove , sentirle battezzate per Gre. 
che , o per Romane . 

Nel capitolo dei CauconI mi è convenuto rammzntare vari Pelasgi, 
che anco con questo none, e con questo sinonimo di Cauconi, odi Ci- 
coni operano in qu sta guerra per una parte in lega co' Greci , e per un’ 
altra parte ausiliari dei Troiani. In Omero si leggono spesso in tutta i’dia- 
de, e specialmente nel libro secondo, ove tutte le forze Greche, e tutte 
le Troiane sono dcKritte. Oltre a quelle allora, e in detto libro narrate, 
sono sparse in tutta l' Iliade . I Lelegi Cauconi erano per li Troiani z; . 
Erano per essi ancora i Pelasgi di Larissa , ai quali comandavano Ippotoo , 
e Plico, Egli di Leto Pelasgo 3). I Traci Ciconi erano condotti da Aca- 
mante, e da Piroo; e pare, che tutto I’ Ellesponto lo chiami per li Tro- 
jan! 4) ; e lo chiama espressamente Pelasgico ; ed Eufe no era duce dei 
Ciconi dell' Ellesponto • Ai Locri comandava Oìleo Eglio d' Aiace diloro 
Re , c diverso daU’altro Ajice , che fu figlio di Telamone y) - Questo Aia- 
ce figlio d’ Oìleo era Locrense 6 ) . Ed ì Locri, o Locrensi essere stati Pc- 

lasgi 

1) Cori Afus» Etrus» Tom» Cìass* Pt'OUi herct p 

j#rf* d* Tom» t Clas» y Ta» fìelUipontus étituosus intus 

voi, yjl!» eontìnetp 

s) Om§r» Iliad» Z>* v, <)6, * • Eupkemui autem dux Cieonum erjt 

Omer» lliad, r. 840* Itcoiorum, 

Mippothoui vero ducehat g9ntn Pelasgo* 4) Omer* lliad» E»x»v»6^t» ofsu ri Dt- 
rum armis exereitatorum , 'Apiyy; hxt99 • Q^uotfuot PeUsgicum 

Eorump^ui l,ari$samgU^osamhaSì(aòant: jirgum kaòttakant » - 

His protrai O Hippothoutp Ù ViImus p f) Omer» lUad» f 17* 

ramiti Martitp 6) Tref odoro sopra eit» v* i$y Td V •*« 

Filii duo Lethi Pelasgi TkexitamUee 

Céiterum TKraeas ducelat Ackamas p 0 prodiit loOcrCMiù Aiax acer JiUut Otlei • 
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lasgi abbiamo osstrvato altrove . E questo Aiace comandava ancora agli 
Eubei, agli Abanti, e ai Cilcidcsi i) . Questi, come osserviamo nel ca- 
pitolo della lingua Greca antica . e altrove , sono quegli , che Tucidide 
dice, e non lo nega l’istesso Dionisio d’ Alicarnasso , che parlavano la lin- 
gua Cortoncse; benclflè ali Abanti avevano un altro duce, loro particola- 
re per nome Elefonoro i) - Gli Arcadi Pclasgi , e quei di Pilo gli pone 
co i Greci 3) , e gli nomina indistintamente fra i Greci , perchè allora , 
e molto tempo prima etano stati i Pelasgi ricevuti fra i Greci ; ma bene 
ti distingueva pcra'tto la diloro esteta qualità. , n , n. 

Nel capitolo precedente si è molto indagata la qualità Pdasga Tirre- 
na in vari croi generalmente j ora conviene indagarla ancora in altri eroi 
particolarmente , che militarono in questa guerra Troiana . Rispetto ad 
Ulisse, che fosse d’origine Tirreno, lo vediamo altrove 4); dove con So- 
strato scrittore Etrusco prodigiosamente attestatoci da Plutarco , lo ritro- 
viamo figlio di Sisifo, che fu figlio d’ Eolo Re Tirreno; e basta di veder- 
lo sempre effigiato col p leo Frigio in testa anco nei monumenti Greci , 
e Romani . Perchè il pileo Frigio è un simbolo molto univoco di qualità 
Tirrena . Con questo impariamo ancora la genealogia di Bellerofònte , e 
quelli di Glauco suo nipote. E perchè pii chiaramente apparisca, ascol- 
tiamola da Òmero oer bocca del’istes-o Glauco, che la racnmenta a Diome- 
de, quando con lui sti per combattere, non conoscendosi fra di loto j) . 
lo sonoiTEfira città d\yàrgo ( ei dice) ; ttieàe Sisifo figlio d' Eolo . Sisifo 
ebbe Glauco ; e Glauco ebbe r invitto Bellerofoa e . . . . Bellerofoate poi ebbe tre 
fi^li , cioè , Isandro , Ippoloco , e Laodamia - Da Laodamia , e da Giove ( cioè 
con occulte , ed illecite nozze ) ne nacque Sarpedone guerriero , ed ippoloco 
ebbe me per suo figlio. Con che ei spiega, che non solo Sarpedone 6), di 
cui anco Erodoto racconta delle memorie vicino a Troia ; ma che anche 
Glauco, e Bellerofònte discendono da quel Sisifo figlio d’ Eolo Re Tirre- 
no. dal quale, come altrove osserviamo 7) , descende parimente Ulisse , 
che fu figlio illegittimo di Sisifo, e d' ùntici ia , prima che Anticiia con le- 
gittime nozze si unisse a Laerte : Talché Anticiia fu madre vera d’ Ulisse , 


7 ) Omero lliado 

nulo Za. »• V f4». t Ta*^o V 4^4» 
5) Omero lliado j. y. f 90 * O seg* 

4) Vedi le riceiche sopra I primi abiu- 
tori della Sicilia $* Ora se fuest* istestù • 
f) Omero lUjdo v» i f sep* 

£s* l/rii Epkira in eeeessu Argie^uts opti 
Jòi Sìsifut fuit 

Sìs-{us Aeclides * h autem Glaucìtm gejudit 
Jiltum : 

At Olaucus genuit laudatiuimum Belltroo 
phontem . 

Sle^ue poi al v iptf. 

illa vero ( oempc nxor Bcllccophontis ) pa^ 
parie tres liòeros iaudatnsimoi BcUero» 
pkonti » 

haadrumiuf t 0 Hippolochum ^ Ù 


damiam • 

Cum Laod-imia vero concuBuit providus 
Jupiter ; 

Jidecque peperit ìleo parem Sarpedona Bel- 
licosum o 

E sie^ue pure al v» lo^* 

Hippolùchus vero me genuit , • • • • 

E ili tìne al v. at i* 

Hoe tihi e* genere , 0 ian^uf’ne gloriar esse • 
tf) Erodoto To* T*pag, }94» Ad ptomonto^ 
rium Òarpedonit navigahant • • • qui locus 
quondam fuerat Ciconum o Mostra» che S.ir'- 
pedone ebbe qualche donitoio iicU* Eiles- 
ponto . 

7) Vedi il Cap* dei primi abicacori della 
Sicilia Jppota padre d* Bolo • 


Digitized by Google 



270 Cap. HI. 

e Laeite fu solamente suo patrigno, e il suo padre vero fu Sisifo i)'. La 
genealogia poi di Diomede f abbiamo indicata in quella di Meleagro , che 
lii fratello di Tideo padie di Diomede ; che tanto Tideo , che Meleagro 
furono figli d’ Ocneo , che fu %lio d’ Elimo Re Tirreno . “ 

Osservando questa cognazione fra Glauco , ed Ulisse , mi reca qualche 
maraviglia il vedergli viventi insieme , c militare insieme ( benché in di- 
verso, e contrario partito ) in questa guerra . Perchè Glauco secondo que- 
sta descrizione resta tre generazioni dopo del detto Ulisse; il quale in que- 
sto caso testava fratello uterino deU’altro Glauco . che era bisavo del secon- 
do Glauco, che fii con Ulisse in detta guerra. Ma le generazioni possono 
talvolta succedete, e correre assai presto, ed uno può pigbar moglie prc- 
sto, e l’altro tardi ; particolarmerite che Ulisse può considerarsi g'à vec- 
chio, e avanzato in età >) • £ poi non possiamo raziocinare, e dobbiamo 
stare al detto degfi Autori, che cosà ce lo descrivono litteralmente . 

Ind 'tata cosi la descendenra Etrttsca di questi eroi , cioè di Sarpedo- 
ne, e di Glauco, c d’ Ulisse; dee indagarti ancora , come in Omero abbia 
detto Glauco a Diomede: Di questo genere , e di questo sang ut mi glorio esser 
l en te ; Le quali parole nel di loro proprio senso indicano parentela fra di 
loro. Diomede ancora colla sua propria bocca ci tette in Omero 3) la di 
ini descendenza , e dice : io sono figlio di Tideo morto sotto Tebe , e che mi 
Usciò estendo io bambino. Oeneo fn il mio nonno, che ebbe due fratelli, cioè 
.'/grio , e Mela ; e Oeneo fu figlio di Torteo . E altrove abbiamo osservato , 
che questo nome di Porte© bisogna necessariamente , che fosse un sopran» 
nome di Elimo , che fu Re Tirreno , come con Suida prova il Bochart 4) . 
Tideo fu Etolo. come lo dice Omero s). E Meleagro tuo fratello regnò 
fragl'istcssi Eloli, e tutti e due furono figli di Eneo , come anco altrove 
si è detto . Strabone rammenta varie città in Grecia fondate da questo 
Oeneo , rammenta una regione propriamente detta Oeniade 6 ) , e una— 
città chiamata Oenea 7) • Nè faccia specie , che talvolta si vedano scrìtte queste 
città , e questi popoli con diverso dittongo , cioè , ora .Aeuea , ed ora Oenea 
la cittì. E cosi i popoli, ora Otnijdi.edOeuicni, ed ora parimente 
nì , ed anco Enieni si scrivano ; in tutti questi diversi modi gli scrive anco 
Strabene 8); ma non variano la sostanza del nome di quell’ Oene», ovvero 
.Aeneo , che fu figho d' Elimo Re Tirreno - 

Sic- 
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Sicché se fintraccìimo, che Diomede fu d’origine Pelasga, e perciò 
poi dopo la guerra Trojana se ne venne, e fondò città in Italia, come 
altrove osserviamo; e viceversa, se anco Glauco , ebbe ristessi descenderv 
za Pel^a , c Tirrena , cioè da Bellerofonte , da Sisifo . e da Eolo , chs 
fu Re Tirreno ; non è gran cosa , se in Omero dice Glai^ a Diomede , 
come sopra; Di questo genere, e di questo soague mi glorio esser con te. 
Nè più oltre, o più chiara posso io dimostrare questa parentela fra di lo- 
to , perchè più chiara non la ritrovo negli Autori ; i quali contuttociò si 
spiegano abbastanza . 

Si avverta ancora , che Omero i) chiama più volte Bufèmo per Ca- 
pitano dei Ciconi dell' Ellesponto , e nomina anco Toante per Capitano 

degli Etoli Felasgi in luògo del poco prima morto Meleauoa) . E quest' 

istcssi Etoli 3) gii chiama ancora Calcidesi , e di Calciuonia , ove re- 
gnò Oeneo, e poi Meleagro di lui figlio. E i quali Calcidesi Pelasgi, per 

chiara testimonianza di Tiridide, ed anco di Dionisio altrove citati, ab- 
biam veduto, e replico, che parlavano la lingua Cortonese 4), che pur 
parlavano gli altri Pelasgi ; talché Oeneo padre di Meleagro • e Tideo suoi 
tìgli dee dirti necessariamente, che parlassero l' istessa lingua Cortonese s 
cioè Pelasga , ed Etrusca , come parlavano tutti i Calcidesi , e i Pe- 
lasgi . 

DI quest* istesso Glauco figlio d' Ippolocco ne narra i descendenti an- 
co Erodoto ;) , e dice, che da lui descendevano i Pisistrati, che per tan- 
to tempo tennero il treno d' Atene. DIodoro Siculo 6) ne tesse hingaraen- 
te la genealogia fino a Nestore, e gli fa descendete dall' Istesso Eolo, che 
regnò in Tirrcnia. Fra i diloro descendenti furono Codro, e Melante, 
ea anco, come pur sembra, Neleo,che fu padre di Nestore. Fra i dea- 
cendenti di Nestore vi furono ancora gli .^Umeonidi, altro ramo illustre 
in Atene, del quale tanto parla Erodoto Lil. 6 . e Pausania Lib. 2) benché 
per altro gli Alcmeonldi fossero contrari alla tirannide dei Pisistrati. Di 
(questo ramo degli Alcmeonidi fu Megacle y delP istesso ramo, in cui fu 
1 ultimo degli Arconti per^tul d’ Atene . Al quale Megacle forse è fat- 
ta, c dedicata la settima Canzone dei Titìonici di Pindaro, per la vittoria 
da lui ottenuta in quei giuochi . Nestore ebbe un figlio per nome Pisi- 
strato ; e Io l»giamo in Omero 7) per amico , e per compagno di viaggio 
di Telemaco nglio d’ Ulisse. Da qiKsto Pisistrato più specialmente ( per- 
chè da questo presero il nome ) descendono i detti Re d’ Atene . £ i pri- 
mi 
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mi forse di questo nome furono il detto Melanto , e il detto Godro t) . Qiiestì 
Re,benchè Ciuconi , e Pelasgi , e Birba ri ,cioè forestieri , tennero tonttntociò 
il detto regno per molto tempo : e poi , benché fortificati nella medisima Ate- 
ne dentro al mwo Pelasgico, furono cacciati da Gleomene; mentre dall' 
altra parte i (iefirei (che in origine eranoCadmei, e Fenici ) uccisero Ip> 
parco, che era dello stesso sangue dei Pisisirati 2) • Fatti . e istorie cosi 
circostanziate le dobbiamo a questo studio ora nascente, iheci sforzaarin- 
tracciare la vera origine di quest’ eroi* Ciò non anno fatto i nostri interme- 
di!, ancorché dotti scrittori; i quali con tanta minor fatica non anno sa- 
puto dire altro , che fono Greci , e piò oltre non anno veduto . 

Forse peraltro, e Co Irò, e Melanto. e Pisistrato. c Nestore non fu- 
rono dei precisi descendenti di Glauco figlio d’ Ippolocco , ma strettissimi 
patenti, e d'in'istessa agnazione fra diloro, come altrove dice il detto 
£r doto jt. Ma anco secondo quest' altra lettura ambedue regnarono , cioè 
l’una, e I altra progenie; la quale nei discendenti di Glauco ai chiama 
Licia, e Pclasga; e nei descendenti di Nestore, e di Pisistrato si chiama 
pure Pelasga, e Caucona . In quest’ altra lettura Nestore è fìrtlio di Ne- 
leo, che fabbricò Pilo; e Neleo é figlio di Nettuno, cioè é figlio di un 
forestiero venuto per mare. Nettuno ti scambia con Prometeo, e conja- 
peto, che così, e per favola divinizzati col nome di Nettuno , fingono 
egualmente, che in ogni età anco posteriore possa aver figli- QnestiNe- 
ttotidi , e l'isistrati furono sempre tenace ncnte attaccati al partito Gre- 
co . Narra Omero 4^ , che Enea uccise varj dei seguaci di Nestore , e 
che erano di l’ilo vicino al fiume AIfèo ; e tanto basta , che ci attestino 
gli Autori ; poiché la precisa descendenza di padre in figlio fra di loro 
non é possibile di .rinvenirla * Né molto p'ù chiaramente parlano gli Au- 
tori Greci, anco circa le origini dei veri Greci Ellenisti. E se tono vere, 
e crediamo le bio « dobbiamo credete anco queste , che da loro medesimi- 
le ricaviamo . 

Vedia ro contuttociò in Strabone 5] mischiata quasi , e confusa insie 

me 
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me la descenJenza dì Melanto , e di Codto con quella dì Nestore, e di 
PisisUato; £ che cianuno di questo sangue era trattato in Grecia cogli or.oii 
reali , cioè vestivano h regia porpora ; ed avevano pure alla Telasga lo scet- 
tro eburneo ; e nei misteri di Cerere Eleusina , ( che vuol dire probabilmente nei 
misteri Cabiri ] e negli spettacoli ancora , avevano una specie di primato , e di 
presidenza . 

Abbiam veduto , che Omero pone Nestore in Pilo citta Pelasga , e 
regnante , o duce fra ì Cauconi. Così lo pone anco Strattone )]; e da 
tutto il diloro contesto ben si vede, che furono Pelasgi Tirreni, e ben- 
ché barbati , o forestieri regnarono per molto tempo in Atene col nome 
di Tiranni , e sotto quelle varie vicende , che racchiude i istoria dei Pisi* 
strati . 

Asteropeo ancora fra i Trojani era Pclasgo , perchè era di Peonia , e 
comandava ai Peoni, che l’istcsso Omero a) gli descrive uniti ai Pelasgi 
di Larissa, e ai Cleoni , e ad altri, che combattevano per li Troja* 
ni. 

Finalmente osserviamo i popoli intieri, con questa vera qualità di Pe. 
lasgi. militare in questa guerra sotto l'uno, e l’ altro partito ; talché que- 
sta guerra civile poteva dirsi ancor questa, ed alla moda Italica. Perchè 
anche in Italia quelle antichissime , e prime guerre, che ci vengono 
dagli Autori in qualche modo adombrate, non erano altro, che fra Om- 
bri , e Tirreni, e i Sabini, e i Siculi, che altri popoli Italici, che cos'idi 
puro nome . e di principato si dividevano ; e perciò restavano sempre in 
gara, e in gelos'ia dc 4 primato fra di loro- Ce lo indica anco Omero in 
detta guerra Trojana, facendo dire ai detto Diomede 3], che sapeva, e 
perciò gli dispiaceva , di dover combattere contro molti suoi anici , e parenti . 
L’ «tesso Enea si vede involto fra molti Pelasgi, e Cauconi 4]. Anco fi- 
nita quest’ aspra guerra , condusse Enea in Italia molta gente forestiera , 
e forse di questi Pelasgi, e Cauconi; e forse dall Italia partiti in suo soc- 
corso . Certo è, che nelle venti navi, colle quali part'i da Troja, sette 
sole, sbalzato dalle tempeste, ne coi-dusse af lidi della Libia, c di Carta- 
gine 0 - Eppure anco in queste sette navi aveva truppa fòrastiera; ed 
una di queste sette navi portava specialmente i L ci (Sj , che erano Cau- 

Totu.Trimo M m coni. 
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coni, e Pelasgi ; come Omero ci ha mostrato nella genealogia di Bellero- 
fonte t e di (iliuco , che appunto i detti Liei conduceva • Aveva seco 
Enea anco Miseno , motto miseramente in quel viaggio . E Misenq era 
Italico , e Tirreno , e descentlente d’ Eolo • E Virgilio lo chiama Solide i) 
in quella forma, che chiama Bolide anco Ulise; perchè tanto Ulisiequan- 
to Miseno desccndevano da Eolo Italico . I compagni, e tutti gli ascenden- 
ti di Enea etano Pelasgi, perchè appunto etano d’Italia . PcUsgi gli pro- 
va Strabono con un verso d’ Omero altrove addotto . E Pelasgi per boc- 
ca di Didone 2) chiama Virgilio i detti Re Trojani del detto Enea pro- 
genitori : e pure Enea gli risponde, Italiani quero patriam %) . E rutta l'in- 
tiera Eneide ci attesta frequentemente , che questi avi di Enea così , e 
per Pelasgi qualificati 1 e rispetto a Dardano da Cortona erano partiti 4). 

Enea dopo il suo attivo in Italia , che si pone negli anni del mondo 
2802- S) , e dopo il diluvio 1148-, restò non fra i Latini, che tali non si 
chiamavano, e tali non etano allora; ma testò nell’agro Lauienic , e fra 
gli Aborigeni popoli antichissimi Italici; fra i quali popoli pochi anni do- 
po moti , combattendo contro i Rjtuli 6 ) negli anni del mondo 2807. , 
e dopo il diluvio 1153- Così nei secoli remoti furono i Pelasgi Tirreni non 
solo in Lemno , in Lesbo, in Imbto, e in Atene, ma tennero ancora Sci- 
ro , e varie isole delle Cicladi . Stettero , e dominarono in Arcadia , in 
Acaji, in B.’ozia, e nel Peloponneso, come Dionisio chiaramente asseti- 

SCC • ‘ 

Mancava per altro in Grecia a poco a poco il nome Pelasgo, e sce- 
mando le colonie Italiche, che si frequenti erano per i' addietro, comin- 
ciavano gli Ellenisti, e veri Greci, wrehè ivi piò stabilmente annidatisi 
a pigliare il predominio in quelle parti. Negli anni del mondo 28x7.che dopo il 
diluvioi 163.7) si pone la mancanza affitto del regno deiSicioni.che durò per cir- 
ca mille anni , che con esatto calcolo ci riconducono ai tempi della dispersione 
babelica, ed al Pelasgo Egialo , che nc fu il fondatore, come da principio 
si è (letto - Perciò il Peloponneso, retto per tanto tempo dai Pelasgi lei. 
chini, e che con nome generico si disse Pelasgia 8) , mutò anche nome, 
e si disse Ionia p) - Bene perciò dicevano il Chisull interpretando la co- 
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lonna Sìgra , ed il Goti, e poi lo confès>6 anco. il Maf&l, che inten- 
dine 1 £t[U»ca si dovrebbe ricorrere all’antica Lingua Jonica dei Greci* 
Ma ciò in loro era quasi una divinazione, anzi un’ illusione , che l’Etrus- 
ca lingua dalla Greca provenga. Si vede ora, che dicevano bene, come 
dissi, ma per una ragione del tutto opposta, cioè, perchè la lingua Pelasga 
era Etrusca . E l’ antica lingua Greca era Pelasga , e Pelasga specialmente era 
nella Jonia ,' e nel Peloponneso, ove i Pelasgi Italici andarono, come suol 
dirsi, di primo sbarco. Il contesto litterale di tanti Autori, e la riprova 
oculare di tanti monumenti non dovrebbero farne più dubitare. E noi 
per riprova ne facciamo un Capitolo , o libro a parte sopra la detta., 
lingua . 

Anzi oltre a quei Pelasgi , che possono esser ritornati con Enea ; al- 
tri Pelasgi di Grecia, e da Troja secondo altre autorità degl’ Istorici, sem- 
bra di vedergli afflitti , e sbandati , dopo 1' eccidio di quella città , rico- 
verarsi nel diloro asilo originario ^Italia. Strabone i) pare, che ne accen- 
ni alcuni , che si refugiarono verso Clima . E lo conferma anco Virgilio . 
e Servio , che distingue questa Cuma dall’ altra di Eubea , e che la pone 
fra i Boii Italici , e presso a Baia , e che il detto Strabone la dice edifica- 
ta appunto da quei Pelasgi Calcidesi , che andarono nel Peloponneso , e 
che dopo le cose di Troja andarono specialmente ramminghi . 

Cosi destrutta Troja, siccome il maggior profitto del di lei eccidio cad- 
de specialmente a favore degli Ellenisti , sembra , che ad essi attribuir ti 
debba l’ imperio , che i Greci propagarono sopra la Lidia . Perchè estin- 
ti , e fligati i Pelasgi , che l’ avevano tenuto per tanto tempo , comincia- 
rono gli Eraclidi 3) l'anno del mondo 9817. 

Restavano contuttociò i Pelasgi Tirreni in Grecia, e, come pare, 
anco nell' istessa Atene . Perchè poco dopo , e come avvertono i Cronolo- 
gi precisamente nell’anno z 85 (>-, si pone in Atene il regno di Melanto, 
che, come di sopra si è detto, era dei Pisistrati, ed era del sangue di Ne- 
store Pillo , e Caucone , e Pelasgo - 

In quei tempi, e nel principio della celebre guerra del Peloponneso, 
scritta da Tucidide , qiKgli di Scio , e quegli di Lesbo , anco col testimo- 
nio di Dionisio riconosciuti per Pelasgi, si vedono collegati cogli Atenie- 
si, ed espressamente come socj, si vedono imprestare a quegli grossi aju- 

M m 3 ti 

f, ccensi «rane • • • inde profeccot« in eum 
„ lociu» venisse , uhi nnne Cuma esc ; quum 
„ quia Pctasgos invcaisscnc Trojano bello 
„ Ubefaccacos , adhuc aucem Larissam ob« 
ttnences • ; • profectos aureni condtdtsse 
,, Cum im a, • £ Servio ad j€netd» L» p* Qua» 
Hi in Euhoio Bajarurn litort • Bene 

cum addidiCf ne Euboeim insulam incel* 
f, lip.eremuj a unde Chalcidenses venerane » 
aa qui CumaSa qux sonc Boiis vicinar • • « 
aa Bojanì Euximi conucis Acnex» ouccice 
aa ab ejus nomine Baj.cs vocatas dicane ,, • 
i) Btadot» Z.* I-, ì*etav T> r., L» 


1) Straéron» Liè» pag> 416, a» QulhoS 
M verbi! (Homerus) sacis miguam Peiasoo- 
aa iQin cniilcicudinem signifidac • Non enim 
aa popuiuen diaiCa tcd populos • • • Ephesit 
aa poscea mulcum aucti ex agro Mxonum 
,a abscinderunc a qnot nuuc Lydos appella* 
,, mus . Unde nec hxc cric Pelasgorum La* 
aa cùsa» sed illa poctus • Nam de Cayserana 
aa quidem L-iCfsn nullam sads ccrcam con- 
aa jcccucam h>cbemtis a ncc de Ephesia* De 
aa Cumana ccstis esc iinivcxsa Acolìca ht* 
aa scoria a qiix paulo pose res Trojanas fuic • 
aa XcaduQc eoima eos» qui ia Phiycio Lo* 


Aimt 
de! moti* 
do i8ì 7> 
Dopo il 
diluv* A* 
lidi* 
Anni 
del mon- 
do 

Dopo il 
diluv» A* 

laoi- 
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tì militari i) . Ma non solamente i Pela^gi di Grecia , ma anco, ed espressa- 
mente i Tirreni d'Italia, serbarono ai Greci l’antica amicizia, e le tracce 
delia vecchia affinità. Perchè anco agli Etaclidi furono coliegjti i Tirre- 
ni d’Italia; e furono espressamente in loro aiuto almeno in una guerra, 
che probibilmcnie sarà stata del Peloponneso conquistato intieramente da- 

Aimi j>li Etaclidi Tanni del mondo aS^i. Lo apprendo da S.iida ai , dove cita 
Sofocle . ma che peraltro narra la sola circostanza del detto soccorso reca- 
no, io il to agli Eraclidi dai Tirreni Italici. E se vogliamo indagirnc la ragione, 
diJitv. A. leggiamola in Erodoto , e in Strabene • Erodoto ci dice , che gli Eraclidi 
nifi. discendevano direttamente da -iti Re di Lidia; il quale ebbe due figli, 

cioè lido , e Tirreno . Lido restò, e successe nel regno paterno in Lidia', e 
da questo .vennero gli Eraclidi , che specialmente regnarono in Messcnia . 
E Tirreno venne in Toscana, come più volte si è detto 3). Erodoto pioi 
viene schiarito da Strabene , il quale conferma la detta descendenza di 
. Tirreno , che venne , e regnò in Toscaìia , da quell istesso -.^ti Re d» Li- 
dia , dal quale poi nell’altro ramo di Udo vennero gli Eraclidi ^). Qùiu. 
jÒ ìs^j. tl* altrove il sopracitato Strabene 5) ci dice, che i Messeni, e i Pisistra- 
Dopo il ti vantavano, o tìngevano stretta parentela fra diloro, 
diliiv. A. Successe a Melauto nel regno d’ Atene CoJro suo figlio di sopra pa- 
“58- .rimente nominato; il di cui regno si pone dal Petavio nell' anno del moii- 

Aniu 

nioii * 

doiSjfi- Regnando Codro, i figli d'Oreste, che erano stati esclusi dagli Era- 
Dopo ilelidi, si refugiarono in Lcsbo, ed ivi posero la loro residenza 7;. Que- 
diliiv. A- sti pure sono gli anni , e le vicende della guerra Peloponnesiaca raccon- 
*^^Anni da Tucidide, e da Pausania; nella quale Codro in fine esponendo 
del inon- 1 * *ua vita , secondo le risposte dell’ Oracolo mor'i con battendo per Ale- 
do 191?. ne, che egli chiama sua patria 8); benché originario Pclasgo, e Cauco- 
Dopo line, come si è detto. Ciò si pone negli anni del mondo apij. , che sono 
diìuv. A. precisamente gli anni di David fragli Ebrei . 

**^Ànni 293J. accadde altra migrazione Ionica dopo la conguira del 

dfil mon- Greci in Aiilide g ) . E Lesbo fu sempre esposta in queste vicende ; ncl- 
do ipii. le 

Dopo 11 i) Thucsd' Z-’ l* p* inttrpr* T.aar, Valla • », Lydo Achis fiUo , a qiio totiis hic popu* 

cliluv* A» Achcnìcnscs I qnas ex hostibus cxperanc > ,, Itis co^nominatiis est LyJius , qiium 

1 ^ 77 » „ navibiu pcxecaiu > prxtct Chìocum,Le$- „ ancea voc.iretiic- Ab bis succcdcntes Hc- 

biocumqiie jussts socìU ceccas pccunias ,, raclidx impecimi) ex ocaciilo adepti sunt, 

„ pendere; extirtcqtie corum sep-iracìm ad „ jaedane ancilU * & Hrrcnle penici „• 

„ bc'lum appat.t(us imjor, quam qitancus 4) Straè. y* pa^» 147* Tsrrhcni •• • a 
,, nufnqu.im vi?uic , dum sincera sociccas TyrrAeno Athìos ^lio , ^ui ex J.sUta colonot 
p, fiiit ,, • hanc in regionem , ( 7'u*e#4im ) siculi fraditur^ 

a) Suid* verSo • Ifa vócatur iat'icr dtmiiit • 

psrs tuò^ * Sophocles , tamfuam tu 6 x 7 'yrrhe~ r) Straòon- JL. 14. f'n princ» Mesicnii, ac 
tiex aereum os hdOerìtis • Frimus autrm Ar^ Pylii ^uamJam inter se eogr.attoitem Jìngunt } 
chondas Hetjclidit opem ferens Tyrrkenicnm fujpropter ZZestorern Mtssenium dicunt • 
tuBjm ad Grxcos attutiti propterea dic/f Tyr- C) Pelar* d* Tom* x* l,* S}*/. 

rhcnicx * 7) Pelar* d- T* x* d. T* ti* e p* x^x* 

)) piOiCt* I,* !♦ in /r<nc/p- ,, Cmn ante 8 ) Pausan, in Archadicis , Pelar* d- p* x^x* 

,, Ar^onem , qui in ca rrpionc ( neiiipe in p) Petav* d* T, x* L* i^* pag» 

,, L/dia ) ccgnavciaiu > lulsscnt oiìundi a 


P'jìti7prl bv Cìtro^le 
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le quali si (lice, che crebbe ancora di popolazione, e che era comunemen- 
te frequentata. 

Nell’anno del mondo 09^4* presedeva in Atene Acasto in figura di 
Arconte l] . A questo succedè Aicippo, che si pone negli anni del mon- 
do 3969, e a questo succedè Tersippo, che si pone Arconte perpetuo 2I 
E ciò lo narro per sequela d’ istoria , ancorché non vi si scorga alcun ve- 
stigio Pelasgo, 

Poco dopo dava Licurgo le sue leggi in Atene 3], e nell’anno 3029. 
si vede in Atene per Arconte perpetuo Forbante, che con Diodoro Si- 
culo 4> abbiamo riconosciuto per figlio di Lapito Tessalo, e liberatore dall' 
isola di Rodi dai serpenti. 'Altri Arconti si tralasciano, nei quali vesti- 
gio alcuno non trovo della loro qualità Pelasga . E si passa ai principi del 
regno Macedonico , il di cui primo Re si pone Ctiano nell’anno del mon- 
do jt'O s); e che si dice aver regnato trent'anni. E poro dopo, cioè 
nell’anno del mondo 3J08. si pone il p;incipio dell’ Olimpiadi , osii 
una istautazione, che ne fece Ifito con una solenne pompa di quei giuo- 
chi 6 ) . 

Poco dopo cominciarono In Atene gli Arconti annuali. E primo fra 
(luestl fu Creonte 7) , c poi TItsia , che si pongono negli anni del mon- 

00 32.09 

Circa a questo tempo il regno degli Eraclidi fra i Medi , e Sardi fi- 
ni in Candaule ucciso da Gige. Al d.-tto Candaule succede- l' istesso Gi- 
ge S) , il quale ebbe Adiatte per figlio, e questo ebbe Aliatic, e questo 
Creso . 


Anni 
Jcl mon<* 
do 

Dopo il 
dilnv» A* 
tiDo* 

Aniì 
del mon- 
do 

Dopo il 
diluv* A- 
ijif 

Anni 
del mon- 
do JOOI- 
Dopo il 
diluv- A* 

Anni 
del mon- 
do ?o?o- 
Doi>o il 
diluv- A- 

ij 7 d- 

Anni 
del mon- 
do 5170* 
Dopo il 


Intanto in questo tempo i Pisistrati Pelasgi recuperarono la Tirati- 
nide d’ Atene 9) . Pisistrato, con questo nome quasi perpetuo nella di- 
lor" famiglia io,', fifil primo, ed Ippia suo figlio gli succede ii). Ma t|,| 
Pisistrato nelle varie vicende occorsegli nella recupcrazlone di questa dr> jioJ- 
tirannide , si refug'ò in Italia , antica origine degli avi suoi 12) . 

Poco dopo fu Solone, che si pone negli anni del mondo 5350- £ I; A- 
dilui leggi abbiamo altrove avvertito, che furono scritte in lingua Pelas- 
ga , che vuol dite Etrusca 13) . Perchè nelle rose sacre, e solenni si usòdelmon- 
pet molto tempo in Greda , c anco dopo che iii mutato lo scritto , e la do 

lingua , -po i: 
diljv A- 


I) Petav d. p» 

' 2) Kuseò* e» Pctajf- d- p» IpJ- 

3 ) Pauutn» ex Petav d- /'• 1^4* 

4) Diodor* Sìcul* de Phodo insula in jfn' 
Pefjy, d* Liè* ij- pog* »<»4- 

J) F.useh. ex Petav* d* L* n* p* if^6* 

6) Petay* d- T* !• L* paji!* 197* 

7) Pjusan* pa^* llf* » Ruseb* citai* a Pe* 
tay d‘ Lib* 13- pjg. 300» 

5) Frodai* L* !• pag* }. Ù seqq** 

$i) Fiutare* in Solon* • . Petav. Doetr* 
2 *emp* L* IO- Cap* ii» in princip* 

IO) Erodot* L* pag* 304- „ Oriundi e 
P/lo « acque a Neleo ex iisdem pcogn.i- 


,, ti, rx quiliiis ii, qui fiicre cum Codro, i^4t* 
,, H Mcliiuho, qui prius advencitii > carnea 
„ Athenieusium Rci»es evascre • Hatjue de 
„ te Hippocraces PijiscratI pater, relrct.i 
memocra Pìs'straci Btii Ncstorìs , idem 
,, nonien Blto suo imposiitc ,, • 

II) Petav* d* L. la. C^p- ii- Tay, a- 
11) Euseb* in CronUk* ann*^*Ol-^rnpiitdìi jf- 
Aristot* de reb* pub* Oap* \\* citai, a Prtay* 
jyoetr* Temp* I.* io* C'ap* II- Eusebius ir. 
Chronico refert Pisistraturn Atkeniensiurn 7 y ^ 
rannum in JtoUam esse transgressum * 

13) Ve.U il Qp* dello sciUco > e lineai 
amica G*:ca. 
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1 nguii, questo scritto Pehsgo, che si chìarrò anco sagro. E così anco in 
Anni Roma dopo iiiirodoira li lingua Ialina, restò per un pezzo la ijngua Etrus- 
del moli- (.3 . ovvero Osca nelle cese sacre, come vcdreiro. 

'doioìI Oirca a questo tempo si pone ancora la battaglia navale , chenelma- 
dMuv- A- re Sardoiiio ebbero i Focesi contro i Tirtcn , collegati coni Cartaginesi. 
iSpo- Se si giungerà mai a scuotere la soggezione impostaci dal solo solo Dio- 
^ Ami |,yo d’ Alicarnasso , che colle sue fole ci ha vendute tante migrazioni Cre- 
do uro- anco ante Troiane in Italia; torneremo a confessare con Tucidide, 
D 8*' Ellenisti, o veri Greci non hanno fatte, e non hanno potutola- 

dJliiv-A- re fino a questo tempo, spedizioni, e migrazioni altrove, anzi le hanno 
sofiérte , specialmente dai nostri Tirreni Pdasgi . E torneremmo a senti- 
re da Erodoto solennemente , che questa fu la loro prima migrazione in 
Italia . In Italia dico , c contro r Tirreni, e perciò non la confóndia- 
mo con i Romani , fra i quali , benché circa a questo tempo , e poco do- 
^ . pò I) regnasse Tarquinio Prisco ; non erano peraltro i Romani in grado 
j," veruno di esser considerati, o attaccati dagli esteri, e non avevano né 
lido, rè porlo, nè marina , anzi non conobbero, c non ebbero che fare 
con i Greci, anco per qualche secolo dopo. 

Erodoto adunque 2) dice, che questa fu la prima volta, che i Gre- 
ci , c fia quegli i Focesi, servendosi di lunghe navi, occupassero, cioè fa* 
cessero escursioni in Adria , c in Tirrenia , e in Iberia 3> . Perché i Tir- 
reni collegati allora con i Cartaginesi batterono Meramente i Focesi, e poi 
gli cacciarono dalla Corsica, dove si etano annidali, come altrove si di- 
ce; Cssctviamo , che i Pc/asgi d’Italia ( perché non Greci, e parlanti 
Etrusco) etano uniti • e corr battevano anch’essi per li Tirreni. E tali fu- 
rono spccialm.ente quelli d’Agi.'la • o di Cere, città veramente Pclasga , in 
Italia; e che perciò fu sempre nella comunione, e nel corpo Etrusco, A- 
gilla era l’ Arsenale, o sia I' armeria desìi Emise! > come dice Plinio- A- 
gilla fino al quatto, e quinto secolo di Roma, ancorché presso alle istes* 
se mura di Roma , e dopo anche la stabile introduzione della lingua La- 
tina . 


Dopo iJ 
d liiv* A' 


1 ) Vetav» Doc.'r* TVm/, 7om. t» Z./Ì* |J« 

l) y.rolot, Zr» I* pag* 66» Hi Pnacfniti 
prirtii Gracorum Ic^git navitììs usi fufrunt , 
^driamrue sirnul , (f 'Tsf^hfniam ^ if Ibetiam^ 
Qtqut Tartfssum ùccupovfrunt • 

)) Non st cruichi auesco passo d* Erodo- 
to | <^njsi che dica: I*nmi Grprcorum longis 
navtbus usi ^ e non. Primi Grprcorum Aàrtam^ 
7yrrAé*n/j/n , Ù Iberiam occupAveruf^ty ìongii 
r^avibus usi» Perché abbiamo aluove licceiali 
au(ocit.i, che non fu allora U prima volta, 
che i Greci si aervisscto di Ivrghe nari • 
Tucidide ci dice , che queste lurgke novi 
usarono i'i Grecia da tempo piu anrico • 
ThucyJ» de belio Pflopcr.n. 
censei hit J^Iasiiliam intCfluntp Oaithjgf 


nenses pugna navali vicerunt • . • exiguo tri^ 
remiumusup sed adhuc dio vetusto more ^u in * 
^uagenum eemigurn « navtum^ue longarum • 
Dunque non pnd intendersi Erodoto, se 
non che questa fosse vetamence la prime 
volta, che i Greci, cioè i Focesi si aftac* 
Classerò all' Italia • £ li osservi, che il det- 
to Tucidide narra in questa occasione un* 
altra baccaglia , anzi vittoria navale dei Fo- 
cesi coturo i C-itcaginesi, e questa precede 
di poco questa nostra baccaglia Tirrena , e 
forse quella fu causa di questa • Talché la 
spicpurìonc di TiKìdide é assai decisiva 
deir altro passo d' Erodoto, che c1 dice coi- 
rne sopra , che 4 Focesi ( seivendosi dt lun^ 
ghe navi') f.’Ono 4 primi a penetrare in 
gna t in Adrian e in Tirrenia* 
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fina , parlò costantemente Etrusco per chiarissimo attcstato di Tito Li- 
vio 1) . 

1 detti Focesi da Cimo , 0 sia dalla Corsica . ove avevano edificato 
la città d'Alalia a), si ritirarono verso i carrai Saturnj, c la Magna £s- 

£ eiia , che poi fu detta dai Greci la Magna Grecia, e quivi edìHcarono 
città Hieba nei campì Enotri > allora tenuti dai Pelasgi j). Replico, 
che circa gli anni del mondo 3370. regnò in Roma Tarquinio Prisco fi- 
glio di Dcmarato Corintio, ma nato in Toscana; il quale peraltro ebbe 
fiere battaglie contro i Tirreni, e gli vinse- Mentre che peraltro i Galli 
invadevano ai Toscani la Lombardia, e gliela tolsero con ducent’anni di 
guerre . Il che si tralascia come cosa appartenente all’Italia. 

Questa sconfitta dei Focesi fu sentita con comune interesse da tutto 
il corpo dei Greci, e si astennero per molto tempo di non pensar più aH’deimon- 
Italia; se non che nei tempi posteriori l’istesso Erodoto racconta, thedojrSf 
tutti i Greci insieme pensarono d’unir>i contro l’Italia, ma s’ astennero Dapu 'i 
dall’ eseguire un tal disegno ; ancorché il consiglio di Biante fosse, che s ì 
attaccasse la Sardegna, e coll'acquisto di quella si cercasse poi 1 * imperio ‘'Anni 
deir altre isole Italiche 4)- A questo consìglio fu contrario I’ altro dì Ta- del mon- 
Icie , e questo bisogna, che prevalesse, perché vetun altra Greca eapedi. «lo J ??*• 
zione non fu eseguita in Italia . a 

In questo tempo fiorirono in Lesbo Alceo poeta, e Saffo poetessa 5), 
che si pongono circa agli anni del mondo 33S3. E poco dopo ancora, 'Anni 
cioè circa gli anni 3398- secondo l’opinione di varj Autori, che sembra del mon- 
abbracciata dal Petavio , nasce in Italia Pittagora , che poi con Mnesarco 
suo padre andò in Samo. daùv”À- 

Indi si vede in Atene ripreso dai PIsistratì; il regno, che si chiama 
Tirannide, ed un altro Pisistrato sì pone nell’anno del mondo 3434, Si di- Aani 
ce, che per ben tre volte prese, e raccquistò il detto dominio in Atene "’o"- 
tìclamando Solonc contro di lui 6 ). *n m 

La seconda volta , e tre anni dopo riprese Pisistrato con inganno in <jnuv^A- 
Atene la tirannide, d’onde dì nuovo fu scacciaip dalla fazione degli Ale- ,77'-. 
meonidi . Per la terza volta la riprese a forza d’ armi dopo undici anni , Anni 
che furono l’anno del mondo 3439. Succedè contuttociò a Pisistrato fp-deimon- 
pia suo figlio, che ebbe Ipparco per fratello, di cui sì commenda molto la 

pulì- Jiliiv. A- 


1} Vedi il Cap- delle monete Eciusche In 
coniionto delle Romane • 

») £roiot‘ i- 1- pag- 57. „ Phocenses • • . 
„ concetseinnt in Cytnum . Hie enim jam 
,, civitatem ex vaticinio condideranc nomine 
,, Alaliani • • • Phoceniibus Cadmtja qii*- 
„ dam concigit viccoiU ; nan, qnadragiiua 
„ illia nave, peiierunt , teiiquae contusi, ro- 
„ Itti, facta: inutile, , Regtessi igitut Ala- 
,, liain , lumpii, liberi,, uxotibusque, at- 
,, que teliqiii, (acultatibn, , quanta, nave, 
„ fette potetant, telicta Cyino, temigtatuat 
„ Rbeginoi „ • 


r) Erodot* ivi. Phocenses t yui Phegium >7^4* 
eonfugerant civitatem eon iUeruat i* agro Oe- 
notrix • appellatur Hyeha • 

4) Erodot’ d. L- i. pag- tfS. ,, Jam veto 
„ Joiiibus, etiamsi aftìictU - . • audio liian- 
„ tem Pttanxiim saluberiimiim dedi, se con- 
„ silium - Siqnideoi ille snadebat , nt com- 
,, muni classe solventcs Sardiniain peterent 
- Veruni Thaletis quoque sanum iliud 
,, consilium „ • 

r] Petav- Doetr- TempsT- »• L- JJ- P'Jt>4' 
Plutarc» in Soìon* 
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«n->> pulitezza , c la dottrina i). E che peraltro fu ucciso da Amiodlo, e da 
Arisiogitone, s conilo Tucidide , e Fausania 2), come pare, negli anni del 
mondo 347 

diluv. A- 1 » questi anni medesimi cade la totale cjezione dei Pisistrati . in cui 
iSoi. operò molto Cleoniene. che gl^ assedio nel Pirco , e dentro al muro Pelai* 

Anni jsico, in cui si ermo ridotti j)» Questo muro Pelasgico, o sia il J'iteo di 
Atene forse nfitto più volte . fa fabliricato da quei Pelasgi, che Mir'ilo 
iio^o Vi Lesbio ci disse, ihe furono Tirrcnj, e non mai Greci di origine 4). Dal 
diiiiv. A* che si vede, che lino all’ultimo furono difesi in quelle opere Pelasgiche , 
i3i6* e da quei Pelasgi ririeni, dai quali traevano la loro origine. In quest’ an. 
no medesimo, secondo Plinio j), furono inalzate siaiue pubbliche in Aie* 
Read Armodio, e ad Aristogitene , come 1 bctaiori Ueili patria. 

In tanto in Italia era finito, e in Roma coli' espulsone dei Tarquinj 
il tempo dei Re, c i consoli reggevano il governo della ripubblica. £ 
contuttocii) i Romani, secondo U detto diSesto Rulò, e di Luseb.o , non 
distendevaii ) il loro imperio, che lino al decimo settimo lipide , che vuol 
dire diciassette miglia all' intorno di Roma . QiJndi iitU espulsione* di Tar- 
qiiinio superbo lo vediamo nciranno del mondo 3477. assist lodagli Eirii- 
sci dilui affini, per usate la frase di Livio, c d’aliri. E Porseiia Re di 
Chiusi , dopo le sue prime vittorie' ; c dopo di aver preso il Gianiroio , e 
postovi presidio Toscano, è Costretto di lasciar Jéoma . e i Tarqumi suoi 
congiunti. L’istesso Tarquinio superbo mori in Cuma presso Aristodemo 
'Tiranno, col quale aiicora pugnarono infelicemenie i Toscani t il che ap- 
partiene alle cose Italiche. 

Regnava in questo tempo Dario fra i Persiani , che era circa gli an- 
A uni ni Jet mondo 34S0. Otanc Generale di Dario, che già aveva preso An- 
j' tandro città vicina a Troia, prese ancora e Lemno, e Imbro, ove pur co* 
nop'o il mandavano quest' istessi Pelasgi 6 ) . 

ùiliiv- A* Allora gran battaglia racconta Erodoto 7) , che ebbero Dario , e i suoi 
i^Jf* gene- 


1 ) Ariitotil* /.• f* cit* 4 Petjy d» £,• ij* 

») Cifitti dal Fi'fjy d» L‘ pag’ 509 * 

}) £roJot* lé* S* pag' JO4, Cuom -ncs • * • 
eiscJit TyrannùS ir.tra PeUigicum murjm ry 
dactoi • 

4 ) M'friilvs itpud l'ìtor.p* I* pag» il* 

• tì; &c* Alyni- 

/ui • •• Tyrhcnos ait pOit rfltctam patriam 
paìùm yag>3hu'‘.doi diefot Ptlargot • • • £t 
inuruin t ^ua Atktr.ienùum arx ttr.eta tilt C9* 
gr^omtne Pclaigitu^a , eat opus iìtoruin Ào- 
minuin • 

1 ) Plia, Cap> 4 * 

6) Erodot» f* p^tg* 19 «- » DatillJ UIU 
,, scv'um H/scieti ti d«jcns • • • Pr*fccto 
,, Oc.ìae m.icitimx • • . Hìc igìcuf Oca- 
nes cune Mcg.ìbUti siic.-ct^ Jt cxetciciis 
„ Bizza(ic'o$s ^ CbaU'idoaiv5 cxptc* Cxptc 


» ttem Antandewm, c\tix est in terra Tioa- 
,, de i siiuipca cci iin a Lybiis ci.is»e • expie 
» Lcm:uiiH , liubruiu a Pela sgU tuiu quo- 
„ c)ue hibit.icam • 

7) Ern.ioe> Z.» 6 . pag. „ Phocensibtif 
,, adhzreb.inc Lc$bii cum n.ivibns$cpcu.ip,in- 
•I ca • * * In su:nma omnium numcnis ter- 
,, cenrx scxap.inca ttcs tiireinec • Toc fucre 
,, Jonicz uaves* Bj!b.irx veto numero sex- 
cciux • « « Dionysius Phocensiuin diix • • • 
0, lcac|tie p^stquam P,hocniccs n.ivìfare a^« 
0, versus Jones experune « Jonesqtic» & ipsi 
„ n.Tves io cornila digescat producere > ac 
a, propeius veacum csz , prxliunique consce- 
0, cum « Tunc quidein Joncf i{;navi • • • • 
,, diaiatuc sublacis remis ex acie cxcessis- 
se • . • Lesbii vidences Samios 
„ capesscrci idem fccciuiu quod Samii „ • 
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j-enetali contro i Greci <li M lieto , oMilesj, Foce*!, Jonj , eLesbj. I Lesbi 
che pure erano Pelasgi , avevano 70. navi , ed in sonnua tutte le navi 
Grccne erano 3^3.16 le forestiere ausiiiarie dei Greci erano seicento . Si 
vede sempre più , che gli Ellenisti , e veri Greci pigliavano in Grecia il 
predominio ; e $' inalzavano ad una gran potenza , ma per anco nulla si fa- 
ceva senza gli ajuti esterni > e specialmente dei Pelasgi, che in varie iso- 
le , e città restavano , come soci di loro , e sempre in vero stato di repu- 
bliche* In questa gran battaglia furono vinti i Greci per la codardia» an- 
zi per tradimento degli Jonici , che dandosi alla fuga aprirono ai Persiani 
4 a vittoria; perché dopo gli Jonici fuggirono anco 1 Lesbj. Fra i Persiani 
erano ancora i Cartaginesi » che combatterono con gran coraggio . £ . co- 
me pare» erano con essi anco i Tirreni, o Pelasgi d’Italia, che in tal^a- 
so combatterono contro i Lesbj » ed altri Pehsgi di Grecia loro affini i per- 
chè Dionisio duce, o Tiranno dei Focesi» e qui Generale di tutta l’arma- 
ta Greca , se ne fuggi col poco avanzo dei suoi ; e con tre navi Persiane, 
che aveva prese, se ne andò prima in Fenicia, ove spogliò tutte le navi 
onerarie dei Fenicj , e poi andò in Sicilia , ove perdonando a tutti i Gre- 
ci, si pose a depredate quante navi trovava, o Cartaginesi, o Tirrene i) . 

Perchè, come pare chiaramente, i Cartaginesi , ed i Tirreni gli avevano 
fatta aspra guerra. E poi siegue Erodoto a dire 2), che poco dopo di ciò 
i Siciliani animati dalla presenza del detto Dionisio Focense, sollecitavano 
i Greci a venire in Sicilia, e impadronirsi del Lido bello ( coà propriamen- 
te chiamato, e vicino alla Tirrenia ) per forse, come pare, discacciare af- 
fatto dalla Sicilia i Tirreni; perchè secondo questo linguaggio , e per al- 
tre prove istorìche addotte nel capitolo dei primi abitatori della Sicilia , 
erano in quell’ isola da varj secoli ì Tirreni , e fino a questo secolo pare , 
che almeno una qualche parte ne ritenessero . Ciò accadde o nei detti an- 
ni dei Pisistratì, o pocu dopo, come pare, che in qualche modo accenni Anni 
anche il Petavio 3), benché non tocchi questo preciso fitto . ma altri 
questo coevi fra Dario, e i Greci, et Focesi, che si registrano da lui nell’ “IS 
anno del mondo 3483- ' .... . d^urAl 

In questi anni Piitagora nato In Italia morì In Italia , e in Crotone iSiS- 
nell’età, come dicono, di novant’anni, dei quali una gran parte ne ave- Anni 
va vissuti anco in Grecia , ove andò da ragazzo in aria di Pelasgo , e con 
quelle colonie , che duravano aticora in qualche modo ad andare d’Italia j^opo* a 
. in Grecia ; e ciò precisamente ti pone dai Cronologi nell’ anno del mon- diiuv- À- 
do 3487. isji. 

Tom.Trimo N n Dario 


1 ) JSrodot- L' 6' pag‘ ]J|. „ Dionysiiis 
„ autem Phocensù puttquam res Jonum 
„ accitas intcllcxic , capcis tribui hosciiim 
,, aavibiu ■ • * lecca contendic in Phoeni- 
,, cerni ubi navibui onecatiit ipoliacii, cap- 
„ taque ingenti pecunia , in Siciliam mi- 
„ gcavic , acque illinc pcjedando lacrocinia 
,. agitavi! , in nullum quidem Gtxcocuni , 
„ sed in Cacchaginensei , ac Tyiihenoi ,, • 


a) ErodoU Z-6‘fog‘ jjj. „ Per hoc idem 
„ tempui Zanclei ( qui tane Sicilieniet ) 
„ miisis ad Jonas nunciis; (ollicitabanc Jonaa 
„ ad Puletnm litui , cupiencet illic ucbem 
,. condece • Hoc ancem Jicut , qiiod Pulcium 
„ dicicui , Siculoiura quidem esc , sed ad 
„ Tyccheniam vecgic „ • 

}) jPefav i, L> pof Jii- 
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^ lib. tu Cap. III. 

Darlo intanto per mrzzo del dilui duce Mardonio leguitava a stende- 
re' il suo dominio in Grecia , mentre in Italia gli Etrusci erano malamente 
afflitti dai Galli in L mbatdia . e dai Ror..ani nell’ altre parji d’Italia. 

In questi anni medesimi , che si pongono circa agli anni 3$oo. , tre 
grandi istorici fiorirono, c ce li rammenta espressamente Alilo Gelilo i;, 
ctu^ Ellanico Lesb o in primo luogo, e che da noi é stato più colte com- 
memorato ; poi Erodoto Alicarnassense ; e in terzo luogo Tucidide Ate- 
niese . I due ultimi restano , e manca il primo secondo il fatto orcorso a 
tutti gli Scrittori Tirreni ; perché Ellanico era Lesbio , e percib Tirreno 
Pelasgo . E comecché non sulle iole glorie Greche, ma anco sulle Tirre- 

S - probabilmente si sarà diffuso; perciò! secoli posteriori intenti alle cose 
teche solamente, lo avranno negligcntato , c d'spcrso. 

Declinando sempre in Grecia i Felasgì , anzi oppressi in gran parte, 
e loggettati dalla potenza dei Fersiani , si vedono altre volte collegati con 
quegli anco contro i Greci medesimi . Dire Erodoto , che varie provincie 
Felasghe etano collegate con Serse contro i Greci 2) . Il Peloponneso , e 
l’Acaia , che gli chiama col vecchio nome Velasgi Bgiali , erano con lui 
nella gran battaglia di Salamina , e gli diedero cento navi . Le isole ade- 
renti , che pure chiama , c riconosce per gente Pelasgica . e sinonimamen- 
te fonica, gli dictieto altre diciasette navi - Gii Eoli! sessanta navi, dicen. 
do pure, che in antico erano Felasgi ancor questi. 

Qò fu negli anni del mondo ;;04' 3^ • che corrisponde agli annidi 
Roma 375. 4) , in cui gli Ettusci combattevano aspramente con i Roma- 
ni ; perché nell’ anno precedente , che fii di Roma I' anno 27-+- i fletti 
Toscani uniti con i Veienti loro affini , avevano battati a Cremerà i Ro- 
mani coir eccidio della famiglia Fabia , di cui perirono trecento > e sei di 
questo illustre cognome. Ed in questo preciso anno 27;. di Roma prose- 
guendo i Toscani la diloro vittoria , giunsero fino alle istesse porte di Ro- 
ma. Presero per la seconda volta il Gianicolo ( già preso uiv altra volta 
da Porsena Re di Chiusi ) e combatterono con i Romani alla diloro por. 
ta Collina. Furono poi respinti dai Consoli T- Menenio, e C. Orazio, il 
quale fu richiamato spec'ialmente a tale etfètto dai Volsci 51-11 resto dei To- 

scani 


jtulo Ctll* X*iS* ]f* Oap» 13* Hellant» 
eus t Jìerodotus ^ 7 'kucydìdts historia scriptores 
in iiidtm fere temporiSus laude ingenti flo^ 
ruerunt * 

s) £rodot» L* 7» pag* 401* Jones eentum 
^aves CTTKati Greeeo ritu » gui quando in Fe~ 
faportneso » regionetn » f tur iwatur Aekaia » 
incoluerunt • • . rocahantur Pelasj^t Acgialftì* 
eet . Insuloni nares deeem , Ù septem « £t 
ipsi Pelasgica gens » sed mox Joniea • Aeolee 
naves ritu Qrmeo armati ^ if ipsi Pelasgi • 

}) JPefenf Doetrisi» Temp*Ì,» fog'%^ 1 * 
4) Petav d. pag- jij. 

7) Liv L* a* pag. if • „ Ita aiipector ho* 
A» srì$ Misut facnu » FabU cxsl ad utudi 


omne^prxsidiumqiR expuonattun CCCVI* 
„ pcitisse sacU constar. Cum hatc accepta 
cladcs csscc» Jam C* Horaciut Se T*Me- 
ncnius Constiles erant » Meneniui adv«t- 
sits Tuscos Victoria el-itot con&atim mU« 
,, sus. Tum quoque male ptifnatum esc* 
,, Ecjaniculum hostes occupavere • Obsessa* 
Que urbi foret, super beltum annona pre« 
,, mence; cransierant entm Ecrutei Tyberim r 
y, ni Horatiits Consul ex Voisds etiet reva* 
yy cattis • Adeoque id bellum ipsis intrtttc 
yy msenibua» ut primo pu^naram sic ad Spct 
yy «quo mane; iteram ad pottam Calli* 
nam • 
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&cani> con:ie si è detto, combatteva continuamente contro i Galli in Lombardia. 

Nel medesimo tempo avevano una terza , e crudele guerra anco na- 
vale* Poiché benché a poco a poco si andasse a perdere il nome Pelaago 
in Grecia , e già restasse assorbito , e confuto coi nome GrMO ; e varie 
IVIasghe città , e provincie fossero state conquistate dai Persiani ; contut- Qopo n 
tociò i Tirreni d’Italia accompagnando la torte dei Pelasgi in Grecia, fu-ailuvA- 
tono bene spesso in lega con i Ortaginesi , e con i detti Persiani . Anco 
in tempo di questa battaglia di Salamina vi erano alleati dei detti Persia- 
ni, i Cartaginesi, e i Tirreni, che ficevano per un’altra parte aspra guer- 
ra a Gelone Tiranno di Siracusa, ed alleato dei Greci • Il qual Gelone per 
altro batté e i detti Tirreni, e i detti Cartaginesi* Qui generalmente 
Istorici dicono, che il detto Gelone batté i Cartaginesi , e nominatto il 
loro duce Amilcare * che é il primo di questo illustre nome ; e non no- 
minano i Tirreni per la solita Atalità di euere state soppresse, o tralascia- 
te molte cose dei Toscani * Ma che con i Cartaginesi vi fossero anco i 
Tirreni , e che per conseguenza fossero ancor essi battuti da Gelone , si 
ricava da Pindaro l). ove narra e questa, e un’altra battaglia quasi con- 
temporanea di Gerone Fratello, e successore del detto Gelone * Nella mta- 
le battaglia posteriore con i Cartaginesi vi erano assolatamente anco i Tir- 
reni , che egualmente furono battuti* Pindaro adunque parla dell una , e 
dell'altra battaglia, esaltando la vittoria, che ebbe prima Gelone insieme 
con Jerone sopra i Tirreni , ed i Cartaginesi in tempo della battagl'ia di 
Salamina; e poi l’altra navale, cheebbeaCuma il detto -soloGeronc suo 
fratello . E benché nella prima contemporanea alla battaglia di Salamina 
non ncuniiù i Tirreni , e gli nomini espressamente nella seconda , come si 
è detto : gli nominano peraltro gli interpetti del detto passo * E funa, 
c l’altra battaglia riguarda, e percuote l’istessa guerra , e l’istessa lega . 

Dicono adunque gl’imcrpreti 2) del detto passo, che queste insigni vit- 
torie portarono la libertà alla Sicilia , e alla Grecia per la sconfìtta dei Car- 
tag'ncsi, e dei Tirreni* Perché nell'altra data da Jeroiie , Pindaro , e i 
suoi interpretti nominano espressamente anco i Tirreni , battuti in mate 
vicino a Cuma . £ questa seconda battaglia navale vicino a Cuma non è 
da confóndersi coll’ altra aiucrioie , e tenestre , che i Tirreni medesimi 

N n 2 ebbero 


i) Pir.Jaro TìtXinixu OJe i- F.foi- 4-, 
che », .'on^iiinco all' Antistrof* 4- dell’ E- 
pod- j* di detta Ode, poichd continuimea- 
te narra in qneico luogo le dccre due batta- 
glie * Pindaro adunque dice : Domum rtfe- 
eeis , O Fhnrnix , O Tvrtkfnus, ignomtniam 
VI .er,s pioprer eUdem in navibas aectpt.im 
prcpe Carnai ( uròetji ) * Vedi nel Corpo dei 
Poeti Greci T- }• pag* ij* , e quivi il Le- 
zio • E vedi anco l' interpreiazionc del Lo- 
niccro sopra 1* uno , e 1' alno passo di Pin- 
daro - 

s) Ltfio d- T- )• pag- )o-, e il Loniccro 
in questo luogo • ,, Liberavit , Si Siciliani , 


,, & reliqnos Gtxcot ( Gelon ) dnm Thjrr- 
„ shenos , Se Carchedonios in mare submet- 
„ sic • - • Nam cum Xerses hoscili manu 
„ Gtzciam invadecet, legatos Carchedonios 
,, misit, ut in Siciliani navigauces, Grzeo- 
u rum classes snfawrrtrtcnc - Eadem ab A- 
„ theniensibus ad Hperonem legati eftlagi- 
„ caiunt , ut Gtzcis rertec suppetias • 

„ bus obsequens Uyerua, Se Gelon ducen» 
„ cis navibus iostructis , dnobus millibus 
,, equitom, Se decies mille peditibtis, Car- 
„ chedoniornm classem debellamnc in Si- 
,, ciliani itiueniem^ atqiie ira SicuJos, St 
„ Gtxcos setvitute liberavit „ • 
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éhln'ro con I Ciimani in tempo di Aristodemo Tiranno , corre sìédetto. 

1 riomani allora combattevano contro i soli Toscani ; ma i Tcscani coni* 
battevano, e con i Romani, e con i Greci, e con i Galli, e in ogni mo* 
lo d’Europa avevano la loro parte. 

E’ probabile , che siccome i Fenici collegati con i Tirreni contro Ge- 
lone di Siracusa erano insieme collegati con Serse , e avevano molte navi 
nella detta battaglia di Salamina , come dicono Erodoto, e Diodoro diste- 
samente: cosi ve le avessero anco i Tirreni, benché perciò ancor cs'i fos- 
sero in attuale guerra contro la Sicilia. Si vedono chiaramente i detti Fe- 
nici in questa guerra collegati col detto Serse, e gli diedero trecento na- 
vi . che erano le migliori, e le più veloci della flotta di Serse i); che in 
lutto ne aveva mille, ednccnio, c che fra tutte contenevano ventiquat- 
tro miriadi , o siano ducento quaranta mila combattenti , che poi furono 
vinte , e disperse nella gran giornata di Salamina . 

In questa guerra medesima di Serse si osservi peraltro , che la Sici- 
lia , e la Magna Grecia in Italia erano per li Greci . I Crotoniati gli spe- 
dirono una nave sola a) , è vero ; ma questa , e il valoroso dilei duce per 
nome Fatilo ( tre volte Pitionico , o sia tre volte vincitore nei giuochi 
Pitici ] recò un gran soccorso alla Grecia agonizzante. Questo Faillo vi- 
veva ancora a tempo d'Alessandro Magno, che mandò doni a lui già vec- 
chio , ed ai Crotoniati , che avevano recati aiuti ai Greci in Salamina se- 
condo ciò, che dice Plutarco 3) . Il che peraltro non combina , i;é cogli 
anni, né con ciò, che scrive Diodoro Siculo, che pone la mone di Faillo 
nei primi anni del regno di Filippo padre d’Alessandro il Macedone 4). 
Altri ajuii mandò di Sicilia il Re Gelone fìglio di Dinomene , il quale 
poi anche solo battè i Cartaginesi, e i Tirreni, come si è detto, peiehè 
irKitati da S-rrsc sotto la condotta d' Amilcare , avevano assaliti i Sicilia- 
ni ;) . La Sicilia, e la Magna Grecia dipendevano allora dalla Grecia quasi 
intieramente. Erodoto 6) chiama la Sicilia in questo tempo nec «t/nrwj C/ec'V* 
pars . Anzi molto prima , e fino a tempo di Dario etano i Greci assai dif 
fusi in Italia . 

Aristofìlide era in quel tempo Re dei Tarentini 7), e questo età di' 
Anni Crotone . Di Crotone era ancora Dcmocede esploratore di Dario 3). 
del inon- Poco Jopo ebbero i Crotoniati aspra guerra con i Sibariti , che può 
cadere negli anni del mondo in circa jj 13. y] . Avevano i Crotoniati per 
«iiiiiv. A. loro Duce Dorico figlio d’.Anaxandride Re di Spaita ; cd avevano C»llia 
,8fS- i Si- 


1) KrùÀoU 7* pagr 40f* Fk^nices cum 
tS^ris f 0MI Volmitinam incolunt ^ terc$T,tai na^ 
vfi , ea alla pag* 401* ^iitfrum navì^m re- 
ioeìstimas pt^Suert Ph^nices j Ù intfr PAx- 
ticfs eptìmas s^f^oRii • 

a) Èrod^ Ta* 8» pag* 4^5. Korum aultm , 
7V1 extra hos ( riempe Grxcos , riempe extra 
Creeetam ) kakifant j soli fueri Crofoniatx , 
fui GrxciéT periclitanti una nayi auxiUum fu- 
Ifre^ cui prmerat Phayìlus ^ Wr Pstjxìor.icui t 
idett ter vietar in certamine Pjthico • 


5) Plutareh, in vita Alexani* Macn* 

4) Diad» Sic» de gestii Pktlippi anno aoio 
pop. »;• 

f) Diod» Sic» L» lA , Petav* d» Tom» x* 
Z* IJ. pag» 

5) Erodot. L» 9 » gag» 4%l» 

7) Erodot» Z* 8» pag» 4XJ* 

8) Erodot» iti . 

p) Ved» Pefav d» Z- IJ*/** }I4* ^ in^r.» dì 
d, Tom» X* in Eatercul» Eamil» Lacedetm* 
pag» 49X- 
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i Slljarìii. Ma Dorico fu battuto in mare dai Fenici, spesso sorj dei Tir- 
reni, e dagli Egcstanl i) . Con Dorico fu sempre Filippo ii.itacide Cn.»- 
toniata , che si chiama da Erodoto il pih bcilo fra tutti i Greci , ed Olim- 
pionico , o sia vincitore nei giuochi Olimpici . D?! che si vede, che an- 
co gl’italiani seguitarono ad esser ricevuti Trai Greci, ed onorati fra que- 
gli con i premj dovuti al valore , e fino alla bellezza degli eroi . Chi era 
Olimpionico aveva nn gran merito per divenir anco Re 2 ) . E così , ed 
anco per questa strada Melanto, e Cedro, i primi Re , e Tiranni d’Ate- 
ne nella famiglia dei Fis'stratl , salirono al Trono , ancorché forestieri , e 
Italici , e Felasgi 3) • 

Durando ancora la guerra del Peloponneso , combatterono più volte 
gli Ateniesi contro i Siciliani . E in queste guerre ancora ci vediamo in- Anni 
volti i Tirreni, come si osserva in una battaglia, che! Tirreni cogli Ate- del mon- 
nifsi ebbero con Gilippo Generale dei Siciliani, nella quale 1 Tirreni rcs-do trrs. 
pinsero il detto Gilippo fino alla palude chiamata Lisimtlia 4) . Per le vi- 
cende per altro solite nelle guerre guidate dai particolari interessi, vedia- ‘ 

mo in (questa occasione , che se i Tirreni Italici erano per gli Ateniesi , Anni 
erano viceverca centro di essi alcuni dei Felasgi Tirreni , che in Grecia del mon- 
ancora restavano - Fra questi etano quegli di Scio, isola, comesi è vedo 
to con Dionis'o , dai medesimi Felasgi tluniila 5). Onde du# anni dopo 
di ciò si legge l’ assedio di Scio fatto dagli Ateniesi 6 ) . Il che accadde,,,,, 
negli anni dèi mondo 3572 7) ; c poco dopo ancora, cioè nell’ anno 3J77. Anni 
v^nno gli Ateniesi contro Lesbo; e sotto la condotta di Conone assedia- Jd men- 
no patin ente Mitilene 8) : e poi nell’anno 3592- sotto la condotta di Tra- 
sibulo devastano affatto varie città della detta isola di Lesbo 9) ; e poco 
dopo ancora si vedono in Grecia violati i patti antichi , per li quali le 1911- 
città della medesima dovevano testare in stato di libertà . £d i Lacede- Anni 
moni furono i primi , che osarono imporle il giogo di servitù 10) : il che j'* 
si pone negli anni del mondo 36130. Dop^o Vt 

Siamo già ai tempi d’Alessandro il Grande , nei quali trovando pure dUiiv. A- 
nell’istoria qualche barlume di guerre, e di pirateria , che contro Alpssan- 1947- 
dto , e poi contro Demetrio praticarono i Tirreni d’Italia , forse framischia- Anni 
ti con alcuni Romani, che ancor essi nel liitorale d’ Ostia avevano allora”'"^®"' 
qualche nave, o barca a quest’uso -*E’ molto osservabile a questo propo- Dopo' li 
sito un passo di Strabono , che ciò racconta 11) , e che aggiungendo la diinv />- 

, magna* ijsr- 


I ) JErodot. f» paff» Tìoflteo , 0 

éìiis Spartiatis deduccnddt colonÌM tociit • • • 
fui rum omisi clùttt Siciltam tenurrunt • • • 
j)orì^o , Ù O morth «orius futi Wi- 

lipput Butatides vir Crofoniata • . • Bt yuoi 
9Siet Olympionicvs , idest vietar certaminrt 
Olympteif Cf omnium tUinc Grecar um specio^ 
fiiJimuJ • 

i) Erodot» E* pag- )otf. Vedi T Apo'o* 

eu Gap. xxxvin. 

J) Erodoto L* 3®4' 


4) Vedi il Gap* Ricerche dei primi abi- 
tatoci dcll.'i Sicilia $• Queiti fatti • 
f) Dienti* E* !• pag» 14* 

6 ) Thueyd* de hello Peloponn* E* 7 * 

7 ) Petay d* T* %• E* i\*P' 

8 ) Senofonte eitat* dal Betav- d' E-ll* p’^iX» 

9) “Vkucyd* loe* cit* Petav, d* E» * 

10) Petav»d* Tom* x* E* 15* pag* 

11) Streh* E*y*pag* Iftf* „ Supccìotibus 
annis Romani mves habebanr, qiilbMS 
cum Etcuscia latrociaandi soclccaccm ini- 

* bant) 
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inagninimili d’ Alessandro medesimo di rimandare in dono alcuni di qtre. 
sii preiluni ai Romani gli fa dire : chr ciò faceva in mem<ria dtV.a vecchia 
amicizia , e ajjimtà fra di Uro . I| che esige una retta intelligenza, perchè 
non vuol «lite ( come direbbe Dionisio > che i Romani , o gl’ Italici descen- 
dano dai Greci ; ma vuol dite al contrario, che i Greci descend no 'dagl' 
Italici i e fhe da questi one vennero in Grecia ì veri Ellenisti per mezzo 
dei nostri Tirreni Pelasgi , come si è detto . 

Ma già queste ricerche istoriche ci anno condotti agli anni di Amin- 
ta , e di Filippo suo figlio, che fu padre d’Alessandro il Macedone; on- 
de panni con ciò di aver mostrato quanto nei primi Secoli della Grecia 
siano stati in essa potenti i Tirreni Pelasgi, quanto Tabbiano popolata, e 
quanto l’abbiano ammaestrata di riti, di atti, e di scienze. Il che abbrac* 
eia un corso di diciotto secoli di azioni illustri dei nostri Pelasgi in Gre- 
cia . Poiché è certo • che dopo di ciò , e precisamente sotto il regno del 
detto grand' Alessandro , vengono gli anni luminosi della Grecia ; che di- 
venne grande, e massima , non solo nelle armi , e nell’imperio, ma anco- 
ra nelle dette atti , e scienze , superando anco in quelle ogni nazione . 
Da questo solo tempo possono giustamente i Greci cantare a piena bocca 
le loco glorie . E non solamente i Greci , ma anco i Latini , e Cicerone , 
e tutti , e con giustizia non si saziano di celebrare i loro fatti stupendi , 
e le loro magnihche produzioni. Ma non si confondano l’ epoche, come 
pur troppo si è fatto , riferendo questa posteriore grandezza dei Greci a 
quei primi ten’pi , nei quali spiravano da per tutto povertà , c ba batie ; 
e nei quali perciò gl’istessi Greci chiamavano i nostri Tirreni Pelasgi e 
dttii , e guerrieri , e sacri, e divini , come con Omero , e con tanti altri Gre- 
ci Scrittori abbiam veduto. 

E’ osservabile per altro, che quest’ istessi Pelasgi , in tal forma decan- 
tati in Grecià , sono in quei medesimi tempi notati in Italia per incolti , 
ed ignoranti, e per quasi dediti principalmente ai lavori deUa campagna: 
così te gli descrive Cicerone i) . Eppure tanto erano onorati in Grecia 
quegli, che in Italia si poco si apprezzavano. 

Si osservino in fine , e sempre le fallaci critiche del Maffèi , che nel 
suo impegno di criticare , e di distniggere , si è avanzato a dire , che a) 

* / Te- 


,, biint • licer jam Romano aub)ccit Tmpe- 
,, rio. £as oh causas , & Alexander antea, 
^ & Demerri'a postea» miitts , qui prjedo* 
,, ne* in poc.’uateni tedioerenr» eoi Roma- 
nis fcddidit» inctisacione simul adfiincta» 
ftacìs qoidem » inquiens» eia se donare 
,, cotpoia , |>roprer anuqsan cucn Gtzcit 
occessiriidinem ,» • 

l) C/ecr* de jSnih» L» », ìtaqut ut majvres 
noitri ub aratro aJduxarunt C'inetniiatuin 
lum » «r JJictatoT asset : Sic yoj de Felauits 
omnibus eotligirit, ^onos ^uidem illos yiros^ 
sed certe non pereruditos • 

a) M,iff Ois, ZaCtt* Tvm* 4- 


Smise! « e Telassi , dal quali derivano i 
Latini , furono prima popoli affitco diversi» 
e che non bisogna però mischiar^fii insic* 
me, cbi non vuole u^ni cos.a coriiondere« 
£ altrove: Che la lingua Felasga » ed Etrus* 
^a sono tanto disparate^ guanto V Italiana 
dall* Arabica « Quese' i il vero esagerate » e 
il vero confondere il tutto per £ttcicate » o 
.acteteare il Dempttero» c il Cori» che p.li 
avevano cocniociato a itconoscete i Pelasgi 
pet veri Aborì^cui , e pec Tirreni ; e che 
la lingua Pelasga era rUcessa coir Etnisca » 
e che da quella variava solamente in 
xiontbus , Ù desir.entiis • 
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I Telasgi, ed t Tirreni furono in origine diversissimi firn di loro , ebe la di lo- 
ro liìì^ua tra disparatissima . e che i Telasgi sono diretti autori del popolo La- 
tino . il tutto é diaiTietiiilmentc contraria all' istoria . Avesse almeno os* 
sers ato con Dionisio • che i Felasgi erano in origine gl' ktessi . Mie gli Abo- 
rigeni , e averebbe con ciò dedotto g-ustamente , che gli unì , e gli altri 
etano da principio Italici, e Tirreni. Avesse osservato, che gli Aborige- 
ni , e non mai l’clasgi , ( perchè nel senso del Martèi supposti Greci ) gK 
A^tigeni , e non i Pelasgi, dissi, sono i progenitori dei Latini , e deiRo-, 
mani 1 ) . Gli Aborigeni etano nei campo Laurente ( che poi si disse La- 
2io ) tanto prima , che essi richiamassero di Grecia ì Pelasgi : essi ci re- 
starono dopo , che questi istessi Pelassi ne furono discacciati ■ £ quando 
venne Enea in Italia , e nel detto Agro Laurente, ci trovò gli Aborige- 
ni, e non già i Pelasgi , d’onde ne erano stati discacciati a) . £ come 
dunque i Latini possono discendere dai Pelasgi ? Da Enea in poi non vi 
sono più stati Pelasgi ritornati di Grecia, evi st lederò solamente per quel 
tempo intermedio , in cui contro dei Siculi aiutarono i detti Aborigeni . 
£ da Enea indietro vi sono sempre stati gli Aborigeni , che erano Itali- 
ci , e Tirreni . e che Vcrrio Fiacco 3) , e gli altri pongono in Italia fino 
ai tempi Babelici , e gli qualificano , come gli Umbri , scampati dal di- 
luvio . 

Se avesse, come ho detto , riconosciuti i Pelasgi per Aborìgeni , e 
per Italici, e per Tirreni, l'errore, e la falsa critica sarebbe stata nel so- 
lo nome. Ma volendogli Greci, confonde tutto, e s'oppone ai punti più 
férmi nell' istoria ; per cui sappiamo, che prima d' Enea il Lazio C cos'i poi 
denominalo ) era Aborigene , e perciò Etrusco ; Etrusco era il Tevere , 
ed il Gìanicolo , e tutto quel poco, che esisteva io quel p^ese, ove poi 
fu Roma . 

£ poiché conciliati gli Autori è nota questa verità per bocca di tut- 
ti; basti ricordare il sommo Istorico, che è Livio 4), il quale sonoramen- 
te ci dice s Che tutta la popolazione Italica si i formata con dodici gran Cit~ 
tdt 0 colonie , che gli Etrusci piantarono prima di qua daW -Spennino , e poi 
con dodici altre simili piantate di là dall' Spennino : e che queste ventiquattro 
gran città per tutta Italia furono cosi dedotte , perchi dodici in origine , e neW 

Et:n- 


t) 7.* 1 8- T?t 

w» ipMH to' yf>9^ • Aò<nigenes a 

tnitium (#if ) Romani gentri» • 
ft) ZatV' taih. i» in prine* dice» chc* 

Enea fu ricevuto neirsgro L;uiientc da La- 
dno Re degli Aborigeni r Latinus Rtx 
fifiencujue , yuè tum ea tene&anf loca • 

}) f^err, F!ac* Orig» Gent» Mom* inprine, 
Quérritur f ^uomotio Saltuthis dicat Aòorige* 
nes genut homiiiuin Agreste sine legibut - 
tradunt territ diluvio eoepettii » pat» 
um muitoi divenarum regionum in. montiÒui 


• • * ptrvecfoi tn Italiam Aiofigtntv apptl^ 
latot * 

4) Zs/y ZJS* f* pag* 61, »» Tuscorum ance 
,, Romanum impcrtum lare cena nta[ìq,ue 
», ope»^ pacuerc • . • li in acriiinque mare 
„ Tcrgentes incoluere.utbibu* duo-icnis ter- 
», ras. prius cis Apemiinum » postea trans 
,, Apenninum cotidem » qtioc capita oti*Ti* 
,» nis erant» coloniìs missìs» qua* trans Pa- 
»» dunt omnia ( [calix ) loca » excepto Ve- 
»» necocunt aiiguio teuuecc »» » 
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ttrurla erano le città veramente matrici ( c come egli dice ) capi dell' origi- 
ne Italica . 

Queste trentasei gran colonie Etrusche fòtmarono adunque tutta la 
popolazione Italica , la quale perciò fu una sola , e fu Ettusca , se non si 
vogliono storpiare tutte le autorità • Non diflìculto ancora , che questa può 
essere stata di Umbri ■ e di Aborigeni , e d' altri popoli , che cogli Etru- 
sci possono essere sinonimi . Ma ni fine fu una sola > e fu ante Homanam 
imperium , ed in quei tempi remotissimi , e prossimi , e coevi alla dlsper- 
lione babelica. Né ad altri secoli posteriori si adatta , né in altra fòtmt 
possono intendersi , o concìliatsi gli Autori , e l' istoria . 



LI- 
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LIB. III. CAP. I. 

Ricerche lopra i primi Abitatori della Sicilia. 

S iccome io ho sempre dubitato , che le origini Italiche possano aver 
reazione con quelle della Sicilia ; non parendo verlsimile che essendo 
fino dal ptimi secoli dopo il diluvio popolata, e potente l'Italia , come 
si è veduto, non lo fesse ancora la Sicilia, o attaccata, o separata • che 
con quella si fosse. Così varj indizj , e prov'e io qui raccolgo, che per* 
suadono questa identifica . o almeno di tempo [prossima ^polazione . 

Se non è stata in tempo antico attaccata l' Italia alla Sicilia , è stata 
sempre almeno cosi vicina, che è diffìcile di credere , che diversi abita- 
tori, o diverse colonie abbiano popolata l'una , e l’altra provincia • E se 
queste due Provincie sono state in antico una sola , e vasta regione ; 
molto più dee credersi , che i primi abitatori di una di queste parti lo 
siano stati anche dell'altra: e che poi distaccati , o dai tremuoti , odali’ 
onde, abbiano mantenuta la comune, e identifica origine fra di loro- Io 
per me inclinerei a credere queua seconda patte , o sia questo in anti- 
chissimi tempi accaduto distaccamento. Poiché, benché io non m’impe- 
gni mai nelle cose filosofiche, e naturali , c perciò In fatto contradette; 
e quantunque l’una, e l’altra opinione sia sostenuta, e da Filosufi, e da 
infiniti ahri Autori; contuttociò so, che l' affermativa (cioè, che la Si- 
cilia sia stata in antico congiunta all’Italia ) é sostenuta da Filosofi accrc- 
. ditati antichi , e moderni , riportati dall’Autore delle antichità Siciliane 
spiegate i) , fra i quali basta per molti il gran Galileo , che cosi pure 
pensò d’Abila, e Calpe ,.o sia dello stretto di Gibilterra. Ai quali può 
*gR'ur>8ersi , e Seneca a), e Plinio 3) , e Strabono 4) , e Salustio j), c 
tanti altri, che con della Sicilia giudicarono. A questi debbono anco ag- 
giungersi i Poeti, e Virgilio 5; , e Valerio Fiacco 6 ), « Silio Italico 8, 
Tom-Vrimo. O O C Ovi- 

1) Panccazj Anilchinl Siciltune vtnit r$gioni A’'ickylo ttsfe • nìmirum Sici* 

Tom» h pdg» IO * , O stf t 9 pag» »4* (/ teq» lìjm a continente vi terr^motui avulsam fuisse • 
t) Scuce» 2 /atuf» quasi» L» VI» pag» 749* f) Saluft» clpoccaco dal CItivecio « c dal 
Edit'/inturrp» ex OjScin»FÌantiniana An»i 6 o^»t Mela 7* 

Vìdes totas regiones a suis sediòut revetU • • • Vtrgìl» JEn* L,» 4* 

ùe i/ Hispanias a eontextd Africa mare eri* Hac loca vi quondam, Ù vasta convulsa 

puit • Sic Aac inundatione , quam Poetarum ruina 

maximi celeSrant, ab Italia Sicilia rejecta est • Dissiluisse ferunt , cum protinus utraque 

FUn» Zt» c» , Sicilia •• ••quondam tellus 

Brutto agro eokarens ^ mox interfuso mari a- l/na foret ; venie medio vi pontus , Ù 

yulsa • undis 

4) Strab» Zm» S» pag»ijt» Interp» Ouarino Kspcnum Siculo latus abscidìt • • • • 

F‘.iit»Basilese Ann» sf^q», Cteterum casu quo* 7) Valer» Flac» Argon» Z» 
dam Bhegio nomen inditum est, qui kuicob» Continuo Acoliam, Tyrrher.aqve tendit ad 

antra • A" quo» 
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lib. III. Cap. I. 

e Ovidio j) , e Claudiano 2) e Stazio 3) e tanti altri , che attaccata can- 
tarono la Sicilia all'Italia. 

II. Ma ciò , che io osservo , e che sempre osservabile si è > che que- 
sti vecchi Autori , e Poeti considerando la Sicilia , come un tempo attac- 
cata all’ Italia, nominano l'una, e l’altra regione sempre con nomi Itali- 
ci, o d’ Eiperia . come ha detto Virgilio , o d’ Enotria , e di Tirrcnia • 
come Valerio Macco, o d’ Ausonia , come Silio Italico, o d'Italia, come 
Ovidio, e Claudiano , e di Tirrcnia, come parimente Stazio ha detto. 
Talché quantunque non fòsse vera la dii >to opinione, che l’Italia, e fai 
Sirilid siano state un sol continente, sartbbc vero almeno, che i'una, e 
l’ altra fossero state , e si fossero chiamate , e Italia , ed Esperia , ed Eno- 
tria , ed Ausonia , e Tirrcnia . Perché questi vecchi Autori , dei nomi , e 
della diloro verità, e sostanza infórniai issimi , non averebbero usato que- 
sto linguaggio, se così stato non fosse. E non avcrebbe detto Virgilio 
/^Italia, e Tt Sicilia era tutta Esperia ; E Valerio Fiacco , C Enotria perdi 
i suoi confini , quando sì staccò da lei la Sicilia , el’istessa Lipari era Tirreniai 
E Silio Ilalico , la Sicilia fu una gran parte dell' Italia ; E cosi tutti gli al. 
tri ; ma averebbero detto , ciò , che ora è Italia , e ciò che ora i Sicilia , o 
Trinacria ec, era una volta una sola regione, o cosa simile - 

E così dico, che non importa , che sia veto, o falso, che l’Italia sìa 
stata attaccata alla Sicilia; ma nel caso, che sia stata attaccata, è molto 
più ch’iaro , che i primi abitatori d' Italia lo devono essere stati anco della 
Sicilia. Perchè in quei primi secoli dopo il diluvio, nei quali ad una sola 
Colonia toccava un’ intiera , e vasta regione ( nè altri coloni venivano a 
perturbargliela ) dovevano perciò , e per necessità aver popolato quei pri- 
mi coloni tutto questo intiero , e vasto continente. 

Ma dico di più , che anco nel caso , che non sia vera quest’ antica 
adesione , e congiungimento della Sicilia coll Italia ; contuttociò si scorgo- 
no le vecchie traccio di questi univoci , c soli , e primitivi abitatori dell'uno , 

• • e dell’ 


^equore TV/natrio , rtfugìtfut a parte 
Vcìfsrio 

£ qui raccolta dì Milano dei Poeti La- 
tini U Ttadtittoce spie!»a: Nel Tiricnì antri 
Lipvei: Sicpne ppi Valer- FUcc* 

. • • • Cum fieni Sìcuhi Oenttfriii Jlne» 
IPerderet , U medin intt»rtnt rnontibui 
undM • 

t) &v. /ftff. Z-IJ- 

pofs rru^na jpeet tri"- 

lus , 

l/t itmfl espugnante no/o » 0 yastantiòu$ 
ur.dis 

Accepit fretap ejeruleo propuÌH tridente \ 
^amque per occaUum emea ti turbini* 
oUtn 

hnpaetum pelago laeeratm viiccru terne 
^ (p medio perrumpent urta /ro- 

fando 


Cum populis pariter casvulia* trani,tu\it 
Vtbei • 

i) Ovid» Metam* 

• • • • Zancle fuo^ur junctm fuiue f 
Dìcitur Itali* p donee coi\fRÌa pentu» 
AbstnUt ^ (P media tellurem repulit ui»* 

da • 

O Claud^an* de raptu Proferp, Z* i» 

• ••••• 7*rina€ria fuondam. 

Jtoìi* part una fuit . . , • • 

j) Stat* T^ebaid* Z* }• 

• • Jt (hmor ad auras 

Qujntui TyirKeni gemitus Kilii ^ aut ibi 

(entat • 

£neeladus mutare latut ^ fluctuifue JPf- 
Icrus 

C^ntrahit « (p fperal teUus abruptfl rr> 
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e dell' litro regno. Poiché tralaiciando, che « detti vecchi Autori com- 
prendotio in qualunque caso I’ una , e l’ altra Regione «otto gl’ Utessi vo- 
caboli d’ Esperia, d’ Enotria, di Tirrenia , e simili; quest’ istcssi vocaboli 
contuttociò , anco nel caso , che perpetuamente siano stati distaccati que- 
sti due Regni , gli troviamo in sostanza non solo in Sicilia ■. ma oltre a 
tutta r Italia (a cui sono convenienti questi nomi) gli troviamo, dissi , 
quest^istessi vocaboli» e in ciò che poi fu Magna Grecia , e nella Cala*- 
bria, e in Reggio, e in ogni parte più prosdma alla Sicilia mednkna. 

• III. Ftincipiafido da queste , rispetto all’ Italia , ultime regioni , gìat,- 
chè non si dubita, e si è provato, che l'Italia tutta è stata Tirrena, o 
Etrusca , 0 Ausonia , o Enotria, o Saturnia , o con altri nomi , che in 
d versi tempi abbia sortiti i), veggiamo, dissi, che l’Italia tutta, anco 
in queste uh me parti della Calabiia, prima che appartenessero ai Greci, 
è stata tutta Etrusca. Lo dice Polibio, e Livio a] rispetto alle dette ul- 
time parti d’ Italia, e rispetto a tutto il Littorale Adriatico , cosi chia- 
mato da Adria antica colonia degli Ernisci 3] - E specihea il detto Poli, 
bio, che Nola, e CSpoa «ono state Etrusche , Etrnsca é stata HracJea, 
come con una medaglia , in cui con caratteri Etrusci si l^ge scritto 
. ciò- HERGVL, si è provato. Se pure gli antichi Greci , ben- 
ché posteriori agli Etrusci, enei terreno affatto Etrusco stabiliTi > non an- 
. no scrhto in Etrusco totalmmte ancor essi . Stratwnc 5] parlando dei 
Lucani , dei Eruzii , e d’ altri popoli ivi vicini , latto quel lìtiotale lo 
eh ama Tirreno. Altre isole ivi par mente vicine le chiama Enotrie 6 ] 5 
e da queste furono poi cacciati gli Etrusci dai Sanniti; popOh anch’ essi 
Etrusci in origine. Cosi (e isole delle Sirene, i Metapontini , i Turii, ed 
altri 7) , vicina ai quali pone Pandosia cittr capitale, e Regia degli Eno- 
tfj €) . Enotri perciè essersi chiamati quei luoghi , ma Enotria essersi detta 

O o 2 tutta 

.. ' • 

*) Liy» L» t» pag* d>fiÌì^ion»i ,, Tallita nota precedente* » 

», opibiu Ecriiria er,tc , uc )4m non cctr.is' 4) Si porta nel Op* delle medaglie £- 
soliiin , $ed ctt4m mitre p*r cocam Inlix crnsche iti confronto delie Gcecbe f* Non 
,, lon^ttndinein 9h Kipibus ad frrcam^tcu- è la sola» 

», Itim fama nomirds sui impJessec ,, e mi 5) Strah- T^’6* in princ» fìjte svnt ad 
,» Z./Ì* f • p* », Tuscorttm ante Roinanam tkenum litut l.ucanornm loca • 

„ Impcrtum late terra, mariqne opes p.itne* - ~ ^ 

», te* Mari supero, ìnieto^tie , qtiantmi^ 

,, pottiRtiit , nomina sint atgtimenco • Quod 
», alrcrum Tuscum cominunt vojabato »eii* 

„ tis , alrcrum AdriittcHm ab Adria Tusco* 

,» rum Colonia vocavere IcaJicx penres • Hi 
», In Mttumqne mare vergenres 

1) infffpr» A^fcoi» ì*CTOfto ììb» i» 

>df‘r»ann» 147 j* r Campo* ©mtTfs , quoi Apen* 

Tiirto , <ifyi/e Adriatico mari Tt* minori dìximus^ 
oìim kabitav^re Tsrrkeni * Qao tempore / 7 e- 
gyros etiam cttmpos , circa Oapuam » O 
^olam sunt , teneòar.t • 

3) Liv* L- f* e si d liporcaco alla^ 


6) òffiW* m ; Ctrterum Cnon«, Zf uena* 
tri loca ipsa collant • Oum aofem res Sartia 
tifica co magnitudinis cfTvistet , ut Cho^ 
nrfj , ù Ocnottoi cjccitiét* 

7j aSfrai- ivi pag - „ Hacusqnc Ita- 
,, lix , & Oenocrix nomen ekcendiritr ad 
„ Mctapontinos » & Sirenitìdes • Vidclicec 
,, batic rep.ioiiem Chones , ^nteto Oeno* 
», criaiu , & qiiidem imi^n'em habir.isse • Ec 
», tccMin nominasse Chontaai » nulla 'Luca* 
,, norum , 8c Bmciormti facta disHticrione,, * 
H) Straò’ ivi ; Oenotrorvm puo^ue flcgum 
Begiéim fuiste l*or,dosiam mtmoriJc ^roditum 
est* 
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lutta l’Italia egli qui rammemora i). Questi sono tutti classici Istorici^ 
anzi tutta questa è Istoria notissima. £i)pure sembra, che non sia nota 
a varj , che si pongono a scrivere sulle cose Etiuschc, e sulle cose anti- 
che (1 Italia, fìgutandosi , che i primi abitatori di queste parti siano stati, 
o Greci , o Fenici , perchè scordandosi deU’epoche, e delle predette isto- 
rie , fanno diventar primi quegli, che altro non sono, che secondi , e 
terzi, c ulteriori abitatori. Così altri hi detto , che i Latini non sono. £- 
trusci • e che sono Pclasgi . senza peraltro sapere chi etano i Pelasgi .. 
Cosi, che i Sanniti, ed i Srbini, e tanti altri popoli Italici non erano pa- 
rimente Etrusci nemmeno d' origine ; c perciò sentiamo quest' istessi Au- 
tori, non sapendo più ancor essi che cosa si dire, iìguiaie cento origini, 
e cento popoli , e cento lingue nell Italia antica . E gli vediamo andare 
a cercare la nostra origine fra i Greci , fra i Fenicj , fra i Colchi , e fra 
gli Sciti . Aspettiamoci di sentire ancora , che deriviamo da i Turchi , 
dagli Arabi, e digli Etiopi. 

IV. Ora se quest* istessi nomi, e quest’ istessa potenza Etnisca, o 
Italici la troviamo, o <n tutta la Sicilia, o almeno in gran parte, o isole 
della detta Sicilia; resterà parmi corroborata questa medesima, ed univoca 
provenienza dei primi abitatori dei detti due KegnI . La Sicilia in genere 
si e chiamata anco Saturnia , come dice Diodoro Siculo 2 ì • Eppure il no- 
me di Saturnia è convenuto particolarmente all Italia , come Dionisio, Vit- 

f tlio, e tanti altri spesso rammentano . Anzi Siturno aver regnato tanto in 
lalia , che in Sicilia l’ istesso Diodoro Siculo attcsta }). Ma venendo anco 
più al preciso , e principiando dalle parti esposte al detto iittorale Italico ; 
cosi , come ho detto , leggiamo chiamate . e Lipari , e le altre isole , che 
le sono intorno, e che generalmente si chiamano Eolie. Valerio Fiacco 
le chiama espressamente Eolie, c Tirrenic, ed il dilui Traduttore lo spie- 
ga , nei Terreni antri liparei ; come si è detto 4) . Eolo aver regnato non 
solamente in Lipari, ma anco nelli Sicilia interna, c vicino ad Etna, 
aver comandato ai Leontlnl , ai Lestrigoni , ed ai Ciclopi, ce lo dice 
r istesso Strabone 5) . E auest’ Eolo medesimo prima che in Sicilia, abbia 
regnato In Italia , e fra gli Etrusci 1' abbiamo da Sostrato Scrittore di cose 
Etiusche , conservatoci per miracolo in queste poche parole di Plutarco 6 ) . 

Per 


1) Strah» qat sopra L* 6*p>i7Z’ ^ 

ììam euffi kactenus singulti genttòus vieìnat 
dxaumerayimui Intulas • £o nane tjTiJem tis* 
fue injinen ad Oer.otrtam ptryfjieri/nos , fuam 
soUm , Jtaliam nominavera Vtisti • 

x) Dìod* Siculo Z.* 4* de Saturno , Ath- 
lantihu» Oc» in princ» Ùe» : In Sicilia , Ù in 
oeciduis oris editiora loca S0turnia dieta tur.t • 
j) Diod* Sic» ivi Regnavit Satumus in 
Sicilia j LySìa • ac etiam Italia • 

4) f^aler» R 1 acc< sopra citat- 

Continuo A-oliam ^ TTfrrer.a^ue ter, dii ad 
nnfra • 


ivi iJ TraJuitore nella uccolta di Mi- 
lano dei Poeti L.itini* 

f) Straóon* i* peg^ 14* t A.oluitt emm 
aJjjcenttèut I^ipat 4 t insulis imperasse tradii * 
yicina itiiiem A'tnje loca , (/ Leontinos , Cy» 
dopai , If I^titrigor.as immaxes fuoidam Ao- 
mines tenuisse • 

6) Fiutare ex hib» Faralleì* pag- IJI» 
tdit* J.,ugdun» li«n/ lf 4 l* eap» de Aido » O 
Maeareo : Aolus Hex Toieori/m ex Ampkitea 
sex , Ù totidem mares suscepit • Mota» 
rcus omnium xfate ttunimus unius amore io • 
centus , eam fiolafit* ^are eonceptas infans 

rem 
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Per riprova d’ aver Eolo regnato prima in Italia , leggiamon Esiodo 1) , 
che anco Cuoia si è chiamata Eolica • Da quest’ Eolo discende Ulisse , il 
quale Et Eglio di Sisifo, e d Ànticlia. Leggiamo in Suida 3> il racconto 
dei diloro occulti amori , c la causa, o sia occasione dei medesimi ^ e che 
poi Antirlia gravida di Ulisse fu maritata a Laerte. Rammenteremo altro- 
ve simili conjetiure , e simili , e precise* autorità , che comprovano questa 
origine Tirrena d’ Ulisse; bastando intanto d’ avere addottale queste di 
Plutarco, e di Sudi, che chiaramente lo dicono tiglio illegittimo di Si- 
sifo, che fh figlio d‘ Eolo Re Tirreno; e che Aniiclia madre di Ulisse resa 
gravida di Sisifo Tirreno , fu cosi maritata a Lierte , che fu poi il padre 
putativo d’Ul sse . 

V- Ippota padre d’ Eolo fu figlio di Mina . Mina fu figlio d’ Elle- 
ne , 0 Elleno; ed Elleno fu figlio di Deucalione 3) . Natal Conti 4) con 
i versi di Dionisio chiama Eolo forestiero in Sicilia , e di fuora venuto, 
e figlio d‘ Ippota, come tutti convengono. £ questa è la ragione , per 
cui Li|)ari, c l’ altre parti della Sicilia si chiamano non solo Eolie, ma 
anco Ttrrenie da questi classici Autori . Perchè quando Suida , e Plutarco 
col testimonio di aostrato Scrittore Etrusco ci dice, die Eolo fii Tirreno, 
e che prima di regnare in Sicilia > regnò in Toscana , non deesi in buona 
critica altro cercare • Plinio accerta , che Lipari fu così chiamala da Lipa- 
ro, che successe nel regno ad Eolo ; con che ci porge qualche conjettura , 
che anche Liparo fòsse Tirreno • Di fatto il Dempstero asserisce , che 
Liparo fu Toscano 5), o Italico . Osservo con Diodoro Siculo 6 ) > die an- 

. che 

ràn prodtdie * Pater ica^ue mittit er.sem , Ovidio pailtamo di questo* II Dempteero 
fuo aecepto ea r^m irJelltgens , In detto luogo aggiunge » che iincorchf ve 

neeem stòt conscirit • JJemque paulo post Ma* ne sia stato un aùto , bisogna , che anco 
careus fccit • Hujus rei testis est Sostratus quest' altro sia stato Toscano • Dei detto 
seeundo rerum TuseaniettTMm • In simili ter- Macare poi figlio d' Eolo parla Platone de 
mini lo riporta 3 e lo traduce anco il Dem- f 73* Zlu^dun» if 48* Marsil* Fìein* 

pstero Tom* !• I» cap» ip* pag> Ifs. dopo ìntepr» l Quando vel Thyestem » vel Oedìpo^ 
d' aver confrontato Plutarco con var| codi* dem» vel Macareum'mortem siòì debìtamsce^ 
ci) d.ìi quali dice* che resulta questa mi* leris pmnam eonsetvisse , propter kujuseemodi 
nima difiecenta nel principio di questa^ venerem narrant • 

aart-uioiie , cìo^>,che JEolo : fuit Mese ^ i) Fsìod* Opera , O dies vers- 6 \ 6 r ; 
truria , & vicinórvm circa iLtrurtam locorum i Ki/jutiv 'AioXiVj Cumam A^oUdemr 
Combina con Plurarco Omero X* a) Juid* in verbo Sitft/p?; : SÌs\Jiiarum 

in prineip* circa al nutneto dei fìgli d' Eolo -ortai idest Uìisies •••• Autoheus* ••• 
£ coffibiiiecebbe anco nella etreostanta) che Sisyphum placare studens kospitio eum exce* 
i figli avessero prese per mogli le loro so* pit * Filsjr^ue sua Ànticlia copiain illifeeit* 
rctle • Ma non nell* altra > che 1* infelice^ Quam ^ojfra ex eo coucubitu gravidam fa’ 
Macare si uccidesse dopo» che per comando etam ^ "Larrti w^orem dedìt • Hìnc Ulisset vof 
del padre > che fece uccidere il figlio da.^ catus est 6 isypkide\ • 

essi nnn , si era uccisa anco Canace sua^ j) Di\*dor’Sic*Liò*ydeHelenxraptup'%iX’ 
sorella» c moglie Infelice • Il che confronta 4) F/atal Conti Mytkolog» Liò> Cap’X* 
con Ovidio nell' intiera undecima epistola » 5) Dempstero Tom’ì’h^x* cap>t^> pag»xy 6 * 

che scrive a Macare la detta Canace iii^ 6) Diodof Sic* Z* VF eap» f gag» %x 6 » ; 
acro d* uccidetsi • Servio al primo libro dell' Verum Liparus eum in Italiam reverti eupe^ 
Eneide v»ri» jf.ole nam^ue tiòi : suppone un ret , Juxta Sureneum tenuit loca , fuiòus cun 
altro Eolo* Ma noi con Pluutco , c coiw magna laude prafuit * 
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che Liparo ha regnatò in Italia % e uri campi vicitìo a SoretHo ; c<] oster- 
vo con PKnio i), che Liparo fu successore, e , come la e, non fu tìglio 
<i’ Eolo <1 ancorché idei molti tigli d'Holo Plutarco non ne nomini fè non che 
l'uhinio, che fu Macare. Ma Pomponio Sabino rr ferito dal Bochart addice, 
epitomando Diodoro Siculo j)> che Liparo fu cacciato d'Italia . e che pre- 
cedé, e non successe ad Eolo nel regno. Ad Eolo poi almeno in quilchc 
regno successe ^p,atirtto figlio d'EoIo, se crediamo a Diodoro Siculo .») s 
e quando ciò sia , abbiamo tre Re italici successivi in qiKlIe parti , ai 
quali se aggiungiamo Elimo, e Macare , che almeno in qualche parte di 
quel regni» ebbe imperio, si vcdrcbltrro poi vari Re italici in Sicilia 'coe- 
tanei, o successivi . e da potergli facilmente assegnare ia diloto epoca 
avanti la guerra Trojana . £J una antica città di Sicilia chiamata Mhioa 
fu prima chiamata Hjcare, come con Eraclide Fontico prova il Bochart j); 
c quando sia stato Liparo successore, c non figlio, si vede in tal caso , 
che anco in Sicilia aveva luogo il costume Etrusco di eleggere il Re , e 
non tarlo successivo; Itenché peraltro Diodoro 6 ) ci dice, che la schiatta 
11' Eolo regnò per dei secoli in Sicilia ; ma che poi tornò il regno a farsi 
elettivo Se questo Macare poi fosse quell’ istesso , che con i Tirreni con- 
quistò Lesbo in Grecia, come lungamente osservo parlando dei Pelasgi, 
o altrove parlando dei primi abitatori d’Italia, altre conseguenze dtdur 
si potrebbero. Ma quel Macare coiK]UÌstatore di Lesbo si pone da Dio- 
nisio d’ Alicaxnasso per figlio di Crasio, onde d verso rarebbe da quest' 
altro Macire , che ni figlio d' Eolo. Si sarebbe in tal caso meglio indagata 
l’epoca d' Eolo medesimo; la quale per altro dee supporsi antichissima , 
e molto piò antica d‘ Ulisse, ancorché nel dee mo libro dell’ Odissea Ome- 
ro induca Ulisse a parlare lungamente con Eolo , dal quale inoltre ebbe 
in dono l’otre de' venti per tenergli imprigionati, acciocché non gli sve- 
glia\scTO le tempeste . Perché pare , che il Poeta k> narri piuttosto per 
prodigio, e per apparizione celeste, in quella stessa guisa, che contintta- 
meiné lo fa parlare con altri numi, e speciilmcnte con Pallatle. la diari 
antichità si r ferisce alla prima età del mondo. Ma conliittotiò T epoca 
d' Eolo é chiara, ed é anteriore di due generazioni ad Ulisse, se é vero, 
come colle aildotte autorità ho provato di sopra , che Eolo fu nonno di 
U ’isse mediante Sisifo di lui figlio . Lo accenna Virgilio 7) chiamando 
Ulisse; hortator scelernm ,./tolides . b lo spiega anco Scrvio U dicendo, che 
UlUse è figlio d’AnticJia, e di Sisifo figlio di Eolo, medianti gli occulti 

, amori 


1) Pltn» !*• V in print* 

1) Bochart in CÀanaan ì.* i» c» 7 I« 

Lipara dieta at a Lìpato jluionii jT/io ^ fui 
^jectui ex Italia a fratrihu* huc appultt • £Jui 
jam itnit Jiliam Aeoltn Hippot^e Jiliui duaùt, 
(/ in imperio succfnit • 

■ Diod* èie, l.iB» f* 

4) T)iod» Sic* \Aeolo sex^ìii erant, 

quorum Apatjrnus regioni t ^ure nunc Agatfr- 
r.ui cppeliatur , cum impei^et p Oppidum tui 


nomir.ii Jlgatyrnum condidlt • 

f) Jinckart in Canaan 7>/A* cap* ip- j 
M(»ùa/ rn» fir 

^Itnoam óiet/i^ urcctn Alacaram priut vocm- 
iantur • 

6 ) Dioi» Sic* I.ih* 6 »cap’\-peg-%i 7 * l Cum 
pluribui sxculii Aeoli progeniei regr.aaet p tan^ 
dem defedi • Poit ha Siculi ad facitore* pna» 
dpatum deferebant • 

7) Virgd- L:i* 6* , ^ 
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amnrt passati fra di loio. E F isiesso Ulisse neiia Cassandra ^ LicoTroiic 
si chiama , perché aveva* impresso nello scudo il dettino ( che 

sempre i Poeti lo chiamano il pesce Tirreno ) £>tse per distintivo dclU 
dilui origine Tirrena • EufotionCi e Siesicoro rammentano quest' immagine 
del delfino impressa in detto scudo d' Ulisse oiAp<»'»( t&x», li che Ulisse 
sia stato in Tirrcnia . 1 ' asser'isce Tolomeo Ef’cstione . citato nella B blio^ 
teca di Fozio 2) i dicendo espressamente , che in'Tirrenia ebbe Ulisse 
disfido di suono . e di canto ;• e che vi cantò il poema di Demodoco 
(anteriore a quello di Omero) s^pta l'eccidio diTroja. ^^^te stato 

Ulisse in Tìtrenia, o si prenda per l' Italia, o si prenda per la Sicilia, o 
dee confermarci in ciò, che si è detto, che Ulisse fòsse Tirreno d’ origi' 
ne ; ovvero che per Tìtrenia anno presa ^i Autori ancor la Sicilia . 

VI. Dopo questi antich'issimi , e quasi imperscrutabili stabilimenti Ita- 
lici in Sicilia passiamo ad altri posteriori , benché antichissimi ancor que- 
sti, éd anteriori parimente alla guerra Trojana. Due diversi ne leggiamo 
in altri classici Autori . Uno ce ite attesta Ellanico Lesbio sotto il nome 
di Siculi , accaduto tre generazioni ptinaa della guerra Ttojana 3) . Dioni- 
s'io d' Alicatnasso questi Siculi in Italia ora gli chiama indigeni 4), ed ora 
barbari; il che può spiegarsi, che indigeni , e veramente nativi d'Italia 
chiami i Siculi ; ma barbari , o sia forest'ieri gli chiami rispetto a quei 
Greci ant'ichi . che egli figura , e contro il contesto di tutti gli Autori , 
vuol figurare di Grecia venuti in Italia tanto prima della guerra Troiana 
Ma basta, che Dionisio chiami i Siculi Indigeni d' Itala, e tali si trove- 
rebbero , se piò occorresse d' approfondare questa materia ; c basta , che 
Plinio questi Siculi gli chiama popoli dell' Umbria , perché nariantio i) 
detto discacciamento , che i Pelasgl feccrb dei Siculi , gli chiama ptec'isa* 
mente Umbri 5) • E Diodoro Siculo gii chiama 6) espressamente Italici, 
£ Tucidide nd sesto libro dice, che i &cuii furono cacc'iati dagli 0/>Tci ; 
e questi Opici Aristoti e gli chbma Toscani, o Tirreni 7): ma pure ciò si» 
detto per di più; perchè se anco Italici non fossero stati questi Siculi, 
basta, che queste, u altre Italiche migrazioni in Sicilia si verifichino anco 
sotto altfi nomi Italici, o di Morgeti, o di Elimi, o di Enotri ; non po- 
tendosi in tanta oscurità, e nella mancanza d' ogni memoria render ragio* 
ne anco dei nomi ■ E non è poco il verificare almeno U sostanza del fat- 
to , e queste Italiche migrazioni in Sicilia • 

VII Qyte- 

I) Serv» ad d’ 6 , Atolides U- lanieui Z^eibiut dieit , ttrtia gtntratipnt 

Ijt 9 nam AnticUs JUiui at > fuam aritt 'J'rQjanu'n Mlum • 

Ì.afrtx nuptia» clant tum Snygho Afeli Jiiia 4) ì)iaui%* ZJb» g* 7* i £^9; «urcy|vi( : 
toRCuSuit t end* Ulysses nafui fst» Gens indigena» 

1) fo^io Cod- CXC» cìt» dal C*ard‘ QvÌ~ 5) f'i l/inSroj indfi exegerf 

lÌKÌt Frimordia Corcyrx fag»x 6 * Kàit* Bri^ antiquitui yétaigi^ Kos Lydi * 
ar;#i7{3>; Ùcn\ 6) IJiod» Sie» 6 » g» -SUiàli aS Ita- 

in Tyrr/i^fiia tybia ecrtavit , ac ficit • Cffìnit Ha in <Sictliarn grofecti loca tenuerifRt a Si-» 
4uffrn Jiimoioci poema dt Trojx eaeidio • canti raUetai d- L» 6 * in princ»*. Ab Ita* 
Hfllanieus apud Dionys- Haiicar» Zr t« lis » qui Si- uli dicebantur^ in fam v\tlgo prò* 
gag‘ i 8 » Te ftwv fi SmAixtv* Ùc* : Atque ftetis Siciiiam dixere» ' 
ita Siculum genus TtUqait Baliam, Hcut Hfl* 7) AriitotU* ^^liuc* 7» cap» w 
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VII. Quest’ Italico passaggio del Siculi in Sicilia, accaduto ottani’ an* 
ni prima ddU guerra Trojina anderebbe incirca agli anni del mondo 2715., 
e circa agli anni dopo il diluvio 1). Ma non è questa la sola mi* 

grazione Italica in Sicilia anteriore alla guerra Ttojana ; poiché chiaramente 
ci dice ancora, che prima di queste ve ne era stata un’altra di veri Ita- 
lici , ( benché tutte e due le chiami Italiche migrazioni ) cioè sotto gli 
Elimi, cacciati dall’Italia dagli Enotri ; e se il detto Ellanico atferma , 
che la seconda Italica migrazione sotto i Siculi accadde ottani’ anni prima 
della guerra Trojana ; c Dionisio dice , che questa sotto gli Elimi fii cin. 
qne anni prima di quest’ altra: dunque questa sotto gli Elimi , o Elimeì 
(il ottantacinque anni prima di detta guerra Ttojana z) . 

Che poi in Sicilia vi sia il (ónte Elimeo, come dicono varj Autori 
Siciliani, c che ciò sia dal detto Elimo, che malamente si chiama Tro- 
jano anco da Dionisio istesso 3) , forse perché lo vedono nominato da 
Omero fra i tanti esteri, che erano di Tròja atisdiarj dei di-iti Trojani ; 
ciò non prova, che il detto Elimo fosse Troiano veramente. Ogni qual 
volta questa migrazione degli Elimi in Sicilia il detto Dionisio 1 ’ ha qua- 
lificata espressamente per Italica ; e nessuno potrà persuadersi , che quell’ 
Elimo • nominato da Òmero, sia quell’ istesso , con cui 85. anni prima di 
detta guerra passarono d’Italia gli Elimeì in Sicilia; come bene ci ha 
detto Dionisio , citando F Urto Siracusano; perché altrimerui bisognerebbe, 
che queir istesso Elimo, che circa cent'anni prima passò dall' Italia in Si- 
cilia , si vedesse poi militare in Troja in detta guerra . Dunque si tratta 

di un altro Elimo ; e te ad un altro Elimo debbe attribuirsi questo tragitto 
Italico degli Elimei in Sicilia, non si può attribuire > che a quell' Elimo, 
che dai classici Autori viene asserito per Re Toscano , come con Cizzico 

appresso Fozio , e con Snida c’ insegna il Bochart 4) . Queste sono quelle 

necessarie conciliaiioni , che debbono fatti degli Autori , e ciò specialmente 
colla cronologìa, altrimeini non *ci lamentiamo di trovare in essi delle 
supposte contradizioni . E contradizloni non sono , se esaminando i tem- 
pi, si vede, che parlano di diverte persone. E veto, che qui Dionisio 

( ione altre opinioni, per le quali dà motivo di dubitate, che queste due 
taliche migrazioni in Sicilia non fossero , né di Siculi , nè di Elimi , né 

di 

1) Pitay Dactr- Temp- T^rn- a- Z.- 15- ,, bclluii) Troj.initm „ . 

VJg- agl- ?) lìionis, Z-- t- pag- 41- 

a) Dio 1/5- d* Z,, I- pag* iS* : *KKKxvìk^ 4) Hockart Gtogt. Sic. Part* a- eap. aj- 
JuS ytp X!U? STaKaùi iuffatrat «i; pag- 64Ì, ù lef : „ Ex iia Tjrrrhenij , qui 

SixiX/i» Oc. „ Ellinicus (Lcsbiiii) tiadic „ in Lemno , & Imbeo, Se Sayto hibica- 
,, dii.n mijtxti'jns* e* lealia in Siciliani : „ rune : E poi so^giun^c : Potute addi lei- 

,, prtotem Eltnioriim , quoa atc a sedibus ,, bos ex bis Hcliantci apud Scephannm - 
„ sili! cjcctos ab Ocnotti54 aiteiam veto an- ,, Mcihai» Lcibi Urbi» , inqiiam habicaric 
„ no post quiuto Ausoiiunt |.lpi^as liijien- ,, Methas Tfrrlicnuj - Et Cyticus apu 4 
„ tinnì • Horiim Repem dicit Siculnm , a ,, Phociuni Hittoc 41- Et Aeenc Macedonum 
,, DIO nomcn sit iaditum cam Genti, qiiam „ uibs, qiiam condiditte fertili Aeeneut £• 

„ insiilx • Philistut aiiiem Sitacusaniis seti- „ lymi Tytretiotuin Repis Eliiis • Ita apud 
„ bit ttajeciifc illos anno occuaijcsìiiio ante h Siiidam,,. 
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«li Ausoni , ma che di Liguri fossero piuttosto • Ma che importano , come 
ho detto, queste diflcrenze di nomi, se Italici in effetto furono questi , 
che passarono in Sicilia? E perciò, 0 Tirreni, o Elimi, o Liguri, che 
fossero , non mutano la sostanza del fatto , nè alterano queste due Italiche 
migrazioni : le quali inoltre si vede , che furono cosi coetanee , e cinque 
anni soli una dopo l' altra . 

Vili. Ciò parimente non altera, anzi conferma, che li primi abita- 
tori della Sicilia , sotto il nome d' Uberi, fòsser di quegl’ istessi Italici, che 
d Oriente nei primi secoli dopo il diluvio erano venuti a popolare l’ Ita- 
lia; il che, come ho detto, pare più che verisimile, nel caso, che l’Ita- 
lia , e la Sicilia siano state in antico un sol continente . Poiché credo , 
che a ciò niente tepugni il sapersi , che anco prima dei Siculi vi erano in 
S cilia i Sicani , e prima dei Sicani vi erano i detti Iberi . Perchè tralasciato 
l’ esame , chi fossero veramente i detti Sicani , comunemente , e da ottimi 
Autori chiamati Ispani; dico peraltro , che non mancano altri ottimi Au- 
tori , che questi Sicani gli dicono di quell’ istessa razza di quei primi Ibe- 
ri I) ; e gii chiamano Hiberium . £ quest' Iberici Strabone 2) gli di- 
ce ^ristessi Morgeti, e 'siculi con nomi affatto Italici ; e cosi potrebbero 
conciliarsi i loro detti • Tanto più che i detti Sicani pare , che non aves- 
sero il totale , o assoluto imperio della Sicilia , o non l’ abbiano avuto per 
molto tempo; mentre ogni Autore pone gl' Iberi innanzi ai Sicani, e an- 
co in tempo dei Sicani medesimi • £d in tal caso i nomi d’ Iberi , di Si- 
cani , e di Sic uli sarebbero sinonimi > c forse variati solamente nella varie- 
tà di molti secoli, che abbracciano, c comprendono. Diodoro Siculo 3) ri- 
ferisce, è vero, l' opinione di Filisco, che disse, che i Sicani vennero in Si- 
cilia dall' iberia , e che tali si disierò dal fiume Sicario , che i nella detta ibe- 
r/.T. Ma poi si appoggia all’altra opinione di Timeo, (che egli chiama più 
informato r e che disse, che i Sicani erano Indigeti; e che noi perciò, e 
per le cose g'à dette , potremmo chiamate Italici . E ciò si deduce anco 
da quel verso di Virgilio alla fine del settimo libro , ove nella guerra fra 
Turno, ed Enea pone in Italia anco i Sicani , e gli pone operatori in quel- 
la guerra', comechè non tutti andati in Sicilia dall'Italia, ove suppone, 
che restassero degli altri Sicani : Hutuli , veteresqne sicani . £ qui Servio 
aggiunge: bene veteresque Sicani; nam ubi nunc i\oma est, ibi fuerunt Sica- 
ni : talché t Sicani ancora si riconoscono Italici , ed erano i Siculi . 

IX. ^Talché parmi , che qualche più esatta ricerca debba farsi per di- 
stìnguere il vero significato di questi Iberi , e chi veramente essi si fosse- 
ro . Se qualche minimo studio si fosse fatto per l' addietro sulle vere ori- 
gini Italiche, forse ci sarebbe noto anco questo nome. Ma ì nostri vec- 
chi, c chiarissimi Autori non anno veduto; o non anno voluto vedere da 

Tom.Trima P p Romo- 

la Straò' Geogf Z,- 6 - pag, iSi- Haetnut J) Diod' Sic Lii- g, Cap- i. p^g. ;ia. 
facile cuìtorei perduramr.t Siculi, Sicani, „ De Sicnil • . . PhilisciU eoi ex H beiii 
Afargctet , aliifue nonnulli , i fuiiui O Iteri „ in Siciliim venisse siKrinac ; qui id no- 
sunf, fui primi Siciliam haiiiaae dicuntur . „ nien a Sic.ino Hiberix lluuiine (taxetunc, 

*) Sttab. citar, alla pagina le^ueaie nel- » Tymeus bujus sciiptotis inscitiani arguenti 
la Nota n. (5) 

StC4I10S sic SiciiiX iudigCCCf C$IC t, • 
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Romolo indietro altro > che bujo , e caligine . E pur di cantare , e ricantare le 
filorie Greche , e le Romane , perchè narrate in tempi > e da Autori non 
^votosi, e degnissime sempre tl’ogni memoria, con più facilità • si sono 
a quelle attenuti i anzi anno betfrte queste astruse ricerche. £ così pur ora 
si dice, affetmandosi da molti, che è inutile questa fatica Traile fàvole,' 
e contradìzioni, che s’incontrano. E così è in effetto, se l’istoria, ed il 
fatto non si sa segregare dalla favola , e se le contradizioni non si conci- 
liano coi confronto di altri , e cenasi di tutti gli Autori antichi , o alme- 
no coir intiera lettura di quegl’ istessi , che si citano - 

Pare adunque a me , che questo nome d’ Ibtria convenga all’ Italia , 
per quello , che debolmente osservo qrà sotto - Nè mi stupisco . che al- 
tri non l’abbian detto; quando i detti Autori antichi anno osservato un 
gran silenzio sopra di ciò, e quando i dotti nostri intermedj , non curan- 
do quel poco, e pochissimo, che i detti Autori antichi di passaggio, e 
quasi forzatamente anno detto, anno qualificate pere 6 queste ricerche per 
nojose, ed inutili . Farmi adunque , che e questo nome il" Iberi ^i rintracci 
anco in Omero , che è il più vecchio Autore piofano , che abbiamo ; e che 
si verifichi nell’Italia. 

X- Che questo nome d’ibcria convenga alla Spagna , torno a dire , non 
v’è chi il nieghi , ed io pure raffermo; e affermo ancora , che convi-nc a quel 
paese dell’ Asia , che dai Geografi si pone Traila Colchide , e I’ Albania , 
e I’ Armenia. E con Strabono affermerei ancora, che questo nome sia pa- 
rimente convenuto alle Gailic O ; e in esse si comprende sotto questo 
nome ciò, che si racchiude fra il Rodano, e i Pirenei a). Ma tralasciato 
l’ esame , che altri fanno , se questo^ nome d’ Iberia sia da noi altri occi- 
dentali derivato ad essi, o se essi l’ abbiano altrove recato 3) ; particolar- 
mente rispetto ai dolchi , ed ai Traci ; avendo io altrove mostralo con E- 
rodoto 4), che i Tirreni Pclasgi non solo in Grecia, ma anco in Tracia era- 
no passati, e quivi ancora avevano portati i riti, e la religione . special- 
mente sotto quegli astrusi dogmi chiamati Orgi , e Cabìrj. Dico inoitre, 
che questo nome d’ Iberia si è a molte altre regioni adattato. Suida J) ci 
dice, che non solamente alla Spagna, ma anco all’ India, c alla Armenia 
è convenuto. E dico in fine, o parmi di dover dire , che rispetto agl' Ibe- 
ti> primi abitatori della Sicilia, non si verifichi meglio questo nome , che 

ne- 


1) Strai* Lii* y* 

s) Strab. citato da la Martiniere alla vo- 
ce Iberia • 

. ;) Strai- L* 6‘ Ut juod litri oceidtntaltt 
vltra Pontum, O Otlciidem co-amigrarunt • 
4) Erodot* Z- X* ptg’ io8. tdit- Franeof* 
«r.n. if9f- „ Sed ut Mcicutii ttatuam face- 
,, rene ( Grxci ) non ab ^«yptUt , aed a 
„ Pelaspis didiceiiint. Et primi quidein ex 
„ omnibus Gtzcis Athenieufcs accepeiunt; 
,, & ab bis deinceps alii- Nim picstabaiit 
u ioter Gtzcoi ea teropescate AthenienscS , 
in qimmm segioue permuti Pelasgi ba- 


„ bitant . Ex quo carperunt ( Pelasgì ) prò 
„ Grxcit haberi • Hzc, qux dico, quisqnis 
„ Cabyrorum sacra initiacur , nosic a Pe- 
„ lasgis esse sumpea - Nam Samotbtace* 
,, quondam Incoluerunt hi Pclasgi , qui cuna 
,, Arhenlensibtu una habitaverunc , a qus- 
„ bus Orgya Samothraers acccperunr ,, - 
j) Suid* in voct I* ftg* oj. ed* 

Cantairig* lyof. littei nomn gtrttii - Et 
Ibtria Provincia - Ett O olia ihtria , pux 
Eiptria a ^ Hispania dicitur . Sui Coitan** 
tino Magno inttriortt Indi , Jierti , (t jir- 
mtnii ijptifoti sunt • 
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negl’ Italiani , per ciò che qui sotto dirasti . 

E rispetto alla Spagna . a cui certamente conviene » nell’ adattarvi 
quegl' Ibeti primi abitatoti della Sicilia, vi potiebbe ancoesiere stalo qual_- 
che equivoco ; perchè siccome gli anno ancora adattati ai |Sicani , cosi si 
può esser il nome confuso, percliè anco i Sicani, come ho detto, si sono 
chiamati gente Iberica i) . ...... 

XI. Ma come poi questo nome d’Iberi, rispetto^ ai primi abitatori 
della Sicilia si adatti al veramente barbari Iberi Asiatici, non vedo, nè 
con qual ragione , nè con qual fbndamento ciò si faccia , c s' asserisca . Si 
accordi con Erodoto a) , che i dolchi provengano dall’ Egitto ; e oltre ad 
Erodoto l'ha detto ancora Diodoro Siculo 3). II che peraltro non debbe 
essere accaduto nei primi secoli dopo il diluvio , come bene si puoi de- 
durre dal Bochart 4], il quale osserva, che questa colonia, c questa sfi- 
data degli Egizi in Colchide , avendovi anco portato I’ uso della circonci- 
sione , come il detto Erodoto afferma , ne siegue % che^ ouesta colonia Egi- 
zia in dolco debbe essere stata qualche secolo dopo d’Àbramo; se pure 
con poca verisimiiitudine non si voglia supporre altre posteriori colonie Egizie 
in dolco; perchè la circoncisione d’Àbramo, e dagli Ebrei passò agli Ara- 
bi , e agli Egizi, come si deduce anco dal detto Diedoro Siculo y). Ma 
che questi dolchi chiamati Iberi siano poi venuti a popolar la Sicilia , non 
so, come ho detto, distinguerne nè prova, nè vestigio alcuno. Nè inten- 
do di confutar distesamente quegli , che lo credono recentemente i perchè 
in tanta ìnverisimilitudine , c nella mancanza di un qualche vecchio , e 
classico Autore, che lo dica, sì scorgono i diloro raziocini assai languidi, 
c inconcludenti , e restano confutati da se stessi . Se qualche affinità può 
mai desumersi fra i dolchi , e fra gl’ Italici , e cosi ancora fra i Siciliani , 
credo, che possa desumersi da questo, che qualche vestigio , e qualche 
rito Italico impressero fragli Sciti gli Argonauti; i quali nella diloro origi- 
ne gli abbiamo indagati Pelasgi Tirenì - ^esti Argonauti dedicarono in 
dolco un bosco a Marte; e però Marte m nume proprio di quei paesi, 
e di altri circonvicini . dosi le Amazzoni Scitiche si dissero progenie di .Mar- 
te ; e le Stìnfalidi si chiamarono uccelli di Marte, che scoccavano le loro 
penne di ferro contro i detti Argonauti; che 'vuol dire .che erano cor- 
sari , come dice Apollonio 6 ); e che abitavano un isola chiamata ^reiiade. 

In primo luogo questi Egizj passati in dolco coll’ uso della circoncisio- 

P p a ne, 

f) J)tod»Sic» /oc* cit* ivi* enf 

hoc gcnus argumento eucddcunt^ fuod 
ptiorum ritu incoia circumcìduntur • Prisco ilio 
more ùpud Colckas manente ^ ^uomodo edam 
apud Judteos • 

6 ) Apollon* L/i* I* 

*trri lurrcouTriJitx/ • Aretia^ 

den insulam ferunt aè Otrera Jìlia Martis ia^ 
eolas eccepisse * IJe anèus autem ejus insula 
etiam Timagnetus i sunt vero fetrtis alis ^ qua 
Stympkalidet appellantur • 


1) Straè* sopra citata $• Ciò pArimence • 
x) £rodùt* L* l» pag^ 104* Z^am id fui- 
dem apparet » Colchos esse jfgyptios • E d* 
L. 1* pj?. *if* Z^am Colcki videntur A'gsptii 
esse • Praterea quod soli omnium hominum 
Colcht , O Agyptii , Ù Aethiopes , statim aè 
initio pudenda circumeidunt . 

3) Diod» Sic» Z.» i* AJunt quoidam A^gy~ 
ptiorum circa Afaeotidem paludem derelictos ^ 
co0ir/Vt//ssf Colehorum gentem * 

4) Bochart Oeogr* Sac» L* 4* C» }i* 
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ne , che vuol dire as?ai dopo Àbramo , che nell’anno del mondo 3045. ese- 
guì il precetto datogli da Dio della circoncisione, che cade negli anni 391. 
dopo il diluvio i)i per supporgli poi questi Colchi passati a popolar la Si- 
cilia, bisognerebbe supporgli nel quartoi e anco nel quinto setolo dopo il 
diluvio . Quando noi all' incontro abbiam veduta , e ricca , e popolata , e 
potente l' Italia ( e ciò ragionevolmente dobbiamo credere ancora della Si- 
cilia ) fìno nel secondo, o almeno nel terzo secolo dopo il diluvio, ed an- 
co in tempo del medesimo Abramo . Tanto più che il Ponto Basino fa 
chiamato da Eratostene presso Strabene , che voi dite inospitc , e 
inaccess'bile ; e la spedizione degli Argonauti si canta fra i Greci per la 
prima, e arditissima navigazione- L’altra precedente d’Elle , e di Frisso 
fa più un naufragio, che una vera navigazione . E Frisso solo giunse in 
Cojco trasportato sopra il montone, dal quale era caduta in mare la detta 
Elle sua sorella infelice , come narra l' istoria , o piuttosto la fàvola • Onde 
oltre al date al floridissimo regno delli S'.ciba in questa supposta sua pri- 
ma abitazione di Colchi, e Sarmati una barbata origine , gli si viene anche 
a togliere non poco della sua giusta, e vera antichità - 

Farmi adunque di vedere qualche lume di quest' Iberi anco in Ome- 
ro ■ £ benché le sue etimologie, i luoghi , i siti , cd i vocaboli gli leg- 
giamo con nomi aifatto anti |uati 2) i contuttociò indagandcli attentamen- 
te possono forse molto rischiararci in tanta oscurità. Molti nomi che in lui 
si leggono antiquati , e incomprensibili , si sono rinvenuti in appresso per 
la convenienza dei siti ; altrimenti non saprebbemo a chi si appiopiiasseto ; 
e molti altri ne restano, che non sappiamo a chi adattargli. Così siétiiv 
venuto di poi, che nominando egli più volte il fi ‘tue tgitto, c positiva- 
mente per fiume , e non per provincia , si è rinvenuto , dissi , che parla- 

va 


i) Petav» Uoctf Temp* Tom»%*LiB. ij. 

184- 

Omero giustamente assimilare ad un 
carro» che da se stesso s'abbrucia » e per 
la sua propria rapidità; Omero iiueitto nell' 
Iliade al solo o?occto , che si é prefisso 
.deir assedio di Troja» delle spesse» e con* 
tinue batuuiie» con stragi rcdptochc, con 
gloria incredibile degli etoi» che compone* 
vano l'uno » e l'altro esercito» e special- 
mente d* Errore generosissimo» e del dilui 
tieersote Achille inesorabile» e invincibile; 
intento pure ai freqncnci condì) de* mimi 
impegnati» e divisi per 1' uno » c per Tal* 
tro partirò ; e nell* Odissea parimente in* 
tento a rappresentare in Ulisse un Eroe agi- 
tato da mille c-isi solerti pazientemente ne' 
diluì viaggi, c n.aufrapj ;*adcmpIendo sem- 
pre i dovei! di Re, di padre , e di marito* 
£ soprattutto Omero intento sempre a dc$* 
ciivcre queste cose con estro e magniloquen- 
za incredibile » a cui niuuo mal si d avvi- 


cinato » con Trequenci » e vivissime simili- 
tudini» che vi pongono le dette cose» co- 
me in un qiMilro» anzi come evidenti» c 
palpabili • Fuori di ciò ninna cura si d presa 
Omero di dar notizie degli altri popoli » e 
molto meno delle di loro origini » e nem- 
meno di tanti » che etano ausiliari » o dei 
Tfojani » o dei Greci • Nell' Iliade non fa 
menzione nemmeno dì Mcnnonc » che da 
Teutaino Re di Siria fu mandato in soc- 
corso a Priamo con ventimila uomini » co- 
me altrove con Dioduro Sìculo Lib* 5 * si d 
detto • Se pare non si vuol dire, che lo 
nomini lliad* L* iz* v* ove nomina tin 
Vfvùvff» ucciso fra molt'alcri di poco nome; 
ma fta tutte le mippc, c ajuti Troiani non 
lo conta • Nell* Odissea non nomina nem- 
meno Enea » che in quegli anni medesimi» 
nei quali Ulisse navigava, e naufragava^» 
nelle coste d'Italia» c di Sicilia» in quegli 
anni medesimi, e in quei medesimi luoghi 
faceva quasi V isiesso viaggio ancot esso • 
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ra del Nilo l) . Così nominando, c Sthcria. ediFeaci, cd i Lestrigoni, 
ed i Lami , ed i Lotofagi , intendeva , e parlava della Sicilia , e degli anti- 
chi abitatori di quella, e di altri luoghi ivi vicini. Non ci maravigliamo 
adunque, che nulla parli espressamente degli Ettuscì , e nulla ancor dell’ 
Italia, perchè nulla ancora ha parlato di tanti altri popoli , benché forse 
anco ausiliaij, ovvero operatori in quella spedizione 2) ; cciò ancorché sia 
vero, tome è verissimo , che Omero sia stato in Italia , come si legge 

nella 


i) Omer- Odtsf Lib» i57«*e 

lUueTTuU &c. 

Quinto die autem ad j€gyptum fulcre 
fluentem venimus 

Statuì vefo in A^gypto flumine nayet r#- 
mis utrum^ue agitatas • 

E così dice al Lib* 17* v* 4»7* c spesso al- 
trove • Quindi si può dedurre » che Esiodo 
slu posceriojc ad Omero; perché Esiodo chia* 
ma il Nilo con (Questo precìso nome di Ni* 
lo- £ Oinero all incontro moiri nomi gli 
chiama con vocaboli cosi anriqiiaci , che 
Strabono lino dai suoi tc 5 ipi "li trovava in* 
comprensibili, o almeno diiiicilmence veri- 
ficabili • 

a) Questi nomi, e tnophì, e popoli ac- 
cennaci da Omero, non s incendevano (se 
non che per U detta convenienza del siti , 
c delle persone ) nemmeno in tempo di 
Strabono, e di Dionisio d' Alicarnasso , ed 
altri . £ perciò leggiamo in Scr.ibone nel 
princ. del Lib- 8. C^e le narrazioni d* Omero 
meritano d* essere emendate da un giusto C'en- 
sarei eke ha parlato poeticamente : che non si 
rinvengono più i luoghi descritti antiquata* 
mente ; e che molti di quegli Ìl tempo gli ha 
affatto oscurati \ Homeri dieta eemoris aniVn- 
adverstonem /oiru/«inr ; cum poeticum in mo* 
rem dieat • 2 /ec hujus atatts loca , sed Ù 
illa peryetusta, de ^ui^uj multa oòscuravit atas s 
Che diremo dell' isresso Strabono, e dell* 
istcsso Dionisio , che riferiscono cose di mil- 
le , e piò anni avanti dei tempi loro , e 
itando nemmeno U Grecia » di cui magni- 
camente ragionano, registrava le sue me- 
morie ? fi tispecto all* Italia i prefacl ìnter- 
meJj Autori Dionisio, e Sccabone > ed alici 
ce le hanno taciute afiacco ì Perché attesero 
solamente a narr.ue le cose Greche , e le 
Romane; essendo allora queste le due sole 
potenze ( giacché in tempo loro 1 * Ectusca 
era finita) che si nominavano in tutta la 
terra , e che allora gareggiavano di doccri- 
Qa , d' aiti, e d' imperio" • Erodoto per al- 


tro > che fiori tanti secoli prima del detto 
Sctabone , c del detto Dionisio , parla ris- 
petto alla lettura d* Omero quasi in un si- 
mile linguaggio ; e arriva nno a credete, 
che qualche verso d' Omero sia stato alte- 
rato , e giusto, e forse ancora aggiunto da 

3 italche bell' ingegno • Cosi accenna , e dice 
et versi Ciprii , colli quali crede , che vi 
sia stato aggiunto nell' Iliade , che Paride 
dopo rapita Klena navigò con vento favorevo- 
le , e in tre giorni arrivò j Troja • Vetchè 
dice, che la verità fu, che Paride prima 
di giungere a Troja colta sua bella preda, 
aveva errato per qualche tempo , ed era scaco 
in Egitto - Herodot, L- %• pag. l)o- In his 
carminibus fatetur fiomerus se nasse erratio- 
nem Aleaandri in jPgypfum • Rst enim Syria 
JPgypto eontermina^ Ù ^oenices {quorum 
Sidon est ) in Syria ineolunt • Jtafue eum hi 
versus , tum vero hie locus non minimum , imo 
maxime probant Cyprios versus, non 
sed cuispiam alterius esse , in fuibus dicitur 
Alexander ex Sparta HeU-nam ducens triduo 
Jìium pervenisse secando vento» B Suida di 
piò ci dice, che piò volte i versi d* Omero 
anno sofierta Tardità mano di chi ha vo- 
luto correggerli * Suid» in verS» Zttvo'hro^ 
'Epscrio;: Èenodotus RpKesius primusfutt Ho- 
meri corrector . £d Alessandro Magno ben- 
ché scndinsissimo d' Omero si dice contut- 
tociò, che con Cjlltsceitc, e con An.txarco 
abbia avuto il coraggio d' aggiungervi , o 
di porvi qualche sua emendazione • Strab» 
ij- pag» Alexander • • • ^uoniam 

fiomeri studiosus fuit , unde etiam Homerica 
PoescQs eniendatio yuadam fertur , ^u<e ex 
Alexandri ferula dicitur cum Callisfkene , O 
Anaxarco • Benché nella sostanza é vero, 
che da PUiivcaco fino ai tempi dì Cicero- 
ne, come Tistesso Cicerone ci dice , e per- 
ciò fino a noi, é vero, dissi , che nella so- 
stanza abbiamo t versi d* Omeco genuini » 
e siaceli, come ho narrato altrove* 
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neili vita d’ Omero , che s’ attribuisce ad Erodoto i ) ; ove anzi espressa- 
mente SI legge in Tiucìj , se pure nel nome di Tuscia , come altre volte 
i accaduto in quello di Tirrenla, non intendiacno l’ Italia tutta; talché , 
come ho detto , non dobbiamo stupirci , se T Italia , che fórse iti Omero la 
rintracciamo nel nome d' Iperea, la troviamo poi in Sirabone , in Dioni- 
sio , c in altri col nome . o di Enotria , o di Tirrenia , o dì Ausonia < o 
anco coi preciso nome d'Italia; perché finalmente da Strabene, e da Dio- 
Disio per giugnere retrogradamente alla vita di Omero ci corrono circa a 
mille anni X) • 

XII. Adunque esaminando i versi di Omero, che dagli Autori soglio- 
no indagarsi per rinvenire chi fossero i Lestrigoni, e specialmente i Fea« 
ci, che si pongono per primi abitatori della Sedia, parmi di rinvenire, 
che questi venivano d'Italia. Omero dice ?] , che Minerva se nv andava dai 
feaci agli uomini, e popolo, e città, che prima abitavano nella spaziosa Ipe- 
rea presso i Ciclopi uomini superbi. Dunque senza uscire dalla lettera, dice 
Omero, che ì Ciclopi (che io sotto dimostro esser stati anco in Italia) 
etano stati perciò vicini ai Feaci d’ Iperea , cioè d’ Italia ; i quali infestati 
dai detti Ciclopi, si mosse Nausitoo a trasferirgli in Sthetia, cioè in Si- 
cilia: e se mai secondo la comune intelligenza si voglia dire,, che i detti 
Feaci etano allora presso i Ciclopi di Sicilia , non deve dirsegìi un senso 
diversissimo per inavvertenza , come parmi , delle due virgole , che equi* 
vagliono alla parentesi, dalia quale é chiuso, secondo l’ odierno Imcklo di 
scrivere , il secondo verso , che prima abitavano nella spaziosa Iperea . E non 
dee dirsi, come l’ intende, o si vuole intendere comunemente, che Ipe- 
rea fòsse presso i Ciclopi di Sidlii; quando all’incontro dovrebbe inten- 
dersi, che i Feaci fosseso stati presso i Ciclopi, e che però prima avesse- 
ro abitato nella spaziosa Iperea 4) * Così pare , che corra il s;nso , con quel 

che 

1) Eroiot» in wit* Homer. Jnterpr» fleres- 4) Coti coll* iucsse parole; ma colla dec- 
òaehio in princ' Ferro cum ex Hitpariia » ca parentesi , ovvero con una necessaria co- 
Tubciafue Meìesigenet , O Afentes ) tn Jtka^ scrnzione dell* iicesfiissime p itole inccodiatuo • 
€am devekerentur • £* noto , che Omcio SÌ Che i Feaci , cKe prima aòifavano nella spa* 
chiamò prima Melest^ene . ^loia Iperea, erano, o itavano allora pressoi 

a) Fetav Doctr* Tempr F* %• l\»p*i^\* Ctclopi di Sicilia» £ non gii , che prima 

O Lih» p* O» , Erodot» in d,vttad*Ome'o avessero abitato in Iparea presso i Ciclopi di 
ro , ù in Histor» Z» %• Dove si vede» che Sicilia» Qiiasi che Iperea fosse In Sicilia» 
Omero iìoti i 6 n. Atìni dopo la presa di Tro- e presso i Ciclopi» o i Cicloni presso Ipe- 
}a • E Stribone» e Dionisio hortrono sotto rea* Ma i Feaci soli» e non 1 Iperea etano 
Augusto» e forse toccando Tiberio* Anzi allora presso i Ctclopi* Nel senso concra- 
Onicro averi non solo usaci quei vocaboli » rio» benché comune» credendo questa Jpf 
che correv.ano in suo tempo; ma quegli po- rea dentro la Sicilia , e presso i Ciclopi» 
sitivamente» che correvano 168. anni pri- si é andato a cercare in Sicilia il 
Dia» cioè dei tempi Ttoj-ani» dei quali egli Jppari , e rino 1 * Esperia (nome dMtalia) 
parla . col qual nome si dice » che si si-t chiamara 

)) Omfv* ^dàs* Z» 6 ‘V*i» ù sef» la circi di Camarina . Quando questi nomi 

• •.••.*«* 'Avrxa *Aé>iioi ancora possono signiHcue la derivazione» 

^ rt TÓÒiv rè o 1 * origine d* Iperea» che questi Feaci seco 

Or Tpr'v saV ttt' ìsxitv i> iufivyjjfMTTtpuA , portavano d'Italia* 
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Della Sicilia. jOj 

che siegiie, e con altri versi d’ Omero, co’ quali parla altrove di questi 
Feacì . E quel che è più , parmi , che così confronti questo senso coll’ 
istoria, e col fatto, che anJetemo indagando; perchè sieguc Omero: 
blindi cacciati (questi Feaci) gli guidò T^ansitoo simile ad un nume, e gli 
collocò in Scbcria j); e sopra aveva detto per comando di Giove; cheVUs. 
se lasciata f isola di Calipso andasse in Scheria fertile terra dei Feaci 2 Ì ; e aj> 
trove parimente gli ordina , cerca il tuo ritorno nella terra dei Feaci 3) . È 
non vi è dubbio , che Ulisse obbedendo andò , e venne in Sicilia , ove 
trovò i Ciclopi, e Folifcmo, ed altri certamente abitanti della Sicilia, e 
non di Corfu. Alla quale In tempi posteriori possono convenire i Feaci 
per suoi abitatoci ; poiché l’ edifìcazione di Corcira fatta dai Corinti si po- 
ne vari secoli dopo, c precisamente iH'gli anni del mondo 3281, secon- 
do il calcolo , che con Eusebio ne forma il Petavio 4) . Ma tutti i buo- 
ni espositori convengono- che^jiuesto intiero racconto d’ Omero, e circa 
i Feaci, e circa il detto Naufragio d’ Ulisse, si verifichi nella Sicilia , e non 
altrove , come dice Strabono $) . 

XIII. Ma se Iperei nel senso - che comunemente si legge, fòssesta- 
ta in Sicilia , e presso i Ciclopi , come mai potrebbe stare , che i Feaci 
cacciati d'Iperea gli avesse Nausitoo collocati in Scheria? Sarebbe l'istes- 
so , che dire , cacciati di Scheria gli collocò in Scheria . Ma debbe intender- 
si , che queir Iperea è una regione diversissima, e coll’epiteto di spaziosa 
iperea ; la quale qualità di spaziosa rispetto a Scheria non si verifichereb- 
be mai , se Iperea fòsse stata in Scheria , o in Sicilia . Iperea dunque , 
come si è detto , era la regione , ove abitarono prima i Feaci : e &hcria 
era la regione, ove abitavano allora i Feaci. E questa era la Sicilia, ben- 
ché vi abitassero ancora i Ciclopi, e i Lestrigoni, ed altri popoli forse di- 
visi , e diversi più di mestieri > e di classi , che della vera loro essenza . E 
per ptova più chiara leggiamo nel-'istesso Omero 6), che l’indovino Ti- 
resia ratificando ad Ulisse ove egli doveva andare , per sinonimo di Sche- 
ria , odi Sicilia, gli dice; anderai all’ isola- Trinacria . E Ulisse istesso giun- 
to in Itaca , racconta alia sua fida moglie ( benché nascosto in vesti men- 
tite j 

• • • C*0ìT9 

• • . • Ad S. keriam ferttiem venìat 
Pkea y'um ad (erram • 

j) 0/rtér« Zs» f: V ^48* 

redìtum , Piifacum ad terram • 

4) Pftav* Doctr, Temp. T’ i- /.• p^ ?00* 
T) ^traborf L> y* pag^ xoi* dieta edit. Ba- 
iti* ann* 

6 ) Omer- d. Za* il* k* io 5 - Trtnacrtam ad 
iniuiam , e poi ivi , ven* liep.ue il 

suo discoeso con I mcdesìiui Fcact in Tri- 
nacriu* E lo replica Lib> ts* v. ii7> Arri- 
verai all* isola Titnacfia > prendendola sem- 
p[c pei siaonima di ScbeiU « 


1) Omer, ivi* 

«yi ftofi))}; 

Btdiit V 2 fua<)t • 

Benché questi Feaci possono convenite an* 
cora a 0 )ifu ; perché ancor Goccila si chia- 
mò Scheria» e gii abitatori di quella ii chia* 
m irono ancora Feaci* PUr.. L* j* Cap* tx* 
Dopoché Nausitoo si condusse con essi in 
quell' isola» cioè in Cotciia • Qji peraltro 
col nome di Scheria intende la Sicilia » che 
prima ebbe tal uome ancor essa ; e coa^ 
quello di Feaci incende gli abiiacoci della 
Sicilia » e non mai di Cottu > come con 
tanti equivoci ha detto il Catdiaaie (pillai 
nel SUOI Primordia Oore'jtm • 
a) Omer* Odia* Z** J* v, J4* 
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tiic ) di 'vewr: tsp'essamentt dall' Isola Trinacria i) . Anzi spiepa , cheque- 
ita Trinact'a era i’ isola dei Feaci i) . E altrove, c spesso questi Featiglì 
qualifica coir epiteto di divini, o simili ai u-mi , come quasi sempre col 
detto epìteto di divini qualifica i Felasgi . E alitove abbiam veduto, che 
da Esiodo questo soprannome di divini si attribuisce espressamente ai Tir- 
reni ; anzi la Tirrenia la chiama isole sacre , uniformandosi in qualche mo- 
do alla frase della Scrittura , che l’ Italia ora la chiama Cetbim , ed ora in- 
siiU. Talché si vede , che Omero dando tìtoli divini anco ai Feaci gli po- 
ne in quella categoria . in cui il detto Omero , ed il detto Esiodo anno 
posto i Felasgi, ed i Tirteni ; i quali secondo Macrobio , ed altri riceve- 
rono da Giano , cioè da Noè , religiosissimo del veto Dio , quella riveren- 
za alla Divinità , che poi l’umana idolatria adul erò . Per Tiste se parole 
d’ Omero, c per le altre si legge , che allora ( essendo m.orto 'Hausitoo ) 
regnava sopra tutti i Feaci -Alcinoo , che jveva la bella figlia T^ansicaa con- 
dottiera, ed anco amante d’ Ulisse. Questo impello u’ Alcinoo sopra tutti i 
Feaci , e sopra tutta quella terra lo replica ben spes'o Omero 4) ; e repli- 
ca sonoramente , che questi Feaci • ed i loro primati del regno abitavano 
allora presso i Ciclopi, e presso i Giganti $) . Dunque qual dubbio v’é , 
che i primi versi , malamente intesi finora che Iperca fosse appresso i ci- 
(topi , e perciò in Sicilia deono intendersi , e dicono all’ incontro , che i 
Feaci erano alUra presso i Ceclopi di Sicilia, e che prima avevano abitato nel- 
la spaziosa Iperea , cioè nell' Italia , dove pure erano i Ciclopi ? cacciati dai 
quali condusse Nausitoo i Feaci in Sicilia • Non confondiamo con ciò un’ 
altra Iperea . che certamente è stata anco in Grecia . Dì questa ne parla 
Omero 6 ) altrove , e ne parla anche Plutarco 7) i ma questa non era né 
provincia, né gran città • E Omero in detto versetto 8) la qualifica per 
una fontana d’ acqua ; e siccr^e anco in Grecia vi sono stati dei luoghi , 
che hanno sortiti nomi Italici , anzi con Erodoto ho rammentato altrove 
un fiume , che si chiamò italico espressamente , cosi qualche altro luogo 
vi può essere stato in Grecia , con cjuesto nome d’ iperea . Ma di questo 
non si parla , ma si parla di quest* altra Magna Iperea conveniente aH’ltalia . 

Ciò posto, e chi non vede in questa Iperea nominata da Om.ero quell’ 
Iberia, e quegl’ Iberi, che noi cerchiamo ? Non statò ad esaminare quan- 
to nella sostanza, e nel nome siano affini fra di loro queste due voci! Né 
con Strabono p) a dire , che i Minj , o Argonauti , che altrove io credo 

indi- 


i) Omero Oif/ii* Za» 19» i'* > 7 T* 
Trinacria ab insula vtniens • 
l) Omero Odisso Ivi , v- »79* 

Pheacum ad terram • 

3) Omero Qdisso L'Ó* v» 141- 

ì^heat as hic vir pervenit ììtis umilts • 

4) Omero OAisso Za-6. yyy-, e v. 198., 

Lo 7* V» IO» V ^ »7* 

Omero Odisso Z,. 7- v 98* t ¥• lotf* 
pattando d* Alcinoo ai ptimacì dei Feaci « 
ipsos ptepe sumus » furmadmodum 


Cyclopes , Ù agrestes genUs Gigantum • 

é) Omero Jltado L. 6* v» 4 f 7 « 

7) Fiutare, in Questo Grjecis , 

8) Omero do yers» 

Atque a^uamferas ex fonte ?/lesseide ^ aut 
iperea • 

9) Strabo L* 8* pag* 13^* e* Argo» 
nautis procreati , « Lemno expulsi LacediX» 
monem eonfugerunt • £x ea detnde tese in 
Lripkiliam recipientci domicilia construxerunt 
ea in ora , fuam nane Mypeiiarn dicunt • 
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Della Sicilia . _ _ 3°5 

indicargli Etmsci . o di quei Ptlasgi Tirreni in Grecia stabiliti , nn luogo 
ove essi si refugiarono. Io chiamarono ipesia . Suida i) pone per sinom* 
me la Liguria , e l’ Iberia : E benché quivi il Kustero intenda di correg- 
gerlo, e si rapporti alla voce 2) , anco in questa voce Snida replica 
f istessa cosa , ed anzi un passo schiarisce l’ altro , e spiega , che secondo 
Suida la Liguria è nell'lberia, cioè in Italia . E dice di più Snida nella- 
voce 31 , c c'indica non oscuramente, che la Sicilia si è detta Ita- 

lica f Enotrh, Esperia, ed Iberica , E nelle memorie di Catania del Carte- 
fo 4) coir autorità di Dionisio , e di Polibio , si rammenta il Castello Ita. 
lico da Barca Cartaginese espugnato . Dionisio d’ Alicarnasso y) parlando 
degli Umbri, c degli Aborigeni , dice , che si sono anche chiamati Ipe- 
lacrii , che vorrebbe dire Iperici, o Iperj , : benché poi al suo so- 

lito confonda questi Aborigeni cogli Arcadici ; perchè è vero , che gli 
Aborigeni, o Pelasgi Italici possederono l’Arcadia . Anco in Grecia vi é 
stata un’altra città chiamata Iperesia . che Strabene dice 6), che si é chia- 
mata anco Egialea dall' antico nome di Egialo , che altrove l'abbiamo pro- 
vato Pelasgo Tirreno. Corona, e schiarisce a maraviglia Plutarco 7) qiw- 
sta spiegazione, che abbiamo dato ai citati versi d’ Omero j perchè spie- 
gandogli ancor esso , dopoché ci assicura , che sotto questo nome £ Iperea 
si i intesa l' Italia , e precisantente l.i Cahbria , viene poi altrove , e parlan- 
do espressaroeme della Sicilia , c spiegando questi versi d' Omero dice , 
che T^ansitoo lasciata la spaziosa Iperea \ e qui la prende per lutta l’ Italia ) 
si ricor.dnsse co' suoi la detta isola a fare una -vita felice 8J . Conone , citato 
dal Quirini 9) , divcrsifìca in apparenza da Omero nel nome del padre 
d' Alcinoo , perché lo chiama Feace di nome ; se pure non è un «opran- 
Tom.Trimo Q q nome 


i) Suìi^ verS» Aiywriìin • Z.tgusttcum 

mare , ’U /oruj in Iberia • 

») vetb* a^keere; Ivi • Qui non vidit : 

enim ‘Crdeciam num^uam vidiitet j 
ter bella Iberna , Ù Ligusiica • 

3) ^uid» verb* *lr«Aik in Jin* ìtalicui 

locus in Sieilia • £it tt Italica civita* ìbrriee ^ 
aujui gentile est 'lr«AiK)iV/9{ i ù ‘IrxXtìOiffMt 
^ocabatur ipia regio , itemjue Oenotria^ O 
£iperia * 

4Ì Córrerò, Memorie di Catan* L» !• C» S- 
in jfn* 

j) y^/ofi/5* Alicarnast» T,* !• p* ri» 

6 ) Strab» 8» p,ìg» Xfj» H^peresiam ve- 
ro y altasfue a i*oeta dictas eiiritates , A'gia^ 
Xum^ue • . • Quondam autem A'gialea voco- 
^jfur y O incolte A'gialeniei • 

7) Fiutare* nei Froélemi pag* 478» edih 
téUgdun* If4l« Fetro Lueem* ìnterpr* Qua» 
nam est Anthedon ? Calabriam Irenem antU 
fuitus nominabani • • . Inde cumAntkes, O 
Meperti ibidem eansedìuent , AnthedoniamfO 
fiypeream iniulam -vocaverunt * 

8} Fiutare* de exil* pag* fix* d* edit* 


yy Insul.im quaenor diermn ambttu efttixnin » 
y, quanta est Sicilia y habitemus • . • Naa- 
», sìchous auceoi relieta spaciosa Hypetix 
y) regione, eo quod vicini Cyciopcs cssenr , 
M in iniuUin transgressus proctil ab aliti 
yy virisy habicansque impetmixeus hominibus 
yy seorsuni in undoso nndique mari suavtf- 
y, slmam civibus tuia vicam paravit ,y • 
p) Conone citato dal decco Quirini : Pri- 
mordia Coreyrje pag. i6* „ Phxaces aarem 
yy insiilx moctuo Liberi ejus Alcinons , 

yy & Locrus intex se dissidences, ita camen 
yy convenerunty ut Alcinous quidem Phxa- 
y, cidi imperaret • Loccus vero , pcectosas 
yy opcs iQobiJes y paccemque popuU auferens » 
y, exccderec-* In Italiam i^tur liic adnavi- 
yy gant a Latino Icalorum Regc bospicio 
yy exccpnM est , qni fìliam quoque snam 
yy Laorinam «ideai nuptui dedit* cci^ii 
yy ex causa Phxaces Iialicos bosco Locrcn- 
yy set in eognacos adscivetant • • '• Hercn- 
yy les • • • ucbcm in Italia condere eodein 
yy loco juuic« ubi Locri sepulcbrmu fuir ,, • 
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nome del detto Nausitoo, che come capo, ededuttorein Sicilia della co- 
lonia dei Feaci Italici , potea veramente chiamarsi Feace . Ma peraltro è 
uniforme cogli altri nella sostanza ; cioè , che questo Feace ( che forse 
era l’istesso Nausitoo ) deducesse la colonia dei Feaci in Sicilia . £ I' ac- 
cenna anco Diodoro i) , e ci nomina poi oltre ad Alcinoo suo figlio un 
altro suo figlio per nome Locro , dicendo, che Alcinoo restò nell’isola , e 
vi regnò , e Locro venne in Italia , e prese per moglie Laurina figlia, del 
Re Latino : Ed aggiunge , che i feaci d' Italia sempre riconobbero per cogna- 
ti , ed affini i Loirensi . Qui conférma, che i Locrensi sono stati anco in 
Italia , e che vi è stata una città per nome Locri . Ma qui pare • che in- 
tenda , che questa parentela, e affinità era non solamente frai Feaci Ita- 
lici, e Siciliani, ma ancora fra i detti Italici ed i Locrcsi di Corcira, al- 
ludendo alla detta seconda colonia dedotta anco in Corcira , cioè in quel 
luogo , dove poi fu edificata Corcira dai Corinti , che prima chiamossi Fea^ 
eia ancor essa ; perchè Corcira fu ed ficaia molto posteriormente , come dì 
sopra si è detto. E lo accenna anco lo Scoliaste di Teocrito , ratificando 
questa cognazione fra i Corcirensi , ed i Locrensi Italici ; e nominando due 
figli d’Eaco, uno per nome Alci no, che regnò in Coicira, e 1 ’ altro Cro- 
tone . che edificò Crotona n Sicilia 3 ' • 

XIV. La Spagna si è detta Iberia dal fiume Ibero . E il fiume Ibero 
si è detto tale da un Re di questo nome, come d ce Eiistazio , citato da 
Roberto Stefano 3) . Ché poi fosse quest’Ibero, se Spagnuolo, o Italiano , 
non so dirlo; so bene, e leggo in una Inscrizione , riportata da Aldo Ma- 
nuzio, e poi dall’ Agostini 4I , che la Spagna , o sia l’ Iberia , e il detto 
fiume si sono chiamati Tirrbenici , Cp- Tirrhenica iberni ; così dice la detta 
inscrizione - E che questo nome d’ Iberia non sia innato alla Spagna . ma 
che le sia venuto di fuora ; e che diftiota, c fòra-tieri siano stati gl Iberi 

f rimi abitatoti della Spagna, l’attesta Flinio coll’autorità di Vairone s) • 
che il mare di Spagna si sia ancora detto Tirreno lo prova il detto Ago- 
stini 6) con un verso di Paolino , e con i_ versi di Virgilio 7] . E mtesso 
Agostini 8) la medaglia di Tarragona la ipicg^Togata , 0 Tirrenica. Ed Au- 
sonio dice Tarragona Tirrenica. Anzi osserva ,' che Tarraco levando le vo- 
cali all* uso Ebreo , ed Etnisco dica Tyrrhenica . E se avesse niente di ve- 
lisimile , ciò che per altro ci narra Sirabonc dei TuJcrtani p} , che abbia- 


l) la* 4* Ph^astf unde VkMaeet sor- 

tifi AtfRf denomitattonem cont/ff/f • Phttans 
tufern fmf Alctnous • 

ScholtJiiét 'iTteocriit Jdsll* 4* citato 
dal detto Qiiitln» pag» Kp^- 

TCP Aleimus, 0 Cksoton A^.aei JUìt • ffìc 
fuidem in Co^c^ra rtgnavit*, iitt vero Ckio» 
tonarti mdiiieavit • 

Sttpk» in Xkes. Ung, Ìeìtin* vtrBc • Ihe* 
tia • Ù Jkeras • 

4) Agostini deli e medaglie Dtalog* 3<5* 
f) Z.* }■ C* I. In aniveriam Hii/a- 


niam Af. Varrò perreniue lèeros (/ Persa» , 
Ù Xhjenices , Celtaique , O Pieno» tradir - 

tf) Agostini ì)ial» J-f. S 6 > ed, Jfom* 

7) T^rgi/' £neiJ' /.* 1- . . . Tjrrkenum 
narigat sryuor • 

8) JgoUini Jhal.T pag- coi. e xo\- 

9') StraS- i. J- TurUetanoi Hispancrum 
omnium dcctinimot ene comtut , 1/ uti g’um- 
matica , O veterìs memoria scripta kahere, If 
poemata , Ù Uges meitis conteotas ab anno- 
rum , ut ajunt , sex ttuUtbus * 
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no scritture di seimila anni t riducendo questi favolosi seimila anni ad una 
remotissima antichità ; questi potrebbero veritìcarsi più nei Tirreni , che 
n^i Fenici , come pretende il Bochart i) ; mentre si sa , ed ei lo confèssa più 
volte , che prima , che fossero cacciati di Canaan da Giosuè > non aveva- 
no mai tentate le loco navigazioni , e colonie in tutto il resto della terra ; 
anzi si sa , e confèssa pure il Bochart, che i Fenici invasero recentemen- 
te la Spagna 3) • £ ancorché ponga più antiche le invasioni dei Fenici di 
Tiro in Spagna, contuttociò è nota l'edificazione di Tiro, che non può 
gareggiare c^le migrazioni Italiche, e Tirrene, che tanto prima avevano 
invasa la Grecia , e la Tracia . Onde nell' immensa sua erudizione è cosa 
insoffribile nel Bochart quel perpetuo , e forzoso giuoco di parole , e d’£ti- 
mologie, colle quali tutto riduce ai fènicismo . E quel, che è peggio, non 
fa servire l’ etimologie all’istoria, ma l’istoria medesima alle dette etimo- 
logie . 

Ma a me basta almeno , che anco altri Autori abbiane riconosciuto , che 
riperea d’ Omero voleva dire Esperia, come -lo ha detto espressamente il 
Cluverio, e Vibio Sequestre; benché poi siano andati cogli 'altri a ricer- 
care questa Esperia dentro alla Sicilia , c nella città di (Ematina . Ma impro- 
priamente in ciò , e contro il detto senso d’ Omero pare , che lo dica i| 
Cluverio 3); perchè questa- Esperia non è altro, che l’Italia, come ognun 
sa , e basta la sonora conferma , che ce ne porge Virgilio 4I . e Dionisio 
d’ Alicarnasso $) , ed altri . Anzi ciò , che poi dai Greci si chiamò Magna 
Grecia-, si chiamava ptitm Magna Esperia , e Xegni , 0 campi di Saturno -, co- 
me accenna il detto Virgilio, e spiega Servb 6 ) . Così ancora si spiega- 
no gli altri versi d’ Orazio Carm. L. j.odc VI. 


Dìi multa negletti dederunt . 

Esperia mala luctuosa . 

Ove Acrone , e gli altri interpreti spiegano : intellìgendnm est et de Eo- 
tnanis ; quod scilieet Efimaui negligentes auspicia dimicando «à bostibus sint su- 


1 ) Bochart in Chanaan la* ì* Cap* 

%) Bochart d* Zaìh* i* Cap* pag» 66^* 
ìiispaniam igitur Ftcni non niu recenti me- 
moria invaserunt» 

5) Ciurer* Sic- antif L* i* C- i- , O L* i* 
Cap-t6- „ Qii* itea fiierit Hj-perea, osech- 
u duiit Commentacuiet Homcri . . . alii , 
„ Sicilia: esse utbetn , ac ajimt, Camact- 
,, nam , . , apud Vibitim Scquetcrem ... 
„ h*c lc!>unrHr iretba- Camatina nane ante 
„ Hejperia dieta ... Hos Phjcacei po$t- 
,, quana aaiiqnissimia tempocibus a Cyclo- 
pibiis pili, 01 ei hac insula , In Corcyram 
«t dcduxic N.iitsitouf „ • Si riportano nelle 
Antichità Siciliane spiegate ,T* t* p fo» e f4» 
4') yirgii. Eneid* L* Ycrs* 

BaSt /sctfj , Eiperiam Grati cognomine 


^ Q 2 pesati . 

dteunt. 

Terra antifuag poteiu armis, atjue uhe» 
re glehje 

Gtnotri coluere vitt , nunc fama minetret 
Jtjliam dixiite duci» de nomine gentem, • 

r) ««a,,. E.i.pag.x%. Giaci E,p„iam, 

{/ Auioniam eam vocabant j at Indigena Sa- 
turniam • 

6) Vitgil. ^neii- L- i- v 6t- 

Seu roi Eiperiam Magnam, Satarnia- 
arra. 

Sire Ericii Jines , Ktgemjae optatit A- 
testem • 

E oni Servio • Magata enim Grxeia Miya'Ay 
ydp EKKac appeiìakatur , paia a Tare.ito ai- 
pae Cumas , omnes crvitatai Oraci pottea con- 
aiderunt • 
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pcruti . Ma i nostri recenti , benché dotti scrittori criticando a tempesta 
intendono di correggere i primi, e veri interpreti, e quell' Etperix vor- 
rebbero spiegarla per la Spagna, e per tutt' altro, purché non sia l’Ita- 
lia , a cui sola questi versi appartengono • Con questa facilità , e con que- 
sta ignoranza si crìtica in oggi , e si corregge . 

Ora le dette due Italiche migrazioni in Sicilia , accennate di sopra , ed 
accadute precisamente una ottant’anni prima, c l’altra ottantacinque an- 
ni prima della detta guerra Trojana, e precisamente pure tre età prima 
di detta guerra , confrontano nei tempo con ciò , che qui ci dice Ome- 
ro , che Ts(ausitoo condusse , e collocò in Scherin , cioè in Sicilia questi scaccia i 
Feaci , che prima abitavano nella spaziosa Iperea , che é i‘ Iberia > o 1' Espe- 
ria , o l’Italia. Poiché Nausitoo fu padre d’ Alcinoo allora regnante in Si- 
cilia , e che si suppone già vecchio , perché aveva per figlia la bella Nin- 
fa Nausicaa, che era nella terza età di Nausitoo , e che era attualmente 
in amori con Ulisse , che già attempato se ne tornava in Itaca sua patria . 
Un altro Nausitoo poi fu tiglio d' Ulisse , e di Calipso , per chiara testi- 
monianza d’ Esiodo i); ma questo é ben diverso dal primo, di cui par- 
liamo - ' 

Nausitoo adunque fu il deduttore di una, se non di tutte e due que- 
ste colonie Italiche; mentre, che Nausitoo di fuora le conducesse, rha 
detto Omero ni;l luogo di sopra esaminato 3 ;, c io conferma in quelle pa- 
role, che ai Feaci diceva Alcinoo , cioè ì) , che il suo vecchio padre T^au. 
tiioo gli aveva pià volte narrato , che '^ettunno era irato con loro , prrchi 7V‘<w- 
sitoo aveva condotti in Schcria gran tempo fa i detti Feaci . Le dette due 
Italiche migrazioni in Sicilia , circostanziate come sopra , ce le attesta- 
no due classici Autori, quali sono Dionisio, e Strabone 4 ) . Dionisio dice, 
che i Pelasgi , congiunti cogli Aborigeni loro affini , cacciarono i Siculi 
d'Italia, che si refugiarono in Sicilia, tenuta allora dai Sicani ( che chia- 
ma per verità gente Ispanica ) ; e che benché pochi di numero chiamarono 
Sicania la Sicilia, che prima si chiamava Trinacria ; e che poi da* questi 
Siculi fuggitivi d' Italia si chiamò Sicilia nella terza età prima della guerra 
Troiana; e poi colie piu precise parole d’Ellanico Lesbio si spiega 5 J , e 
dice , così la gente Sicula lasciò P Italia, come dice Ellanico Lesbio , quale por. 
la due migrazioni Italiche in Sicilia . La prima degli Elimi cacciati dagli Euotri . 

La 

I) Eiiod» M jf/i* Navtf’/'ro» V * 0 - 

^ didùuy ylfwrro* ^auutkoum 
vero Uljnt Cahpso nobUn Dearum peperit • 

Ornerà Odiu* L» 6» 7 » Jnde excìto* 

( ìllos ) deduxit 2/ausitous Dto umilis $ co/- 
locartffue in. Sckeiia • 

J) Omcr- Odtis» L.» 8 , y* ^6^» 

Sed hdtc ila fu^ndam pcUrem ita lacutum 

auitvi 

2^auiitkóum , dictèat I/epfumaum 
iuceensere 

2^oi'is, fuf>d deduct^cs tufi sumus omnium 
Vixit ali^uando l^hitacurn • • • • » 


4) Cosi dice Dionisio d* AltcarnaMo dl- 
•cesjincate Z.* i* pa^» 17* 

y) Dtonit» d* Liò» I* pag> 17» c i8* „ Ac- 
que ita Slcuiuia genus rc-liqnit Italiam > 
„ or Etlanicut Letbins auctos esc, ante bcl- 
„ Inni Tto)anuixi state tenia ••• diias enitn 
tiadit miptacioncs in Siciliani ex Italia . 
00 Pffotcm ,*lymorum> qnos aie a aedibus 
„ suis eyectos ab Oenoatts • Alcctam vero 
,, anno pose quinto Auaoounr Japi^as ku» 
0, (»ienciuiii • Hotum Re:*eni dicit Siculiin>> 
,, a quo nomea sic indìcuiu cam £cnù » 
», quam insula ^ * 
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Della Sicilia. 

La seconda dopo cinque anni della prima degli .Ausoni , che fuggirono gli Iapi- 
gi ; e di questi .Ausoni fu I{e uno per nome Sìculo , che diede il nome alla gen- 
te , e air Isola. 

Sicché uno di questi tragitti Italici fu degli Elimi , l’altro degli Au- 
soni sotto il loro Re chiamato Siculo . Non importa poi, come ho detto, 
l' altra opinione , che qui sotto recita di Filisto Siracusano , che dice , non 
.Ausoni , non Siculi , non Elimi ; ma che Liguri furono sotto il lor duce Siculo 
questi, che passarono in Sicilia-, perchè anco i Liguri sono Italiani, e si so- 
no detti Iberici ; come sopra abbiam veduto • Ed o Liguri , o Siculi , o Eli- 
mi , o Ausoni, baua che si verifichino in gente Italica - Stefano in voce 
•AuVij pone questo Elimo certamente Tirreno; e che il diluì figlio Aeneo 
ovvero Oeneo Abbricasse una città di tal nome in Macedonia . Virgilio fa 
questo Elimo Siciliano, forse per la diluì lunga abitazione in Sicilia i> ; ma 
non lo fi mai Troiano, aiKorché lo faccia compagno d’ Aceste . 

Strabono poi appoggiandosi all’ autorità d'Eforo, e parlando di quest* 
«tessi abitatori della Sicilia, e, come pare, di questo preciso tempo , gli 
eh ama Siculi. Sicani , e Morgeti, ed aggìunf^e, che gC iberi primi abitato- 
ri della Sicilia erano di questa razza 2 ) ; c sopra aveva detto , che questi 
popoli dipoi passati in Sicilia avev'ano prima abitata la Cabbria , e Reggio 3 ) • 
11 che spiega, e s' uniforma all'autorità dì sopra addotta di Plutarco : che 
Jperea sia stata propriamente la Calabria , e che di Calabria , e d' Italia con. 
ducesse 'h{ausitoo i suoi Feaci in Sicilia. Dionisio spiega di più coll’autorità 
d' Antioco di Zenofane, che questi Morgeti furono cosi detti da Morgete , che 
fu figlio d' Italo , per cui Itati si chiamarono , e che da Morgete si chiamarono 
anche Morgeti ; e che perciò divennero , e Siculi , e Morgeti , ed Itali quelli , 
che prima altro non erano, che Enotrj . E questi sono certa.mente popoli Ita- 
lici : come altrove si è mostrato , e Diodoro Siculo lo conferma 5 ) , cosi 
pure Pausania 6) se non che oltre agl' Italiani , fra i quali pone i Sicani , 
e i Siculi, pone ancora fragli altri abitatori della Sicilia alcuni Frigj venu- 
ti quivi dal fiume Scamandro ; ì quali > se si vogliono qualificare per Tro- 
iani . devono essere assai posteriori agl' Italiani ; sapendosi , che Oardano 
Italico fu il fondatore di Troja, e d Ilio i e che l' abitazione , e la poten- 
za 


l) yirgiU JF.neid* 

Tarn duo Trinaerti juvenes £l'fmus > 
Panoph^ue 

Awueti jy/v/j eomitet jriijorij Ace\tm * 

») Sttab* Qeog* L» 6* pdgn\^ì* ,, Hacce- 
•I nuj facile cnicnics perdurarunc Siculi* SU 
s* cani, ^f'>r«cccs , aliique nonntilli * e qui* 
*) bu$ & Ibcri Siine, qui petmi Stciliam ha* 
*1 binsse dicuncur e barbaiii , ut Aucioc esc 
fiphorus • finim^eco Mor^encium a Moc* 
M gentibui habirari CJeptam rerostmtle he • 
Strabo d* l»o 6. fogo lyi» ,, Veruni Au- 
fi ci>.'hus locum hunc universam ab Siciilis 
9t a uiquirus hibtcacucn , simul Se a M^r* 
j» genciis fuiise (ladic; qui deiade ab Oe* 


9, notris cjecti In SiciUam trajeccre • Stint 
9i qui Morgancium ab bisce nomen duxisse 
99 scribanc • 

4) Dionif i» pago io* Sic fatti tunt Si* 

euH 9 Ù Morgetes , £f Italici, euni (^prius') 
enant Oenotrj s 

r) Diodo Sic* Tao \, A Sieulis 9 quorum uni* 
vena gens ex Italia trajecit , norrùnata est 
Sicilia 0 £t Is» 6o in princo Ah Italis , ^ui 
Siculi dicehantur 9 in eam yulgo profeetU 9 Si- 
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Della Sicilia . 3 1 1 

ca. E’ notabile Dlodoto Siculo i), ove dice, che nspetto ai vecchissimi 
abitatori della Sicilia, gli ultimi ad entrarvi furono i Greci , e che poi dopo 
cominciarono i Siciliani a parlar Greco , e lasciarono /’ antica lingua , che egli 
chiama barbara^ E se nel Capitolo dei Fenici ho notati gli equivoci dell’ 
illusile Bochart, allorché s'abbandona all’ etimologie , e allorché con que- 
ste vuol Fenicia anco l’istessa Sicilia; si legga, ove egli tralascia ledette 
insipide derivazioni verbali, e con i veri fondamenti istorici prova ad evi- 
denza, che i primi abitatoti della Sicilia non furono altro . che Italici, ben- 
ché sotto diversi nomi , o di Sìculi , o di Sicani , o di Ciclopi , o di Le- 
strigoni., 0 di Ellmei, o d'altri; c che questa prima abitazione della Sici- 
lia venne dall’ Italia 2), ex Italia proxima in hanc insulsi migraverit paucit 
sttcults post terrarum divisionem . 

i Fra tante autorità, che attestano questi tragitti Italici in Sìcil a , si 
ascolti di nuovo il Mait'eì contro il Dempstero, ed il Goti, dicendo spe- 
cialmente contro quest’ultimo 3) ivi; T^essun tutore ha detto mai, che fos- 
sero. Toschi , ne che Toschi passassero in Sicilia . il Cori cita di ciò Esiodo , e 
Strabono , quali veramente noi disser mai. Ma se Strabone di sopra citalo 
gli ha chiamati, e Siculi, o Morgeti, e cacciati dall’Italia dagli Enotrj , 
e cos'i tanti altri Autori , che quest’lialici passati in Sicilia ora gli chiama- 
no Ausoni > ora Elimi , come con Ellanico Lesbio gli ha detti Dionisio q^us 
sopra citato ; ed Etimo fu Re Tirreno , ed a questo può competete quella 
prima migrazione degli Eliiitei specifìcati digli Autori in ottantacìnque 
anni prima della guerra Ttojana. Ora ancora i detti Alatori gli hanno chia- 
mati Enotrj, e Tirreni , conie di Lipari ha detto Valerio Fiacco , ed anco 
chiamando Eolia quest’isola da Eolo, che prima di quivi regnare fu Re 
Toscano ; ognun vede quanto sia falsa la critica , e quell' enfatica espres- 
sione: 'nessuno uiutore ha detto mai t che Toschi passassero in lieilia. Il detto 
MaHei alla pagina antecedente 4 cita Tucidide , e Diodoro Siculo , ad- 
doili altrove dal detto Goti > e dal Dempstero, che pure attestano queste 
Italiche migrazioni; e perciò combattendo con i nomi , voleva , che il 
Gori avesse detto, che non Toschi, ma che Italici erano passati in Sici- 
lia, quasi che i To-chi non fossero stati Itajici, o gl' Italici in quei seco- 
li remotissimi non si chiamassero Tirreni , Eppure i sopra citati Autori 
ora Morgeti , ora S culi , ora Elimi , ed ora Iberi , ed ora Itali . ora Au- 
soni, e ora anco Tirreni, 0 Toschi gli chiamano . Eppure parimente.» 
poche pagine dopo 5) asserisce il Matfei ivi: abbiamo veduto nel principio 
del primo libro , come aatiehissimamente tutta l' Italia si denominava Tirrenìa dai 
Greci : E altrove 6 ) che gli Etrusci sono i veri progenitori di tutta Italia , 

e che 


1 ) DioJor» Sicul» cap»%» pog» : 

,, Poseremo a GrxcU coluiiiae iu Siciliain-a 
„ dcd’U'cx fine « • • . Mutua pusemodum 
„ co isjccu(ii:ie« tuuqiie cum piutet in dies 
t> G jeci in SicilUm navicatene, de Unguim 
»> G 'jTwMm omissa barbata didicerimc,, • 

• a) Bocksrt in Càansiun i. rujf* 
fog' di3« , ove con Alatone t $ con altri va 


iniaganio questa Italica , r prima migrazione 
in Sicilia • 

?) Maff* Oiicrv* ZaCtUf Xom* 4» pag* 107* 
a leg* 

4) M.rfei d« Tom* 4. pag* 107» 
f) Maf'i d* Tom» 4* lj6. , 
é) MaJ"* d* 7 o//i* 4* pag» sa» 
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e che possederono T Italia tutta fino allo stre'to di Sicilia . E cosi in e ffètto 
dice litteialmente Tito Livio nel passo più volte individuato della padro- 
nanza di tutta Italia. 

Ma noi anco di più abbiarro sempre detto > e replichiamo , che la 
filotia del regno Italico negli Eirusci , e tanta loro remota antichità , non 
e gloria degli Etrusci privativa , nè ad essi soli appartiene . Appartiene 
a tutta l’Italia, e ad ogni regione di quella; ed un solo accidente d’es- 
sere stati i detti Italici più forti , o più rispettabili nell' Etruria interna « 
ove avevano le XII. città principali , dalle quali le dette ventiquattro cit- 
tà, o gran colonie per tutta Italia si diramarono; questo solo accidente 
ha precotto , che tutto ouesto regno Itdico si sia detto Tirrenico j ma 
che peraltro ogni Italiano ha patte a questa gloria In ogni luogo d’Italia si tro- 
vano monumenti Etrusci; e in ogni parte d’Italia restano ancora, o gli 
avanzi , o T istesse Etrusche città , benché perlopiù indebolite , e quasi al 
rulla ridotte . Dunque perché sconvolgere sempre tutti i principi? Quan- 
do fuori di questa disputa, e sua perpetua coniradizione , confessa sem- 
pre il Marfei, che Italici, e Etrusci erano sinonimi nei tempi antichissi- 
mi , nei quali tutta l’ Italia era , e si chiamava Tirtenia . E qui tornano 
sempre in acconcio le altre di lui contradizioni di non essere stati Stru- 
sci , come ci pretende , i Latini, i Sanniti, i Volsci, cd altri. Perché si 
replica, che erano Etrusci in quella forma, che lo erano tutti gli altri 
Italici; i quali benché popoli a varj effetti separati, e vere repubbliche, 
che talvolta erano in guerra fra diloro ; cqntuttociò avevano tutte un 
isicssa origine . e ancorché in quella guisa separate , formavano l’ intiero 
corpo Etri SCO , che era l' istessa cosa • che Italico • , , . 

Ma lasciando queste dispute , e perpetue contradizioni , delle quali 
con dispiacere estremo , ma per necessità inevitabile conviene di parla- 
re , se si vuole in questo studio andare avanti co’ suoi principi, e col- 
la verità dei fatti istorici ; osserviamo appunto altri fatti , che beiichè 
posteriori spiegano peraltro queste frequenti migrazioni Italiche , e Tir- 
reniche in Sicilia , c conciliano quella prima , ed Iberica , che forse sarà 
stata la veramente prima popolazione in quell’ Isola . . ... 

XVI. Si é detto di sopra, che gli stabilimenti Italici in Sicdia sono 
non solamente anteriori alla guerra Trojana, ma che sono d’ una antichità 
imperscrutabile. Ora diro, che gli stabilimenti , e Punici ► cGmci in quest 
isola sono assai posteriori . Prima dei Greci vj entrarono i (cartaginesi , 
aiutati dagl’ istessi Elimei, che abbiam provati Italici , e spesso in lega con 
i Cartaginesi i) . Gli stabiiirnenti Greci in Sicilia P istesso Tucidide 6“ 


i) Tuff 7 li- 6- : ,, H.>bit.ib.int 
„ PhocnìcM ciica omnem Sicili.im , occu- 
„ pitis extremis ad mare partibus . - . • • 
„ At postquani multi Grxconim in eam era 
,, jecctunt , Phoenices , plcrisqiie telictis 
„ Mutyem , 8r Solmitem , Se Pauotmum vi- 
,, cinas Elymis utbes una cori iis incolue- 


„ timt , fieri cum Elymeorum societate , rum 
„ ex eo quod exijjno inde riactu a Sicilia 
„ Carihago distar „ • 

il Tucid- L' 6- in princ : ,, Et sane-a 

„ adhiic extant in Italia Sitali 

,, Ibi magno cnm exercicn in Siciliam trans- 
,, eaares .... lecctani , ut pto Sicania^. 

„ Si- 


-- ©tgti t^eé-lsy -G< 



. HelU Sicilia . 313 

poi circa a settant’anni dopo la guerra Trojana: e qui specifica , che 

J (ielle migrazioni dei Siculi Italici , delle quali si è parlato > e le q^uali non 
[irono le prime, ma anzi, e forse furono le ultime dei detti Italici, ao 
caddero trecento anni prima degli stabilimenti Greci; i quali non gli ave* 
vano ancora ben discacciati dall isola, ma che in alcune parti mediterra- 
nee • ed aquilonari vi restavano ancora i detti Siculi Italici. In somma i 
più fermi stabilimenti Greci in detta isola pare, che il detto Tucidide gli 
coarti ai soliti Calcidesi , che erano Pelasgi , e che ^li fìssi in ducento 
quarantacinque anni prima del Re Gelone 1) . Considerando per altro i! 
vero principio di questi stabilimenti, impropriamente si chiamano Greci, 
perchè furono in verità di quegli Eubei Calcidesi , che con mille prove si 
sono mostrati Italici d’origine- Ma in somma allora, e circa a quei tem- 
pi Archia, che lo dicono oriundo da Ercole, fabbricò Siracusa 2) . Sicché 
oueste più stabili invasioni Greche in Sicilia caderebbero nei primi anni 
di Roma , e nei precisi anni di Romolo 3} ; e vi troviamo per ancon gl’ 
Italici. L^istessa Siracusa, così fabbricata da Archia, indica la sua origine 
Italici , fecondo Marciano Eracleota citato dal Bochart 4 ) . Così Messina 
si è chiamata Mamertina , con una voce affatto Etrusca , quale è Maroers , 
e MameriinI ;) . Queste non sono moderne etimologie , contra delle qua* 
li abbiamo assai d- clamato, ma sono così attestate dai vecchi Autori . Ep- 
pure su "1 soli nomi non intende di fèimarmi . Strabene nomina i vini Ma^ 
mertini di Messina 6 ) . Ed EracLdc citato dal Bochart 7) nomina altra-* 
città in Sicilia per. nome Macara. Il Fazcllo ancora 8^ fà menzione di un 

R r ai- 


$, Sicilia Tocatenir, 8c c)ms optìma qoasqtie 
„ loci incoliierunc aants« ex quo crinjie- 
„ rune, prope tccccntis ance Grjccorum in 
Siciliani adverumn . Ec nunc quoque me* 
,, dicertanca cjns» acque ad aquilonem vec* 
„ ijencia i>bcinenc>, • 

I) Tuctd* d» L» 6- inprinc‘t ,, Grxconim 
aiicem piiml Chalddenset ex Eubxa trans* 
„ eiintes , cum Theocle tliiiu deductore^ 
cotoaix^Naxum inco/ueronc • > • • In so 
,, cundo .inno Archias ab Hercule orìiindiis 
», e Cnrìncho Syracusas Incoluic » exptilsis 
,, peitis ex insula Siculìs • * Se post du* 
», ccncos , Se qM.idr.i{^mca qninque annos » 
,» quim hibicjce capissenc , a Gelone Si* 
»» raciisanociim Rc^e ex urbe , & agro ex- 
», pulsi sunCj, • 
a) T'uctd* toc* cit- 

}) Fetjy doctr, temp* Tom* %• £• ij* 

pifg* 19^* t pag* jii. 

4) Bochart in Canaan T* i* cap* x* p*^^^* 

ri V Stc* 

Zephirum UndcBant Doriemci Jtal^ 
Telluth* Jllos ArcKtas Corinfhtus 
Ad ic voeavit» Ù per Ulos condidit 


Vtbem potentem , qaam Syaeusas vocant» 
Sampto a palude proxima vocabulo • 

Sono frequenti la leghe » e le guerre fra i 
Cartaginesi » e i Tirreni • Diod* Z»* f* de 
Sardinia i », Duo in ea snnt urbes Insignes » 
», qiurutn unaCalaris» alceia Nieea dicicur • 
», Èt Cdlarim qiilJein Phocenses condide* 
», rune* Cumque ad ce ni pus Insulam eeauia- 
», sene» a Tycrhenis inde cjeccisunc- P^edi 
il Cap* de* FenicJ $• Perchè ancora • 

f) S* Girolamo alV anno ISO* del Clonico 
KttseSiano: Hoc tempore in Sicilia Messana» 
qua est J^famertina » ronii^Vur • T Pedi il Pa* 
ruta nelle Medaglie MAMEPTINflN* » in 
quella di ZanAe col delfino » che ì il pesce 
Tirreno » altre col Teseo » deduttore di colo» 
nie in Italia » e col iuo simbolo del Mino» 
tauro i altre con Tnptolemo » e con Cerere 
vera Dea nata in Sicilia • 

6 ) Strab* Z»* 6* i ì^inum non Messanium» 
ted Mamertinum voiant* 

7 ) Rockart in Canaa'i Zs* l* cap* p*6il» 

8 ) Pa^el* Dei.ad* i* L* 4 * cap* x* : „ Vi* 
», suntur coca urbe vescigia xdtfKlocurn • • • 
„ Tempium eu ia ea oxbìi;ulire» & cesrn- 

» di- 
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Anni 


31^ Ub. III. Cap. I. 

altra città diruta per nome Macari. £ chi non tcorge in questo nome, 
Macarc fìglio di Lo!o ì 

Anni Osservando ullctiotmenie le vicende Greche in Sicilia , vagiamo , 

dclmon-che Dario in una battaglia navale essendo testato vincitore dei I^esi, e 
Q dì altri Greci, che avevano per loro Generale Dionisio Focese ; veggia- 
dtlur.A.nio, dico, ai dir d'Etodoio ■), che il detto Dionisio cogli avanzi della 
sua flotta bitiuia venne in Sicilia, e si pose a depredare quante navi tto. 
vava , o Cartaginesi, o Tirrene ; forse perchè i Cattaginesi , ed i Tirreni 
avevano dato ajuto a Dario suo vincitore. Ma osservabile si è , che da 
ciò animati i Siciliani , che spesso etano in lega con i Greci , sollecitava- 
no gli ionici, perchè venissero in Sicilia , e s impadronissero dd lido bello [ cosi, 
chiamato J riguardava , 0 era situato verso la Tirrenia . 

' Né si può meglio spiegate ciò . per quanto a me pare , te non che 
Erodoto intendeva per Tirrenia tutta l’ Italia; ovvero, che in Sicilia vi 
** era almeno, o per ancora vi restava una patte , che ti chiamava Ture- 
nia . Ciò sarebbe circa agli anni del mondo 34Ò4. , e di Roma circa gl' 
anni 23;. 2;. 

Foco dopo , e circa gli anni di Roma 270. 3) che sarebbero del mon> 
do circa agii anni 3500 abbiamo da Sttabone 4 , che Anax lao Tiian* 
del mon no di Reggio vicino al faro, o promontorio di Pelerò, o , come altri cre- 
do 3 foo- dono, nell isole Eolie, c Tirrene, edificò un forte muro, perihi servisse ai 
Toschi di navate , 0 di porto , e insieme togliesse ai corsari , e predoni la facoltà 
di girare in quei mari. Nuovamente qui il Geografo chiama Ti rren'ie qucsL* 
itole, e questo mare Tirreno, anzi mar Tiiietio fino a Cuma 5). E ciò, 
che in qualunque tempo é accaduto in queste isole , lo dice ancora acca- 
duto all' universale della Sicil a , chiamando iorone le vicende dell’ una , e 
delle altre 6 ). Erodoto 7) dice, che i Toscani combatterono con i Co- 
rnei : Diodoro Siculo 8) dice, che altri Italiani combatterono con Dionisio 

pri- 


n dinatum prisco artificio ex quadratis la- 
„ pidibut . . • Ualaea quoque anciqux ar- 
,, chitcccurx . - • • quod subtcrcanex quasi 
„ ctvicacis tpcciem ptxscreranc .... Qux 
,, ab accoUs hodie Gruttje Macharii appel- 
„ lanciir,,. 

I) £rodot- L, 6 . pag. 331-,, Dionyslos 
,, aucein Phoccruls posequam res Jonum ac- 
„ cisas intcllcxit . • • • in Siciliani inigra- 
,, vlt ; acque illlc prodeundo lattocinia agi- 
„ carie • In nulium qnideni Gcxcocuin , sed 
,, in Carcaginenses , & Tyrcbenos ,, r siegme 
alia pag, 333 Per hoc idem teinpus Ziti- 
p elei ( qui sant Sicilienies ) sollicUabanc 
,, Jones ohpuUkrum lìtui cupientes iJlic jo- 
^ nam ucbem condere • Hoc auceai licus , 
quod ^u/cArum dicicur» Stcalorum quidem 
„ est , sed ad Titcheniam vergit » . 

1) Ferav’ r» !• US ij» poff» li}* 

}) J^ttay ivi pag> }l}* 


4) Strah» laìò* 6 * pag» 17»* >» QutdatTU# 
f» >£olias vociar ab .^oioo • • • Inde Scyl* 

Jetim cxcipic subtinie saxum » quod hu- 
p, oitlenB a tergo teDurem al!uenrtbus undit 
Pt babeac tu Cnersoncsi faciem , quam Rhe- 
pp ginorum Tvranniis Anaxilaus xJibcato 
p, iminivic muro; ur Tusets navale sirucre* 
pp curj & przdonibtiS navigandi per Eiiripum 
pp faculrarem intcrciperet > 

7) Straò» d* £»• 6» pag. 184*2» Immlnet 
pp aucem ,^cna magit Euripo » & Lirori Ca* 
p, tanensi » qtiin Tyrrheno Pelago quoque » 
pp 8c Lipariranif insuHs • • • sicuri de mari 
mp Tyrrheno tisqite Cumas' dixiraus >, • 

6 ) Straè» Lìò» 6 » pag» 184* p, Sororia^ 
pp iis suor , qux ad Siciliani , & qux ad 
pp Liparcas insulas accidere ieruntur • • • • 
pp Siine autem numero sepeem pp • 

7) f’.radot» Tu» I* 

8 ) D/edor* Laib» 4* 
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primo Re di Siracus». £ i'Istesio Diodoro Siculo 0 »_e Sfrabone 2), di- 
cono, che combatterono con lui anco per mare , e gli spogliarono il tem- 
pio ricchissimo d’ Apolline ablatis talenti! Mille. Stabilitisi poi, come si i 
detto, e più fermamente i Greci in detti luoghi, combatterono anco con 
i Toscani ; ed ebbero non solo in Sicilia, ma ancora in dette isole, e spe- 
cialmente in Termissa. che poi fu chiamata , e flotte, e Capitani 

contro gl’ insulti dei Toschi j indicando , che quest’ isole furono soggette 
ad un solo imperio , e , come pare , all' imperio della Sicilia 3] . Ed ^di- 
cando pure, che da indi in poi cominciarono i Toschi talnpente ad inti- 
morirsi de) soggiorno della Sicilia , che non ardivano quasi più d’afi&cciar- 
visi , nemmeno per motivo di mercatura 4) . 

Ma ciò non ostante, anco fino a quel tempo posteriore vediamo gl’ 

Italici, e positivamente i Tirreni non sradicati atlàtto dalla Sicilia, anzi 
sempre inrolti nelle guerre più importanti, che i Siciliani abbiano avute • 

Nelle guerre , che i Siracusani, ed altri popoli ebbero cogli Ateniesi con- 
dotti da Demostene, e da Nicia, e che dal Petavio $) si pongono negli 
ami del mondo 3570., che corris^ndono agli anni di Roma 34O. ..1 

questi anni ancora vediamo i Tirreni operare in Sicilia valorosamente , e ”°p‘ 
per quelle vicende , che spesso accadono nelle guerre . gli vediamo non 
gii uniti ai Siciliani loro antichi affini , ma bensì uniti cogli Ateniesi . E 
in una battaglia contro Gìlippo Generale dei Siciliani, lo leggiamo respin- 
to dai Tirreni fino alla palude chiamata Lisimelia. £ ancorché soccorso 
Gilippo da altri Siracusani, e Socj ; viceversa soccorsi poi anco i Tirreni 
dagli Ateniesi sbarcati dalle navi , nelle quali attualmente combattevano, 
benché poco felicemente, riportarono vittoria contro Gilippo, mentre ì 
Siracusani la riportarcno per mare contro i detti Ateniesi 6 ) • Altri fitti 

R t 2 osser- 


1 ) Diodor. ìbii. 

1 ) StraS. L. 6. 

j) Stiai. d. !.. 6- „ Sunt atiKiti numero 
,, sepeem , e qiiibus m»im] Liparis , io-, 
„ qti.im Gnidii colotiiam dinceic , Siciliae 
„ pioxima jaccni, pou ThermUsam ; eam 
„ pciscì quidem Mtligunim appellabanc . 
„ Dnces classibut habuic diiicius advecsui 
„ Tmcocum incuisiones obsiuens • Siibje* 
,, ctas imperio luo habuic Lipaceotum nunc 
,, Insula] appcllacas, quai pleiique ^olias 
„ dicunc,, . 

4 ) Sirab. d. L. 6. pag. 17^ „ Ad Sep- 
,, cenccionem quidem hibeiis Jcaliani , ac 
a, in occasum mare Tyrchenum , & iEolias 
„ instilaa • Urbes vero cacane ad tacus En- 
„ cipum cificiens , peimum Messana , dein- 
„ de Taucominium , &Cacana, & Sicacusz 
1 , • • • * Ha] prima] in Sicilia urbes ocigi- 
„ ne Gezeas conscitacas (uisse Ephoru* cra- 
„ die pose re] Trojanas . Prisco] enim ilio] 
„ Tiucocum, ile io ea habiranciuia loca la- 


„ tcociiiia iocnùdances , ccudelicacemqiie^ 
„ barbarocum , ne ad ineccacucam quidem 
„ eo navigate ausos fuisse,, • 

f) Pftav doctrin T'emp. /l. i}> pog. 

6 y Xucid. de Seti. Pelop. Z>> peg. 194* 
JEdit. all. iftj. Interp. Laur. Valla • ,, Eam 
„ ( dattem Acheniensium } jam taperaci , 
,, exccaque lignea septa przlierri , cum cec- 
,, netet Gilippus , avidus occidendi egeedien- 
w ces in tccram • • • pecgic cum parte qua- 
„ dam copiatnm ad lauces portiu , sui] au- 
„ xilium Iitiicus • Hoc vicissim cernente] 
„ Tycclieni, illic cairn ptxsidium prò Athe- 
,, nieosibus scabant incouvposite contenden- 
r, cesi ad auccurrendum reniuuc • In primo] 
u itmitnc ; eosque in fugam vcrtunt ; & in 
„ pal'.idem, cui nomen est Lisimelia, dc- 
,, turbane • Mox ingtuente ma)oce Sicacu- 
„ sanocum , ac Suclorum manu; ipsi qtio- 
w qne Achenlenses , qui de navibus solliciti 
„ eranc , snppecias fernne, ac congressi su- 
,, peranc , Se pecsequuntuc • • • Secnnduiii-, 

» hscc 
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osservar si potrebbero i dai quali sempre più apparirebbe , che la Sicilia} e ì 
popoli ivi contigui anno avuto in antico , o commercio, cd una isiessa ori- 
gine co’Toscani. Tucidide lo dice espressamente dei Crotoniati, che gli 
fa d origine Tirrena i] . 

Qiiesti futi posteriori Italici Tineni spiegano ancor essi , e confer- 
mano, come ho detto, quei primi loro stabilimenti in Sicilia, perchè ce 
gli vediamo per ancora annidati, ma non ne scorgiamo mai il principio; 
e pAb in ciuilunque forma , e sotto qualunque nome si prendano etnei 
primi abitatori della Sicilia sempre però gii vediamo convenienti agl' Ita- 
lici . E quanto abbiamo osservato rispetto al piedetto nome Iberico , e 
Sicano, ed ai nomi di Siculi , Morgeti . Italici, c Toschi; altrettanto ( ri- 
tornando al primo nostro assun'o ) osservar possiamo rispetto al nome di 
Lestrigoni , di Lotofagi , e di Giganti • 

XVIII- K spetto ai Lt sttigoni , nome , come ho detto , piuttosto che 
di sostanza , solamente di mestieri , e di classi diverso dagli altri d' iberi , 
di Fcaci , e simili- Questi Lestrigoni , che certamente si contano fra i 
primi abitatoti della Sicilia 2) , Tucidide ci dice, che non ne sa l’ origi- 
ne, nè d’onde vennero in Sicilia , nè dove se ne andarono 3) - Con che 
non oscuramente spiega , che erano Forastieri , e d altronde venuti - Ve- 
diamo per altro nei detto Strabone , che quell' istnsso Eolo, che gli Autori 
dicono aver prima regnato in Toscana , regnò poi in S cilia , e special- 
mente regnò sopra i Leontini , sopra i Ciclopi, e sopra i Lestrigoni 4) . 
Ma che questi Lestrigoni fossero ancora in Italia , anzi che vi fossero an- 
cora I tempo d' Ulisse, si ricava da Omero 5) , c lo dice espressamente 
Plinio 6) . e So'ino 7) ; e lo dice anco Cicerone 8) , c Silio Italico p) . 
Anzi il Cluverio, che ad esclusione della Sicilia gli vorrebbe solamente 
in Italia, pare, che concluda, che nell’una, e nell’ altra parte abitaro- 
no i) 

,, hjEC ttophxa sciturrant . Siracusani qui- „ venerir , ncque quo abiecic , acqueo di- 

,, dem navalit victoiiz • • . - Athenienses „ cere „ • 

M autem rum pcditatiii, priui a Tyrrheni» 4) Tucid. in nota prrctdmti. 

in paltidcm , rum cztcrotuni a >c reliquia f) Omer- loc- cil- , li Oiiu. Z.- i- ai-Si- 

,, repiilsorum,, . li ttj- , li y tot. li ttf 

1) Tucid. Ex iUit Tjrrhenit f ^ui C) Plin- E* J- Cap. J- 

Lemnum , li Atkcnas olim incolueru\t • 7) Solin* Cap. 8* : Formia etiam Feltri* 

a) Stral. F. I- poff. 14* : ,, ^olum cniin gonihui ha&itafa - 
,, adjaeencibuf Liparx insulit imperasse tra- 8) Cic Epiit- ai Attic !.. a- Epiit. 

„ diti vicina icidem ^tnz loca , & Leon- Si vero in lune Tri>.iriKot venerii Àawrpirjr»- 
,, tinos , Cyclopcj , & LestnVones immauej w'i|» j Eormiai dico. 

,, quosdam faomines rcnuisse • Steph. Bif.int’, f) Sii- F- 8. 

„ Ajunt antem LestrisjoncJ ìncoKiisse Leon- Fitora Cajeta , Feitrigonioique reccuut 

,, linotnm circa Siciliam tegionem- Lestri- Et regnata Forno Cajrta • • • . 

„ goncs primi cum Cyclopibui Incoluete Si- Horar- F- }• Ode i 7 - 
„ cillam „ • Authorc ai ilio ducii originem 

3 ) Tucid. FU- 6. in ptinc. „ Tncoluenint Qui Formiarum mania dicitur 

a, autem (Siciliam) abinitio, atque tenue- princ'pi , li irnant.-m Murica 

„ tiint pctmultx pcntei . (^latiim fcruncur F.iroriiui te~.u.iie Finm. 

„ antiquissimi in qiiadam dumtaxar iniiilz E il Bochart juivi aggiunge F. I- C- 53. a 
„ patte , habitatorcs Cyclopes , atque Le- JJeit a Fumo Bcge Feitrigonum apad Ho- 
lliigODCSi quorum ego ncque geuut, unde mrrum- 
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no 1) . Aulo GpI'ìo gli chiama figli di Nettunno aV. E che Nettuiino 
sia Jap?-tO) ch‘ rrgoò, e visse in Italia I osserviamo perpetuamente . 

XIX Cosi è rispetto ai L ttofigi ; i quali benché con più lungo 
viagg'o si possano andare a ricercare nell’isola di Meningi , c^me ha det- 
to il Cluverio 31 . citando, e Pol.bio 4), e Strabene f) , che cosi dicono 
per verità, perchè in quell’isola nasce 1’ erba Coro , e gli uomini si dicono 
Asrjpjyoi, o itunglaiori di questo frutto ; tonfuttociò questo frutto , che 
è fiore , ed erba egiiabriente , si verifica , ed è nella Sicilia ; ed i versi 
d’Omero, che dicono, che Vlisse spinto da pestiferi verni fu condotto da Ci- 
terà .dia terra dei Lotofagi , pare , che più giustamente possano intendersi 
delle Sicilia, come con Eustazio, e con altri spiega l’Autore delle anti- 
chità Siciliane spiegate 6 ) . 

Quest’erba loto, che insieme è frutto, ed è fiore, nasce non sola- 
mente in Sicilia, tna anco in Italia, e in molte ,>Itre parti; c tolta l'an- 
tichità, o d ffìeoltà del nome, volgarmente si chiamava m/og//o talvatico. 
O nero 7) lo fà mangiare alla cavalleria Greca , schierata sotto Troja . Il 
B-jerhave ^) , che così lo chiama, e lo spiega, numera sedici specie di 
questa pianta . Le numera anco il Dizionario del James p] , e dice col det- 
to Boeinave ! questa specie nasce naturalmente in Sicilia , in Francia , e itt 
molti altri paesi ; e siegue poi in fine : la prima , e la seconda di queste se- 
dici specie producano un pisi Ilo, che è nutrimento squisito , I) Mattioli pone 
il loto domestico , e il salvatico . Onde non potendosi dubitare , che que- 
sti Lotofagi, o mangiatoti di lot > fossero in Sicilia ; dico , che necessa- 
riamente dovevano essere anco in Italia; peichè anche in Italia, e in 
Toscana questo loto , o sia trifoglio salvatico , attualmente vi nasce , ed è 
usitatissimo ; ed il dilui frutto, o pisello, che è soave al gusto per man- 
giarsi fresco , è assai naturale , che poi seccato . se ne facesse anco il pi- 
ne. Diodoro Siculo 10) dice espressamente, che del loto, che nasce in 
Egitto se ne fa il pane. Cosi dice Erodoto n) del loto, che nasce fra i 

Egit- 


1) Ctuyrr* cit* nell* antichità Siciliane spie^ 
gate, Tr 1* pag* 49*; y, £x hì9 vccbis |Jtis 
,, const.ic , non ad ipsiitn Lestrigonum op* 
,, pldum Fotmìas apptilsum hnxiss: Ulyssem 
M Homeruoi 9 ted in Cajctaatm j>orcum ••• 
idipsum incredibiJe forcasiCi ni cop^ìteimii 
in medio orbe ceiramm » ac Sicilia , & 
M Italia futsse pences hujus monstri Cycto 
jj pas, 6 c Lestrigones • 

1) jiuh Cello Liào Cap< »l-: ,, Prar- 
„ scaiuissimot vlctute jovia blios Poetar ap* 
p, pellarunc • • « • fecocissimos , & Imma« 
nes • . • • £ mali genicos Neptuni bPos 
p, dixcruQC» Cyclopa» 6c Caicyona, & Sey- 
pp tona • de Lestrigoncs ,, . 

5) Cluver* Liò* x» Cap- 17» Sicil» ar.ei^* 
4) FoliS* L> )•: „ Siiblacis velis in Si- 
pp ciitatn crajùiuQC • Uude inox in Africam 
p, pioficUcuntui • • • « ad Lotophagoiuui^ 


pp tnsulam , qnor Meninx dicitnr,,* 

c) Strabo Lo* pago f4f»; Meningium 
Zootophagorum terram esie dicunt p cujui /ne* 
minit Homerus • 

6 ) Fancra^j antichità Siciliane spiegate • 
T» V pago do» £e spfo 

7) Omer» JliaU» £,• i* 777. 

£gui vero apud currus suot singuli lotum 
depascenfet • 

8) Roerhave Ind» alt* Flant* voU i»p*}7* 

9) James Ditionato yniV» Medicin* alla pa^ 
tela Loto . 

10) Diod* Sic* Z.* I. pag*i 6 ^* Zotum prjf 
terfa fert plurtmurtt p ex guo panem con/iriunt • 

11) £rodat* ZiS* 4* pago 174» ! Horum 
^ndar.orum oram in mare porrectamfSr.colunt 
Zotophagi p gui e solo ioti fructu eictitant * 
Qui fructus est inter fi uctus Zentisei p suavi' 
tate essirtsilis fmetui palmarum • 
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Na^amoni, Garamanti, Michj , cd altri popoli dell’ Indie. Talché ravvi- 
sando noi, che questo loto é molto universale , c che non solamente é 
in Sicilia, ma anco in Italia, e in Toscana; tanto più è verisimile, che 
gli antichi Etrusci lo abbiano ado^rato per pane , perchè cosi si praticava 
anco in Egitto, ed in Oriente, d'onde colla diloro origine aver gli Eiru- 
sci tratti, e seco condotti infiniti riti,c costumi, abbiam provato altro- 
ve, e r osserviamo continuamente. 

XX Le Deità Egizie le vediamo talvolta coronate dalle fronde di 
questo fiore . £ l' ittesso fiore anco talvolta esprimente il dilui frutto , o 
piscilo in alto di aprirsi, si vede spesso nelle figure, o statue di Arpocra- 
te Dio del silenzio i e pare, che a questo alluda Omero, ove dice , che 
l’erba loto fa tacere, e scordarsi delle cose passate i) . Riprova poi , che 
i Lotolàgi d' Omero fossero non solamente in Sicilia, ma anco in Italia, 
e in Toscana , si è il vedere tra tanti simboli ignoti dei monumenti Eiru- 
sci , anco , come pare, quest' eiba loto , o trifoglio frequentemente scol- 
pito nelle urne in memoria, o gratitudine del nutrimento, che da quest’ 
erba ritraevano gli antichi . Oltre alle rose, e altri fiori, dei quali si ve- 
dono ornate 1 * urne Etiusche , di che si ride Luciano 2 ; sono tante , e 
].* fronde , e li fogliami , ed i frutti scolpiti nei nostri bassi rilievi , che 
gli Eruditi vi ravvisano anche il loto. Io ne posseggo molte, nelle quali, 
o le fronde, o il fiore, o l’istesso frutto del loto, e talora , e fronde , e 
fiore , e fruito sono insieme scolpiti . 

MitabiI cosa ancora si è in detti monumenti esprimenti tanti simbo- 
li, o favole, o fatti, o Greci, o Etrusci, o Troiani, [ ma giammai per 
altro fatti Romani , come altrove ho notato] il vedersi, dissi, in detti 
monumemi molte, e molte cose appartenenti alla Sicilia, Nel mio Museo 
ve ne sono molli non ancora incisi, o pubblicati • Ma fra gii stampati se ne 
vedono molti nel D^mpstcro, e nei Goti, Sì vede frequentemente Ulisse 
legato all’albero della nave 3) per fuggire l’incanto delle Sirene ; e le Sirene 
ìstesse per lo più sopra un monte , [che Omero 4) lo racconta per un monte 
d’ossa insepolte ] con flauti, ed altri istromenti invitare il detto Ulisse 
legato, come si è detto, alla nave, c i compagni, che nella poca atten- 
zione, e quasi nello stotdimento, che dimostrano, ci rappresentano , che 
anno l’ orecchie incerate , secondo quella precisa descrizione , che in detto 
Omero leggiamo. QiKsta favola d Ulisse, che cosi fugge l’incanto delle 


l) Omet* Oi/iJ» Tm. V* 94» 

Mùrum au*fm ^ieum^ut I.oti comedìner.t 
Huìctm frurtum , 

2^on ampHus eenunct'are rursus valeiant , 
nefue redtrc • 

Sed tlltc voleàiint apud Z.ofopkagot 
ZsOtum ^dentet m«n#r« , reditus^ue obli» 

9ÌSCÌ , 

iiif/im* Ili ^ìprìn* ; QuUam HÌam 

ctppoi saoifloriàus omarijuStr,ti itolìdi ttiam 


post mortem monentes • 

}) Vlisst Ir^ato ctir albero della I/ave per 
fuaj^ir le Sirene , si vegpa rjfigiato nel Cori 
J^lus» JCtrus» T'fìrn* i» 'Tov* »47» e altrove • 
4)- Ornerà Odtsf /,• li» 44* 

Seà Sirenes arguto fascinant cantu 
Sedentes in prato • Jngens vero eircum 
ossium aeervus 

Virorum p\ittejjctOfwn\ cifcum^ue etttot 
taóescunC • 
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Sirene, bene osjcfva il Maffel 0 , che Omero la prese dagli Etnici, e 
ne cita Strabone Non meno frequenti sono le figure di ScilU , e Carni' 
di 2] le Sirene da se stesse ora in figura muliebre affitto 3: . cd * 1 »- 
te, e colle gambe di pesce 4). £ queste Sirene aver sortita iiiu denomi^ 
nazione , ovvero origine Etrusca lo dice Stazio 5) iSilio, c Plinio di • Na^ 
poli è nota per li monumenti d' una delle Sirene. L* isola di Capri si è 
detta speciale abitazione delle Sirene 7) . . m o 

'• Frequentemente si vede ancora effigiata 1 istessa Tnnacna 8j . E 
appunto tanti simboli, che io vedo nei monumenti Etrusci precisamente 
attenenti alla Sicilia . mi anno fitto credere, ed indagare quest antica, 
ed univoca derivazione del detti due' popoli. In quell’ «tessa forma, che 
le tante rappresentanze , che pur miriamo nei detti monumenti Etruscr 
dei fatti . e delle favole Greche, e Trojane, mi hanno fatto sempre ere* 
derc , e indagare similmente la cognazione , e derivazione dei Trojini di' 
gli Emise , e da Dardano. E rispetto ai Greci ( cioè ti.petto ai Pelasgi Tirreni ) 
quell istessa descendenza , c derivazione . che i detti Pelasgi ebbero dagli 

XXI. Ardirei di dire, che fosse ormai tempo, che ì Signori Sicilia* 
ni , che tanto riconoscono dai Greci loto antichi dominatori , ma per* 
altro posteriori all' epoca Etrusca ; riconoscessero ancora , che benché 
molto l’Italia, e la Sicilia [ma sempre nei tempi posteriori] abbia impa- 
rato dai Greci; molto ancora (, nei tempi assai remoti; ha imparato la 
Grecia dalla Sicilia, e dall'Italia. E che però farti, e le scienze prima 
in Italia sono nate, benché poi, ma molto dopo, abbiano avuta in Grecia 
la loto perfezione . Rispetto all’ Italia quanto , e quanto abbia la Grecia 
imparato da quella , e dagli Etrusci l’ho indicato altrove , mostrando, 
che Tigete fra gli Etrusci fu prima d’ Omero: che Omero istcsso , ed 
Esiodo, che sono i primi scrittori, e sacerdoti Greci, sono dei posierio. 
ri, e degli ultimi rispetto ai sacerdoti Pelasgi Tirreni, che in Grecia , e 
specialmente in Dodona fiorirono, ed insegnarono, cotne ci dice Erodoto 
chiaramente sQ . E per riprova, che sono più antichi d’ Omero , e d’ Esio- 
do, si vedono citati in Omero «tesso jo; questi antichissimi sacerdoti Pc' 

lasgi . 


1) Afaff- Ojs- T ett> Tom- l*pag- X4f- 
») VedtU Goti Miti- £erus- 

Tom* I- Tav 143* Ù 1^-, t Tav- 1^4. n- »• 
pag- i8o» 

j) Cori ivi e Tom- i* pag* I7i« 

4) Goti , V Dempst- Tom- l« 

7) Staf- Sii- L- 5. ; £st inter notos Si- 
tenum nomine muros ^ 

Saxj^ue Tyrheng tempUs ornata Minetr^- 
tf) Fltn- Za* Cap-f-i Surentum y cum 
promontorio M.inervm Sirenum quondam sede • 

7) Sery- ad J^'neid, L- • Sirenes - • • 
primo juxta Pclorum', post in CapteU insula 
habitarunt - 

8) Gori d- Tom- l* Tav- 174* 


SÌ) Kfodot- Zm- ^* pag- 109* Edit- Francùf- 1 
an- tfpf- y, N.im Hsflodus acque Hojue- 
y, tiis • - • [liete, qui Grateis Thco|’oniatn 
,, inctoduxecunc • Éisque ( numtaibus ) & 
«» cognominai & hoiiocts « Se divers.t artib- 
„ cta> & figuras accribuecunc • Qutbus , Se 
,, posceciocei vidcnttic cxcictsse PoecJt Home* 
,, rus , Se Hcsiodus , qui fiiisse prioict fe* 
y, runcuc* ìii prima quidem ilU ( numiua ) 
,, Dodonex sacerd^ces meminccunc • Poste- 
M rioca auiem ad Hcsioduin usque Se Ho- 
„ loerum ego cererò „ , 

10) Omero lliad- E- \ 6 - 

Jupiter tex Dodonse Pelasgice > prncul 
kabitans • * J)o- 
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3^0 lib. III. 

E con Phitarco nella rìta di Siila si è veduto > che gli Eirusci eb- 
bero il diioro a,.no ma7,no . D’onde pare, che il celebre anno tn^gno di 
Piaione sia derivato; dovendosi sempre attribuire le or gini delle cose, e 
delle invenzioni ai popoli più antichi , che le praticarono , o ne fecero 
menzione ; e tali sono gli Etrusci rispetto ai Greci • E con Erodoto me- 
desimo ho fermato , che anco in materia di religione impararono « Greci 
digli Lirusci molte , e molte deitì , e riti , e cerimonie sacre comprese partico- 
larnicnte sotto gli occulti nomi d' 0>gia , e Cabiria t) . E l’impararono 
anco prima, che dall’Egitto apprendessero le altre divinità, che ivi fa- 
rono trasportate. Infinite altre co'e impararono dai Tirreni i Greci, co- 
me a suo luogo si è detto. Rispetto poi alla Sicilia basta osservarlo nell* 
iatessa religione , la quale , come la prima a nascere in ogni popolo , spiega 
perciò mirabilmente . Cerere, ed il dilei culto dalia Sicilia passò in Ate- 
ne, e in Grecia. L’ afferma espressamente Cicerone 2 ] , Cerere amò, ed 
ebbe per marito Jasio 3 ), E jasio fu fratello di Dardano Etrusco 4 ) . 
Fallarle parimente, ed il dilei culto dalla Sicilia, edili ftalia sembra pas. 
saio in Grecia , come osservo altrove yj . E replico ■ che il più gran mi- 
racolo, che si narri di Fillade, è ^uel a della destruzione dei Giganti, i 

? uali cacciati di Fiegra , furono poi colpiti nei campi Italici fra Btja , e 
luma , poscia , e similmente chiamati Flegrei , e che prima furono degli 
Etiusci, cotne pure dice Polibio 6); e così colpiti, ed uccisi Éirono po- 
scia sepolti in Sicilia . E Pomponio Leto 7 ; gli dice contuttocìò sepolti in 
in tetra Ettusca . Se questi fatti dei Giganti , che si dicono per L diloto 

in 


Do Jor^ ^fdfstJfr.Sf hiherno frìfforeùnffitdti 
Circum autem Selli 

* Tui kaòìtont 

i) H.-roJof* Z.» paga io8» s „ Acomni4 
M fete deoium nomina ex vSgypto in Grz- 
M ciam pccvcneciint ••••£[ tdcitco tific 
t, (In .^ì^vpco ) non esse iimqiiam nomin.it 
,, ncque Ncpmnni , ncque Jttnonìt» ncque 
„ Castoris, ncque Vctc2 t neqoc Themidiit 
^ ncque Gritianim , ncque Ncrcidum • ne* 
que .ilioriim dcorum • • • • Videncur .in* 
»t tcin a PeUsgis fuisse nominati • prjccec 
ss Ncpcuunum, quem a Lybibus audicrunc 

^ Sed uc Mcrcurit Statuam tace* 

», rciit (Grxci) porrccu) cum vcreuo , non 
js ab ilìp.ypiiis, sed a Pcl.isyi$ didiccrunt • 
sa Et ptimi qaidein Acbcnic-iscs acccpcruiic » 
„ ac deinceps alii • Nain pr£scab.iuc ca tem* 
ss pestate Acheniensei, in quorum regione 
,s permixti PeUsp^i h.ibit4nc» ex quo carpe* 
ss rune prò Gratcis habcii . Hxc | qiuedivOs 
> quisquis C.ibyrorum sa^M ìnìcìjtur » novic 
,, a Pelassts > qut cum Aehcnicnsibus una 
ss habic.uunt « A quibm Orp.ya Samochra* 
ss CCS acccpcr.inc • Icaqiie. primi e GtXwis 
i> Aihcnicnscs a Pclasgis cdocti ••••.• 


ss Multa vero progrcssu cemporls audicninc 
s, alioriiin dcorum nomina ex i€->ypro aliata 
„ de ca a Pelaagii Grarfi acccpcrunc ,, • 

») Oivera M y^rrem Z..4» pag» cd/V, 

Z.ugJum an* ifSf-i ,, Eccntm sì Achenien* 
ss Slum sacra snmnia cupidiiacc expetuncur; 
ss Ad qtios Ceces ex ilio errore ( e Sicilia) 
„ venisse dicicur s rtiigesquc actulisse ; quan* 
ss tam esse religioncm convenir colum , .ipud 
ss qiios e.im naeam esse» irugesque invenis- 
s> se constar^ nempe in Sicilia- 
Esiod» Tkeogon* vari. 9^9- 

Cerei quilem Eintum genuit pue\tMti%- 
ùma dearum 

J<mo heroi mixta jueunio amore • 

4) Serva ad ì'irgila f'erj. 

f) ì^edi il Capa delle medd^lte Efrusckt 
in confronto delle Greche $• Ossetvaro così « 
ed il Capa delle nr//, e icien^e Etruiche pro- 
pagate ai Greci • 

d) ^oìiba citata in d* cap* delle medaglia 
Etruiche in confronta delle Greehe • 

7) Pompon^ Eet* 

Hac quicumque vetUs stupefaetui ad oum 
Cig.fnlum ; 

Disce eur Etrusco sint tumulata solo* 
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Dells Sicilia , _ 32 1 

antichità nati dalla' terra i ai debbono riferire alla prima popolazione del 
mondo ; ognun vede , che molto , e multo dopo è stata Pallade venerata 
in Grecia, con quegl’ istcssi attributi, che in Italia, e in Sicilia si appro- 
priò, E non prima d' Eretteo fu venerata in Atene. La detta Minerva 
essersi chiamata positivamente Tirrena , l’ abbiamo veduto di sopra col 
passo di Stazio. Le patere Ettusche col dilei nome Etrusco 
M ENERVA , ne sono una riprova ; e sopratutto la superba Statua di 
bronzo, che è nella Reai Galleria di Firenze esprimente questa Dea , che 
benché di finissimo lavoro, e disegno i è cosi consunta, e traforata dai 
secoli, che ben prova una invincibile antichità. Monumenti co\ì antichi 
di questa Dea non ha la Grecia per quanto si sappia . Posteriori ( benché 
Erictonio l’ istitn'i ) sono in Grecia , ed in Atene le solennissime feste Pa- 
• natenee i) . In queste lèste celebrate quasi da ogni Greco Scrittore, si 
portava a processione il peplo di Pallade, in cui era dipinta la strage dei 
Giganti, c specialmente il Gigante Encelado ucciso da Minerva 2> ; e 
cogli altii si dice sepolto in Sicilia. Suida 3) cita Pindaro, e Di filo , e 
Frinico per provare, che l’istesso nome di Pallade, e la voce 'A 9 i)»«s non 
é Greca, ma è puramente lòrcsiiera. E tale perciò sarebbe l' istesso nome 
di Atene . Silio Italico 4) pone il detto Japeto sepolto con Tifeo , e cogli 
altri Giganti • 

Se Japeto é posto il primo fra i Giganti, come dice Suida;), eVa- 
lerio Fiacco 6), questo istesso Japeto non solo favoleggiato sotto altri no- 
mi di Nettunno, e di Prometeo, ma sotto il literale, e preciso nome di 
Japeto, conveniente al vero figlio di Noè , si trova Cantato, e ricantato 
da infiniti Autori , c specialmente Poeti Greci , e Latini - Si vede sempre 
appropriato all' Italia , e dell' Italia si dice il popolatore , giusta al senti- 
mento di altri classici Autori 7) - Dunque i favoleggiati Giganti non solo 
in S.cilia, ma anco in Italia si scorgono- 

Tanti , e tanti di questi fatti appartenenti alla Sicilia , si vedono , 
come dissi, effigiati nei monumenti Etrusd • > Vediamo nel Gori 8) Circe, 
che offerisce ad Ulisse la tazza, e la bevanda 'avvelenata per incantarlo, 
come già fatto aveva ai dilui compagni . E si vede più volte replicato, ed 
espresso questo fatto nelle tavole del Dempstero 9) . Alla seguente tavola 
T.Trimo S $ del 


JufZ- in verh' tTosTit»,,: „ PaiMche- 
,, nes fesinm Achciiis cclcbnri soliinm in- 
n stitututn ab Eiicchnnio Valcani , tc Mi- 
„ ncrvjc lìlio - Poscca a Tbessn , qui popu- 
,, Jos Attier in un.im civitacrm cofi^ic „ . 

a) .ru/ii* in vrrb' ITitAo; : Solvini nelle 

note alla mia Tradatione dell* £cuèa d* £u- 
ripide Atto a- Seen- t- 

j) Snid‘ in voce ’Atnmiat , i MtyaKAj/la; : 
„ Diphilui in Amucrìde - tf eniiiY hliam 
,, Thciiiistoclii p.'Ccgcinim Tocat - Itnn Pin- 
j, dacm in >cboliu . .Pbrinicui autein hoc 
„ ( Minerva ).vocabuJiiai'Bcv.it esse Acricnm- 
„ MiiacorqHC Phctecratein Àuiczdialecci ub- 


,, servantissimum co uri ,, - 

4) Sii* Jtal* l* 8- eie* dal Boc'hart in Canaan 
li* t*Ci iypag*6s6* ^ 

Tì Suid* in vario 'Isxfrj;. 

<) y alee. Flac* Argon* L* t*ì Japeti post 
bella Irucis , Bklegrjegue laòoras • 

7 ) Orar- 1*1* C*arm*^*i^*; Audav Japett 

genus : Valer* Flace* l*s*y*f64** Trur Ja- 
petus : e tanti altri - £ eirej all* eiier, 

peto il popolatore d* Italia vedi il Cap* i* so** 
pra i primi alttatori d* Italia pag* 6f*sejg. ‘ 

8) Cori Mas* £tr* T* i- Tav* 14J. 

«>) Dtmpster* T* l* Tav* li* e Tav* n^* 
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322 l-ih. III. 

del Goil i) si vede uno dei detti compagni d’UIisie dell’ empia dea cotv 
segnato alle fiere per divorarlo . bd io qui in fine per para curiosità di chi 
voglie osservarla , aggiungo un* altra tavola non incisa da altri , esprimente 
r istessa dea, ed una sua serva, che porge ad uno di quei mìseri, trasfor- 
mato in lieta , la Uzzi avvelenata , forse per farlo ritornare ad esser uo- 
m<- Alla posteriore tavola del Goti 2) si vede Elpenore motto , come 
appunto Omero ce lo descrive 3J , e come pure tutte le cose sopraddette 
descrive nell’Odissea, e spiega nnrabìlmente il Gort • In altra tavola del 
Dempstero 4) sì vede la battaglia degli Dei con i Giganti > come il 
Dvmp4cro, ed il Goti la spiegano. In altra tavola si vede il mostio di 
Scilla 5), in altra Fiutone . che lapisce Proserpina 6) , se pure non è 
Pdco, che rapisce Tcti , come il Buonarroti 7) , ed il Goti 8) giu- 
dicarono ; e come pure delle Sirene p' pensa il Goti suddetto • Gristessi * 
fatti dti Ciclopi, r istcsso Polifèmo,che pure è liportato in dette anti- 
chità di Sicilia spiegate 10) , si conserva attualmente in Volterra nel Mu< 
SCO Etrusco di casa Giorgi . * 

Molli altri monumenti Eltusci. che ignoti ci restano in tanti altri 
simboli, che rappresentano > molto piti ci confermerebbero questa Italica, 
e prima, ed Ibera desccndenza ; e così molto più ci spiegherebbero quella 
dei Pelasgl , e del Trojani ; se gli antichi Autori per inalzare le cose Gre- 
che non avessero taciute , e soppresse quelle degli altri , con lifètitc il 
tutto alla Grecia. 

Fra tanti monumenti antichi , dei quali è ricco il flofidissimo , e sem* 
prc ambito, e sempre combattuto, o contrastato legito della Sicilia; in- 
Élice cosa si è, che poco, o niente in esso vi sia restato di monumenti 
veramente antichissimi. Quasi tutti sono o Greci, o Romani, e perciò 
posteriori a quell’ epoca , ^e sopta con Tucidide ho osservata , del di. 
scacciamento, o depressione degli Ettusci , ed Italici in Sicilia. Per altro 
le nuove incursioni, o il posterior dominio dei Greci in quell' i*ola noti 
hanno mai potuto mutare l’ originarla descendenza dei primitivi abitatori 
di quella. E se Italici, o Ettusci furono da principio, tali restano ancora, 
non ostante qualunque invasione, o nuova popolazione « Ma se alcuno 
di questi monumenti veiamenic «niichissimi testasse in Sicilia , forse si 
vedrebbe in essi la riprova di ciò, che in questi nostri rronumcnti Etru- 
sci pur ora osserviamo . 

Anzi leggo , che i detti monumenti veramente antichissimi < secondo 
il Periodo u^ersale , per cui le cose prima nate sogliono ancor prima 
morire) sono ormai periti affatto in Sicilia. Effètto probabilmeme ancora 
delle tante vicende , alle quali quel da tanti bramato regno è stato sem' 
l^e soggetto . Sappiamo fra queste tante vicende , che Maiccllo adornò 

Ro- 


Oort Tom*’ Tal»* 144» 

1) Gort Top* 14^* 

j) O^n^r» Od/i5* X* • 

4) Tjv* 71* 

f) JJffrtpit’ T\ty So* 

^ Tov ^1* 


f) Bvmnerroti od Demi^* pog-ìp* 

8) Cori Mui»Str»Tom» %^pag»l7X- 
. 9) Gori loc* cif. 

IO) jintic^ùò Stciliohf spi^MtK Tom» i* 
pop* ttf* della Irtitfo al Lettote ^ e UàO Ut» 
via tri incàa » 
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Roma colle spoglie della Sicilia , e coà probabiimenie areranno fìtto altri 
antichi Conquistatori . (gitasi tatti gli Autori dietro Dionisio dicono Greci 
i giuochi « e gli spettacoli . Eppure Tertalliano i) gli asserisce d' istit tizio* 
ne Etrusca; e questi in Sicilia specialmente praticati gli dice Omero * 

Uno di questi antichissimi monumenti in Sicilia perduti parmi di leg* 
gere , che fòsse T anfiteatro di Catania, .del quale parla il Carrna 3); e 
più ptecisamente 1 ' altro di Palermo , di cui col'c parole di più antico 
Autore ce ne porge qualche idea T autore delle antiche iscrizioni di Pa- 
lermo 3; i descrìvendolo, e pavimentato , e aiornato di parlo marmo, e fatta 
di gran pietre qnairate . £ tali appunto si vedono le vestigia di qualche 
teatro Etrusco, che pur in oggi in Italia, e in qualche avanzo s’osserva; 
come sopra gl’ Italici teatri il Guazzesi 4; , ed ahri hanno scritto • £ per 
non dilungarmi da quei vestigi, che ho sotto gli occhi; tale ti vede, che 
era I' anfiteatro di Volterra ; estratti dal quale nei mio Museo conservo, 
e fregi, ed un gran pezzo di coriricione, e sfbgiiami, e gran pezzi an- 
cora di colotine striate, c il tutto appunto di patio marmo; e due Statue 
tutte Kritte con lunga fiscta dv lettere Etnische, acciocché dubitar non 
si possa, che Etrusco era l’anfiteatro ; e suno riportate dal Dempsrero , 
e dal Guri 6) . E sopra il detto Etrusco anfiteatro dì Volterra hanno par- 
lato il detto Goti 7), c anticamente Fri Leandro Alberti 8;, il Volter- 
rano > ed altri . 

XXIi* Vari altri vestigi, e similitudine di questa, univoca origine 
fra gl’italici, ed i Siciliani rittoveremo , osservando quanto simili in anti- 
co fossero i costami di questi due regni . Se si dee cominciate dagli empf 
riti, vedo, che anco in Sicilia è usato l'iniquo costume di sagrìticare gli 
uomini p) . Costume , che pur troppo ti vede rappresentato in tante urne 
riportate dal Demptteio , e dal Gori . cd in tante altre , che io ancora 
conservo non ancóra incìse ■ Costume malamente negato dal marchese 
MafTei, in fàccia al fatto espresso in tanti Etmsci bassi rilievi, e In fac- 
cia a tanti, c tanti classici Autori . che sonoramente negli Ettu.sci l’atic- 
Stano radicato, e vecchio* come altrove ho provato: Così malamente hi 
negate al Goti il Maffei tante altre spiegazioni lìnerali , benché compro- 
vate con chiare autorità, e con l’istessa materiale inspeziorie di quei me- 
desimi monumenti, che esibisce* S s a Fral* 


1) J*ertull‘ dt spectacuì* c* %* Mftìiict • • ♦ 
tptctacvla fuofu# reUgionis nomtnt institue^ 
riixf • 

x) Pietro Caere» Memoile iseortehe 61 
Catania pjg» 141* 

Inscitrtoni di Palermo pao* lÓS» Edu« 
6 i Palermo Ann* ** Amnl'iin spicij- 

» »am> qnoad ad hidos» tpecractila edea* 
j> da • • • • theatei lataoi prabet « Locus» 
,» de pario lapide eoasciatcìs , de maro eie- 
cmnsepctis • Queni a neiìdioaaii lacere 
per toc annocum tpatiam • qnadxaroriKn > 
inMmiiimque xaaonvn compa^i^e ab imo 
M aa sommum • ^ 


4) Gitawe»i-*opra "U Anfrcearrì , DìKcrt* 
inserita fc.i le Dtssercaxioni di Corcona T*i* 
f) J}tmpU0rr £tr* Mfg* Tom* t*tay 4»-, 
a tt/v* 7 X- 

ó) Cori Aiu> 7 ofn* p.fS* 
t nelU ptefa^iong pag’ign t xf, tmy^. , # 
p-t^- cf- 6x- 

7) Cori d* Tb/n* pegr fp» O , e r.e 
riporta F iiiìfroìxti^ alla Tavola 

H) Trà Leand, jiìhttti J^rstri^ionr d* Ita* 
Ha • airticolo Toscana* Volterra • 

9) £aneraifi jdntiehità Siciliane T’'>ra* i* 
p^£‘ 99 * t * nell* Ist» d’ Alesa 107* 
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Frallc similinidini dei costumi vedo nel detto Autore delle inscrizioni 
di Palermo i) mollo dottamente provato, che in antico le città di Sicilia 
formavano tante piccole repubbliche , ancorché queste potessero avere 
ciascheduna il loro Re . E vi aggiungo la conférma d’ Omero 3I , quando 
ci rappresenia Alcinoo, che chiama a consiglio varj primarj del regno , 
i quali positivamente sono chiamati da Omero Sfetirigeri , t !\fgl . Cosile 
città Etnische d'Italia da Dionisio 3}, e da altri sono descritte i e divise 
in tante repubbliche . Avevano contuttociò ancor esse i di loro Re par- 
ticolari . Batteva ciascheduna di queste le sue monete, che si vedono in 
parte nel Dempstcro , e nel Gori , e più distesamente nel Passeri , e le 
riporto con qualche aggiunta ancor io> Ma ancorché cos'i separate, e tal- 
volta ancora in guerra fra di loro, non degeneravano ordinariamente dalla 
detta univoca descendenza Etnisca, ed erano in stato federato fra di loro. 

Nel lusso, e nelle mollezze , c specialmente nei cibi , per li quali 
erano celebrate le mense Siciliane 4], vedo in quelle paragonati, c compa- 
gni gli Emisci . s) Ateneo recita in più luoghi gl’ indegni loro costumi • 
Gli recita specialmente nell' intiero Gap- V- del libro quarto , dove riporta 
una di loro legge di tenere le mogli in comune, I Sibariti stessi , tipo 
della mollezza, emulavano appunto queste nazioni. Molti altri usi, e rìtt 
antichi Italici osservo figurati nell' urne Etnische, che Omero parimente 
ce gii descrive praticati in Sicilia . Le carrette , la meta , i Ludi equestri , 
la lotta , il corso , e quella specie di Naumachia , che fra l’altre feste Al- 
cinoo diede ad Ulisse 6 ). Gl’istrssi nomi dei giovani operatori di tali 
fèste non sono dissimili ai nomi Italici . Si leggono fra iFeaci, e .Alcinoo, 
e .Verone , t Earialo 7) non ignoti fra gl' Italici . E quest’ ultimo è anco 
rammentato da Virgilio in queste simili feste S) d’Italia. 

A tante prove, e conjetturc d'iina mede5Ìma descendenza fra i Si- 
ciliani-, e gi’ Italiani , lieve ostacolo farebbe la pretesa contrarietà d’ alcuni 
Autori, c .specialmente di Livio, che nell’ addotto passo, pare, chelimiti 
l’ imperio Etrusco all' Italia sola: .ib .Alpibus ad [return Siailum: perché qui 
Livio, ed altri parlano del regno Etrusco in Italia sola, e non escludono, 
che anco fuor d' Italia esteso non fosse . Anzi e Livio in qmsto passo 
medesimo, e altrove facendo gli Etrusci padroni del mare: Hi in utrumque 
mare vergentes , mari supera , inferoque , e cos'l tutti gli altri Autori , e 
r istesso Dionisio Accndogli colla parola' TiiAtixiUrv.i Imperatoti del ma- 
re 


i) Inserifhtìi di PjJermo 
») Orner» Odiss^ L» 8» yen» i6» rrers* 4 ** 
# yeri»97*» O hib» 

Sed alti 

Sceptrigeri J^eges meam ad domum pul^ 
cKram 
Venite 

Dionif citai* al Cap* dei primi aèitatori 
4* Italia • 

4 ) Suid* in yefbo rpiiei^ : Sieu^ 

la menu diritur de komir.téui yalde t'umptuo^ 
iii f O lu.tu^iosti * 


f) Suid* in verbo Sybaritje /ir- 

xurtoti •••»•,* tentri t ae Jelieiii addictè 
erant ; tantayue apud eos éemulafio luxuridt 
trai t ut ir.ter e.xteros populoB , maxime Jor.es ^ 
£f Tìtscos diligerent > rjuod illi r^utdem Gtje^ 
corum , Hli òarbaroTum omnium ìuTurìoiiisimt^ 
y mollissimi essent X K più prensamer.te della 
molle^ee, e delle mense Ktrusche vedi Ateneo 
Gori Mus* Etrus. Tom*\* pag-l6l* 
6) Omer* Odisi* l.* 8 « 

7^ O^t e^Oitss* d* /.• 8» V* HO» & 

8) Eneid* la* IO' 
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re i) medesimo, ben indicano , che anco fuori d'Italia avevano, o do- 
minio, o colonie, come altrove con altre puntuali autorità si è provato. 
E inoltre se Livio pone qu'i per limiti del regno Etnisco ( ma in Italia 
solamente) le alpi, ed il firo, o stretto di Sicilia; ma le alpi medesime 
le pone incluse in detto regno Etrusco , ed i Reti , o siano i tjrigioni , 
gli qualifica pure per Etrusci : alpiiiis quoque pentibus ea h,tud ’iubie ori^o 
(Utrusca) est, maxime I{l>etìs ») ; dunque, nè l’Alpi, nè il freto Siculo 
sono posti da Livio per confini esclusivi ^ ma per denotare sol-mente U 
detto regno 'Etnisco in Italia. _ ' ' 

Meno ancora pregiudica, che Omero qualifichi i Feaci, ed altri abi- 
tatoti della Sicilia per barbati, ed inospitabili, e fino per mangiatori degli 
uomini . Perchè dee reflettersi , che oltre a qualche esagerazione poetica > 
che in Omero osservano , e Sttabone, ed altri di sopra accennati < non 
solo r Italia ancorché culta in tante altre cose , ma ancora tutto il resto 
c'el mondo serbava in • mici tempi una’ incredibil barbaria . Poco dissimili 
ci rappresenta T istesso òmero i costumi dei Greci , e dei Ttojani . Achille 
al sepolcro di Patroclo 3) iKcidc a sangue freddo dodici giovani Trojani, 
e con essi per pompa funebre ammazza pure varj cani, e quattro bellis- 
simi cavalli , oltre ad una gran quantità di bovi • Altrove 1 due figli di 
Priamo, Ito, ed An'ifb si vedono uccisi empiamente 4). Cosi Pisandro, 
cd Ippoloco figli d' Antimaco s), benché presi e supplici, e prigionieri. 
Co>ì Dolone esploratore d’ Ettore sorpreso da Ulisse , e da Diomede 6 ) ; 
ancorché prima avesse ad essi narrato tutto lo stato dei Trojani , e del 
diloro esercito con verità , che poi a Greci fu tanto propizia . Patroclo , 
che prima fu uccisore di Sarpedone Re di Licia 7) ; sopra il dilui corpo 
disteso in terra si pone a calpestarlo, fino a che non ne abbia estratta 
1 ’ asta , con cui ucciso 1’ aveva , e colla quale estrae ancora gl’intestini del 
morto. L' istesso Ettore generoso, ucciso poi da Achille 8), si vede an- 
cor dopo morte , ferito a gara da tutti i Greci , che si studiavano d' im- 
primer colpi sul cadavere. Astianatte piccol figi o di Ettore gettato dall’ 
alto di una torre ; Ifiìgenia per empia religione sacrificata ; l’olissena sa- 
crificata egualmente, c tante altre simili iniquità ben mostrano i costumi 
di questi tempi . 

I numi ancora ci sono descritti da Omero , c da Esiodo soggetti a 
tutte queste empietà . ed ai vizj piu abominevoli . Tale era il genio delle 
nazioni ! Eppure fra varj popoli , e specialmente fra gli Etrusci molto pri- 
ma, che fra i Greci fiorirono l’arti, c le scienze. ' 


D/'on/i* ^ j4ìùarnùi. Za» i» io* : 
raAatf'tfwpirapn . 

x) Liv Z-* 5' P<J£‘ fdit’ Aldi Venet* 

mnr.i 

J) Ornff Piad> Zj* xj* 

4 ) 0/ner* JUad» L* ii* y* loi* 


L I- 

f) Omer» ivi v riT' 

< 5 ) Omer. d* JUad* T.* I^. 

7) Omff d» Jltad» Z,* IO. V 

8^ Otrtfr» lìiad* Z.» y* ^71. 
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LIB. IV. CAP. I. 


Dei Lid} , e della loro venuta in Italia . 


P Riroi di ivanzarci in altre ricerche sopra i Lidj , parmi , che dobbia- 
mo esamifurgii nel diloro arrivo in Toscana ; dove si ha dagli Au- 
torii che senza alcuna guerra furono accolti, e amicamente ricevuti . 
Dee prima fissarsi 1 ’ Ep^a di questa loro venuta : E questa non oscura- 
mente la ricaviamo da Erodoto , il qiiale parlando di Creso , che fi) vinto 
da Ciro, dice, che uno degli ascendenti di Creso per nome ^ty fìi figlia 
di Re di Lidia i) . E prima aveva detto, che questo Aty ebbe Li* 
do per figlio t da cui Lidj si dissero , e che prima Meoni , o Frigj > ( ove 
poi fu Troia ) si dicevano. Da questo Lido venivano gli Eraclidi in Gre- 
cia per SOS armi , o siano 22. generazioni . E questi gK fa pervenire re- 
trogradamente fino ad èrgane , che egli dice tiglio di Nino . nipote di Be- 
lo . e pronipote d' Alc^o a) . Così quest' Istoria è ricevuta dai piò accre- 
ditati frittoti i dal Fetavio 3) , e da altri ; e così combina iitteralmente 
con Dionisio 4) • 

Di qual Belo parli Erodoto non si sa : e se intende dì Nembrot, ciò 
non può essere . Nè si verifica nella qualità di pronipote di Alceo . Nè 
mai lì detti anni 50$ , o siano le ventidue età, che egli nomina retrogra- 
damente , ci riconducono a tanta antichità . Talché lasciando l’incerto , o 
il hivoloso, e pigliando alla lettera quelle ventidue generazioni retrograde, 
o siano quei yo» anni retrogradi; se Aliatte Padre di Creso fu poco pri- 
ma di Rott)oiu , come lo pone il Fetavio $) ; e se da questi anni si va 


t) Srodoto Zt* 1* pag* ^9* edìt* Frjneof* 

«Hit» Zaaurmt* Vklla • ,, Lydi 

• ajunc & ipii ludos tnvcnlise • • * 
M simul oiucm hme 4nvenissc« Si in Tyc- 
M ihraUai <olonos dcduxtese • • • Tempo- 
le Acys « Mahìs Regi* 61i1 • • • filium 
„ tuiHn pr^fecieve* caioomen Tyrrheni • • • 
„ Ho« c Lydu ncedences • • . qtium ad 
Umbtot pervenìtseac , ubi civt»cibns con- 
M struais» Ad Tmnc tuqne dicm habìove- 
,, ttne* Atqoe prò Lydis piopcer Re?ts fi* 
„ Mi, qai eot dedtiYic, nomea, appellatto* 
ne quoque commauca , aomioacos faine 
,, Tyrcbenos - Vi < chi ba preceso che 
Tirreno fosse figlio di Tefefo, e pretendono 
di citarne Licolrone nella Cassandra • Ma 
né Ltcohoae , aé alcti dice mai iin cale 
assurdo « 

a) £rodot' Ta* I. „ CaaJ.mles , 


„ q«em Grxci llynilnm nomìnant , Sardium 
,, (uù Tyranaus , ab Alczo Hercnlit fiMo 
,, uriundus. Siqiiidem HeracMd.inim prìmtts 
M Sardium Rcs citicit Argon Nini filiiis; 
,, Beli nepos , Alcarì pronepos • • . Cum 
„ ante Argonem, qui In ea regione re^^na- 
„ veranc, fuìnenc oriundi a Lydo Aiysfi- 
„ Mo , a qno toma popolai diccus esc Ly- 
M dus , quQin Maeon antea vocaretur* Ab 
,, bissoccedenres Heraciìdje imperiam adepti 
,, sulle , Jardane ancilU « Se Hercole genici • 
,, Idque per qoingentos 3c quinque annoi, 
„ duas Si viginti vìrorum arcates • • • usque 
,, ad CandaaLeoi Myrsi hliom • 

j) P^tmv tyocl* 'Femp* T* a-£« 
ed»>* ifjy* 

4) T)ionna ^ AUc* 7^* f paf 14* 

T) Pftav» 4' T* a- L- *}• pag» S97* 
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in dietro In circa a quei $oo anni , o sìa quelle aa. generazioni da Erodo- 
to descritte ; si giunge poco prima dei tempi di Evandro in Italia , che sa- 
rebbero circa agli anni di Gedeone fragli Ebrei , e nove . o dieci anni do- 
po i'espedizione degli Argonauti > e che sono prima di Cristo circa a 1264 
anni, e circa a settant’anni prima dell’ eccidio di Troja . 

Quest’adunque è l'epoca della venuta dei Lidj in Italia ■ Cosi, e con 
poca diversità con Diodoro Siculo la fissa ancora il Maff.i 1) , e cosi il 
Bava a) , benché dietro al Dempstero la circonscrivano in circa dei cento 
anni prima di detta caduta di Troja , c che a me sembri di doverla piik 
precisamente fissare all’ incirca dei detti settaiu'anni prima di detta ca- 
duta di Troja • 

Ma chi erano questi Lidj ì £ come vennero in Italia ? E come in To- 
scana furono accolti i Strabono > e gli altri , che ne parlano , non fanno 
menzione, nè di contrasto , nè di guerra alcuna . Talché dee credersi , 
che o chiamati ci venissero, o che qualche fatto, o qualche antico lega- 
me , fra di loro gl’inducesse a questa migrazione- Uno stretto legame, 
o parentela qu'i appresso esamineremo fra i Frigi , e i Toscani per 
mezzo di Dardano Etrusco; che prima era andato a Troia, e aveva fon- 
dato quel regno . Talché si vede , che in scaratóo del regno dato in Tro- 
ja a Dardano Etrusco, vennero poi i Lìd], e Tirreno loro Re, c furono 
accolti in Toscana - Ma prima di ciò si osservino alcuni, non solo indizj, 
ma piuttosto prove evidenti negli Autori , dai quali apparisce , che anco 
prima di Dardano passava qualche legame , o cognazione fra questi due 
lemoiissimi popoli Frigio , e Toscano', Abbiamo altrove osservato , che i 
Pelasgi etano Tirreni; e che questi conquistarono frali’ altre eoe, e, cor 
me altri dicono . edificuono, e Lemno, ed Imbto. Ma questi precisi Tir- 
reni Pelasgi edificatori, o conquistatoti di Lemno. e d’Imbro ci dice so- 
noramente Sttabone 3), che accompagnatisi con Tirreno figlio d' .Ali se ne ven- 
nero , o sia, te ne ritornarono in Italia. Qual più chiara prova desideriamo, 
che i Lidj venuti in Italia fossero d’ orìgine Tirrena ? 

I Frigj in antico cluamati Brigts essere stati una colonia del Feaci , 
che abitavano presso al fiume Scamandro l' af&tma con Erodoto il Goti 4], 
Aggiungo Strabono j) , che dice i frigi esser venuti di Tracia , ed essersi 
impadroniti dei ^aesi intorno a Troja , e che tiò fn assai avanti di detta guer- 
ra Troiana . Net quali antichissimi tempi dice , che quei paesi erano dei 
Pelasgi , c dei Lelegi Cauconi . Spiega tiittociò più chiaramente Erodo- 
to 6), dicendo , che in detti tempi antichissimi una colonia di quei Pe- 

lasgi 

I) Mafit Uttn T* 4* ex Tfiucin tn)tctcntef » Trofx «c pio- 

1) Bava Dhittf» htoT* Etrìàu pag* IO» ptnqajt regioois piincipcs esse cxptsse • • - 

I) Strabe^ L* ieri» „ Sed ante rea Tro)anat eraric - Tunc 

ptum feU^ìàit^ primùiea> Imbrum- ^ jy eaiin PeUtgoram- natio » 9 t Canconuoi 

fue coffdidiiie . Eorum^ut nonniàUos cumT^r» », t.elc7iiii> etat •- Nam qti> de Phryp.Us » 
fieno ArjétsJ^Uo in. JtaliamtQmites. adnavi* , Mfsiti^ne memonoiur» Tro^anis titnt an* 
gasi» • , t-'riora „ . 

4) Oori dif» deir Aifab. Btrus- pag* 17 £iod* L* X* pag' Hdte , gudt dico, 

fi iSrroi* Za* 11» p* „ Phry^ vexo^ yuia» 


Digitized by Coogle 





Jl3 Uh. ly. Cap. I. 

lasgi Tirreni , che in tanta parte di Mondo si estesero , e che perciò da 
Pluutco nd principio della vita di Romolo si chiamano appunto domina- 
tori di molto mondo: abbiamo veduto, che non solo in Grecia introdussero 
la loro falsa religione , o almeno tanti lumi delie dtloro divinità > ma che 
gl’ introdussero anco in Tracia; specialmente sotto gli astrusi dogmi d’Or> 
sj , e Cibirj i) , che poi gli troviamo anco fra gli Etrusci, almeno i Ca* 
Lirj , commemorati nelle tavole Eugubine , come altrove si è detto per te- 
itimonianza del Gori , dell’ Olivieri e d'altri, che ce gli leggono. 

Questi Cabirj si celebravano specialmente in Lcmno, editi I mòro 2) , 
che erano città in Grecia dei FeUsgi Tirreni. Questi riti osceni , che si 
celebravano di notte j) , e non senza oscurità, e crapula, come siticava 
da Ateneo , che con un verso d Eschilo introduce ubriachi i compagni 
di Giasone a celebrare i Cabirj .() , avevano per numi speciali Cerere chia- 
mata .Axieroi ; Froscrpina chiamata .yixiocersa , e Plutone chiamato .ax’o. 
ttrsH ! . E vi era in quarto luogo un ministro , o servo chiamato Casmdo , 
o Camillo y). Queste deità, e specialmente questo nome Casmilo, o Ca* 
millo , gli abbiamo raffigurati più volte in Sicilia, in Italia , e fra gli Stru- 
sci . A questi riti oriundi d’Italia» c in Grecia, e in Samotracia diffusi , 
si consacrarono , e ne furono iniziati non solo Tarquinio Prisco • ma anco 
in Grecia Alessandro Magno , e Olimpia sua madre o] . Anzi , c Giaso- 
ne, ed Oifèo, ed Ercole, c varj altri Argonauti , nei quali sempre più 
si ravvisa qualche traccia originaria di essere stati di quei Tiiieni Pelasgi, 
che la Grecia inondarono. Cosi vi erano iniziati, e Castore, e Polluce, e 
Agamennone , c Ulisse , e molti altri eroi antichi 7) , come prova il Bo- 
chart . Ma non è vero il giuoco dell’etimologia del detto Bochart col qua- 
le al solito , e come fa d’ogni rosa , riduce i misteri Cabirj ad istituzione 
Fenicia ; mentre Erodoto , ed altri Autori litteralissimi ci dicono, che gl' 
introduoscro in Grecia, e in Tracia i Tirreni PcUsgi, e tanto prima, che 
vi potessero essere penetrati i Fenici . E benché Saturno in Fenicio lo pon- 
ga cioè Dio, ed Escuhpio lo ponga, come l’ottavo nume dei Cabi- 
rj S;, non si sa, come, c per qual causa gii attribuisca ai Fenici - Anzi 
con c|iiesto espresso nome gli leggiamo nelle Etrusebe tavole Eugubine • 

Sì avverta sempre con ciò, quanto siano fallaci l’ etimologie, colle qua- 
li , e specialmente colla derivazione dalla lingua Ebrea , sì lusingano varj 
Eruditi di spiegare ogni cosa. Dio volesse, che cosi fòsse , come con cgual 
lusinga suppongono alcuni nostri Antic^uarj Et usci . lo replico , che non 
adotto altre voci , che quelle attcstateci dagli Autori antichi , o quelle , 
che con una facile, ed evidente spiegazione mostrano la diloro semplicità, 
e verità; e mi attengo alla sola istoria, e a quel poco di fatto , che da 

detti 

fu/ifuis OiSyrorum tucra tn/fdafur , novù a 4) Cic» de ^atuf Deor» /!.. I» Oap* 41* 
esit sumpta • 2/>MrnSamothraciam yuoi» f) Wom« de Orig» Ù Froge* JdoU *• 
d.am incoluerurJ hi FeUìgi , qui cum Aike- pag» ^7*» ^Ìld* Z^umiim* òelect* pag* $9* 
nitmibut habitarunt • Tùb* X/ 7 * (/ 1x7. 

1] Krodot* qui sopra ciuco* ' 6) Piufarch* in Alexand* 

X) <Stepk(in* 2n Imbro • 7) Bochart in Ckanaan C* li» * 

j) Ateneo lo* O- Jasonis soeios ebriot . 8^ Bochart in Chanaan L- 1- C ìì-f 6fo- 
introducit ( Heu ftilus ') in Cal^/riis. 
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detti vecchi Autori troncamente si raccoglie. Si scorge, che contro qual- 
che empio residuo di questi astrusi Cabitj grida S Paolo 1} , che si aboli- 
scano certi antichi, e oscurissimi scruti Efcsj 'tfw* ypjp.iuiTx , come pieni 
d'indegna superstizione. 

Predicavano questi Pehsgi in Tracia un altro diluvio, accaduto mol- 
to innanzi a quello di Deucalione a), per indicarci sempre più , che 4IÌ 
Ettusci ebbero non oscura tradizione di Noè - Più chiaramente Diodoro Si- 
culo 3) chiama Aborigeni i primi abitatori di Samotracia ; colla qual voce 
di Aborigeni non intende solamente oriundi, o vecchi del paese , ma in 
tende quegli Aborigeni Pelasgi , che con tante altre autorità gli abbiamo 
dimostrati Tirreni. E dice inoltre, che questi Aborigeni parlarono in Tra- 
cia la diloro lingua : Con che ci conferma , come sempre abbiam detto > 
che i Pelasgi etano in origine veri Aborigeni , e perciò veri Tirreni ; per- 
che io credo, che fnora di Dionisio, che fanaticamente vuol tutti Greci , 
non si troll al mondo un Autore ( parliamo sempre di classici . e antichi ) 
che non confèssi gli Aborigeni essere stati popoli Italici , cioè Tirreni, ed 
Etrusci . Abbiamo anco spiegato > che fossero quei Cauconi , e Cleoni . tan- 
te volte rammentati da Òmero in Tracia , e rammentati per sinonimi di 
Pelasgi; e anco in senso d’Omcro gli abbiamo trovati non solo in Grecia, 
e in Tracia , ma anco in Italia, come parmi d’avere altrove provato. 

Ma che questi Lidj venuti in Toscana fossero di quegli antichi Pe- 
lasgi Tirreni , che inondarono la Grecia , e poi la Tracia , e poi ancora la 
Frigia, e dove poi fu Troja , lo dice espre samente Strabono 4) , indivi- 
duando, che questi Lidj venuti in Italin erano appunto di quei Telassi , che 
avevano edificata e Lenno , rd Imbro , e lo conferma con un passo d' Om:ro , 
che ih: ama pirciò Tclasgi pf istessi Troiani. Così Virgilio chiama 5 ) per boc- 
ca di Didone espressamente Pelasgi , Enea , ed i suoi Trojani , che altro- 
ve , e tante volte gli ha chiamati anco italici , e descendenti di Dardano 
Cortonese ; e altrove fra i foggiti di Troja prima con Antenore , e poi con 
Enea ci pone quel Capi da cui si dice Capita denominata, e fondata 7; ; 
il qual Capi essere stato Etrusco troviamo bene spesso - E Lucio Floro S) 

T t dice , 

», disse, eorumque nonnuHos ctim Tyciheiio 
», ia Ic.iibni comices Adnavio.isse ,, • 
f) Omeru Jliad» la* x» vrrs» 840* 

6) Virg* yfcVtf/d- /,• I- 
Ttmpore namque ex ìlio casut miki co- 

gnìtus ìirbit 

Trojan^ t nomen^n» tuum ^ Jiegesfue 
laigi • 

Cosi dice Didone ad Enea • 

7) ^^g* Za» *• Anter.or potuit medits 
elapius Aektvis • 

E qui Servio • N’on \{ne causa Antenorit po- 
sutt exemplum i cum multi eviuerirét 7 'toìj- 
ncrum pertculurn , ut Capys » fui 
tcnuit • 

8) Za» /Vof* fiiitor* Z* I- in princ» /fo- 

mU‘ 


TomoVrimo 
.) Xpht. ad Kpkcsn 
») J)iod> Sic» nella nota seguente . 

lìiod» d/C» L» 6 » de insuhs Gr^ciam , O 
rei agui A'geum \pectantibus in prìnc’ pag* J|4» 
», H-ibinrunc Samochriciam prtus Abori^e- 
„ nes • . • sua olìm lingua Abotigenes usi 
»• Siine; cujiis imiha vescirtìa in sacris .id 
,, nosersin usque xt.item perdurine. Tra- 
»» dime Samoehrsccs ance DeuesHonis dilti* 
„ vitim , aliud quoque autea m.ignum apud 
»» eos excirisse », • 

4) Strah» L» S*p^g‘ «49* >» PIcrIqne & gen- 
», CCS Epyroeicas appell.ivere Pfl.is«ic« • • • 
», Ec Lesbon dixere PeUsgi.im • Et habir.in- 
„ cibus reoadem Ciiicibiis tìntciinos Pclas* 
i> gus nuncap-ivit Hojierus • Pel.isjrDs pri- 
», mum eos Leuimtm , Imbrumque condì- 
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dice, che quei Trojant da Enea ricondotti in Italia erano Pelasgi, ed Ar- 
cadi propriamente, indicando ancor esso la diloro origine Italica. E sepo 
tessimo rettamente interpretare Dionisio d' Alicarnasso , che vuol Greci i 
Pelasgi , c Greci parimente i Trojani, vcdicmmo , che egli sapeva pro- 
babilmente, che gli uni, e gii altri discendevano dall'Italia ; e che colla 
soppressione , e silenzio di qualche circostanza nelle autorità , che egli ave- 
va vedute , fomentava il suo impegno di far creder Gceci i Pelasgi , e per- 
ciò Greci anco i Trojani, che o per mezzo di Dardano , o per altre piik 
antiche colonie dedotte in Tracia , e poi in Frigia , descendevano dagli 
Ascadi , che erano Pelasgi Tirreni, ed erano perciò una medesima proge- 
nie ' e cognati, come dice Dionisio , con i Trojani i) . E che cosa mai 
vuol dire coll’ altra, opinione , che egli qui recita , e pochi versi sotto ; 

cioè . che Enea dopo la sua fuga da Troja passasse in Dodona , dove tro- 

vò a Fieno , ed altri suoi congiunti Dodonei , i quali per ogni genere di pro- 
va si sono nella diloro origine riconosciuti Pelasgi Tirreni? Per altro ba- 
sta per ora, che quest’ istcssi Pelasgi in Tracia ce gli vediamo anco al tem- 
po della guerra Trojana . Omero perciò frequentemente gli rammenta , e 
gli dice ausiliari dei Trojani laro affini ; perchè i Pelasgi già èparsi in Gre- 
cia , e in qualche parte dell' Asia si vedono divisi in detta guerra . Vari 

Pelasgi ci narra Omero uniti con i Greci , e varj altri ancora uniti , ed 

ausiliari dei Trojani ; perchè forse riconoscevano la loro originaria affinità 
con ambedue i popoli guerreggianti . E basta intendere il linguaggio , o 
sia l'equivoco solito di Dionisio d’ Alicarnasso , che contro il sentimento 
univoco di tutti gli altri Greci Scrittori , vuol Greci i Pelasgi ; mentre 
leggiamo in lui, che appunto perchè erano Pelasgi i Trojani , perciò di- 
ce , (he siano Greci, o Grecanici i detti Trojani }) ■ 

Se dovessimo indagare più a fondo la prisca derivazione dei Trojani 
dagli Italici , potremmo rintracciarla in Oiodoro Siculo al Libro quinto nei 
capitolo fatto espressamente per Tantalo, che regnò in Paflagonia , e poi 
in Troade; perchè quivi nomina i di lui ascendenti, cd anco i dilui de- 
scendenti non solo fino a Batea figlia di Teucro , e che poi fu moglie di 
Dardano , ma anco fino ad Enea . Figli di Tantalo furono e Dedalo , e 
Pclope, e Niobe: £ Pelope ascendente di Teucro , c di Batea si dice Ita- 
lico , 


mu/us ima^tnem urS/s , £uam uròem 

fectrjt Et statim vis kominurn Latini, 

T’uscifut pastoresi ^ui transmarini PAry^rs » 
fui suo jt>nea jtreades , fu< sub Evandro in* 
fluxerant • 

i) Dsonis* L»l»pag*^o» Renovata^ut cum 
jircadiàus cognatis , ut max dietmus , amiW* 
ria • 11 che st nort in faccia al Maftei » che 
tempre dice cose nuove; come nuove • cd 
inaudite T ha dette dei Pelasgi, dei Latini, 
e degli Ecrnsci • che alla pag> i)d*delTo*4* 
esclinia più specialmente , che furono sem* 
pte gente d'oiigine diversissima • E sempre 
dice , cA# nessur.o Autore ha detto mai il 


contrario» Alla del detto Tom» 4 * 

con questa isccssa fc-ise ( tante volte ado* 
piata giustamente contro il Goti , e contro 
il Dempsceto ) dice: 2/enuno mai disse, che 
i Pelasgi venissero di Lidia • Legga adun* 
que, se Virgilio, e Sttabone con Omero, 
e te Ploro, cd altri Khan detto; mentre 
ci dicono, che anco i Lid; venuti in Ita* 
Jia erano Pelasgi in origine • 

Lionis» L» !• pag» A^neai • , • Do^ 
donam pervenit oraculi caussa , uhi T'mjanos 
cum HeUno inventi * 

5) Dionis* L» r* pag'T%* in Jin» "Ttojanos 

prò- 
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lico . o Siciliano da Pindaro nella prima canzone dei suoi Titìonid , come 
anco altrove osserviamo. Una conferma solenne, cheiPelasgi Trojani era- 
no Ettusci, si è non solo il ricevimento d’Enea fra i Latini , che allora 
erano Aborigeni , ed Einisci ; ma la medaglia dagli Umbri Etrusci battu- 
ta al detto Enea . E si vede improntata dal Morelli nel suo Tesoro 
Famil. Tiv. prima in fin. , e nella Tav* !• n. i8. in incertis ; benché malamen- 
te la riponga fra le Incerte; ed è riportata pure nella Dissertazione 8. del 
Tom. 7. pag» 113. delle Dissertazioni di Cortona, benché ancor qui l'Au- 
tore non sappia discernere le parole, che chiaramente dicono a^ 3 +v+. 
TUTERE. Ed é la mcdarlia di Todi> che per onor singolare ad Enea» 
come originarlo Etruico, espr me nel diritto la faccia del detto Enea , e 
nel rovescio la Porca » o krofa con i porchetti , giusta i versi di Virgilio 1) , 
con i quali in sostanza concorda intieramente Dionisio 2) • Sicché Enea fu 
accolto, c riconosciuto fra gli Ecmsci, come Etrusco, o Pelasgo in origi- 
ne , e ricordiamoci , che giammai posteriormente furono ricevuti fra gli 
Etrusci i Romani, né mai fra i monumenti Etrusci te ne trova uno, che 
esprima, o fatti, o storie Romane : perché i Romani , benché vincitori , 
e conquistatori degli Etrusci , e benché da questi , e dagli Aborigeni sor- 
titi , furono sempre odiati , e presi per un ramo ascisso , e segregato dal 
tronco Etrusco. Che Enea venendo in Italia conducesse seco una parte di 
quelli , che erano andati a Tfoja ausiliari , lo accenna Servio 3) . Ma più 
chiaramente dice qui Servio , che riportando Enea in Italia gli dei penati, 
gli riportò appunto in quel luogo , a' onde in origine si erano partiti ; cioè, 
perché originalmente fiuono dall' Italia , c da Dardano portati in Samotra- 
cia, e poi in Tioja. £ quei che é più notabile, afferma, chei Traci, ed 
i Bimani , cioè gC italici erano cognati fra diloro . Conché non può più chia 
tamente denotate , che in tanto erano affini fra diloro i Traci, e gl’italici . in 
munto che i Tirreni Pelasgi si erano diffusi , e st erano propagati anco in 
Tracia. E che perciò < Penati di Tracia, che poi passarono con Dardano 
in Troja, ritornarono , cioè , per la seconda volta vennero in Italia con 
Enea 4; . 

Fra i Greci erano i Pelasgi Argivi ;). Vi erano quelli di Dodona , 6 ) 
primi sede dei Pelasgi Tirreni , e primo fonte della Greca antichità , che 
verun Greco Autore ardisce di oltrepassare co* suoi racconti . Vi erano i 
Pelasgi di Lemno 7J , e di Pelio 8) , e di altri luoghi • Fra i Trojani vi 

profugos commtxtos priorihus eorum lotorum cìu ab A‘‘nea tn Jtalìam advecit sunt : unda 
incolà ^elaigiì , quiòu$ gentihus nulla invenìri Samotkraces cognati Homanorum tMe dicuntur 
poteit antt^uior , aut magis Grecanica • • • • Quod dt Z»ayinio traMlatì bis in locum 

1) Virgd» Z.» J» vcrs» jSp*, Z.. 8 *v* 4J* iiiBm redicrìnt • 

1) Dionii» L» i» pag^ f) Jìomer, Hiad» L* »• v» é8l* 

5 ) «SVrp* ad ySnp/J. ì. in princ* £os Quotquot Pelasgieum Argot kaiitabant» 

icilicct , ^ui ad auxUium (iffnrtf) vencrant • €)tiomcr» Z.» l. v* 7fO» 

linde est ! Qi/r circa Dodoixam valda. frigidatn do* 

Unam f Licios ^dunt^ua vchtbat O» micilia posuerant , 

rontem • 7) Homcf d» Z,* %• 

siezue Secvio quanto appresso* 8) Homer* d* Z* a» v* 7f7* 

«1 4) Cervio ^ ivi* Dii ì^cnatcs a Samotha^ 
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erano i Pclasgi di ta rissa i), sotto la condotta del diloro duce Ippotoo . 
I Traci erano condotti da Piro, o sia da Piroo 2) . £d Eufemo conduce- 
va i Cleoni di Tracia 3) , che sono sempre i nostri Pelasgi , ed altrove 
gli chiama Camoni , 0 lelegì , ma sempre coll’ aggiunta d’ ///«rfr; . 

Si osservi da tuttociò, se aveva ben ragione il Gori di spiegare , c di ri- 
conoscere in tanti , e tanti monumenti Etrusci gl' illustri fatti , che dei 
Greci . e dei Trojani avevano cantati Omero, e Virgilio - Sono visibili , 
ed innegabili - Eppure per critica troppo severa gli si è opposto ', che egli 
tirava ad indovinare. Queste nuove scopette provano , che indovinava a 
dovere - 

l’er tutte queste ragioni troviamo negli Autori commemorati per af 
fini . o di comune origine fra diloro questi popoli remotissimi Traci, Fri- 
gj, o Lldj con i Toscani. Silio Italico generalmente, e sempre chiama aE 
fini , e congiunti per lo sangue comune degli Avi loro i Toscani , e gl’ 
Italici con i Meonj , 0 siano i Lidj ^ altrove chiama congiunti i det- 
ti Trojani, e l’iste-'so Antenore con gli Euganei, c con altri popoli Ita- 
lici 6) • 

Qtiesto discorso, e questa prova non pregiudica a quella, che hofàt- 
ta altrove . dicendo con Diodoro Siculo 7) , che Troja era un regno tri- 
butario d’ Assiria; e che perciò Teutamo Re di questa vasta regione man- 
dò a Priamo assediato dai Greci il valido soccorro di ventimila uomini sot- 
to la condotta di Mennone . Anzi aggiungo anche Platone 3 ; , che parlan- 
do espressamente di Dardano primo Re di Troja , e del regno istesso di 
Troia, lo ch'ama un principato appartenente all' Assiria - Perché un fattd 
non repugna all'altro: anzi forse questo di Mennone , e di Teutamn Re 
d’Assitia, corrobora ouella dependenzi , e quelTorigine orientale , ed Ebrea 
dei nostri PeUsgi , cne erano Italici, e Tirreni, come sempre altrove ho 
osservato- Perciò, come pare, e come ho detto senza contrasto alcuno , 
vennero i Lidj in Toscana, anzi sembrano accolti pacificamente, e forse 
chiamati dagli Etrusci, ad oggetto principalmente di cacciare i Pelasgi Tir- 
reni ritornati di Grecia per motivo d’ un’altra guerra civile , e per soc- 
correre gli Aborigeni contro i Siculi - In tale occasione sembrava agli altri 
Italici, che i detti PcUsgi troppo si insuperbissero, o troppo si estendes- 
sero- E perciò in quella fórma, che tanto prima i Pelasgi ritornati in Ita- 
lia scacciarono ì Sìculi ; così poi i Lidj scacciarono i Pclasgi per chiara te- 
stimo- 


j) "Homer* d» T**x* y 840. 

Mhp^ifhoui yero dueebat gentes Pelatgo^ 
rum kaitn exercitatoram 
f!orum^ui L,ottssam gUbosam haòitabant» 

I) Homer* Is> 1. V 844» 

J) Homer» ivi, v» 9 ^ 6 » 

4) Ha.Tiff» JltjJ» I.‘ IO» y 

£t heUges, Ù CauconeSf O nobUes Pelaigi* 
fi Irai» T.ib* 4- 

£tgo agttur rjptii prxcept exereitui armi* 


Lsdorum in populos^scdem^e ab origine prisei 
Sacratam Couthi , junctoifue a tanguine 
arcrum 

Afxoniot Jtalis permixta stirpa eolonos • 

6) <Syl' 2tal- h* 8* veri* tfoj* 

Tunx Ttojana manus teìlure anti^uitus orti 
Kug..rnea, profugiqut sacris Antenorn oris • 

7) Dioi- Sic* JL/i* f* 

8; Piai* de ì,eg* JJb^ seu Diaìog. 1 14* 
edtt* L.ugduni anni if-iS* Asiyiorum enim 
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stimonianza di Plinio i), e d'altri. Dal che si vede, che I Siculi erano 
Umbri; perchè, e Livio, e Dionisio dkono , che i Pelasgi cacriarono i 
Siculi. E Plinio specifica come sopra, che i detti Siculi erano Umbri. 

Onde ban si scorge , che gli Etrusci , e gli Italici , divisi in tanti po- 
po'i , cioè Enotri, Aborigeni. Umbri. Pelasgi, Au onj , e simili, erano 
in perpetue guerre fra diloro , ancorché in origine fossero un popolo sc io . 
E quando una parte di questo restava inferiore, chiama -a di fìiora in soc- 
corso alcuni di questi Pelasgi pel mondo intiero dispersi , e polenti , per 
umiliare, ma non mai ordinariame.'ite per descruggere quella nazione, che 
sembrava troppo forte; e per contrabilanciare lo stato d'Italia, che co- 
me altrove si è veduto , si reggeva diviso in varie repubbliche , che for- 
mavano tanti popoli di puro nome diversi; benché agli effetti principali, 
e per la comune difesa , fossero peraltro uniti , e collegati , e formassero , 
e fossero effeitivamente un sol popolo • 

Ma l’affinità dei Lidj, e deiFrigjcon i Toscani è più chiara per mez- 
zo di Dardano Etrusco, che egualmente fu ricevuto in Troji , come quasi 
in regno suo . Si osservi peraltro , che Dardano prima di giungere in Tro- 
ja andò in Tracia, c per uniformate, come pare all’ Etrusca quella religio, 
ne, che in Ilio doveva introdurre, prese, o riscontrò alcuni riti di Samo- 
tracia i) ; donde portò a Troja gli Dei Fenati , che poi Enea suo descen- 
ilente portò, o per meglio dite, riportò in Italia 3) , d’onde originaria- 
mente descendevano . E oltre ai detti Dei Fenati , dice Flutarco in (Ja- 
ntillo. che il detto Dardano prese ancora di Samotracia i predetti riti Ca- 
birj , c gli portò in Troja, c quest’istessi poi gli portò, o gli riportò an- 
cora Etica in Italia . Questi viaggi , c questi riti presi , e ritrovati in Tra- 
cia, che gli attcsta Macrobio, gli afferma ancora Diodoro. Siculo 4', che 
accenna parimente i viaggi di Dardano in Asia, dopo dei quali fondò Il.o; 
e dopo che ebbe dilatato il suo imperlo , chiamò IJardani i suoi sudditi ; 
e questi in vece dei Trac! , e dei Ciconi , e di altri Pelasgi gli pose in 
guardia del suo novello imperio . Così esso rinnovò l’antica affinità dei due 
popoli . Cosi ancora dice Stefano 5; , che descrive l' istesso viaggio di Dar- 
dano prima in Samotracia, c poi in Tracia. 

A questt classici Autori è uniforme Virgilio 6 ) . che nella sostanza , 
e nei fatti non favoleggia giammai ; e perciò circa le origini Italiche do- 
verebbe sempre consultarsi in quel pochissimo, che ce ne dice. Spiega 

dunque 


principatus parttcula eu^tdam poten- 

tia fuie • 

I) P/in» l/mhros inde exegere 

cnti^uitus Peliiigi^ hos I*ydi • 

i) Òatum* Z.* %• C* Dardemum 

Tffert ( /^rro) ])<os Ptnafes ex Samotkracia 
in ph rigiam , £r yf'nr jm ex Phrygia in Ita-- 
Itjm ietulitie • 

J) MacroB* ibi • 

4) Diod- òVf. DiS' 6. gag* ;44. d* edit* 
„ Djidaniu vii ptudens in Asiani navigio 


„ tiansveccus , ucbcm Datdaniani condidic . 
„ Coimicato regno , quod posteti Ttoj.i;n 
„ appellarunc , popiilos sibi subditot Dar- 
„ danos vocali jiissit. In ninltas prxcerea 
„ gentcs • Has imperio diffuso Oaidanos in 
,, in eis pto Tbracibus locavtc „ • 

e) Stefano in voce ’Apie(Si|: àxi Siu.iS/uaif 
fATùat «5 rnt r/Mh , e Samothraeia venie in 
Traoda • 


<) V^ng. i- 7* 
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dunque ancor esso tutte queste cose, e questi viaggi di Dardano , che par. 
tendo da Ccrtona lo fa giungete in Samotracia , prima di lòndare in Troja la 
sua nuova città . Sicgue poi Diodoto Siculo , e dice i ) , che Teucro regnava in 
Troja vicino al tìimic Scamandro , e diede a Datdano colla sua figlia in 
moglie anco la successione al regno istesso . Ta'chè se dopo (gualche tem- 
po, come si è detto, vennero poi i Lidj , e Tirreno loro Re in Toscana; 
patmi , che quasi si possa ralTìgurare quello scambio di sopra accennato , 
cioè . del regno dato in T roja a Dardano Etrusco • 

Poi dopo l’eccidio <li Troja viene Enea in Italia , e fra gli Abori- 
geni, e dove p i fu il Lazio i lenendo a ritrovare la sua generazione , co- 
me in Virgilio dice l’ istesso Enea a) chiamando più volte sua patria F Ita- 
lia , e le terre .Ausonie, e specialmente Cortona, ove era nato Dardano i che 
finalmente era tritavo di tuo padre Andiise • Lo replica anco espressamen- 
te altrove 3 ) ricordando, che Dardano era partito da Cortona, £ qui, ed 
altrove spiega benìssimo Servio 4) la di lui ^nealogia , e con essa pare , 
che tolga il dubbio , che nasce al solito da Dionisio d' Alicarnasto , che 
vuole tutti Greci, e pe'ciò vuo'e Greco ancora Dardano, Enea, e tutti 
ì Ttojani , e tutti i Latini. E se bene sì approfonderà Dionisio d' Alicar- 
nasso, che vuole tutti Greci; non peraltro dice Greco Enea, se non 
perché i suoi Antenati erano Arcadi , che gii prende per Pelasgi, come 
tali erano in effètto! che vuol dire Tirreni 5) • Servio dice, che Giove 
con Elettra figlia d’ Atlante generò Dardano. La Generazione Divina, o 
sia da Giove, è la sola favola frammischiata in questo racconto; la quale 
é inseparabile dagli eroi degli antichi . £ la qual fàvola , o sia generazio- 
ne divina , altro non spiega > come bene osserva il Matf.-i 6 ) , che una 
remotissima antichità ; e come parlando di Dardano istesso afferma anco il 

Vossio 


• ffff OrtUi Ut digrts 

Dardartus extremas Phrygix penetrarit ad 
urón 

7'hrficisfn^ue Samum ^ qux nunc Samo^ 
thracia ftrfur • 

Htnc illum Corttki Tyrrkena aS sede /ro- 
ffctum • 

Et r. I. 

Jlium in Itoh'am portanStVÌcfos^ue Penatei» 
I) J)tod* Sic» L* f* p» JI 7 » >) Theuen» 
pt fluvio Scanundro , acque Idc.i Nympha 
„ ^cniciis • • . qui populos subdicos Teiicros 
pp ab se nominavic . Teucro nata esr Hiia 
pp fiacca p quam Daedanus Jovti hlitis uzo« 
pp cein siimpsic* Regnoque sacccdcns dee* 

1) /.. !• 

Jtaliam qumto patriam p O genui ab J ove 
Sìimmo . 

Ove s* incende 9 che questa fenerazione « c 
piovenienza da Giove non poteva essere p 
che da Dardano fi|>lio dì Giove : KdalL^\» 
• • * • Esperiam Grati cognomina dicunt 


Ornntrii coìuere viri p iiunc fama mtnofet 
• Jtaliarn dixiae ducii de nomine g^r.tem 
fide Tioòii propria teda p kine Dardanus 
ortui 

Jaiiutque pater , gsnus a ^uo Principe no- 
itrum • 

..•••• Coritkum p terrai^ue re^uire 

aiuioniai 

?) largii» A-'neid. L. y» Coritki Tyrrkena 
ah sede profectus • 

4) Servio p ivi • Juppiter cum Elettra A* 
tklantis Jiha coneubuit i Sed ex Jovis semina 
natus est Dardanus • 

f) Dionys^ Lo !• p. 40. Raccontando & 
TÌa?f|i d* finca: Inde in aliam iniulam C/- 

p, thera ventuin esc • • • A Cythetis non- 
pp dum Pcloponncsiim prarrcrvecct « quendam 
p, ex ifinex sociìs Cynethum in uno prò- 
p, montoriocuro sepeliunc; cenovacaque cuoi 
pp Arcadibus aroicicìa ,, • 

6) Majei Gii* Letto 
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Vossio i) , dicendo, che varj Eroi degli Antichi sì sono chiamati figli di 
Giove, quando come ibiestieri avevano ignoto il diloto padre. Ecco co- 
me etano Tirreni i Trojani, ed anco i Traci. Osservo una bellissima dis* 
scrtazione del Canonico Ghecozzi a), che benché fatta ad altro effetto, 
contottociò scorge , e chiama ic strettissima parentela la Toscana colla Samo~ 
tracia . 

Dionisio d’ Alicarnasso , perchè non può asserir Dardano , che sia Gre- 
co direttamente, lo vuol far Greco cohfuttociò, dicendo, che Elettra sua 
madre era Greca. E per questa qualità Greca in sua madre , quasi che 
imprima il Grecismo in perpetuo , deduce , che Greco sia esso , Greci tut- 
ti i Trojani, Greco Enea, e tutti! suoi descendenti. E’rosa mirabile que- 
sta sua asserzione, e racconto vestito in oltre di favola intieramente. Di- 
ce adunque , che le sette figlie di atlante furono convertite in sette stelle , che 
si chiamarimo le Tleiadi . Z>na di queste per nome Elettra ebbe commercio con 
dove , e partorì Jasio , e Dardano 3) . £ però dice Greco Dardano , e i 
Troiani , ed Enea . 

Nella sostanza non differisce Dionisio dagli altri Autori in questo suo 
racconto, se non che raddoppia , e moltiplica la favola delle sette stelle 
che gli altri non dicono. Ma -ognun vede quanto sia falso, che nelsup. 
posto , che fòsse Greca Elettra , abbia reso Greco Dardano suo figlio , e 
tutti i suoi descendenti fino ad Enea , e poi fino ai Romani « Ma il piià 
mirabile è, che nemmeno Elettra era Greca, come ci suppone Dionisio. 
Perchè se Dionisio per fingerla Greca • non dice altro , che era figlia d'At- 
lante Re d’Olimpo, e d'Óssa, e tace il restoi vengono gli altri Autori, 
e spiegano i diversi Atlanti, che vi sono stati di questo nome; e speci- 
ficano, che questo preciso Atlante Padre di Elettra era figlio di Atlante 
Italo, che non è stato mai Greco 4), ma Italico, come ottimamente lo 
spiega bervio . Ed Elettra era moglie di Conto Re d’Italia $). Mail pro- 
digioso si è, che tutti, o almeno tanti dei nostri intermedi, e dottissimi 
" Autori sulla sola fède di Dionisio d’ Alicarnasso anno adottate queste sue 
derivazioni Greche, specialmente in materia di religione , c di Riti, e di 
tant’altre cose dei Romani , e degl Palici . E cosi di questo Dardano , 

senza 

,, niis B.icesm duxic Teucri filiam . - . Iti- 
,, qiie Troj mum eciain geniis oriundum i 
„ Gcx;iJ sacis dccUcavimus 

4) Serv» ad Virgil, JEn* 8« veri» O)- 
patrgs • Scieadum Athlanfas tres 
jf'jine ! unum Maurum , fui tit Afaximus ; 
alterum Italum patrem £lectrdt , unde natus 
eit Dardanui ; tertium Arcadicum pattern 
Alai* • 

f) JTfrya ad Virg* L* 7» yeti» Dhite Dar» 
danid* • Juppiter eum Kleetra Atklantiijilia ^ 
Corithi H.gh Ualiit uxore , concu&uit • Kt 
ex Jovis aemtne tutus eit Dardanus ; £x CV» 
ritki , Jaiius • 


l) yois, de Ortg» Ù progres» JJoI» Z»» I- 
Cap- 14 . 

i) E' insccici nel Tom» r. pirt* %• delle 
Dìssccr.tzioiii di Cuics>na p.i;« 

}) Dior.is» d* Ali ar» L» i» pag. ^<)» ex ver» 
sion. S^lòurgii . ,* ',^1 jd .iticetn eciam Tfo- 
jani culli primis Gcjec.inicA nacio ftierinc 
» • • • N irracur .lutcm de ilits hoc modo • 
«> Peinuts in ca , qux nimc vocaciic Arca- 
va dit, regnavic Achl.is . H>itc fiHjs iiiere 
>j scpccin, ntmc rcliue intee sy:lera Picia- 
» dtim coonomiiic* U«i)cn ex his Eleccum 
duxic Jitppicer; ex qua susccpic bliosJ<- 
t> sum , & Diedanuin • . • nuiic ut echm 
de iDjjotibus ./Eucdc dicaoHU • • • Dacda^ 
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senza niente dubitare, sulla dì Ini fede lo dicon Greco, così lodìccrUe- 
zio 1) , coiì il Fetavio a), lo Spaneinio , e tani' altri. Scusabili sono que- 
sti sommi uomini , perchè allora non vi era questo nuovo studio Etrusco . 
che ci riconduce ad esaminate le Greche asserzioni . Bastava allora citare 
un classico Autore, quale è Dionisio. Ma ora la necessità ci porta a do- 
vergli verificate ; cd a conciliare specialmente al possibile togli a!tri clas- 
sici Autori le tante asserzioni di Dionisio ( intendo sempre rispetto al pre- 
teso suo giecismo ) : talché o bisogna attendere il solo Dionisio , e attri- 
buir tutto alla Grecia ; ovvero conciliandolo cogli altri Autori , accordar- 
gli in questa sola patte , non ciò che egli asserisce , ma ciò che prova . 
Rispetto a lutti i detti nostri intermedi, e dottissimi Autori, potrebbe- 
ro forse conciliarsi tutti quanti; ed osservando , che tutte queste deriva- 
zioni Greche dietro al solo Dionisio d’ Alicarnasso , le dicono perlopiù por- 
tate in Italia dagli Arcadi , e dai Pclasgi , che vennero d' Arcadia , cioè , 
di là ritornarono in Italia . E siccome questa Arcadia é stata tenuta dai 
Tirreni Felasgi . e Pclasgièa si chiamò 3) , come altrove abbiam veduto ; 
tesi quando dietro a Dionisio dicono tante cose derivate d’ Arcadia, e di 
Grecia, doveubbero intenderai secondo Dionisio spiegato , e corretto, ve- 
nute , cioè , ritornate in Italia con quei Felasgi Tirreni , che d’ Italia era- 
no, pattiti in antico, e che stiedero in Arcadia, e che da quella parte ri' 
tornarono in Italia sotto il Re Deucalione , e poi sotto Evandro Arcade 
anch’esso. E così si concilierebbero i detti nostri insigni Autori, che non 
avendo allora bisogno d’approfondare questo studio , sulla sola fede di Dio- 
nisio anno adottato il di lui inganno contro al senso di unti gli altri, di 
voler far Greci i Fclasgi , e gli Aborigeni , che altro non furono che Ita- 
lici, benché in tanta parte di mondo, e in tante loto peregrinazioni dis- 
persi • 

Conferma Servio sempre più 4) la detta genealogia di Dardano , e 
1 ’ affinila con i Ttojani , e cogli Etrusci , e perciò ancora con i Latini , 
dicendo , che il Re Latino quando parlava con Enea , e con i Dardanidi , 
intendeva di parlare con gente sua congiunta 5) ; diche Durdanidx , ac si 
diceret ccfrnari . Il che è una prova assai univoca , che i primi Re Latini , 
come veri Aborigeni, erano anco Etrusci- Altr menti d’ onde mai si vuol 
far derivare questa cognazione del Re Latino con Enea? Etrusco espres- 
samente chiama Esiodo 61 II detto Re Latino, che ancorché nel Lazio, e 
fra gli Aborigeni, dice, che comandava a tutti gC incliti lineai. E benché 
Viigdio in dello luogo chiami i Latini, c gli Aborigeni; Saturni Gentem ; 
perché tali etano r,li Etrusci; contuttociò dice ancora: 

. . . hit 


i) fìuet> <it?monsf‘ Pro/oi» 4» r'* 9* 

tu pfinc’ e altrove • 

t 1 ) PrfaK DocTf 7Vw/t- T** !• /. i 89 ' 

3) Fììn» L* 4* r*. 6* Arcotìict • • • Jrufio 
Ì)>\n:oJis f mox Pela\gia appellata* 

4) iNVrF» ad Virpil» L>* 7* 
f) sVfry. d» T.» 7* 


tf) F.iiod» TKeogon» in Jin» 

Agrtum^ if L.atinum tneuìpatumq’je yfcT^ 
tem<^ue , 

Qui sane valde procul in recessu insula* 
rum SJcrarunt 

Omréióus Jyrrhenis ral.ie ir-chtiiimperaf-oC* 
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his ortui ut oris $ 

Dardanus extnmas Thrygia pcnetravit ad urbes: 
e dice Ins'etnc 

.... Corichi Tyrrbena ab tede profeLius . 

£ nel Lib. 7» 

Si gener externa petitur de gente Latinis . 


Dove Servio spiega : docet & Turnum esse ab Inaio ^cristo ; Et n/Cneam La- 
tinum tsse a Dardano. Perché Tirienia , o Etiuria , tanto era Cortona, che 
il Lazio. Erano tutti Re Aborigeni . o Etruaci, e Datdano , e Pico , e 
Fauno, c il favoloso Saturno, e Latino, ancorché regnassero 0 nel Lazio, 
o in Toscana. Ed é tanto stabile in Virgilio, che Enea discendeva di To- 
scana per mezzo di Dardano , e che perciò erano parenti fra diloro i due 
popoli. Troiano, e Latino, ( e Latino lo prende sempre per sinonimo di 
Tirreno ) che il negar ciò sarebbe l’ istesso , che negare uno dei principa- 
li sistemi del poema di Virgilio ; e un volérci ridurre a quella confusio- 
ne I alla quale ci conduce il Malfei , quando nelle dispute col Gori soste- 
neva , che i Latini non anno avuto mai che fate cogli Ettusd , e che so- 
no un popolo diversissimo anco d'origine. Non il solo Virgilio, né il solo 
Servio, ma anco gl’ Istorici più accreditati anno sempre attestata quest'af- 
fìnità dei Latini,e de Trojani per mezzo di Dardano Etrusco . Ed anno con- 
dottale protratta quest'istessa alEnìià anco fino ai Romani. Tito Livio lo accen- 
na più volte 1): £ quando i Romani della Grecia s’impadronirono , e poi 
in Frigia portarono le vittoriose armi loro, furono pacificamente , e con 

f ’iubilo accolti dagl’Iliesi , e come affini ricevuti , ricordando la comune 
oro origine per mezzo d’ Enea , e di Dardano . £ Strabonc dice , che per- 
ciò Augusto serbò una gran protezione agli lliesi a) , come a gente del suo 
sangue per mezzo d' Enea , e di Lavinia . 

Quei celebri versi d* Omero, per li quali si é dubitato ( ma senza ra- 
gione ) se Enea venisse in Italia 3]; e che Dionisio bene osserva , che so- 
no stati male intesi 4) ; e dalla dìloio mala intelligenza nacque untaldub- 
bio: perché é certo per l’assenso dei migliori, e quasi di tutti gli Scrit- 
tori , che Enea venne in Italia . Questi medesimi versi , che dicono : Che 
il sangue <T Enea regnerà perpetuamente fra i Troiani ; bene spiegano , che ale- 
rebbe regnato fra^i Italiani. Perché Omero, chefioiì, e scrisse r6o- anni 
dopo r eccidio di Ttoja, ben vedeva, che il detto sangue d’ Enea regna- 
va fra i Latini, che egli chiama Trojani . O perché vedeva , che Ènea ven- 
Tom-Trimo . V V nc 


i) ilV» /• jB* pag* ^17» Et hientthut 
thtumt O Gérgìthum addUeruntì non tam oi 
fteentia ulla merita, fuam originum memo^ 
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ne fra questi con una turba di Tiojani; o molto meglio, perchè i Latini 
come Italici, ed Etrusci in origine erano d'un' istessa stirpe , ed’iinistes- 
so sangue dei Trojani , come descendenti di Dardano Etrusco ; e Omero 
non chiamerebbe generalmente Trojani tutti i Latini per li soli descen- 
denti d' Enea, e per quella sola truppa di Trojani, che Enea condusse in 
Italia, la quale non poteva render Trojani tutti i Latini . Ma Omero chia- 
mando Trojani tutti quegli, nei quali regnò poi il sangue d’Enea, bene 
esprime, che questa qualità l’avevano i Latini di prima, come congiunti 
in origine coi Frigj , e specialmente con Dardano Etrusco, e come Etru- 
scl ancor essi - Livio i), ed altri in questo senso chiamano Trojani i La- 
tini, e lino i Romani. E Tulio Ostilio a) , quando muove guerra agli Al- 
bani, chiama e i Romani, c gli Albani medesimi: Trojunam uiramque pro- 
km . 

Tolta adunque da Virgilio , e da altri ìa pura favola , o sia la pura 
divina generazione di Dardanoi che lo dicono nato da Giove , si dedu- 
ce, e si vede, che Dardano era Etrusco, c di Cortona. Nè può cadere 
invenzione, o poesia nel fatto, e nella sua provenienza Etrusca . E Vir- 
gilio, delle origini Italiche intendentissimo, come si è detto, e veridico, 
quanto poteva fingere sulla dilui divina generazione , altrettanto non ave- 
va motivo di fingere sulla dilui generazione locale. 

Tutta l’accoglienza, che Evandro fece ad Enea, e tutte le me prò. 
messe, si aggirano per farlo Re degli Aborigeni , ed espressamente Re de- 
gli Etrusci . Eromette Evandro ad Enea tutti i suoi ajuti per farlo diveni- 
re Re dei Toscani ; ed esibendogli espressamente il regno d’ Etruria ; di- 
ce i che ha in sue mani lo scettro , e la corona reale maniata?Jì da Tarconte , 
che al regno Etrusco lo invitava ; ma che egli come vecchio , e inabile non po- 
teva accettarlo 3). L’Istesso Evandro perciò accolto ancor esso in Italia , 
cd invitato espressamente al regno Etrusco , benché predicato per Greco 
da D.onisio, c dietro a lui da tutti ì moderni eruditi : perchè appunto era 
Arcade , dove regnarono i Pelasgi Tirreni ; era forse perciò Fclasgo , e Tir- 
reno ancor esso - Pelasgica perciò si diceva l’Arcadia 4], e oriundi d’ Ar- 
cadia specialmente chiama Dionisio i Pelasgi, benché contradittoriamente 
gli chiami insieme oriundi di tutti gli altri luoghi Greci , che invasero i 
Tirreni per solo soprannome chiamati Pelasgi • Conosciuto questo equivo- 
co , come si è detto, si spiega Dionisio, e tutta la turba, chelosiegue- 
L' altro equivoco si è di avere abusato del detto nome Telasgo , che per 
verità in tempo di Dionisio significava, edera sinonimo di Greco. Perchè 

Ero- 


i) J.iy /• !■ p^e- 5‘ 

») I.iv J* 
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Jpie oratorts ad me, regnì^ue eoronam 
Cum sceptro miut , mandat^ue insignìa Ttfr* 
ckon , 

Succedam regJio , Tyrthenajue regna cti- 
pessam ? 

Sed mihì tarda gtlu , sjeclii^ue ejitta 


nectus 
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Palianta adjungam 
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Girato L* 4* C* Arcadia « • • mox Fetas^ 
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Erodoto, e Tucidide da me altrove addotti ch'aTamenfe ci dicono, che fu 
coa'i dopo una lunga dimora in Grecia dei Pcla»gi Tirreni ; e che dopo 
questo lungo domicilio furono ricevuti per Greci i Ptla‘gi, che altro non 
erano , che Tirreni ■ e divenne Greco questo nome , o . come si è detto, 
soprannome, che vuol dire cicogna : per csprirriere nella qualità di questo 
uccello la qualità dei Tirreni, e degli Aborigeni d' invadere le terre altrui , 
c di andar vagando a stuolo , a stuolo , come cicogne • 

Ho detto con Tucidide, e con altri, che non è vero innanzi la guer- 
ra Ttojana, che i Greci abbiano invase le altrui provincie; ma che que- 
ste invasioni le anno sofferte specialmente dai Felasgi . Erodoto di più ci 
dice, che la prima migrazione di veri Greci in Italia fu molto dopo i tem- 
pi Trojani, e fu quella dei Foresi, o siano Jonj > e ciò fu a tempo di Gi- 
ro ; e ciò ancora non fu, se non che dopo una fiera battaglia navale nel 
mar Sardonio , dove furono dai Tirreni disfatti , e vinti i Focesi i) . E 
cosi si debbono spiegare tutte quelle migrazioni Greche in Italia, che rac- 
conta Dionisio accadute prima della guerra Ttojana. Altrimenti dietro al 
solo Dioiiisio d' Alicarnasso facciamo una proscrizione , e quasi un macello 
di tutti gli antichi, e classicissimi Autori Greci, e specialmente di Poli- 
bio, di Tucidide, c d‘ Erodoto, e d’altri , ancora vecchi , c classic’issimi 
Autori Latini. 

In questo senso Evandro ancora ( che da tutti è asserito per Greco ) 
potrebbe credcisi, che come Arcade, fòsse ancora Pelasgos e perciò fórse 
Pelasgo Tirreno. Lo persuade il vederlo accolto in quella fórma in Italia; 
ed invitato espressamente al regno Ltrusco. Il quale invito, se si è fatto 
ai Lidj , e prima di questi ai Pclasgi; ciò è succeduto per la diloro origi- 
naria qualità Tirrena , comesi c detto. Io vedo in fine , che l’ istesso Evan- 
dro di sua propria bocca in Viigilio a, si denon ina Italico. Onde come 
nato ceitamciitc in Arcadia , e d’ Arcadia venuto , non può spiegarsi in 
altra fòrmi, se non che fosse di quei Pelassi Tirreni , che inondarono l’Ar- 
cadia . Evandro in quest’abboccamento con Enea altro quasi non parla o 
spira , che di cose, o di mode Ltrtische Esso par , che vesta ali’ Etrti- 
sca 3 ]- E quando parte Enea coirajiito dei Toscani, lo fa precedete ifaf- 
la truppa , e dalle trombe ttrusche . E movendo l’ esercito verso il Lazio , 
dice, che va , o passa ai campi Tirreni 5 ) . E più chiaramente Giunone, 
Sempre inimica dei Trojani, ed’ Enea, incotraggisce Turno contro di lui, 
dispiacendole, che Enea si faccia più forte cogli aiuti dei Toscani , fra i quali 
n oraina ì Cortonesi , e generalmente i Lidj , già uniti allora con i Toscani , 


i) Vedi il Cip- delle medsi>lie Etrniche 
in confronto delle Greche • 

l) t^irg. l-t. 

Tum Jteges , aiprr^ue immani corpore 
Arif J . 

^ può poU Itali fiuvium cognomina T'yhrim 
Dtcimui 
E qui Servio* 
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e divenuti con esM un popolo solo i). Ecco con Evando i Toscani , ed 
i Lidi in ajuto d’Enea; il quale perciò si scorge sempre piùi che era affine 
dei Latini , come popoli in origine Etruscì • 

Quei passi poi di Virgilio , e d'altri > che espressamente parlano di 
Cortona , anco rispetto alla patria di Dardano , non possono con proprie' 
tà verificarsi in Crotona , o Crotone, o altri luoghi della Magna Grecia; 
[ la quale peraltro in tempo di Dardano era Eirusca ancor essa ) perchì 
Virgilio spiega sufficientemente , che quella città era htrusca , ed in Tir- 
tenia : Corithi Tyrrhem ab sede profectum . Tanto più > che ivi sicgue a di- 
ter genus a quo Trìncipe nostrum. Erodoto parlando di questa città 2) la 
pone fra i Tirreni ; urbem Crestonam super TyrrUenos . Dionisio la pone nell’ 
Umbria antica , che combina colla Toscana presente 3] . E poi il detto 
Dionis'o per togliere ogni dubbio dice , che ai suoi tempi si chiamava espres- 
samente Cortona , ed era colonia dei Romani 4] . 

Per confermare poi, che Enea non era Greco, e che serbava sempre 
odio innato con i Greci, si osservi Virgilio, che ad Enea, allorché si av- 
vicinata all’Italia , gii fa bramare , e dire di volersi stabilire lontano dai 
Greci suoi nemici implacabili 5] ; e che bramava ancora dì 6 ) riunirsi ai suoi 
italiani , ed agli abitatori del Tevere , che tutti per mezzo di Dardano erano 
suoi pire>.tì . Infìno ristesse città contigue le cniama parimente parenti - 
Ed Eieno l’Indovino avverte Enea 7) , che avvicinandosi all' Italia fugga 
la Calabria , e la Magna Grecia , perchè vi fono stabiliti molti Greci - Perchè 
è vero, che a tempo d'Enea ( a differenza dell' accennato tempo di Darda- 
no ) vi erano nella Magna Grecia , cacciati da' Lidj , quei Pelasgi Tirre- 
ni, che già grecizzavano, e che erano in continuo commercio co’Greci. 
E altrove dice Enea 8) , che diffida , e che perciò non vuole accostarsi nem- 
meno alla Sicilia, E altrove benché chiami città Greca l' istessi Roma , Ser- 
vio contuttociò lo spiega , e dice , che era così per causa d’ Evandro , che 
come Arcade, e forse Pelasgo, allora peraltro si reputava Greco, e Gre- 
co si chiamava tanto esso , quanto la città , che esso abitava con quella 
truppa, che d’ Arcadia vi aveva condotta. £ perciò dice Virgilio ad Enea 

per 
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pfr bocca della Sibilla l) t che fuori d'ogni sua espettazione troverà Enea il 
suo asilo in una città Greca ; cioè in Roma , o sia in quel luogo , ove poi 
fu Roma ; che Virgilio qui poeticamente la chiama Greca , perché abita- 
ta da Evandro, che allora si reputava Greco , come Greci si reputavano 
gii Arcadi, e tutti gli altri luoghi Greci , benché tenuti da c^uci Pelasgt 
Tirreni , che già tanto prima, e dopo una lunga loro dimora in Grecia 
erano stati solennemente ricevuti per Greci, e Greci si chiamavano , ben- 
ché originar] Tirreni. Rammenta di nuovo il detto Servio l' istessa genea- 
logia Etrusca , e non Greca 3) in Enea , verificando le città patenti , ed 
i popoli fra diloro affini ; riferendosi peraltro sempre ai tempi remotissimi 
colla parola ohm. Cognatasque urbes ohm . Dionisio perciò si riduce a dubita- 
re , o a confessare , che i Lidj fossero indigeni , cioè d’origine antichissima 
Italica 3). E benché fralle sue contradizioni gli dica più dei Pclasgi diversi 
dagli Italiani, contuttociò, come ho detto, gli chiama di vera discenden- 
za Italiani . 

Per indicar poi ciò , che fecero in Italia i Lidj , non potendo io , se 
non che raccòrrò le tronche , e scarsissime parole > che circa agli Etrusci 
anno proferite gli Autori antichi > trovo in primo luogo, che scacciarono 
i Pclasgi 4I . Questo fu forse il principale oggetto della diloto venuta in 
Italia • Ed è probabile , che perciò fossero richiamati dagli Etrusci , che 
di mala voglia vedevano i Felasgi estesi non solo nel Lazio cogli Aborige- 
ni loro affini , ma gli vedevano anco nell' Umbria , e nella Toscana mede- 
sima ; e avevano occupata Cortona città munitissima , e che la ritenevano 
per piazza d'armi 5). Gli cacciarono, è vero, e dalla Toscana, e dal La- 
zio , e gli respinsero fino alla Magna Grecia 6], e una gran parte ancora 
ftiori d'Italia . Ma gli Aborigeni trovarono sempre in Italia ai Pclasgi loro 
affini qualche ricovero . Dionisio, che fa questo racconto , dice solamente che 
i detti Pelasgì futono cacciati dai barbati ; e tace il nome degli espulsoti . Ma 
Plinio, come sopra, dice espressamente, che questi furono i Lidj , uniti al- 
lora , come pure si è detto, con i Tirreni. Tolsero fralle altre città iLidj 
ai Pelasgi Agilla , o sia Cere, dai detti Pclasgi edificata . E Strabone, che 
ne accenna T assedio , seguendo talvolta il grecismo di Dionisio , e le voci , 
che allora correvano ( perché nei tempi loro il nome Fclasgo voleva dir 
Greco ) , chiama perciò Agilla Greca additituua . Anzi tesse un raccon* 
fc to, 
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to , per cui parrebbe, che gli Aglllesi avessero parlato Greco; e dice, che 
un Tessalo assediato , ad uno dei Lidj assediami , che gli domandava , co- 
me li chiamava quella città, rispo.se salutanddo ; e che perciò iLidj 
in vece di AgUla, la chiamarono Cere i). 

Ma troppi esempi - è litterali autorità ho portate di Livio, e d'altri, 
che Cere- benché edificata dai Felasgi, si è detta sempre , ed è stata., 
sempre Etrusca, non ostante questa forse accidentale voce x«>, detta da 
un Tessalo assediato . £ Virgilio 2) , che commemora questa presa , che 
fecero i Lidj d’ Agilla , dice espressamente , che presero una c'ttà Etrusca ; 
e togliendo quella ai Pelasgi, s’impadronirono d'una città Etrusca. E al* 
trove 3) dice d'Enea, che s’avvicinava ad Agilla, che entrava addirli* 
tuta nelle campagne Etrusche, indicando, che Agilla, come appunto edi- 
ficata dai Pela.sgi, era stata originariamente, e sempre Etrusca. 

Si deduce bensì dal detto Dionisio , che queste guerre fra i Lidj ■ ed 
i Pelasgi durarono per lungo tempo ; perchè l’intiera espulsione dei Pe- 
lasgi non accadde , se non che due età ( che sarebbero 50 anni ) prima 
della guerra Trojana . E combina col tempo della venuta dei Lidj in Italia , 
che di sopra si è provato, che accadde 70 anni prima dell'eccidio di Tro- 
ja • Poiché se Troja sostenne per dieci anni l’ assedio dei Greci, dunque 
scssant'anni prima di detta guerra Troiana erano venuti i Lidj in Italia, 
e dopo dieci anni dai detto diloto attivo finirono di scacciare 1 Pelasgi. 

Altre circostanze di questa venuta dei L'dj ricavia no digli Autori: 
Erodoto, e Dionisio 4) dicono, che vennero direttamente nell Umbria al- 
Iota indistinta colla Toscana ; e Strabonc all’ incontro dice , che vennero 
direttamente in Toscana, e che una buona parte di detti Lidj si lérma- 
rono in Volterra 5) . Queste sono le apparenti contradizioni , che incon- 
triamo negli Autori antichi , le quali anno tanto intimoiiti i nostri inier- 
medji e chiarissimi Autori, che perciò anno stimato meglio di lasciare in 
abbandono le origini Italiche ; e da Romolo indietro ogni mutazione di 
nome é stato ad essi uno scoglio inespugnabile. 

Così per tacere di cento altri, si é protestato il Slgnnio 6 ). Talvol- 
ta ancora é difètto di coraggio ciò, che chiamiamo d.fhcoltà, o peri- 
colo . 

Ma torno a replicare, che difficoltà, e contradizioni non sono, ogni 
qualvolta con attenta ricerca troviamo, che in origine furono un istesso 
popolo, gli Umbri, e gli Etrusci, come lo furcno anco gli Enotrl, i Pc- 
lasgi, gli Aborigeni, éd altri; e che precisamente 1 ' Umbria colla Tosca- 
na si sono intersecate ; e che perciò l’ Umbria si é chiamata VmbrU pari 
Tuscit , come altrove si é osservato . 

Accen- 
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Accenna Plutaico i) il viaggio , che fecero i Lidi per venire in To- 
scana, ed è notabile, che gli chiama Tirreni, anco innanzi che giungessero 
in Toscana ; e dice . che per venire in Italia andarono prima in Tessaglia : tal- 
chè si può dedurre, che vennero per mare . E si rileva da ciò, che ben- 
ché i Lidi cacciassero i Pelasgi , soffrirono ancora da questi , o dai Latini 
qualche rotta . Perché dal detto Plutarco si rileva , che non poterono fate 
impressione nel Lazio ( almeno per qualche tempo ) perché da questa provincia 
furono da principio discacciati da Tiranno del Lazio. 11 quale Romo perciò 
doveva essere poco prima del Re Latino medesimo . E si rileva egualmente , e 
che anco nel Lazio medesimo non furono Re pacifici fragli Aborigeni ,e Pico » 
Saturno, ed aliti commemorati da Dionisio; perchè si vede , che ancor es- 
si , 0 il Re Latino (che quando venne Enea, già da 35 anni regnava 3), 
e che perciò fu dopo del detto Romo ) ebbero che fare , {per intestine 
discordie , anco con qualche loro Tiranno ■ Ma é cosa stupenda , che quc^- 
ste cose dai nostri Autori non si riflettano; i quali non sono^ mai voluti 
escire da ciò , che ha detto distesamente Dionisio , ed anco Livio in^ van- 
taggio di Roma , e di Grecia ; ma le diverse opinioni , che pur si leg- 
gono in qualche altro classico Autore , non le anno volute recitare ; co- 
me é questa d. Plutarco 3). e qui, e altrove cita, e Promazione, e Dio- 
de Pepatezio , ed altri , dei quali ne riporta ancora le parole - Ma questi 
nomi, e questi Autori antichissimi d’ Italia si sono voluti proscrivere affat- 
to, per attenerci a queir istoria, che distesamente anno tessuta questi altri. 

Venuti adunque i Lidj in questa forma in Toscana, e precisamente 
in Volterra , ci fa osservare Sltabone , che qui al diloro arrivo si ferma- 
rono molti dei Lidj , che allora si dissero Tureni 4] . Dice in oltre , che 
il duce dei Lidj , per nome Tirreno , edificò le Xll- citta d’ fitrurla colia 
sopraintendenza di Tarconte, destinato a questo dal detto Tirreno • 
Ma ciò al solito si debbe intendere, che non edificasse effettivamente le 
dette città , le quali erano già edificate da molti secoli prima , ma che le 
migliorasse , o vi introdiKesse miglior forma di governo , é di leggi ; per- 
ché se Strabone in questo istcsso luogo dice, che uria buona parte dei Li- 
dj al diloto arrivo si fermò in Volterra già era edificala , ed era capace 
d una gran parte di detti nuovi ospiti . Così pure anco datre secofi pri- 
ma almeno era edificata Cortona ; perché da tutti gli Autori abbiamo, che 
i Pelasgi al diloro ritorno in Italia ( che fu circa a tre secoli priim dei 
Lidj ) presero Cortona città fortissima, e.perciò, come pare, già cinta di 
salde mura ; e cosi si osserverebbe di altre città Etnische , che molto pri- 
ma dei Lidj erano pótentìssime • 

E’ que- 


l) Plutare* in Wf* Pomul» Quorumdam 
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E' questo ancora un linguaggio solito degli amichi di chiamare edi- 
ficatori di città , di tempii • e d’ altari quei numi , o quegli eroi , in ono- 
re dei quali quelle fabbriche furono erette . Cosi si dicono edìfìcate da 
Nettunno le mura di Troja, perche, come spiega Eustazio , i) impiegò 
Laomedonte in quest' uso una gran patte di quel denaro , che a Nettun- 
no era stato consecrato . Cosi per Giano edificatore del Gianicolo inten- 
diamo , come dice il Vossio a) , che ad onore di lui , e sotto la dilui tu- 
tela fòsse cretto ; e cosi di tant’ altri • 

Si lasci alla sola Grecia il privilegio di ricevere alla pura lettera i suoi 
racconti, e le sue favole. Qò per altro $’ intenda almeno fino a che chia- 
re prove, e forse dimostrazioni non ci fanno vedere, che i Greci Autori 
c'ingannano, riferendo a se stessile altrui memorie. Ma quel pochissimo , 
che essi anno detto in Italia antica troncamente , e quasi per fòrza , si 
riceva almeno per vero specialmente , quando si conciliano fra diloro i me- 
desimi Greci Autori, e l’uno coll'altro si spiega. £' ben vero, che i Li. 
dj , specialmente fuori della Toscana , edificarono altre pìccole città • Pli- 
nio 3 ] ci dice , che un duce dei Lidj , per nome Marsia , d' onde fórse i 
Marti presero il loro nome , edificò ^rebippa fra i Marsi medesimi; e cosi 
nel Piceno un’altra città , o terra dei Vididni, che i Romani poi demoli- 
rono. Qiiesto Marsia Lido, non avendo io per ora prove in contrario, mi 
riporterò al Gatti, e alla dilui cronologia, nella quale talvolta non è sta- 
to felicissimo, e sulla diluì fede lo riferisco ai tempi d’Amulio, e di Pro- 
ha 4 ) • 

Se non fabricarono adunque 1 Lidj le XII città Etrusche , le ampli- 
ficarono peraltto, e le accrebero di potenza. Ho parlato -Itrove delle in- 
credibili ricchezze dei Lidj , e qui non serve di replicarle ; talché in un 
popolo già commerciante , cd esteso in Grecia , e in tanta altra patte di 
ir ondo , può credersi quanto accrebbero il dilui nome , e fórse ancora il di- 
lui dominio . 

Si sa , che ali' arrivo dei Lidj erano i Toscani potentissimi , special- 
mente per mare. Ce lo attesta Strabono , aggiungendoci peraltro, che po- 
co dopo sciogliendosi dall'antica loro unione , e dandosi alla pirateria in 
particolare e fra di loto privati , indebolirono assai la forza pubblica , e fra 
di loto comune $) • Anco qualche tempo dopo , venne poi Demarato Co- 
lintb, che gli trovò ndl’inclinare di detta loto potenza 6). 

Riferiscono ai tempo d i Lidj una battaglia navale , che ebbero i Tir- 
reni con i Cartaginesi nell' Oceano . Il Bava y ) , ed il Mafifei 8} lo coar- 
tano 
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tano a questo tempo; ma non so, se possa darsele precisamente qutsi’ 
epoca; perchè Diodoro Siculo i), che la narra originalmenie la dice so- 
lamente accaduta , friscis tetnporibns , e nulla di più accenna del vero tem- 
po . Questo è certo però secondo un tale racconto , che di là dallo stret- 
to di Gibilterra contrastavano il possesso d' una cert* isola i detti Carta- 
ginesi , ed i Tirreni ; e questi la petderono , per» hè i Cartaginesi 
proibirono ai Tirreni di stabilirvi alcuna colonia . Nelle Dissertazioni 
dell'Accademia di Cortona 3' si coatta il tempo di questa battaglia nava- 
le a anni prima della edificazione di Roma, masi desiderano le prove 
di questa cronologia . £tfetto de lle ricchezze dei Lidj fu ancora la mone- 
ta d'oro, e d’argento, che in Italia ebbe corso a tempo loro, come pure 
altrove ho notato 3) . £ non meno fu effetto di loro il lusso eccessivo , 
che fì^gli Ettusci si accrebbe. Plinio 4) esagerando contro il lusso per boc- 
ca di M- Bruto, che era nei campi Farsalici, esclama contro l’oro , che 
come altrove ho detto. Io chiama Dardanio, e dai Cardani derivato . Silio 
Italico per grande espressione diceva ; &■ Lydo ditior auro ; e gli antichi ge- 
neralmente dicevano : more lydio . Il diloro lusso , che fu anco degli £tru- 
sci , 1 ho indicato altrove nelle diloto mense squisitissime, rammentate da 
Ateneo 5), e da Snida 6 ). Confessano il Goti 7), ed il Dempstero 8) , 
le diloro mollezze attestate da Ateneo 9), da Strabene lO), e da Diodo- 
ro Siculo II), che concordemente ci narrano le loro magnifiche vesti, le 
loro cene sontuose, i loto vasi d’ argento . i tanti servì, che pomposamen- 
te vestiti assistevano ai loro conviti , in letti ricoperti di iloti. NeH'istes- 
so modo si osservano gli osceni diloto costumi , l’uso promiscuo delle donne ; 
e quel , che è peggio esaminando queste empietà , s'osservano quasi dissemi- 
nate allora pel mondo intiero, e Omero ce le descrive ancora fra i Greci 13) . 

Non peraltro insegnarono i Lidj l'empio rito dei sagrifizi umani, che 
Dionisio t3) ce li fa supporre gà stabiliti, e già vecchi a tempo d' Erco- 
le, dicendo, che esso in Italia ^i abol't . ordinando, che in vece di veri 
T.Vrimo X X uomi- 

l) D'Odore Sic U 6 - p’ de intuUt ocea- S) Demptter- T"- 1* C*- ir- 
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uomini si ponessero a quell’ iniquo spettacolo le immagini , p fantocci , che 
veri uomini esprimessero. 

Quest' indegni costumi malamente intende il Maffèi i) di rimuovete 
dagli btrusci , dicendo, che non è possibile, che una nazione s'i colta de- 
generas e in questi vizj, e ne rampogna il Buonarroti , il Goti, ed il Oemp- 
stero, che gli anno asseriti, ma gli anno asseriti con ottime autorità . £d 
è uno sforzo inutile di non volergli ammettere , nè questi Autori pote- 
vano tacergli ; perché anco degli Etrusci , e di qualunque nazione ti dee 
narrate il vero , tanto nel bene • che nel male : anzi questi costumi , e que* 
Ite mollezze . e questo lusso cooperarono alla caduta dei regno Etrusco , 
come bene osservano i detti Autori • 

E’ notabile , che i Lidj non mutarono , e non alterarono la lingua Etni- 
sca ; il che sempre piìt conferma , che avevano una lingua > o simile , o 
l'iste^sa con quella; come pare, che si deduca anco daDiunisio, che par- 
lando di questi Lidj venuti in Isalia , gli asserisce d' una lingua poco dis- 
simile all'Ltrusca: e che anzi Uno ai tempi suoi varie voci, e parole era- 
no promiscue fra questi due popoli a]. Il monumento dell’iscrizione Sigea 
scavata appunto nel Sigeo vicino a Troja, che, come ho detto altrove, 
serba tanta affinità coll’ Etrusco, e nei caratteri, e nelle voci i) ; e tanti 
altri indizi parimente altrove indagati, ne fanno fede; e pare, che si de- 
suma anco da Diodoro Sictilc 4] ; ove rammentando i poemi d' Orfeo , e 
di Lino , e di Pronapide gli dice scritti in lingua , e lettere Pelasghe , che 
sinonimamente le chiama frigie, e le chiama insieme antica linau 1 , e pris, 
che lettere dei Greci . Talché se Diodoro prende qui per sinonime la lin- 
gua Frigia, e la Pelasga, che fu Etrusca; si vede che la lingua dei Frigi 
fu simile, o fu l’istcssa, che l’ Etrusca . Ma se i Frigi furono coloni dei 
Traci , e parlarono l'istessa lingua : parlarono ancora l’istessa lingua dei 
Tirreni , e precisamente parlarono la lingua Cortonese , come é forzato di 
confessare l’istfsso Dionisio d' Alicarnasso 5), dicendo, che i Cortoneti , ed 
i Placiani vicini aW Elesponto , ed alla Tracia parlavano l' istessa lingua Cot- 
toncse , e che C avevano mantenuta incorrotta fino da quel tempo , che in quelle 
parti penetrarono • £ ne rende la ragione , cioè , perchè tanto i Tlaciani , 
quanto i Cortonesi discendono dai medesimi Telasgi . 

£' notabile ancora, che i Lidj non furono da verun’ altra nazione cac- 
ciati 
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ciati d’Italia. Erodoto aflferma , che vi restavano ancora _ai tempi raoi i; ; 
il che sempre più fà conjetturarc, e che amicamente vi fossero ricevuti, 
o chiamati : e che fra essi . e i Tirreni passassero qpei legami anticlii , 
che di sopra ho indicati ; anzi dee credersi , che oltre alla detta prima 
migrazione dei Lidj in Italia» che ho fissata in 60 anni prima della ca* 
data di Ttoja ; altre colonie, o altri Lidj venissero subalternamente, e 
bene spesso a rimpiazzare i primi venuti. Ciò si vede accaduto in altri po- 
poli , dopo che mediante una prima migrazione , o un primo acquisto si 
siano stabiliti in qualche alieno terreno . E ciò per l’ appunto lo vediamo 
accaduto nei Tirreni Felasgi , dopo che con antichissime colonie , e mi- 
grazioni invasero la Grecia. Chi crederebbe, che di questa verità io do- 
vessi citare per testimonio l’ istesso Dionisio d’ Alicarnasso? Eppure così éi 
eiso k) afferma, e Iho citato nel Capitolo dei Felasgi pag. 272., e altrove. 

Si cerca ancora , se sia vero , che dai Lidi , e dal diloro dure Tirreno 
sia derivato agli Etrusci il nome di Tirreni? Coà affermano un’ intinili di 
ottimi, e anco classici Autori ; i quali contuttociò qualche solita, e ne- 
cessaria spiegazione richiedono; perchè se Tirreni si chiamavano ^li Etrus 
ci da molti , e molti secoli prima, che i Lidj venissero in Italia ; non può 
essere stato adunque il detto duce Tirreno , che abbia impresso loto que- 
sto nome. Si è veduto altrove, che Tirreni si chiamavano 2) iton solo in 
tempo del ritorno dei Felasgi In Italia , che fu quasi di tre secoli anteriore 
a quello dei Xidj ; ma che tali ancora si chiamavano a tempo degli Eno- 
tri . che gli uni , e gli altri , cioè i Felasgi , ed i Lidi precederono • Sofo- 
cle gli chiama Tirreni , e Felasgi Tirreni nel Triptolemo 3) , riferendosi 
ai tempi del detto Triptolemo, che altri dicono figlio di Crauao , ed al- 
tri lo dicono ristesso Ositi. Si è veduto, che co^ pure si denominavano 
in tempo d’Inaco, che fu soli 471 anni dopo il diluvio. E relativamente 
a questi tempi tanti Autori attribuiscono ai Tirreni l’ imperio del mare . 
Dunque è chiaro che Tirreni non si possono esser detti da questo Tirre- 
no , che tanti secoli dopo venne con i suoi Lidj io Toscana . Dunque nel- 
la solita necessità di dover dare qualche spiegazione a quegli Autori ami- 
chi, che cosi anno detto; bisognerà piuttosto asserire , che il detto duce 
Tirreno abbia preso questo nome dai Tirreni medesimi , e dalla Tirrenia 
così ottenuta; in quella forma, che tanti secoli dopo, e fra i Romani, gli 
beipìoni sortirono il nonae uno di Asiatico, e l'altro di Affticano, e gli 
altri imperatori assunsero II nome di varie provincie , e si dissero, e Pat- 
tici, e Arabici, e Britannici, c Germanici. Può essere ancora , che Tir. 
reno si fòsse chiamato di prima, e tino dalia nascita , o in memoria degli 
antichi legami, e affinità, che passavano fra i Lidj, e i Tirreni; o perchè 
fino dalla nascita fòsse destinato, e chiamato al regno Tirreno. 

Quest’ antica denominazione di Tirreni hi le sue radici nei secoli moU. 

X X 2 to 

1) Erodot» h i' pag> Etdi • . . dome x) VeJi J' Aicicolo dei PeUsgi , e l'aldo 
Variai nationti prjrtervecti , ad Umhrùi per- del pdmi aUiucocì d* Icalia . 
vemsitnt } ubi civitatibui c^nitructis ^ adkunc j) Sofocle cicaco da DtoAisio 
ui^ue diem habitaverint • 
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to anteriori. Il Cluverlo i) dicendo, che i Toscani sono i medesimi con 
quegli Umbri, che cosi furon detti ab imbre , o dal diluvio, da cui s<an- 
pirono , e che in varj secoli si sono variamente denominati , cita Erodrr- 
to, c Marciano Eracleota, e Dionisio, e conclude , che i detti Toscani 
non furono mù Lidj, ma bensì indigeni, cioè antichissimi d Italia 2). E 
basta perciò quell' asserzione , che scamparono dal diluvio; la quale se pa- 
resse troppo antica , e perciò favolosa ; noi , che la caviamo da Autori 
non favolosi > e degni di tutta quella fède , che anno incontrala le mo- 
morie Greche , e quelle di altri popoli antichissimi ; noi per medicate la 
dilei troppo remota antichità , ci contentiamo di ridurla alla dispersione 
babelici, come sempre abbiamo detto. Dice adunque il Cluverio, e lo 
dicono anco gli altri, che queste qualità di «aere scampati dal diluvo l’at- 
tribuiscono anco agli Aborigeni , che perciò i Toscani in var| secoli si 
sono anco variamente denominati. 

D’onde adunque, o per qual motivo i Tirreni si dìsser tali? Il Bo- 
chart i) secondo il consueto pensare degli eruditi d’ allora, va a cercare 
questo nome in Grecia- Ma nè prova veruna, nè veruna similitudine ar- 
reca di questa sua asserzione; nè mai questo nome Tirreno si trova fra i 
Greci . se non che mischiato a quei Pelasgi Tirreni ( nomi Italici, ed E- 
trusci intieramente) , e che spiegano appunto, che nei secoli primitivi 
passarono d'Italia in Grecia ; e che perciò si dissero gli Etrnsci anco in 
Grecia Tdasy Tirreni, perchè d'Italia, e di Tirtenia venivano. E come 
con stupenda contradizione confèssa Dionisio d’ Alicarnasso 4) , si dissero 
in Grecia appunto Tirreni i Telaigi in memoria della diloro origine , e in me- 
moria di quel paeie , del quale antichissimamente erano esciti. 

Dunque se Tirreni , e Felasgi si dicevano antichissimamente anco in 
Grecia dalla Tirrenia, dalla quale ermo esciti ; altre ragioni bisogna cer- 
cate di questa vecchia etimologia . L’istesso Dionisio gli dice rosi detti 
dalle torti , che in Greco si chiamano c che perciò si siino pii del- 

ti, e Titseni, e Tirreni 5). E così gli chiama Rutilio Numanziano 5 /. 
Altri deducono questo nome dai Tirii . che dalle amiche loro navigazioni , 
e colonie da essi dedotte in Italia, si siano quasi dettiTirrini, e i'irrtni. 
Perciò Capita , c Nola edificate certamente dai Toschi , come con Poli- 
bio 7) si è detto, e con Pomponio Mela 8) . e con Vellejo Patercolo 7) : 
Ma Nola specialmente fu poi detta da Solino, che fòsse edificata a lynis, 
che il Salmaslo crede di emendare con dire a Thuriis . E tutto ciò forse 
prova , che i Tirreni si sono chiamati anco Tirii , e crederei di rintrac- 
ciare 
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dare anco in Omero, che fra varie denominazioni sue antìchlssittiS , ^li 
abbia ancora chiamati Sidouii . E’ certo, che s sono chiamati (ma impro- 
priamente) anco Lidj, e anco Dardani, e anco Meonii; per b confusio-' 
ne, e moltiplìcità dei nomi Italici, più volte additata . Soggiungo . che 
Annibaie usò ogni artifizio per incitare t popoli d' Italia contra i Roma, 
ni j e specialmente Asdrubale suo frafello mandò ambasciate , ed istanze 
ai. Toscani, e agli Umbri, acciocché si unissero con lui: come con Livio, 
PoUbio , ed altri osserva il Card- Notis • i . Ma né Annibaie , né il detto 
suo fratello pensarono giammai , che i Toscani , né verun altro Italico 
provenissero dai Fenicj. La quale circostanza in questa occasione sarebbe 
stata molto opportuna ai Cartaginesi; ed essi, ovvero gli Autori , che ne 
parlano, non 1 ‘ avrebbero taciuta. Replico in oltre, che i Tirreni , e il 
nome Tirreno é infinitamente più vecchio dei Tirìeni , e di Tiro , come 
nell' storia é notissimo . E Tito infine in buona cronologìa , e secondo 
ogni riscontro istorico, si pone edificata l’anno del mondo 2'32 2) , qitan- 
do nel mondo medesimo era gii vecchio il nome Tirreno . Falsamente-» 
adunque , e contro ogni attestato dei vecchi Autori , si dice da qualche 
moderno, che i Tirreni si siano detti quasi Tirreni, giocandosi al solito erro* 
neainente sulla fillacissima similitudine delle parole. O quanto si emen- 
derebbero tanti recenti nostri scritti , ancorché di dottissimi Autori , se sì 
confrontassero colla cronologia ! Vedendosi bene spesso per far creder Gre* 
ca , o Fenicia ogni cosa in Italia , citati confusamente i più vecchi ; i quali 
è vero , che talvolta lo dicono , m.i lo dicono in tempi assai più bassi , e 
assai posteriori; e che anzi da se stessi in altri luoghi chiaramente si 
spiegano, e dicono, che i primi Italici furono i Tirreni, e non mai i Gre- 
ci, e non mai i Fenicj. E se dicono, che ancor questi furono vecchissimi 
in Italia , e se talora questa parola d. vecchi , c di vecchissimi la confon- 
dono coir altra di primi abitatori , lo intendono impropriamente , e rispetto 
ai più recenti , quali furono i Romani , ma non giammai rispetto ai Tii- 
leni , che sono in Italia i più vecchi di tutti gli altri. Altrimenti per que- 
sto improprio modo di esprimersi . sentiremo (orse , che non solo i Galli , 
ma che anco i Longobardi, ed altri siano dei vecchissimi, c forse fra i 
primi abitatoti d’Italia, perché non può negarsi, che ancor essi siano vec- 
chissimi in quella . 

Silio italico 3) chiamò Vetulonia onore della gente Meonìa , ove dice, 
che da lei venne l’ u^o di far precedere al L icumone , o sia al dìiei primo 
magistrato le dodici scuri, e i fasci, e i littori; uso (come tanti altri } 

preso 


i) 2^orit C'enotaph. Pisan» pdg* 8* ed» Ve^ 
r.et» ann» uJ 8 i« ,, Anno instfqncnci abV-C. 
»> T47* AsdrubaI Hinnibalis fneer cum aU 
» ceco exffciat Icalum tngressus nova befli 
9, mole R'ìm.inos opprcssucus , Ecrucìjr, ac* 
>j que Utiibrix popuir>s per ntmtios a 4 de* 
M Kceionem solliciuvtc • Equidem in ccmo* 
ft cioci lulia aiveesus Hannibalcm occupa* 


9 , cit » prozimns hosci* adeo ficrnscorum anU 
,, mos repentino terrore concusserac , uc 
„ qnid.im ad Pxnorinn parces inclinarenc 
») Petar» Doctein» Pemp» Liò» 9» O» 68» 
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prtrso poi (lai Romini . Alita volta il dcito S lio' Italico i) chiamò Auto* 
nio il Po , e la LoirbarJia . Altri lo chiamò Meonio per indicate quanti 
nomi diversi siano convenuti all’Italia, e agli Eirusci; sema che per al- 
tro fra tanti nomi perdessero la loro identiia • E tutte queste opinioni 
circa la causa, o sia origine del nome Tirreno, altro non provano, che 
questo nome è antichissimo , e che perciò è ignoto egualmente : onde cias- 
cuno scelga il più pr babile . 

Io per più probabile cr -do ciò , che ha creduto il Buonarroti 2) , cioè , 
che tali si siano detti i Tirreni , perché Tirseni si siano detti da prima . 
Plinio 3), ed iiiistotile 4J ci dicono, che questa voce 7 /rrrar, o Tyrsones 
è un pesce, ed una specie di delfino, 11 delfino è stato il simbolo, e il 
distintivo speciale degli Etrusci , Cosi ci dicono gli antichi Poeti • Sene- 
ca 5) lo chiama il pesce Tirreno, e cosi Stazio 6 ) • Igino y) lo pone per 
distintivo speciale dei Tiireni • E Valerio Fiacco 8) parimente cogli altri 
chiama per antonomasia il delfino il pesce Tirreno , Sopra di questo dice , 
che fu portata Teli la dea marina alle nozz-' di Peleo, A questa Ttti, e 
a questo Peleo figlio di Nettuno ( che fu Japeto ) non anno mai osato i Gre- 
ci d'attribuire un’ origme Greca . Edio crederei, che si potesse in loro, 
ed in altri simili , e antichissimi nomi rintracciare un’ origine Italica • Plu- 
tarco in Romolo rammenta il vecchio tempio di Teli in Etruria, Qitando 
ci profónderemo in questa remotissima antichità, anco anteriore a quella 
dei Greci, allora ritroveremo le vere origini Italiche . Nè ci spaventino 
(replico sempre) le favole inseparabili da detta lontanissima antichità, 
perché <iuestc favole non -sono falsità, ma sono un puro abbellimento, o 
ingrandimento dell’Istoria , e del fatto i perciò sempre segregabile dalla 
detta favola , e dal detto abbellimento . 

In somma il delfino allude alla prisca antichità dei Tirreni • Plinio 9) 
nomina il Torto delfino , cosi chiamato presso ai Liguri . C^esto indica in 
tempi remotissimi il diloro imperio del mare , Eliano 10) pone il delfino 
per padre degli altri pesci, c dice, che perciò il dilui simbolo denota l’im- 
perio del mare- Questo allude alla battaglia, che con Bacco ebbero! Tir- 
reni; e che la fàvola (raccontata peraltro in puro fatto da tanti ottimi 
Autori) dice, che da lui furono tramutati in delfini n) . Leggiamo in 
detti Autori, che le prore delle navi Tirrene in detta battaglia erano fatte 
a fòggia di delfino, o siano, che avessero nella prora espressamente tfh- 

giato 
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giato il de'fino; come effigiato, c scolpito nel diluì scudo aveva Ulisse il 
delfino per segno della dilui originaria qualità Etrusca i). O forse ledette 
navi Tirrene avevano quell* istrumento bellico assai celebrato nelle bitta- 
glie navali, e dipoi adoperato anco dai Greci; il quale istrumento precisa- 
mente si chiamava delfino, come Suida ri dice i). 

Si vede frequentemente effigiato il delfino nell' urne Etrusche j e si 
vede continuamente nelle medaglie di Volterra, come in quelle si vede 
anco Giano bifronte, simboli univoci, e specialiss'mi di tutta la nazione 
e che persuadono chiaramente , che questa potente città , o gli ha pro- 
pagati a tutta la detta nazione , o che a lei era permesso di usare i .sim- 
boli, c i distintivi di tutta la nazione medesima* L>i fatto i Volterrani 
son chiamati da Plinio per antonomasia 3) fli Etrusd . £ in quell’ istesso, 
luogo, , e pagina, Populonia , Colonia dei Volterrani, si chiama 4) dal 
detto Plinio, Vopnlonia Etruscorum , per sinonimo dì yoUtcrranorit ^ . 

Quest'adunque pare la piià verisimile provenienza del no ne Terreno,. 
Al che non repugna , che diversa sia la derivazione del nome di Toschi , 
o Tnisci , e che questo nome voglia dir sacri, o divini, come sì è detto 
nel Capitolq terzo dei Pelasgi . Perchè se in tempi divers' anno gli E-, 
trusci sortiti questi ditFerenti nomi , diffiriente lù da essere 1* dimoio-, 
già . , . 


U- 

i) Lncophran- in Castjnira chiama perciA tnsfrtmnfum ielHeum, eyjui In Mvnl! pugna 
Ulisse AiAfiyiirw»’? > peiché aveva nello icu- uiui trai - 

sio il simoolo del dellìno * L* J* eep* r* yolaSerrani cagno» 

») Ji/f* lu verio ùlKpt; Tpif catuMix» mine Kttusci’ 
ipyàtn int , W.pivepo|Ui> vaw , Dtlphit 4) i'Iia. tri* J*opuloiUa Struscorum » 
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Ciò sia detto anco in faccia dei nostri moderni e dottissimi Interpreti 
della lingua Euusca , che con simili etimologìe intei^ono il tutto spiegare. 
Io. che mi protesto ignorante in simili giuochi di parole , non ho m.i 
adottate altre spiegazioni Etrusche , se non quelle , che ci attestano 
per Etrusche i vecchi , e classici Auroii . E queste le credo veris- 
sime , e le credo isignificative di quanto essi ci dicono ; e non 
escludo nemmeno quelle spiegazioni dei detti nostri rwenti Autori , 
le quali a prima fàccia esprimono la loro, innocenza , e verità. Ma se que- 
ste felici spiegazioni sono dieci e venti , trovo all' incontro, che le infe- 
lici, e le forzate sono trenta e cento. 

Se leviamo dal Bochart tutte queste etimologìe, gli leviamo un ter- 
zo, e forse la metà del suo libro; nel quale peraltro resta sempre una 
gran messe d' erudizione . Si accordi, che egli dica benissimo , credendo 
il Fenicio un dialetto dell’ Ebreo ; ma per egual ragione dobbiam credere 
un dialetto dell’ Ebreo anco I’ Etrusco . E se il Fenicio , come egli prova i) , 
deriva da Cam , figlio di Noi, anco l’Etrusco deriva da Jafet altro figlio 
di Noi, che colla medesima lingua in bocca popolò l’ Italia, e f Europa. 

• Mi perchi dunque il Bochart a fòrza di dette sue dcriv?zioni etimo- 
logiche dall’Ebreo asserisce , che sia Fenicio ogni vocabolo, ogni provin- 
cia, ogni città, specialmente di Grecia? quando quei giuochi etimologici 
egualmente ci concludono Etrusca ogni sua spiegazione ? Io replico , e mi 
protesto, che non ho abilità, né coraggio di fidarmi di queste induzio- 
ni; le quali peraltro col solo lessico alla mano, e senz’alcta fatica diven- 
gono faedissime ; ma per le cose già dette, e per gl' istessi principi, po- 
trei rivoltare all' Etrusco, o tutte, o moire di quelle deduzioni, colle quali 
il Bochart, ed altri riducono il tutto al Fenicio; e potrei provare con 
ciò, che tanto il Fenicio, che 1 ' Etrusco sono un dìak-tto dell’ Ebreo, c 
sono perciò similissimi ira di loro. Lo farei inoltre, e lo può fare ognuno 
con più verità, e con più fondamento d'istoria ; perché é noto nella 
Scrittura, e lo confessa anco l’istesso Bochart 2), che innanzi a Giosiié 
i Fenìci , che furono Cananei , si sono sempre tenuti nella diloro provin- 
cia ristrettissima : combattendo al più con sorte recìproca , e commercian- 
do cogl’ Israeliti discendenti di Sem, e con altri popoli ad essi vicini. Ma 
gli Ebrei . o Sirj , quasi gli circondavano d’ ogni intorno , come ci dice 
l’iiiiio 3). E giammai hanno i Fenici dilatate le loto colonie, e conquiste 
sopra la terra , se non che dopo d' essere stati ristretti in un diloro ango- 
lo dal detto Giosuè. Allora una patte di detti Cananei messi in fuga, si 
rifugiò appresso i Filistei suoi vicini , e congiunti 4I . Allude a ciò una 

T.Pfimo. y y ami- 

1) In i- Prf/jji»ne, t in d- US- in Ctm- „ multo maxima a terra sua exulet maci se 
n4anpng-i6i- „ commisetunt , alias qunitnti sedes. 

») Bochett in Chanaan Uh- i- cap- i. pag- \) jW,n- /t'A- f. Cap- tx- i ,, Circumfur.di 

• I „ l’ostqium cnim cetra Chanaan pc- S-jria Pkotnicen volunt- 

„ ne universa, occupata fuit a judxis duce 4) Bochart in Chanaan d- /-i. Cap- 

, iosue , litotalis illa Tcenia , qiix ainpiis. ,, Hi ramen a Jusue vieti, & fugati sunt, 

sirox genti sola lelicta est , cum tanix „ coaccique soliim vcitete . de mi-’taie ad 
*„ mulciiudini non sufficeict , pars Phxn'.cuiu „ Philiscocos,, . ° 
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antica inscrizione citata nel Tomo 4- dell Accademia di Cortona pag io-, 
che indica appunto > qualmente ai tempi di Giosuè varj popoli erano 
^ /ixf/f Sesu fila 7^nn Latronis • E Snida in voce Kayjtii» riferisce que- 
sta precisa inscrizione , come esistente ai giorni suoi nella Numidia . Ma 
innanzi a ciò i Sidonj si celebravano fra 1 popoli i più pacifici della ter- 
ra , e sempre sicuri nel diloro angusto terreno , come ce gli dice l’ istessa 
Scrittura 1). 

Innanzi a ciò non vi è vestigio, né appresso i sacri, nè appresso i 
profani Scrittori delle diloro navigazioni. Cadmo istesso, afferma il detto 
Eochart , che fli uno dei discacciati da Giosuè dii suo natio paese j ben- 
ché secondo otrmi Autori si possa asserire , che fosse d’ Egitto , e che 
poi si fòsse stabilito in Fenicia, come si è veJuto altrove. Sappiamo per- 
altro, che Cadmo viaggiò quasi tutta l’turopa, ma non la conquistò . 
Eppure ogni luo^o,ove Cadmo sia stato, dice il Bochart, che da lui ab- 
bia quasi principio, come se tutto avesse trovato deserto, e tutto avesse 
conquistato : cosi la Tracia , e la Grecia , che già avevano i suoi primieri 
abitatori, che per Io più erano i Pelasgi Tirreni. Ho detto altrove, che 
Cadmo in Tracia prese per moglie Ermonia , o sia Armonia sorella di 
Datdano Etrusco 2); c non l’ottenne per moglie , se non che dopo, che 
fu iniziato nei misteri Cab ri istituiti dai Fela^gi Tirreni 3J . Eppure tro- 
va etimologie da far Fenicie, e la Tracia, e la Grecia, e fino gl’isiessi 
misteri Cabiri . Cosi se Cadmo invece d’ essersi iniziato nei Cabiri , si 
fosse iniziato nell'Alcorano, e si fòsse fatto Turco, per l’ istessa incongiua 
ragione direbbe l’ Alcorano d’ istituzione Fenicia . 

Cadmo adunque non fu conquistatore ; e in ogni paese , in cui esso 
viaggiò (cercando Europa sua sorelli) trovò r ti , e religione. E prima 
di Cadmo non vi sono conquiste Fenicie . Il solo Erodoto , come parmi , 
narra un’ es^dizionc Fenicia in Grecia , che b.sogiierebbe riferirla ad un 
tempo anteriore; asserendo che i fcnicj avessero rapito la figlia d' Iliaco 
per nome Io 4) . Ma oltre di che dòsi legge nel proemio d’ Erodoto, che 
da qualcuno si è dubitato aggiunto . (^11 inoltre si racconta per puia tra- 
dizione dei Persiani, e non dei Greci. In Smeoniatone scritior Fenicio, 
qualunque ne sia la di lui traduzione , o piuttosto invenzione , 0 suppo- 
sizione , che In tempo d’ Adriano ( e perciò in tempo assai antico , e per 

que- 

0 T.iS» Judic- Ciip' iZ* v-6*: ft *> eam (Hcrmonìam) diixìt,,* 

„ bant secure pto more Sidonlorum quie- » r* . . * _ 
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,, Tradirne co tempore ex )ovc , Se Electra 
„ Dardaniim Jasium , & Hermionem ortot 
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j) Dìodor» SU» l» 6» d» de insulii 

Grjecijt i CaJmum Agenoris Blium • cnm 
I, Eiitopam cjuxreiis j ad cos ( Thraces ) 
petycnitsec'j peicepcis mysteiiis Cabicils 
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questo 3pprezz^blle ) ne fece Filon Biblio, come crede il Vossio r) ; In 
Sanconiatonc , dissi, per quel poco, che ne riferisce Eusebio 2; , non ab- 
biamo vestigio alcuno di navigazioni, o di colonie Fenicie anteiioci a que- 
sto tempo , cioè alle dette navigazioni di Cadmo ; e questa sembra una 
prova decisiva . 

Fot dopo molto tempo celebri sono le navigazioni , e le flotte di Da- 
vid, c di Salomone collegati con Iram Re di Tiro. In tempo deg^li Argo- 
nauti erano frequenti le navigazioni , e le colonie Egizie , e fenicie . 

Ed a ciò allude Valerio Fiacco 3) , rammentandole ambedue • Erodoto 
rispetto a quelle J Egitto le rammenta antichissime , e , come pare > an- 
teriori a quelle dei Fenicj ; perchè dice aver vedute ai suoi tempi le sole 
vestigio dei vecchi porti Egiziani nel mate settentrionale , e nel seno , 
Arabico del mar Rosso 4) . Il che comprova , che fissando in Cadmo, 
e nei suoi tempi le prime navigazioni Fenicie, ci uniamo nel sentimento 
del detto Bochart, e ci attenghiamo alla più vera cronologìa, 

Alierà, è vero, che i Cananei, per disperazione usando dell' Immen- 
sa! loto moltitudine, e dei comodi, che gli restavano ancora in quell’an- 
golo, in cui Giesuè gli aveva ridotti, si rivolsero a portare le loro armi, 
e le loro colonie nelle parti più remote del mondo • Avevano , e porti 
liberi , e mate aperto , c comodo di Abbricar navi mediante i cedri del 
Libano: e perciò navigarono felicemente, e cominciando a stabilirsi in 
varie patti , proseguirono dipoi anco i di loro descendenti questo mestie- 
ro , e furono chiamati i mercanti della urrà , tome cosi gli chiama Lu- 
ciano 5). Ed anco i più grandi, ed i primi navigatori dei mondo, come 
Tibullo chiama particolarmr nte i Tirj 6 > ■ Ma rispetto a quella precisa qua- 
lità di primi navizatori si vede, che lo dice poeticamente ; perchè Tiro 
fu edificata circa dugento cinquanta anni dopo di Cadmo , e di Giosuè 7}. 

E perciò in tal tempo non solo le navigazioni Fenicie etano già inoltrate, 
ma anco f Egizie , e le Tirrene. Perché anco i Tirreni da tanto, c lanto 
tempo prima erano già stabiliti in Grecia ; anzi avevano già combattuto 
in mate cogli Argonaoli , e con Bacco , anteriori per certo aila detta 
fondazione di Tiro 8) , ed a qualunque navigazione fenicia . Anzi altri 
Poeti, e Orazio quando dice , ^ndax lapeti genut j e quando dice pari- 
mente; primum se credere transtris; indica Italiche, e più antiche naviga- 
zioni . Nè si confónda il Capitolo X- della Genesi, ove narra la vera 
dispersione dei Figli di Noè . e la vera popolazione del mondo , alla qua- 
le alcuni inavveduti hanno dato il nome di popolazione del mondo fatta dai 

' Y y 3 Ca- 

„ Itum ostendunr ,, • 

• f) Luaan» io Toxari . 7 Ui 9 rfpw; i 

dtviniores mtreatoret • 

6 ) Tióuil»: Fnma ratem vtnfn credere do- 

età 'Tyros • 

7) Come si racco^ìie dal Fetav Doctrin» 
Temp* Tom* i* Ub* pag* 190* injùs* 

S) Fetav» d» pag* *90* 


l) f'ÒJj* de Ortg* Ù prògres* Idololat* L* i* 
Cap* XI* 

X) JEuteb* Frapar* Kvang* 71* I* Cap* 7 * 
}) VaUf Flac* Argon* l* i* i Ktniant 
FkariéCt Tyrietque Carìnm • 

4 ) Erodot- f,. X. „ CUtscs» 

^ ss qtix pjrcim in mari scpccnciionali , pac- 
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Cananei. Grosso equivoco in vero , e mala intelligenza della Scrittura ! 
Mentre né i sacri, né ì profani Libri giammai riducono a quesr' epoca le 
colonie fenicie j e giammai i Fenicj , o Cananei si proveranno sparsi so- 
pra la terra colle dette loro colonie, se non che al detto tempo d’A£,e- 
nore , c di Cadmo. 

Sicché dando un’ epoca e antica , e vantaggiosa alle navigazioni Fe- 
nicie, e fissandola nell' espulsione , che Giosuè tei.e dei Cananei , la fìssia- 
mo perciò circa l’ anno del mondo 2500. ; poiché il Petavio nell' anno 
pof>c la morte del detto Gosiiè i). Onde perché mai il Bochart, 
cd altri vogliono colla di ini scorta etimologica , ridurre a principio c a 
fondazione Fenicia tante città, e regni, che in buona istoria e in buona 
cronolog'ia si prova , che prima del detto Cadmo , e del detto Giosuè 
erano state possedute da altri popoli anteriori, e specialmente dai T tre- 
ni, dai Pelasgi, e dagli Elimci, e da altri popoli Ital ci? Perché mai con 
questo giro di parole dice il Bochart , che l' isola di Rodi abbia la sua 
primitiva origine dai Fenicj 2) ; quando si sa djgl’istorici , te non gli tace 
il Bochart ) che i Fenicj vi si stabilirono con aver cacciati gli Elimei , o 
sia gli Eliadi , che prima di loro la tennero 3] ? Diodoro Siculo questa 
invasione di Rodi fatta dai Fenici la pone espressamente dopo la gu^rrta 
Ttojana 4). Benché per altro é vero, che Cadmo prima di detta guerra 
vi penetrò, e vi edifìcò un famoso Tempio a Nettunno 5] . Ma in sono- 
ma prima vi etano i detti Eiiaiii , e prima ancora vi etano i Telchlà , che 
si raffigurano Pelasgi • Anzi Pelasgi espressamente , e dal Peloponneso' 
scacciati, e poi ritornati in Rodi, chiama Eusebio questi Telchini 6). E 
Sofocle citato da Dionisio 7), fìno dal tempo d'Inaco , che é molto, e 
molto anteriore a Cadmo, chiama questi Pelasgi espressamente Tirreni. 
Diodoro S'culo dice, che da questi Telchini discendevano gli Eliadi 8); e 


1) Prlav- Zum. »• Lii- !}• pag- 189* 

а) Sochart in Chanaan !.. i* Cap'T'pag* 
Ì91’ 

j) Cosi con Coiione , e con Diodoro 
Siculo , c con ScruboiK sì le^f;e ivi in d* 
Boch ■ire : •/fÀoium autem antifuitus p^ipulr 
irtiiigen^ tenuerunt ìmperaòant 

tisr 4 fuos P/i«tnices ejecerunt , £/ insulam 
occupaverunt • 

4) ìyioÀor* Sicul» de Z»eiho T»' 6 » cit* dal 
Boch-irc m : idrsg alifuanto post belli Tro^ 
j^ni tempora • 

f) DioUof Sùul^ Z.» tf* de Hkodo ! Oad~ 
mu> ad pcf^uirendam Europam miaut • • • 

Hhodurn ver.it • • • • mdificavtt Ì/eptuno> 
teepplum • 

б) Euiei» citai* dal Petavio E» i}* 

pag» i8d> 

Sofocl*-citat* da lyionis* /• i» pag» io» 

t) Sic» X.* 6 » de Hkodo t Phodo* 


insula primvm habitafa est ab Ms, fuoi TV/* 

ckines appeìlant futsse quoque ajunt 

quarundam artium ìnventotes > aììaque ab < 7 * 
lis utilia in uìum hominum deducta» Statuar 
imaper deorum fabricasee primo ^ quMdamque 
antiqua ( eorum nomine ) tigna fuiste appetì 
lata • 2 ^am apud ta'jdios yipollo Pelckinius 
Juno , ac I^iTfmpkje apud Atysos TeìckiniM ^ 
apud Ckamireot Juno Pelekinia dieuntur » 
GII chiama qui indovini , kicantacorì, « 
magia c dice a che pceviddero, ed annun* 
zufolio il gran Diluvio; che per altro non 
può incendersi , che per quello di Deuca* 
iione y o d' Ogioe • Pottmodum Teìckìniir 
futwrum pTcevidentibus Drluvtum Quette istes* 
se tctcnae poi dopo d.ii Tclchinr panarono 
bliadi dominatoci di Rodi » secondo 
Zenone dal detto Diodoco ciiectto : Zenon » 
qui ejus insula getta scripùt • Eltodet peri^ 
irssimi omnium, sed maxime 4.1 aj/rol^gìafje- 

funt 
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eli dipinge in modo tale , che non pare possa meglio convenire , che ai 
Pebsgì . secondo la descrizione , che con classici Autori più volte ne ho 
fatta. Gli chiama inventori di molte arti , e specialmente delle statue in onore 
dii scolpite; come degli Etrusci dicoi o gli Autori litteralmente . Gli 

chiama sacri, c divini , come Omero, ed altri chiamano appunto i Pe - 
lasgi ; e Telcbinic da loro si d ssero le statue; E se si unisce ciò. che altro 
ve « e nel Capitolo della 'Ungila antica dei Greci ho detto col medesimo 
Diodoto Seulo, e con altri, cioè, che i Pchsgi conservarono le lettere 
dal diluvio, o sia iiuello d'Og'ge, o sia quello di Deucaione ; si confer- 
merà sempre l’ istessa notiz'a, ed uso delle lettere nei Pelasgi molto pri- 
ma di Cadmo. £ si coiiP'rmerà ancora che questi Eiadi, e questi Telchi- 
ni , veti, e primi abitatori di Rodi, altri non possono essere, che Pelas' 
gi ; poiché ancor essi molti diversi nomi anno sortiti . Eppure il dottissi- 
mo Bochart i) questa voce Tclchini la fi Fenicia . e pone i Fenicj per 
T<.lchini, che sarebbero molti secoli prima di Cadmo, e delle navigazioni 
Fenicie . 

Perchè ancora attribuisce ai Fenicj la prima occupazione della Sici- 
lia 2), quando per punto fisso d'istoria abbiam veduto j) , che i Fenici 
da prima non giunsero per altro in Sicilia , che per l’ ajuto degli Elimei , 
popoli Italici, e Tirreni, che tanto prima vi erano stabiliti ? E quando 
r istes'so Bochart quivi porta l’autorità di Tucidide 4), che questo ajuto 
degli Elimei per introdurre i Fenicj in Sicilia espressamente conferma ? 
Gli Elimei gli abbiam provar! Italici con Dionisio d' Alicarnasso, con Stra- 
bono . ed altri . £ prima dei Cart^inrsi vi erano in Sicilia non solo que- 
sti Elimei , ma vi erano stati i Feaci , i Ciclopi . i Lestrigoni , popoli 
Italici, come con Cicerone, con Omero, e con altri abbiam ivi pari- 
mente provato. Gl’ istessi nomi delle città in Sicilia spirano sostanza itali- 
ca , e Tirrena , non per giouochi di parole , ma per attcstato degli 
Autori , come dice S. Girolamo 5) di Messina , che oltre all’ essersi detta 
Zancle si è chiamata anco Mmtrtina, che è voce pura Etnisca , che si- 

gnift- 


runt • jildiderunt ad navfgandi artfrn 

permulta* Pone anco* che da questi Elladi 
sia p.issac.t at^li la noclzi.1 deirasiro- 

Jooia * c delle leccete oblicerite in Grecia 
dal diluvio, clic essi predissero; e che per* 
ciò malam.^nte sì sia cceduco Cadmo inven* 
tore di dette lettere • Anzi T rsresso Dio* 
doro Siculo Lib* f*drce: insulam J^kodum 
frimi fioòirarune , fui dicuntur Telchines • llli 
eutem eront marii Jilii , ut faòuiie*narrant l 
£ con questa favola dì Bglì del mare sono 
staci alcrove dipinti i Pelasgi , deducendonc 
r origine da Prometeo , da alcà decto Nec- 
cunno , e da altri Jafet « 

1) Jioikart ivi 400* 
a) Hjckart /• i* Caf 7* 


{) Nel Gap’ sopra le ricerche dei primi 
abitatori della Sicilia • 

4) TucU- L* Ò* : >, Habtcabanc entiru# 
„ Phctoices circa oinnem Siciliani occupa* 
,• tis extremis ad mare parcibus * 6c adja* 
*, ceiuibus insulis* ut cum Sicttlit negocia* 
** lencur . Ar postquam multi Grxcorum in 
„ cani ua;eceninc> Phocnices plerisauc re- 
^ lictis Mociam , de Senuinuiiì * de rauor- 
,, mum vicinai Elimeis utbes * una cum ipsis 
*• ìncotuecunc- Preti cum Elimeotum socie- 
„ tate* rameo* quod exiguo inde a Sicilia 
,, tractu Carihago distat ** • 

f) S* GìroUmo all'anno zfd* del Cro- 
nico Eusebiano : Hoc remfora J^Ieuan'a , fuse 
Ù Mamtrdna^ ecnditur • 
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pnitìca Marte, o di Marte i) . Dunque secondo questi Autori potrebbe 
dirsi, che Messina è edificata dagli Etruscij e sono Autori vecchi, che 
più dei moderni sapevano questi significati . Eppure anco questa il Bo- 
chart r attribuisce ai Fenicj 2) ! £ quel che è più notabile , la pone edi- 
ficata seicento anni avanti l’eccidio di Troia 3). che sarebbero 274 anni 
prima di Cadmo 4) . Il quale equivoco non può meglio emendarsi • che 
con dare a Messina appunto un’origine Tirrena: e quest’ istessa , e pre- 
cisa origine Tirrena , o Italica , è quella appunto , che i' istesso gran 00- 
chart ( forse con qualche contrarietà , ma con maggior ragione ) stabilisce 
evidentemente, allorché tralasciate le verbali illusioni, ritorna alla sua pro- 
fonda erudiz one ; e con questa , e con fondamenti istorici da non dover- 
ne più dubitare ci mostra , che Italici sono i primi nomi dei Siciliani , o 
siano di Sicani , o di Siculi, o di Feaci, 0 di Ciclopi, o di Lestrigoni, o 
di Elimei ; e che dall' Italia , e non mai dalla Fencia si propagarono in 
Sicilia pochi secoli dopo della divisione della terra 5) . 

Perchè Lesbo la fa il Bochart d’origine Fenicia 6), quando Dionisio 
d' Alicarnasso , Diedoro Siculo, e . tanti altri, anzi tutti gli Autori, che 
ne parlatK), la dicono istoricamente occupata da principio dai Tirreni Fe- 
lasgi, che flirono veramente i primi, perchè la trovarono disabitata affat- 
to 7; ? Il primo ad occuparla fu Zmto Ile Pelasgo , che prima ngnò in 
Argo , e che ai suoi Pelasgi divise l’ incolto , e deserto terreno di Lesbo , 
che prima si chian ò issa, e Pclasgia la chiamò poi dai suoi Pelasgi 8) . 
E poi dopo molto tempo la rioccupò Macare, o sia Macarè > figlio di Ci- 
rene , e di Giove p) , con.e Esiedo , ed altri Poeti raccontano ; e che ha 
lutti i segni di essere di quegli antichi Pelasgi Tirreni > che gii prima 
l’avevano occupata. Abbiamo veduto altrove, che gli antichi autori an- 
no per lo più chiamati figli di Giove questi eroi fè-res lit ri , dei quali igno- 
ravano il padre, c dei quali perciò potevano più facilmente in Grecia no- 
bilitale la nascita, e la genealogia. Dionisio cf’ Alicarnasso peraltro colla 
sua fède Greca pone questo Maeare per primo abitatore di Lesbo io) , c 
face la detta prima occupaz'one fatta da Zanto . Asserisce il detto Ma- 
care 

\) Vedi il Cipitolo delle med.lglic E- pnmum eam ttnutrune , cum antea deserta 
tnis^be in coniroiuo delle H.omime E' §enet , 
noto • 

i) Bochart dn Chanaan Uh» i* eap» *8- 

3) Bochart jvii Sic condita fuerit 2 ancìe 
annis fere sexcentis ante excidìum Troia • 

4) PetaV' Doctr» Temp* Lib* IJ» 
e 291* 

jr) Bochart in Chanaan Lib» t* cap' 30* 
pag» JC vedi il Cap, dei primi abitatori 
deila Sicilia • 

6 ) Bochart in Char.aan» Liò» t» cap» p* 
pag‘ 4 tr' 

7) Diodor» SÌC‘ Lih- 6 * cap» de TesSos 
JVunc ad Zatibum transeamus • • • • Pclargi 


8) Diodor» SicuU ivi t ,> Nam Zanrus 
n Teiopi fiiins , Pelasgorum » qui .ex Argo 
„ venerane , Rex • • . . Argij, <]ui secum 
M accefcraac , imperavic • DcJnde Lesbum_f 
„ cuicoribut vactiam peceiis » ip,zo Pelasgis 

diviso» tnsulam » <]uz Issa piitis vocaba* 
„ tur » ab eis Pclas£iam vocavic • 

9) Diodor» Sicu’ loe» citat» : „ Macareus 
»» poscca cum in eam pervenissec » insiiiz 

piilchrirtidinc conspecca» in ea ^ermansic • 
,, Is erar» ut Hesiodus» alitqtie Poecz non* 
»» niilli rradimc» Cyrenz» Óc Jovis iilius • 

I o) ì)ionts» d* Alicarnau» l^ib> I • peg» 1 4» 
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care figlio di Crasìo, e per tutto intorbidare , per tutto riftrire a’ suoi 
Greci; benché espressamente Io faccia condottiere dei Felasgi ; e questi 
gli qualifica per affini dei Dodonei , che erano Felasgi Tirreni . E tanto 
basta per riconoscere Macare, e i dilui Felasgi per quei Tirreni, che ten- 
nero per tanto tempo, e Miiilene, c tutta l'isola di Lesbo; ove tante 
lapidi, e memorie Etrusche si sono trovate , e attualmente si trovano . Si 
oppongano, se si può, a queste prove, e a questi monumenti le contra- 
rie etimologie , e fallacie . 

Ferche Fenicia in origine pone il Bochart , e Samotracia, e Lemno, 
ed Imbro t); quando e da Virgilio , e da Erodoto, e da tanti altri da me 
altrove osservati , sappiamo, che la Tracia , e la Samotracia ebbero in ori- 
gine colonie Tirrene i) ? E Diodoro Siculo 3) i primi abitatori di Samo- 
iracia gli chiama espressamente Aborigeni , che vuol dire Felasgi e Tirre- 
ni ; e specifica , che parlarono la diloro lingua nativa > della quale fino ai 
suoi tempi restava qualche vestigio, E rispetto ad Imbro, e Lemno lo di- 
cono il detto Dionisio d’ Alicarnasso • e Apollonio Rodio , e tanti altri da 
me citati nell’ articolo dei Titieni Felasgi, Perchè in fine fa Fenicia l’is- 
tessa Alene, citando Erodoto, che dice, che Aristogitone , ed Armodio, 
uccisori d' Ipparco > liberarono Atene [ che era dei Felasgi Fisistrati ) dalla 
dilui tirannide; e che questi fuiono Gefirei, cioè Fenicj ! Il che tutto é 
vero, ma nei tempi assai posteriori; mentre i Felasgi Fisistrati già regna- 
vano in Atene da varj secoli ; e mentre I’ istcsso Erodoto ci dice , che 
tanto prima di ciò fu tenuta Atene, e vi erano i Tirreni Felasgi 4), i 
quali sotto Cecrope si chiamarono Cecropidi , e fra tanti altri nomi anco 
Craaai si sono detti, e fino sotto Inaco si chiamarono Tirreni Felasgi. per 
attestato di Sofocle j)? E anco sotto Egialo etano pure Felasgi 6) ; c per- 
ciò Felasgi Egìali si dissero secondo l’ istesso Erodoto. £ questa appunto é 
la più remota antichità , che in Grecia si trovi , c sempre anteriore a 
Cadmo . 

Cosi è di tanti . e tanti nomi , che il Bochart chiama Fenicj a forza 
di pure elimologie , Se nei mister] Cabirj la voce ^xieros vuol dire Cerere 
in Fenicio, ed in Ebreo, come egli suppone 7;, vuol dire per l’appunto 

Cc- 


1) JBockart in Chana^fl ZJò» l* cap* il* 

4itf. 

x) yedi il Cap. dei LidJ • 

}) Diodor’ Sicuh de antif gestis Liò» 6 * 
cap» de imulis Cr^ci^i ,, S.imochracUm • • • • 
9, hxbicarimc pciinum exm Aborì^iiies • Quiim 

9» eorum , qui in ea primum fiieie 

*> s\ìi oUni lingiix Samochcxces lui suac» 
ciijiis tmilu veitigia in savi» ad noscum 
9> usque xcjtem pccdiiranr. 

4) Srodot, Liò» S>» pag»^ 6 ^» i „ Achcnien* 
5CS aittein stib Pchs^is eam , qux mine 
*1 GrxjÌ-1 nunw(ip.utir , cencncibiis , Pelassi 
» ecant Granii nuncnpaci • Sub Rcge veto 
» C.'cropc, Cewiopidx cogaoiniaaci • 


j) Sophoel» apud Dionp» l» pag» xo» i 
jj inachc parer fili foncitini • • . • qui ma* 
>9 Pì\os honotcs habes in Ar»ivi$ collibus, 
„ Jiinonijqiie atvis , de Tyirhenis Pelasgis • 

6) £rodot» L» 7» p» ^01» i Jones 

fui fuandiu in Peloponneso AcKajam /new/ue- 
runt •»»•(/ Peloponnesum • • • • , voctx* 
bantuf Pelasgi jfgyalesl Qji rinsiotie Lj- 
iciuo Valla ctadiiccnio : Pehsgi 

AigfaUs , iJest Littorales : Ma dice male , 
perché la vera ecimolooì.i dei Pel.isoi E^ìili 
é da Egialo » come espccstamcnre di.e^ 
r iscesso Erodoto L- f* p. ^of»: Cogno.nine 
jCgiales, aè A'gi^lo Adrasti jf//o . 

7) Bochart Z#* i • c* ti- p.ig» 4x7. 
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Cerere in Etnisco ; ma colla differenza , che sappiamo litteralmente da 
Cicerone, che Cerere i nata in Sic'lia , e non mai in Fenicia r). Così 
.Axiochertos , ed .Axiochersa. , che signìffeano Fiutone, e Frosetpina, e che 
perciò parimente sono stati adoprati in Italia, e in Sicilia'. Così pur la 
voce Camilla, &■ Casmilla è intieramente Etiusca al dir di Mactoblo 2) ; 
benché il Bochart faccia Fenicio il tutto. £ se, come altrove abbiamo os- 
servato , leggiamo nelle tavole Eugubine commemorati , e scritti , e i fra- 
telli Arvali , e i Salj , e i Pontefici , ed espressamente i Cabirj ; vi leg- 
giamo similmente -vr/m/r, o.Atiersi»T, che con semplicissima spiegazione 
potrebbe intendersi .^xieros , o .Axiersos 3), e vorrebbe dire la detta dea 
Cerere. Ma io diffidando al solito di me medesimo, lascio sempre queste 
spiegazioni , e questo campo etimologico all’altrui curiosità, e dottrina. 
Dico per altro, che questi nomi gli vediamo nei monumenti Etrusci , ma 
non già nei monumenti Fenici . 

Dardano Etrusco per fondar Troja, e per riscontrare, se anccr ivi si 
veneravano quei numi , e si celebravano quei mister; , che i Tirreni Pe- 
lasgi avevano sparsi in Grecia, c in Tracia, andò espressamente in Samo* 
tracia , e poi andò a fondare Ilio 4) . Così è in genere dei detti riti Ca- 
birj , adoprati in Italia dagli Etrusci , e specialmente usati dai Tirreni Fc- 
lasgi in Lemno , Imbro . e Samotracia per istituzione Fchsca , e non Fe- 
nicia 5). Cosi é in specie della voce CasmiLiis, e Camillus , che parimente 
s'usava in detti mister], come si è detto. Perché questa voce é pura, e 
pretta Etnisca, come ci attestano, e Festo , e tanti clas'ici Autori 6), 
non già per mezzo di fallaci etimologie, ma per pura certezza istorica a 
loro notissima . £ così é generalmente di tutti i mister] , che di puro fatto 
istorico ci attestano Erodoto, ed altri, introdotti in Grecia , ed in Tracia, 
ed in Samotracia dai detti Tirreni Felasgi , e non dai Fenic] . £ per 
maggior certezza gli leggiamo con questo nome scritti nell' Etrusche tavole 
Eugubine 7) . Tanto si fida il Bochart di queste sue etimologie, che a 
fòrza di queste ( e contro ogni principio istorico ) dice Fenicia la lingua 
Tracia S; , quando per tante prove, e fino l’istesso Dionisio d'Alicarnas- 

so 

6) Vedi i dttii C;ip* dei Lidj c delle 
oionece Ecriische m conironco delle Rohìa* 
ne • Ma la cagione • £ altrove Serv» ad 
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rcusche in confronto delie Romane. 
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SO 0, r abbiamo provata lingua Pclasga, e perciò Tirrenica, ed espressa* 
mente (Jotioneie s]* , , . 

Per una necessaria digressione si osservi, che la lingua Punica d’ Af- 
frica variò molto dalla Fenicia d’Asia, c lo dice espressamente San Gi- 
rolamo 31 • Benché é vero, che anco quegli d' Affrica riconoscevano la 
loro origine Fenicia, e Cananea, e anco nella lingua serbavano ogni si- 
militudine. E lo dice pure S. Agostino 4 ;, ove anerma , che anco ai suoi 
tempi i paesani intorno a Cartagine , ovvero ad Ippona si denominavano 
da loro stessi t clic con una voce corrotta volevano significare Ca- 

nanei . Ma anco sopra questo passo di Sant’ Agostino viene il Bochart s] 
( invaso sempre dal suo Fenicio ) e dice che questa voce non i altrimenti 
corrotta , ma che i pura , e pretta Tunica . Giudichi ognuno , se si debba 
piò credere al dottissimo Bochart, ovvero al parimente dottissimo S- Gi- 
rolamo, ed al sempre dottissimo S- Agostino, nato nelle vicinanze di Car- 
tagine , che poi hi V^escovo d’ Ippona , e che perciò sapeva oltre l’ Ebreo 
anco il Fenicio, almeno in quella forma, che allora ( cioè nel quarto se- 
colo Cristiano; si manteneva. Quando all'incontro il Bochart sapendo il 
solo Ebreo, si è lusingato di sapere anco il Fenicio, ed ha aperto il cam- 
po anco a varj odierni nostri letterati di abusar così della detta lingui-a 
Ebrea per figurar Fenicio ogni cosa . 

Perché mai dunque questi meri giuochi di parole ci hanno da soppri- 
mete l’ istoria f Diciamo adunque piuttosto . che il dottissimo Bochart ) ed 
altri dietro a lui , perché allora ignari di quant' ora si discuopre di notizie 
Eirusche ,e Italiche, hanno attribuito ai fenicio anco ciò, che appartiene 
all’ Etrusco. £ per non dire , che si siano ingannati nella spiegazione , e 
derivazione di quei vocaboli dall’ Ebreo , diciamo almeno , che si siano 
ingannati nell' applicarli ai Fenicj ; quando gl' Istorici allora, e a questo 
effètto non osservati , ( perchè nemmeno per ombra si pensava all’ Ettus. 
co) ci dicono assertivamente , che erano, e sono Etrusci. E perciò dicia- 
mo , (anco per iscusarli, e per usare la frase istessa del Bochart , che l’E- 
trusco, e il Fenicio, come puri dialetti dell’Ebreo , sono similissimi fra 
di loro . Onde . salva sempre la venerazione .dovuta a questi chiarissimi 
Autori , persisto sempre in credere , che non ostante questi sforzi inge- 
gnosissimi, e l’Etrusco, e il Fenicio siano perduti, e non più investigabili 
con certezza . 

Di fatto ancorché s’ammettano per dialetto dell’ Ebreo, e 'il Fenicio, 
e l’Etrusco, e che perciò siano molto simili fra diloro ; non crediamo per 
ahro, che questa differenza di puro dialetto fra il Fenicio , c l’Ebreo, e 
fra il Fenicio, e 1’ Etrusco , sia una leggiera differenza , perché la dife- 

T .Trimo , Z z renza 
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lenza i notabile , e pande . Qualche esempio ne Tediamo nei detti nomi , 
come di Minerva, che in Eltufco li dice Menrvt, forfè per abbreviatura 
di Meaerva , perché nell'uno, e nell' altro modo si vede scritta nel Dem> 
piperò I) , e nel Gori a), che ne riportano i monumenti • Eppure in Fe> 
nicio lì dice Onca, come ferma il detto Bochart 3) • 

Militta, dice Erodoto 4) . che vuol dir Venere preflò gli AITìrj, c in 
eonfeguenza forfè anco presso gli Ebrei . Ma il Bochart afferma , che 
presso i Fenici chiama Mstarcc j). Io credo per altro, che anco presso 

f li Etrusci ( sempre pià simili nella lingua agli Ebrei ) si chiamasse per 
appunto Militta . E lo deduco da due insigni statue di Venere riportate 
dal Dempstcro 6) , c dal Gori 7) . che una é nella Reale Galleria di Fi- 
renze . e l'altra appresso di me 8) . E in ambedue comincia la loro insrri. 
zione Etrusca con queste due parole abbreviate IMI MI. e col punto sus- 
seguente dopo il MI , eh;* io crederei , che si dovesse leggere anche in 
Etrusco A-f-Mlltn MILITTA. o cosa simile . Così potessi azzardare 
queste mie conjettute ( che non lo fo giammai ) anco nel resto di queste 
Inscrizioni, e d altre , delle quali rilevo, e leggo le parole, ma non ne 
intendo il significato ! 

Giunone in Etrusco si é detta Eris, e Capra. E in fenicio afferma 
il Bjchart 9) > che ha avuto l’i.tesso nome Mstarte . Il cielo in Fenicio 
si dice Samen, e in Ettmeo Palando io) . Borea in Fenicio e in Etru- 

sco Mndat . Il Ke in Fenicio è Malcas , e in Etrufeo è t.ur»mane r 1 ) . Ste- 
fano dice, che Capra in Fenicio si dice Mza , e in Cirusco , dice Esichio, 
che egualmente si dice Capra 12' • Il cavallo in Fenicio si dice I{acabe ; 
onde anco nmxsn , e in Etrusco si dice Damnos 13; . Il ragazzo in Etru- 
sco M%elLator , e in Fenicio Babion si appella 14) . 

Quasi tutti questi nomi, e questa gran ditterenza fra dlloro , la ri- 
cavo 
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caro dal detto Bochart , per fir comprendere la gran distanza , che pas- 
sa non solo Cra il Fenicio , e l'Ebreo, ma anco fra il Fenicio.e l’Etrusco , e frali’ 
Etrusco, e I Ebreo. Perche vié dell’equivoco grande, quando si dice, che una 
lingua è dialetto d'un'altra, e perciò si dice, che coir altra sia similissima, anzi 
i’istessa, come il Bochart , ed altri dicono della Fenicia , e dell’ Ebrea . Ciò 
s’ intende (e l’ho detto ancor io ) quando si iraiia fra città , c città, e 
fra luogo, e luogo d’un istesso regno, e provincia . E cosi ho detto dell' 
antica lingua Etrusca sparsa in diverse città - e prorincie Italiche. Eco 
sì è della presente lingua Italiana diffusa in diversi dialetti Italici. EcO' 
$1 è della Greca, che comprende, e 1 ’ Attico, e '1 Ionico, e il Dorico, 
ed altri dialetti . Anzi così ordinariamente accade iu ogni gran provin- 
cia , o lecno del mondo. Ma quando poi si tratta di gran regni, epro- 
vincie separate, e come la Fenicia, o la Cananea era coll' Egitto, colla 
Siria , e colf Italia , si dice molto impropriamente , che la lingua d’ una 
di queste provincie sia dialetto dell’altra ; ancorché sia verissimo , che tut- 
te provengano da una sola . cioè dall’ Ebrea . Così anco la Francese , la 
Spagnola, e l’ Italiana provengono dalla Latina: ma contuttociò sono lin- 
gue diversissime , e si direbbe molto impropriamente , dicendosi , che dif- 
feriscono di puro dialetto fra di loro; e non sempre l' etimologie sareb- 
bero sicure nella ricerca dei vocaboli fra di esse . 

Così è rispetto a quelle diverse lingue orientali , e ne abbiamo gli 
esempi nella Scrittura 0; cnm exiris de terra <-j€’^pti, ubi sertnonem igao- 
tum andiebam: E altrove a): eum exiret Israel de ~/e?ypto , domui Jacob de 
populo barbaro , cioè barbaro di linguaggio . E Giuseppe quando era in 
Egitto nella cotte di Faraone con i fratelli , che non l’intendevano, per 
fingere ancor esso di non intendergli, gli parlava per interprete . E gl’ 
Israeliti uscendo dal loro terreno, linguam , quan non noverant , andierunt . 
E per ptodig o si dice in Isaia 3) , che in Egitto vi sarebbero state cin- 
que città , che averebbero parlata la lingua di Canaan . E generalmente 
ogni paese confinante alia Giudea sì chiama nella Scrittura , e dai Settan- 
ta di diverso linguaggio , ,'n»oyA.oj-<rii: ■ 

Dunque, e vocaboli, ecittà, e provincie con grand'improprietà sì riferisco- 
no a origine, e a principio Fenicio, e contro l istoria si fanno giocate l' etimolo- 
gie. Molti istorici Ronani , e Grecianco senza quest 'appoggio, anno tutto ai 
Romani, c ai Greci riferito, ed anno adattate ad essi quelle l.anguide , e vecchie 
memorie che appartenevano agli Etrusci;perchè d’una potenza,c d una nazione 
finita, non avevano timore di sopprimere aflfatto i vestigi ; anzi e iRomani, c i 
Greci quelle istesse memorie appena le sapevano nei tempi posteriori . 
Le più vecchie istorie di Roma , consistenti nei puri annali dei Pontefi- 
ci , non contenevano altro, che d'anno in anno quei fatti, che in Ro- 
ma più memorabili accadevano - Lo dice espressamente Cicerone <f) , e 

Zza Ma- 

I) Fìnlm-Si- veri- 6 - 4) Cictr- de Orator- /• x- V ,. Ecat htsto- 
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gua Chanaan - _ n„. 
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Mjcrobi'3 0 , e Gelilo 2), e Diomede j). E questi annjli in gran parte 
furono bruciati nella presa, cheCi Roma fecero i Galli 4) , come Livio 
asserisce J) • In somma Greci sono , e non Romani , e non Italici i più 
classici Autori dell' istoria anco Romana. £ questi Greci non volevano ai 
certo rivangare le vecchie, e ormai perdute memorie , le quali quanto 
attestano gli angusti, e miserabili principi della Grecia , altrettanto rile- 
vano ancorché languidamente le vecchie, ed estinte Italiche onorificenze. 

Polibio si protesta di non voler parlare delle cose antiche d'Italia, 
anco perché ai suoi tempi le credeva assai note, come in partìcoljte dice 
dtlla Sardegna 6 ) . Dionisio d’ Alicarnasso poi si protesta espressamente 
di voler mostrar Greche tutte rotigini Italiche 7) , aiKorchè confessi , 
che ai suoi tempi ert contradetto, e non creduto in qu^'sto suo falso , e 
minifcsio impegno 8) . E perchè è smentito dai suoi Greci anteriori , 
se U prende contro di loto . Critica bene spesso Polibio Si ) , ed altri , e 
specialmente Tucidide, contro del quale fa un libro intiero , e dice , (he 
doleva tacere le origini della Grecia innanzi ai tempi Troiani , perchè sono 
troppo povere , e meschine, c scuoprono quanto i veri Greci, cioè Elle- 
nisti presero dai Pelasgi Tirreni , dai quali fino il nome , e la lingua ac- 
cattarono io). Se i Pe'asgi fossero stati Greci, come egli pretende, non 
doveva tanto dispiacere a Dionisio il detto di Tuckllde; poiché in fine 
l'Ioriginaria , e prisca gloria dei Greci 1 ' averebbe attribuita a gente (II sua 
nazione. poiché, e da Tucidide, e da Erodoto, e da altri sì ricava , 
che non Greci , ma che Italici erano i Pelasgi ; perciò bisognava , che 
centra a quegli, e contra a Tucidide se la prendesse. 

Fragf Istorici Romani, che non siano Greci, abbiamo II gran Livio, 
che peraltro intento al suo progetto, e ad ingrandite le cose di Roma , 
C a divinizzate i di lei principi , tutte le cose antiche d' Italia a quegli 

altri- 
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attribuisce- Io non dirò dò, che hi detto il Clatti i) ed altri non sprt,/!- 
Zibili Autori, cioè, che ancor Livio sia stato un invidioso, e soppresso- 
re delle cose Etnische ; ma dirò, e dico ciò , che quasi dice egli mede- 
simo, cioè, che egli aveva bisogno d' ingrandire le origini Romane, quali 
che il valore, e la virtù Romana conquistatrice d'Italia, lo sìa sta a an- 
cora delle dilei memorie , dei dii i titoli , c delle di lei divinità che poi 
veramente adotandole se le fece sue proprie - Cos’i si è fitto Rom do figlio 
dì Marte, e di Qiiirino- E li suoi ascendenti Re Latini ( con tanta pros- 
crizione di secoli, e d'istorie) si è attaccato Giano, che quasi solo ris- 
chiara l’origini Italiche s perchè come Re d'Italia tutta, e non del Lazio 
solo, c come espressivo del vero Noè, scuopre quei primi Italici abita- 
tori , che ab Imbribus sHperftterunt i ) , quali furono gli U, libri e gli Abo 
rigeni, e gli Strusci , che in questi nomi diversi, c in altri ( benché una 
gente medesima ) qualificano, c coartan l’ epoca, e l’essenza dei veri . e 
primi nostri progenitori- L’istesso Livio, coinè sopra aeceniui , quasi lo 
confessa, c quasi, e senza quasi ne chiede scusa, dicendo 3 ), che é dunpo 
di consecrare e di riferire ai j\l i’ni le oripjai di /{onu p r fir più augusti i 
dilei principi; e che le altre pienti ( alle quali sì tolgjno I’ antiche loro me- 
morie ) debbono sortirlo in pace. E se soijrono tl gio’o l{o’>i ano , soffiano an-, 
cara con danno laro qn-sto aunento della Romana grandezza - 

1 Greci poi senz' altre scuse, c proteste, le cose più vecchie d’Ita- 
lia , e le più imperscrutabili, se le sono prese iiiipunemcnte ì confónden- 
do , e cuoprendo colla vera , ma posteriore loro grandezza , e dottrina > 
r antica loro impotenza , e barbarie- E quel che è peggio , tutti i nostri 
susseguenti , c chiarissimi Autori , non trovando altro , che glorie Gre- 
che , e Romane, e credendo, che altro non v* fosse, anno quelle ingran- 
dite. e anno fatto dite ai vecchi Greci Scrittori ciò, che nemmeno essi 
anno detto giammai - 

In questa forma 1 ' altra terza potenza, cioè la Cirtaglnese, e chi ha 
scritto di lei, come dell’ ultima emula di Roma; ha forzati i principj della 
dilei grandezza e delle dllei colonie in ogni parte ditfuse ; le quali non anno piùi 
vecchia orìgine , che i tempi di Giosuè , comesi è detto . E dove non giungo- 
no le istorie, e gl’ Istorici , si è voluto giungere a forza d etimologie- Si as- 
legni a ciascuna di qu->te potenze il suo vero, e il suo giusto: nulla si 
tolga alla grandezza Romana , ed alla Greca ; e nulla ancora alla Feni- 
cia- E’ verissimo il di lei remoto principio da Cam, e poi da B.do - Ed 
oltre alla Scrittura lo dicono anco i profani Scrittori ; fra i quali Virgi- 
lio 4; rammenta Belo , come primo autore dei Fenicj > c dei Tiij. , e ram- 

men- 
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menti, che il padre istesso di Didone aveva questo medesimo i 5 ome di 
Belo C/' . Anzi l’ istesso Cam si trova nello profane istorie, come appren- 
diamo da un insigne passo d’ Eupolemo 2). E lo rammenta anco Sanco- 
niatone appresso Filon Bblio ;) sotto il nome di XNA , o sia cHNA , 
in cui ognun vede l'abbreviatura di CHANAAN. 

Sono inoltre verissime tutte le Fenicie , e remote peregrinazioni , e 
colonie. Ma non oltrepassano l'epoca di sopra addotta ; c non anno esse 
dato il principio ai primi abitatori di tanta parte di mondo , che prima di 
quella era abitato E se Sem aveva dalla sua stirpe prodotto l’eletto po- 
polo i e se Cam aveva prodotti i Cananei . ed altri a quei vicini ; era ben 
naturale , e vero , che anco lafet avesse popolata l’ Italia . e tanta parte 
d’Europa. £ se la Scrittura non ne parla, perchè intenta a narrare Fa- 
zioni del detto popolo eletto, non poteva se non che sopra di quelloag- 
girarsi, o al più sopra qualche altro popolo a quello vicino , c con cui 
perciò ebbe , e guerre , e commercio . Non è per questo , che Jafet sia 
limasti) senza desccndenza ; e che tanta parte di mondo abbia da cerca- 
re fuori di lui la propria origine : il che sarebbe anco contrario al senso 
della Scrittura. Questo è il discorso naturale, e verissimo; e questo rima- 
ne incontrastabile, dopo che è corroborato da tanti Autori profani da 
me addotti, e ebe [ salvo f inevitabile intreccio di qualche favola ) lo 
dicono in modo assai litterale , e manifesto. 

Sicché queste navigazioni . e colonie Fenicie avevano già trovato popolato 
il mondo. E specialmente avevano trovata un’altra nazione , che molto prima 
non solo in Italia, ma anco in Grecia , e forse anco in Spagna , e altrove aveva 
dilatato il suo imperio . E poiché già si è provato rispetto alla Grecia; quest' 
istesso può dedursi anco rispetto alla Spagna, dove prima deiFenitj vi sono stati 
gli EtruscÌ4t . Ancora cogli Autori Spagnoli ho detto, che la Spagna.o sia i Ibe. 
ria , col suo fiume Ihero si sono detti Tirrenici in antico. Così dice l’ Agostini 
con una vecchia inscrizione 5), ove si legge rtyrr/rfs/ca /érr/u . PhniocoH’ 
autorità di Varrone numerando i forestieri antichissimi , che anno invasa 
la Spagna, pone prima i detti Iberi , poi i Persi, e in terzo luogo i Fc- 
nicj 6 ) . Il mar di Spagna si é detto Tirreno secondo il detto Agostini , 
e ne porta un verso assai preciso di Paolino ; Ocea uni , Tyrrhe- 

niimqne auget lOerusy). Trogo 8; pone le grandi conquiste Cartaginesi in 

Spa- 
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Spagna poco prima d’ Amilcare. E se anco prima vi erano entrati , ciò 
fu piò da mercanti, che da padroni. £ T avervi edi6caii Gides non si 
riduce a tempo antichissimo; perchè lo fecero ì detti Cartaginesi molto 
dopo dell’edificazione di Tito, di cui sopra si è stabilito il principio. E 
lo conférma Vellejo Patercoio ■ ) , e il Cluvetio 2 ] Le colonne d' Erco- 
le, e il gran tempio anco in Gides a Ercole medesimo eretto, non pos- 
sono avere parimente più antico principio; mentre ai Firj i.stessi lo t. fe- 
risce Appiano . La nuova Cartagine fu fabbricata da Asdriibile , se* 
condo Sitabone 4 ), e Polibio ; non essendo in ciò ricevuta l’opinione 
d’ Appiano, che U pone editìcata dal medesimo Annibale <lopo la presa 
di Sigunto . Ed altre loro conquiste sopri i littorali Mirittimi , ed oltre 
le colonne d Ercole . si coartano da Sirabone 5 ) a’ tempi dopo la gir. rra 
Troiana - £ pare, che io confermi l’ is tesso Bochart 6ì dicendo, che le 
miggiori loto espedizioni furino sotto Annone, e sotto iiuileo, o sia A- 
mikare , che fu poi battuto da G rione in Sicilia . 

Taccio che le monete Puniche riportate dall’ Agostini 7 ) . e da al- 
tri, sono assai simili nei caratteri, e n.-lla loto inserzone a quelle degli 
Eirusci ; ma non posso tacere , che questa sìm laudine . ed anco mag- 
giore si scorge frali’ Etnische, e fra quelle moiii-te Spagnole di scritto Is- 
panico veramente antico , che riporta il detto Agostini 3;: E per riprova 
di detta gran similitudine di questi due scritti basti, che il detto Agostini, 
come si vede nelle prime sue stampe , aveva riportate per fsprniche alcune 
mediglie pure, e prette Eirusche , rorrie frali’ altre aveva riportata quella 
di T dì , ove con chiaris-ime Etrusche lettere vi è scritto 3<]jl4\/4 TU- 
T C.RE ; ina questo , e simili errori sono stati corretti nelle posteriori stampe 

del 
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del detto Agostini, come è T edizione di Roma, ove varie di queste Me- 
daglie Etrusche , e da lui prese per Ispaniche non vi sono più • Ma sicco- 
me quest'errore era già corso, ed era stato abbracciato anco dagli altri An- 
tiquari , si vede confermato ( come osservo nelle medrglie ) dall Avercam- 
po , c dal Morelli i)> ove Traile incerte, e Traile Ispaniche pongono la 
stessa moneta di Todi , ed altre colle dette chiarissime note Etrusche . 

Che gli Spagnoli antichi abbiano parlato, c scritto con multa simi- 
litudine cogli Etrusci. ce ne dà indizi più univoci il detto Agostini 2], 
dicendo , 'die l'antica lingua Spagncla si è chiamata Ladina, cioé Latina ; 
e che gli Spagnoli in antico parlarono, e vestirono alla Latina. £ il Ma- 
riana , altro dotto Scrittore Spagnolo 3) dice , che chi ha saputo parlare 
Latino, ha saputo in ogni tempo parlare Spagnolo; c che nei tempi po- 
steriori la lingua Spagnola si chiamò anco l{omama , cioè Romana ; ma 
Rumana, e Latina impropriamente > perchè dovendola riferire anco agli 
scritti antichissimi di quelle monete > si vede , che debbe intendersi più 
per Etrusca, che per Romana , e Latina. E se Strabene riferisce, che gli 
Spagnoli, c specialmente i Turduli, o Turdetani vantavano fino dai suoi 
tempi scritti, e poesie di seimila anni addietro, (il che dee intendersi 
solamente d’una renaotissima antichità, ma non mai di seimila anni) 4); 
Len si vede , che si oltrepassa con ciò in Spagna i tempi Cartaginesi , c 
■che probabilmente non potrebbero verificarsi, che in tempi Etruschi . 
Anco il Sigonio di questi antichi popoli Spagnoli dice espressamente , che 
parlarono intieramente Latino 5). 

Merita bensì sommo riflesso ■ il vedersi nei tempi antichi , e special- 
mente nei tempi prossimi alla guerra Troiana, le gran leghe, e il gran 
commercio, che si scorge Tra questi due popoli Etrusco, e fenicio . Ne 
abbiamo Tatta menzione r.d Capitolo dei primi abitatori della Sicilia •, dove 
si vede, che gli stabilimenti Fenici, e inSiclia, e in altre partì del me- 
diterraneo non sono seguiti, che coll' ajuto , e lega, e intelligenza degl' 
Italici, ed Etrusci, e degli Elimci particolarmente. Talché gli antichi, e 
classici Autori sono giunti fino a dubitare, se questi due popoli Fenicio , 
ed Etrusco (che in verità sono d’origine diversissima) Tossero effettiva 
n.ente un sol popolo; e perciò si è dubitato, se gli Strusci dai Fciiìr j , 
o se i Fenici dagli Etrusci derivassero. Questo dubbio Tragli altri lo fo- 
menta Strabene 6) , che pare , che ci lasci nel problema , se le prime co- 
lonie siano quelle dagli Etrusci in Fenicia , e nel mar rosso dedotte , e 
che siano nostri coloni i Fenicj ; ovvero se i Fenicj siano i primi ad 
essersi diff'usi nel med'uerraneo , c nell' Italia* £ si 

i) Aforell. T'Keiaur» ^umr$m. J^jmtltar* f) Sigori' de Jur» Ta.u 

T' (• in Jìn^p (f ’Com' X* l. n«t8*inin'- = TurdetArd latine iiiquebantur • 

certii * 6 ) Straò. £,• »• Cfluiifl cur illU 

i) A^oitin» Dialo^' f» »eqq» credi non deòeat, non levis est i quod eonfrj’ 

}) Alarian» Jst» L' I* C* f» ria Jiinnf • Ahi enim j^htenices , O ^idoaioi 

4) Strah. £•*)• f 94. Jì/Iemorandje ve- nostros aìtorutn esse co^onos asserunt f qui in 
tustatìs volumtna haùi nt poemata, leges quoque oceano Kaòitant addentes eoi J^hxnwes ( quasi 
versijus conscriptas y e sex an^orum mitìihut y d^unicos ) ideo yocari y quod mare sit ruòrum • 
ut ajunt • Ahi ilios nostroruirt colonot esse volunt • 
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E si accresce il dubbio anco nella difEcoItà di spiegare quei passi della 
Scrittura, che parlano dell'isola, c tetta di Cethim , ove sembra chiaro, 
che alludano all’Italia. Abbiamo in Isaia i) , che a Tiro solevano appro- 
dare le navi di Cethim; c che all’incontro i negoziitori Sidonj navicavano 
pure in detta isola di Cethim. Siegne poi : a) passate il mare , e gridate ; oh 
voi che abitate in detta isola , forse non è vostra quest' isola medesima , che 
si gloriava fino dai prìstini tempi della sua grande antichità ? Farmi di raffi- 
gurare in queste voci una gran convenienza all’ Italia ; poiché queste an- 
tichissime navigazioni verso di Tiro, edi Sidone, c questa tanto decantata 
antichità difficilmente si possono adattare in buona cronologia , né alla 
Grecia , né fórse ad altre provincie . 

Rispetto poi alle reciproche navigazioni dei Sidonj, e dei Tir] in Ita- 
lia più chiaramente le narra la Scrittura in Ezechielle , ove parlando della 
terra di Tito edificata dai suoi vicini, cioè da’ Sidonj , enumera gli ajuti 
esterni, che contribuirono a farla grande, ed a far grandi le di lei flotta*; 
c fra querti esterni ajuti enumera ancora quelli dell' Italia . E ancora, che 
in alcune ed izion i della Scrittura non si legga la parola espressa d’Italia, 
ma quella di Cethim , come dice il Bochart 3) , che per altro la detta voce 
Cittim attribuisce all’Italia, e alla Corsica espressamente; contuttociò nel- 
le vecchie edizioni della Scrittura, non l’equivoca voce di Cittim si ado- 
pera, ma e]uella d’Italia espressissimamente 4). 

E siccome il Bochart , che molto più del dovete riferisce ai Fenicj , 
ha inclinato a credere, ed ha sparsi dubbj, che i Fenicj siano dei primi 
abitatori d’Italia; così il Buonarroti tdvolta seguace di Bochart non ha 
avuto altro coraggio, che di dubitare, o credere ancor esso, che gli Etni- 
sci discendano dai Fenici , e dai Cananei • Il quale equivoco . come con- 
trario all’ istorta chiara , si é anco rigettato nel Capitob delle seconde , 
ed ulterioti divisioni dei primi Italici - Il Mafiel per dire qualche cosa di 
più , ci aggiunge , che discesero dai Moabiti , e che vennero per Mare . Ed 
è cosa singolare, che fra tante critiche, e conjetture di tanti dotti, che 
anno fatto trattati intieri sopra C itali primitivi , non si sia giunto fin’ora 
a stabilire col fondamento di vecchi Autori qualche cosa di ragionevole 
circa la vera origine degli Etrusci. e poco, o nulla sulle vecchie Istorie 
Si quegli appartenenti : quasiché ì vecchi Autori non ci cantino , e Ja- 
fet , ed anco Noè , e la perpetua cognizione di lui , sotto il nome favolo- 
so di Giano. E perché s'é avuto paura della favola ( ancorché Autori 

T.Trimo. A a a non 


1) Isaja X« S Onus T'yrr ululate 

navet maris ^ ^uta vastata ett domus , unde ve- 
nire consueveraae i de terra Cethim reveittum 
est eis * • • £ruiesee Sidon • • • • 2*ransite 
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Jsata d* Capoti* I* 

%) Bochart in Canaan Z»* i* C> jr* pofi\6o 
ihix qvod £^echiel* eap^tj, l*ranstra navium 
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non favolosi , e non per fàvola lo raccontino ) ; e perchè Giano dietro 
a Dionisio d'Alicarnasso si è voluto imbrogliare co' Re Latini; nel tempo 
isiesso , che in questo genere si ricevono, e si bevono tutte le favole dei 
Greci , non si è voluta ricever questa , che non è favola , e per non fà- 
vola > come ho detto, è descritta, e indicata da incriticabili Autori . E 
perciò si seguita lino ad ora a non sapersi nulla delle origini Etnische, 
che vuoi dire delle oiigini Italiche, e anco Romane, ed anco Greche , 

Si ama piuitosio di restare in questo bujo , per non attaccare, o per non 
contraJire . anzi per non ispiegare , ed intendere i detti Greci Autori , 
e specialmente il detto Dionisio d' Aiicatnasso • Ma fuori del detto Dio- 
nisio , veramente talvolta inconciliabile, e fra se stesso contrad<ttorio in 
questi soli vecchi racconti; ho sempre dimostrato , che gli altri classici 
Autori , che lo convincono, sono conciliabilissimi, anzi litterali, e chiari 
in questo sistema. 

Ma siccome ogni sistema può appoggiarsi ai detti vecchi Autori , e 
specialmente quando con qualche fatica non vogliono conciliarsi > cosi 
pongo qui anco quei motivi, che anno potuto lusingare taluno a crede* 
re , o dubitate , che Tirreni , e Fenicj fossero un sol Popolo , ancorché 
sempre siano stati due popoli diversissimi , e di diversissima descendenza • 

Per chiarirsene intieramente, basta osservate in Polibio, Livio, e tutti gli 
altri Isiorici, che narrano le tante arti da Annibaie usate per far solleva- 
re i popoli Italici contro i Romani - Fraile quali atti non avrebbe trala- i 

sciata quella di rammentargli la comune loro descendenza dai Fenicj . so 
avesse avuto veruno appoggio di verità . Eppure in tanti trattati , e le- 
ghe e concloni , non se ne fa mai menzione , 

Fino ai tempi Ttojani , è vero , che gran leghe , e gran commercio 
passava ftagli Ettusci , e i Fenicj, e che quasi fra di loro sì scambiavano 
di nome - Circa alle leghe, ed al commercio l’abbiam veduto nelle rii er- 
che dei primi abitatoti della Sicilia , dove si son trovati gli stabilimenti 
Fenicj in detta Isola, accaduti principalmente per gli aiuti datigli dai Tir* 
renj , e specialmente dagli Elimei. £ fra l'altre cose si è ivi rammentata 
anco una lieta battaglia navale vinta sopra i Focesi dai Tirreni uniti coi 
Cartaginesi. Questa battaglia ebbe per oggetto di scacciate i Focesi dalla 
Corsica, ove sì erano stabiliti, e furono etfctlivamente discacciati , come 
il tutto narra Erodoto i). L’ istessa Corsica , che Cimo si diceva in an- 
tico , fu poi tenuta ancora dai Fenicj in compagnia dei Tirettni ; e pterciò 
di Callimaco 2) si è chiamata ancora Fenìda, o Fenicia. Ed il dilui Sco- 
liaste la chiama anco Tiria , anzi Tiro espressamente . Ma qui il Bo* 
chart riprende il detto Scoliaste di questa sua denominazione, e la chiama 
ridicola 4) ; e questa forse è la ragione, per cui si è detto . che in To- 
icana vi sia stata una città chiamata Tiro , come si legge nel Martirolo- 
gio 

1) Erolat- L- l. pag- 67. h leg. 4) Bockart in Cknaaìi L-l- cap‘%i' pog^ 

1) Callim. in Hymno in Delum . Bonaif USi Sckoliastet perridicvle , guati 

fuens yhixniua premit veìtigia Cyrnut * noi , tivt Conica lit tadem cum Tyco • 

]) Cornili, nuBC Tyroi dieta. 
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g'O Romano «otto il di 34. di Luglio , in cui si pone il martirio d' Santa 
Cristina , che si dice martirizzata in Tiro di Toscana . Ma pare che vi 
sia qualche equivoco , o qualche corruzione di questo nome ; e per veri- 
tà il Bironio quivi , e in questa nota al Maitilorogio dice , che que- 
sta Tiro di Toscana è presso al lago di Bolsena , e si appoggia all' editto 
di Desiderio Re dei Longobardi nel marmo esistente in Viterbo , che co- 
me apocrifo si rigetta dagli Eruditi. Ma in quei tempi più antichi grand’ 
Imperio avevano anco in Corsica i Toscani; e commerciando sempre co’ 
Tiri, ed essendo con loro in strettissime leghe, si può anco accordare , 
e credere , che poterono permettere , che i commercianti Cartaginesi im- 
primessero a qualche Città il ddoro nome ; e che fórse lo abbiano dato 
egualmente a quest’altra Tiro, che ( non si fa come ) si disse in To- 
scana > Solino , altrove da noi citato , dice Nola edificata a Tyriis , che 
peraltro viene comunemente corretto , che doveva dire a Hiuriis , o fórse 
meglio a Tnscis. Eppure Polibio chiama tutti questi luoghi campi Tirre- 
ni 1), il che vuol dite, che i Fenici perle loro colonie, e per Io gran 
commercio ovunque dilatato , erano penetrati in gran parte dell’ Italia , 
e specialmente nell isole ; ma col solo oggetto di mercatura almeno per 
un pezzo . E quando i Romani intrapresero la guerra contro i Cartagine* 
ti , gli attaccarono nel colmo della dlloro potenza : poiché allora in aria di 
pulroni ti erano assai dilatati . Polibio dice dei detti Cartaginesi in questa 
guerra 3) che allora erano padroni di tutte l’ isole del mediterraneo ; e 
si vede, che in Corsica vi stavano di consenso, e in communione cogli 
Etrusci , perché Strusci , e Cartaginesi uniti insieme ne discacciarono i Fo- 
cesi, come si é veduto: Mentre prima la Corsca era puramente Etru- 
sca, anzi Pelasga, come si ricava dai versi di Licofrone in Cassandra 3),. 
che chiama Pelasga gente ouei dei Vsdi Membletici 4]. e che navigaro- 
no in Corsica, e nel mar Tirreno. Che il detto mate Tirreno siasi cos'i 
nomato quasi Tirieno , ed i Tirreni, quasi Tirieni -, l’ ha detto piacevolmen- 
te qualcuno, che lunui dall’ isterica veiità gode di smarrirsi nelle sole si- 
litudini delle parole. Tirreni, e non giammai Tirieni chiamaronsi dai Gre- 
ci i Toschi . né veruna dejsendenza ebbero con i Titj giammai ; ma que- 
sto nome di Tirreno , e di Tosco fu proprio , e innato , e originario , e 
vecchissimo di nostra gente. Cosi dice Livio L. pag. 63. ^Iterum Tn- 
scum communi pertis %-ocabulo , aiterum ./tdriaticum mare ab .ytdria Tuscorum 
Colonia vocavere Italica gentes . CrtCci eadem Tyrrhenum , atque .Adriaticum 

' A a a 3 00. 

I) PcUb. 1. 1. ne . Mi non pocrndosi intendere dei Vidi 

i) Polii. d‘ £. ». : Jnwlis Sariìoì , b Sibacìci, e dclli Lipuiii, mi di questi pros- 
Etrusci maris omniius potitos , simi alla Conici , di cui pitti di proposi- 

Licofrone citai, dal Bockart in Chanaan to , paté che possano intendetti dei Vidi 
d. £. I- e- ji- pag. 640. Voltettini nominici di Cicerone , e da altii 

ailii e Pelasga gente Memiletis Vada e che etano prossimi allo sbocco , che In in 
Et Carneatim insulam ad Tyrkenum ma- mare, il fiume Cecina • Altrove Licofrone 
re adnavigantes . nomina il fiume Mcmbles M<V,|SAik. che in tal 

4) Qn«ti Vidi Membletici, o di Mem- cito sarebbe li detto fiume Cecina. 

Wece sono assai oacnii alla moda di Licofta- 
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•uocM . E Diodoro Siculo Lib- 6. de Tyrrhcnisi Tyrrhenì , . • , ttalum pela- 
gus ab se dcnominarunt . 

Molte cose , c lino ì costumi , e le vesti sono state comuni talvolta 
tra i Tirreni , e i Fenicj . Valerio Fiacco i) le sacre vesti di Mopso in- 
dovino fra gli Argonauti le descrive alia Fenicia : fenicio Coturno aveva , 
egli dice, e intorno bianca fascia per ornamemo dei piedi. In capo la galea 
in forma di pileo Frigio , e con fascia , o benda ancor essa , e nella sommiti 
dei Cono , coronata d' alloro . Quanta similitudine in questa descrizione , ed 
in queste vesti troviamo colle vesti Frigie, e colle vesti Tirrene , che pur 
ora elogiate vediamo "nell' urne , e in altri monumenti Etruschi. Le quali 
mode passarono anco ai Romani , dicendoci Virgilio , che anch'essi nelle 
sacre pompe si vestivano alla Frigia 2ì , che vuol dire alla Tirrena . Cosà 
il quivi descritto Coturno Fenicio . Ovidio (3) lo chiama anco Lidio, o 
Frigio. £ Lidio pure lo chiama Erodoto 4). £ Virgilio lo chiama espres- 
samente Tirreno 5]- Le corone d oro in capo, e anco in dette galee, 
essere state usate dagli antichi Italici, l'attesta Ateneo 6]; e con Drace- 
ne Corcirensc ne chiama inventore 1 istesso Giano , e , come ho detto , 
le vediamo frequenti nell' Urne Etrusche . Plinio più volte chiama la co- 
rona specialmente d’ oro addirittura Etru<ca 7) . e invenzione Etnisca . 
Nel Demostero 8) questo cono talvolta chiamato Etrusco , e talvolta Fri- 
gio, e talvolta anco Fenicio, si vede nelle sue tavole , e nelle ligure ivi 
elogiate , e si vede tanto nello scudo, che nella galea. £ lorelèrisce an- 
co il Bionarroti p) illustrando le dette tavole. Quest' istesso cono , che 
vuol dire quest' istesso pileo Frigio, à' aveva Paride , quando si battè con 
Menelao, e ce lo descrive Omero io). Siegue poi il Buonarroti a narra- 
re II) altre similitudini di vesti, ed altro, usate promiscuamente fra gli 
Etrusci, e i Fenicj ; come le ali in capo delle Furie , e delle Gorgoni 
r effigiarono gli Etrusci, e al dire di Sanconlatonc , o sia Filone Biblio 
l'effigiarono anco i Fenicj. 

Passando dalle vesti a’ lavori , ed alle arti , Ateneo cita Ferecrate 
per provare, che anco presso gli antichi Greci si commendava la finezza 

dei 
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J) Virg* L* %• 

£e Tyrrer.a pedum circumdat rincula 
plantìi • 

б) Athen* L- C* XlX* fa un capi* 

loia intiero con questo Titolo • De Jano coro- 
jue inven*ore* 

7 ) Piir.» itò* jj, C* i» £t lum corona ex 


auro £trusca suifineretur } e L- 91* Cap, 
Crajsus dives primus argento > euroque folia 
imitatuS) coronai dexitt acceaerunt (/ Lemni- 
ci^quoi adjici tpiaruin coronaxurn hor.oi criif, 
propttr £truicai , quiòus Jungi niii aurei koa 
deieóant • 

3 ) Dempif Tom* i* Tav* ?l* 

9) ^uonorr* addtf» ad lìempit. 

Taò* hìquaClypeui Ù galea ^ ad modurn 
coni c^crmata • 

10) Omer* lliad* J* r* 
ak«ir^9fi4>9C nàpvTO^ (pci'AOV Percuait attoJ nt 
gales conum • 

I») Huonar* $• 47. 104* Q^ainimmo si 

£trusci alai tn capite Furiarum , f/ Gorgo- 
num poiuerunt, Sane hor.ìaton idem yVc/jj<r Phit- 
uices O conse^uenter A'gypTÌos (.‘Statura 
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dei lavori Etruschi. 11 detto Ferecrate adunque rammenta il fino lavoro 
d’una lucerna i) , e dice, che è di lavoro precisamente Tirrenico , 
ed aggiunge , che le arti regnavano molto fra i Tirreni , e delle medesime era- 
no stadioii . Il che vuol dire eccellenza di lavoro appresso di quegli , co- 
me giustamente intende il Maifei. Altrove il detto Ateneo parlando del- 
le belle tazze , dette anco Labronie > con Difìlo vecchio Poeta ne nomina 
di quelle d’oro 2 ) , e parla quivi 3) ancora delle tazze di Le&bo, isola in 
Grecia dimostrata più volte dei Pelasgi Tirreni. Talché la tazza, in cui 
si libava nei sacrifìzj , per antononusia', e per testimonio d Hdilo altro 
vecchio Poeta , si chiamò Lesbia 4] . 

Omero i più bei lavori Greci gli fa sempre fabbricati in Lemno, al- 
tra isola parimente Pelasga Tirrena. Il famoso scettro d‘ Agamennone Io 
dice nell'Iliade fabbricato in Lemno 5): cosi lo scudo di Menelao , e mol- 
te altre cose. 

Nell’Odissea 6 ) Menelao dona a Telemaco una tazza egregiamente 
lavorata, che pure la chiama lavoro di Vulcano, e che a Menelao fave- 
va donata Fedimo Re dei Sidonj . Si sa , che Fedimo era Frigio; era figlio 
d' Anfìone , e di Niobe , e fu ucciso cogli altri sei fratellfda Apolline 7) . 
Giacché Ni-he fu figlia di Tantalo 8] , e Tantalo discendeva da Teucro 
antico Re dì Troia, ma Pelasgo, che regnava appresso il fiume Scaman- 
dro , e che d ede a Dardano la sua figlia Batea ; e le pene di Tantalo , 
di avere anco nell' Inferno le acque del Pò alla bocca , e non poterle gU’ 
stare p) , ci additano in qualche forma la diluì Italica provenienza . Niobe 
altrove, con Diodoro Sicu!*, si é veduta FVigia allatto; benché qualche 
Autore Greco la ponga Greca, secondo il diloro costume di adottate tutti 
gli Eroi degli altri. Sicché Fetiimo, non fu Sidonìo , benché si prenda 
per Re dei Sidonj , come qui dice espressamente Omero , se non si ha 
di dite, che parla d’un altro Fedimo, e si abbiano a moltiplicare i nomi 

sen. 


I) jtlhen- !.. Xf- C- XXIV. At, facu- 
IrtTum cernifur T'\rrfnieat Secondo la tradu^io“ 
r.e dì Conti, e xìegue* £rant enim Pa- 

ride apud. Tyrrenos comparata cum Terreni 
Cisent artìum stu<xiosiibimi , 

») A(hen* XI* C, XI* I^ahronioì au- 
reotum * 

}) Athen* ibi Labronioi aureotum • • , • 
in ^uo vtnum li&ant in iacrifisùi . . . • /.«• 
btum ^uocue iperiem eue poculi tritatur 
Jìedtlus • • • . Purpureo ex vitro Leihia io» 
era jocer.t * 

4J Omer* lUad* ’L* %• v lOO* Ù Jff 

5) Omero d Z.iò* %* 

6) Omero Odia* L* 4 * v* 6if. 

7 ) Ovid* Afetom* £* 6* 

Pbedimus infe/ix, Ù aviti nominis hjeret 
Tantalus 

Agamennone » e McneUo erano > c si 


dicevano Tantalidi , perché Tantalo fu loto 
Nonno • Vi fa un altro Tantalo di Tieste 
e di Meroue • k quest* altro Tancalo, di cui 
si pulì, fu padre di Dedalo , e di Pclope, 
e di Niobe, e tc:»nò in Pafi.i^onia , c poi 
in Troade. Diodoro Siculo L<V. i'u un Ca> 
picolta Intiero sopra di Tantalo, e qui no* 
Riiu.i \ suoi ascendenti , cd anco i suoi de* 
Swendcnci da Barca, e da Dardano bno ad 
Enea • 

9) Servio nel d> di Virgilio ai Versi 
Ncc non de Tiryon ccrrje omnipotencis 
alumnum 

Cernere crat^ 

Tar.toìus autem hac lege apud Irf.-*ro$ dicitur 
ei-e d 'mnotus , ut in KriUtno Inferorum stani , 
nec undis prasentibus , nec vicints ejus pomarìi 
perfrualur* 
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senza motivo; ma Fedimo fu Frigio , e Fdisgo. E altrove i) nomina un 
altro non Fedimo. ma FciJone; e Jo qualitica espressami n. e p. r Re dei 
Trespoti Fclasgi . Dunque bisogna , che 0 <nero prenda qui i S doiij , per 
Ftig > e per Fclasgi , o Tirreni; e chiima il detto lavoro , op^ra di flui- 
tano, che aveta la sui sede in Lemno 2) , e che si chiamava Lemneo, 
o L"mnio anzi Vulcano da se stesso si chiama Lemneo, e dice in Ome- 
ro 3; a Giunone sua madre , che quando Giove lo prese per un piede , 
e lo precipitò giu dall’ Olimpo , che cascato in terra si trovò in Lemno , 
e fu raccolto dai Sentìadi di Lemno , che altrove gli abbiam riconosciuti 
per Fclasgi Tirreni . E nell’ Iliade una lazzi d’argento 4) benissimo lavorata , la 
chiama,lavoro degli ingegnosiSidonj,e che iSidonj la difeso indono aToante 5) 
Questo Toante l’ istesso O nero lo fa regnare in Lemno 6 ) dopo estinta 
la linea d’ Eneo figlio d'Elimo, che altre volte l'abbiamo provato Re Tir- 
reno. Sicché anco Toante naturalmente era Tirreno, c Felasgo ; perchè 
in Lemno stabilmente regnarono i Tirreni Fclasgi , anco dopo la guerra 
eli Troji. Perciò altrove Omero 7) chiama i detti Lemnei , 0 Sentìadi di 
lingua^io forestiero; e non vuol già dire di linguag'io Sidomo , 0 Finicio , 
che si è provato , che non si è mai parlato in Grecia , almeno general- 
mente; ma vuol dire linguaggio Felasgo, e Tirreno, che si è provato es- 
sere stata la lingua antica di Grecia 8; , c specialmente di L miio. 

Queir istessa tazza d' argento di sopra nominta , dice Achille v) , che 
J’ aveva avuta per prezzo di Licaone figlio di Priamo, e da esso vinto , e 
venduto in Lemno ad Euneo figlio dii Giasone. In somma ogni lavoro 
eccellente lo fa per lo più Omero fabbricato in Lemno : Eppure in Lem- 
no erano, c comandavano i Felasgi Trreni, e non i Sdonj. Talché an- 
co i Sidonj di Lemno pare, che gl’intenda per Italici, e ciò per lo gran 
commercio, e promiscuità, che allora gl’italici avevano con i Sdonj. 

Vi vuole un’equa intelligenza nella lettura di Omero io; . Menelao 
nana a Telemaro , che esso tornato da Troja i stato in Cipro , in Fenicia , in 
Fgitto, agli Etiopi, ai Sidonj; quasi che i Sidonj non fossero in Fenicia, 
e fra i Fmicj da lui instanianeamente nominati. E siegue a dite il detto 
Menelao 1 1 } : Ho girata tanta parte di mondo , sono stato azU Erembi , in Li- 
hia : E tutto dice per non nominare l'Italia, o gl’italici sotto veruno di 
quei nomi anco antichi, che possano essere ora intelligibili. Qual meravi. 
glia adunque , se anco la Scrittura , e Mose più antico d' Omero , non 
ce 1 ’ indichino, se non che oscuramente sotto il nome di Cethim, o cosa 
simile . Tutto , come ho detto , pare che nomini Omero fuori , che 1 ’ 


j) Omer» Oditi. 19 » V » 87 « 

Sic mthi T'eifroiorum Jitte dìxit Pheidoa» 

At Padr doliti propcfét dum Lemniui 
crii • 

3) Omer» Jìicd» Zm V» 790* 

4 ) Omtro llUd* L* IJ* V* 74 j» 
f) Omrr. ivi • 

^ Omtt» Jliad» Za» z* V» <? 40 * O sef 0 


Liò* 19. V» 

73 Omero Odia. Za. 8 » v» » 94 « 

In Letnnum (^vadit')^ ad Stntiai ^arba^ 
ros voce • 

8) Vedi il CApìcolo dello lecicto» e Itn- 
gua antica dì Grecia • 

9 ) Omero Jliad* Z»- ij- 74 j* ^ 

10) Omero Odino Z>*4* t» 84* Ù ieq» 

11) Omero Odino Z.*4. r* i68* Ù «y 
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Italia allora floridissima . Ma ne fa menzione sotto altri nomi , e special, 
mente sotto quello d’ Jperea . L’ istesso Menelao rammenta a Telemaco: 
quanto esso ama patito in questi viaggi i ma insieme gli ricorda , che Vl!s- 
se suo Tadre ha patito più di lui , e più d' ogni altro Greco i] Eppure nè 
lui , nè Ulisse nominano giammai 1’ Italia sotto alcun nome a noi cogni- 
to ; ancorché Ulisse certamente vi sia stato , anzi allora nauiragasse in 
Sicilia . Dunque bisogna intenderlo dietro alla convenienza dei nomi, e 
^dei siti , come anno fatto i dilui antichi interpetri in altre cose, che al- 
tiimentr ci restetebbeio affatto ignote. Il che prova, come hod tto, che 
i Sidoni , e i Tirreni per lo comune , e gran commercio , e leghe , che 
avevano fra di loro , ma nei secoli posteriori , possono essere stati scam- 
biati di nome , e che anco i Tirreni possono essere stati chiamati Sidonj . 
Ma ci6 non prova mai , che siano d’ una istessa origine ; perchè il vero . 
e primitivo principio fu diversissimo tra di loro , come parimente si è 
detto . 


1 ) Omer- Odisi- Zìi- 4 ‘ veri- tot- » itf- Quanta l/ljstes elaiarayit, & pertuUt.- 
Quoniam nutlus Gracorum tanta tlaioraril 
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